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A L G LA  RISSIMÓ 

Q SENATOR  VENETO, 
ET  SIGNOR  MIO 

Icmprc  olTeriiandirsimo  • 

IL  Signor  gioanni  • 

donato. 

t • 

F V D I L C L A R I S S I M O ' 

SIGNOR  BERNARPO. 

ila  i molti  doni , che  da  N, 
S.  Dio  debbiamo  ricono- 
feere,  ninno,  a me  pare, 
che  fia  maggiore  , ne  che 
maggiore  utilità  ci  appor- 
ti, della  Prudenza  col  mez 
zo  dcllaquàle  noi  difeerniamo  il  bene  dal 
male,  il  nero  dal  falfo,  e*l  giufto  dall  ingiu- 
fto . Quella  noi  non  posfìamo  hauere  len- 
za la  prattica  di  molte  cofe^acquiftatao 
còl  lungo  maneggio , onero  conia  lettio- 
lie  di  molti  libri . Il  che  rare  uolte  auuie- 
ne , che  fia  in  un  lblo,cioè  che  con  la  lunga 
prattica  habbia  congiunta  la  dottrina,  & 
cognitione  dell’  H i s t o r i a , ucra  mac-^ 
ftrar  anzi  madre,  di  tuttala  uita  Humana* 
Nclblo bafta,ilfapcrcil  fucceflo  di  alcu- 


. nà  cola  5 per  faperlo  ; ma , quel  clic  piu  im-. 
porta  5 & a noi  è di  grande  gìouamcncojdo 
uemo ancora,  mentre  lappiamo  il  fuccef- 
fo  5 cercare  difapere  le  cagioni,  che  alcu- 
na cofafia  fiata  latta,  o non  fatta, &dial- 
cunaltranelìa  auuenuta  o lciagura,  o. fe- 
lici tà.Se  in  alcuno  adunque  Iuiik*  alcuno  di 
Prudenza  apparc,.quantunque  picciolo , el 
la  fa  di  maniera  riiucp*e  le  fuéattioffi,the 
ad  ogni  uno  fono  riguardeuoli , & a fe  fief- 
fo  utilisfime . Ma  le  alcun  al trp  è c-oii  na- 
turalmente inclinato  ad  ella  , che  con  lo 
fiudio  ancora  cerchi  di  accrefcerla , & gio- 
uare  al  prosfimo , quello  douemo  fiimare , 
che lia non folo  felice, ma  eflempio:  della 
felicità,  facendo  egli,  che  gli  altri  a fua  imi 
tatione,  procurino  di  cflèr  felici.  Cbj  poi 
& l’una,&  laltra  di  effe  ha  cofi  infieme  Con 
giunte,  che  paia, che  difgiunteeffernon 
poffàno , & fe  ne  uaglia  come  di  colà , che 
propria  di  lui  fia  , quefio  giudico  io  , fe- 
gutn  io  il  giudicio  de’ (aui  j che  fia  tale  ^ 
che  debba  efsere  da  noi  nondirò.amato  , 
ma  riuerito  di  quella  maniera  j che  mc- 
ritano  cofi  fatti  meriti . I quali  , ‘ come 
che  fiano  infiniti,  per  la  rarità  di  tali,  fog- 
getti, è da  credere  ancora > che  l’obligojr 


« k 


db  fiato  molto  bcneconofciuto  daquefio 
inuitto  Domfoio,  ha  poi  ella  (empre  ha- 
uuto  nuoui  maneggi , & di  grauisfima  im- 
■portanza . Et  pur  bora , come  fi  porta  clr 
li  in  qucfto  cefi  importante  Magifirato  di 
-Savio  grand  Eccetto  totalmente  ad  Or-  ' 
rgni  uno  rimane  in  dubio,  fe  maggior  lume 
& fplendore  ne  uiene  a lei , o al  Magifira- 
. to  iftefso,pcr  le  fue  iiirtuofisfimé  operano 
ni:  Maelsendo  già  quefio  Tuo  proprio» 
di  qui  auuiene,  che  ogniuno ammira  lei, 

& cerea  di'^fecr  tale>  che  da  lei  debba  cfser 
(limato  degno  della  gratia  fua.Percioche 
ella  y non  contenta  di  liirtuolàmente  opera 
re  5 (limola  ogniuno,&  giufiamentc  riprcn  . 
dendo,&  ànioreuolméte  cfsortando.Ondc  ! 
^critaiiieote  fi  ha  acquifiato  il  nome  di 
O R A T o R E,-  ne  (blo  per  tale  è tenuta, ma  è 
ancora  col  Icmplice  nome  di  Oratore  da 
tutti  conolciuta . Ma  io  molto  bene  cono 
(co,  che  ne  fono  atto  a (piegare  li  fuoimol  « 

ti  meriti , ne  il  termine  di  una  picciola  let-  J 

tcra  può  esfi  capire  . Farò  dunque  fine, 
condire,  chc>cniuuoluederelauita,  an«  | 

zi  un  Ritratto  del  grande  Aibssan*^  | 

D R 0,  & di  tutte  le  uirtù^ueda  lei,  &(ì 


4 (pecchi 


ìf- 


" Ipccchi  in  lei . Che  uedera,quata  hmigliafi 
fiatra  A l e s s a n d r o , . & lei  : & po-‘ 
feia  potrà  leggere  il  Difcorlb  della  Diuifio 
ne  dcirimperio  del  detto  A i e s s a k- 
D R o\  Tratanto  la  pregherò  ad  hauéripi 
ilei  numero  de’  fuoi  feruitori  , & a cre- 
dere > ch’io  lìa  cefi  defiderofo , come  qua- 
lunque altro,  di  fcruirla.  Il  che  faccnda, 
gran  fauore  hauerò  io  riceuuroj  & mag- 

f;iore,  che  per  alcun  tempo  pofiàeflcrc  dal 
c mie  deboli  forze  compenfato . 


InVcnetìa,a*ij,  di  Giugno,  1570. 

Di  V.  M.  Clarifsima, 

I / Scruitore  diuotisfimo. 
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LETTORI. 


fo  fojjc  in  certo  modo  imperfetto  > & douejfe  rtflaré 
un  depderio  negli  animi  de  lettori  di  uedere  la  uitét 
di^  LZS  S o€  BJ) > prima  che leggejfero i fue 
ce fsì  dopo  la  inerte  fua  nella  Diuifione  delP Imperio* 
^ Terò  mi  è paruto  conueneuole  di  metterci  la  uita  di 
^hd^diferitta  da  Vlutarco  .giudicando  io  y che  que^ 
^ fio  .Ruttore  habbia  fodisfatto  a quanto  bifogna  in 
^efla materia.  Leggete  adunque  quifta  Hiftorìa 9 
che  da  ejfa prenderete granàifsima  utilità . & c^et-> 
tate  da  me  alcun  ahra  sofà  che  infime  uigmi. 
ymte  felici^ 
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TAVOLA  DE 

PRESENTE  LIBRO. 

i - ' 

Capitoli  del  primo  libro* 

He  dopo  la  morte  di  AldTatidro  m»* 
gno  fu  inabili to  Re,  Aridco  Tuo  fra^ 
tello  fiicccdóre  & Pcrdica  Tuo  cura* 
torc.  c.i.af.t 

Che  Pcrdica  prc(c  il  gonemo  del  re* 

fno,  & chediuife  le  Sacrapie  Trai 
rencipi.  e.ti.f.f 

Che  pcrdica  mando  pitone:  centra  t 
Grxci  che  habitauano  il  paefe  alco,i  quali  fi  erano  ribcl 
lati,!  quali  furon  uinti,dc  fi  dcicriue  il  fito  di  tutta  TA^ 
fia. 

La  guerra  che  fecero  gli  Atteniefi  concia  Andpatro,  ch< 
lìi  chiamata  Lamiaca 

Che  alcuni  di  coloro  à quali  erano  flati  datile  pcouincier 
in  gquerno  da  pcrdica,  le  ottennero.  c.^.f  i x 

p CheelIcndouenutoLconatoin  fbccorfbdi Antipatro  fi» 
uinto  & morto  da'gli  Atteniefi,  & che  gli  Atteniefi  fu. 
ronuintiinmaredaClito  c6.f.  la 

che  pcrdica  ninfe  Ariarattc,  & diede  il  paefèdi  Capado* 
^ . eia  à Eumene.  c.7.f.  i % 

Che  An  tipatro,  hauendo  uinto  in  battaglia  lo  cfTercito  de 
i Grcd,  foctopofe  la  maggior  parte  delle  citta  di  Gre- 
cia, &i  propri)  Atteniefi , lafiàndogli  nella  libertà  lo- 
ro. * c.8.f.i4 

le  cofechefuron  fatte  da  Timbrone  ti  da  Tolomeo  nel 
la  guerra  di  cilene.  c.  i9>f.i(' 

Checflèndo  pcrdica  entrato  in  pifide,  prefe quei  di  Lira* 
dia  prigioni  & con  afiedio  ridufse  tn  tata  ftecelfira  quel 
di  Ifàuria,chc  fi  ammazzaron  da  lotti  tutti, & chea  per 
5 fiiafion  di  Antigono  A 11  tipatpo  & Cratcro  chcfaceiu» 


vanirà  pcrc?Jca 


fornirò' X 


•thcir.^prpp  di.'Alcfftrrdro' rapportato  da  Babilonia 
Alciì&ndriajSt  lifqnna^crcarro  & dcIU  p6^>a‘,c.ii.fl  i 
«he  Eumene  fu  iiinto  in  battaglia  & cratero  morto, 
e I x.fxy 

Che  haucndolPerdica  condottò  il  Tuo  clfctcito  in  Egitti 


fu  ammazzato  dalie  fue gcn  ti , &chcFÌtor.e&  ajrid 

• ftiroho  clctciqouernatori  eie  i Re  ' , -v  e.  • j .f.x 
Chcrdopo  la  morte  di  perdica  , i Macedoni  amaziàbpn 

• rutti  i fuoi  patenti  & amici  che  erano  ndIocf7crciro,5: 

} giudicarono  Attalofic  Alceca  ribelli  con  iloroadcrcii 
..  ti;  Et  Attalo  iì  ritifò  iiUla  citta  di  Tiro  ‘riunendo 
/•  ^li  amici  di  Perdica  che  crv  jolcampati.  c.i4.f  ip 

dìe  gli  Ecoli  per  diuerfire  Aotipatro  dalla  iiim^elh 
j dcIia  -Afia  > entrarono  in.  Teflaglia  r Ét  che  raro h 

forzati  da  gli  Acarnani  a ritornare  nel  paefe  loro. 
rEc  che  poiipercone  ricuperò  il  paefe  di  Tefaglia. 
e 'i5.f.  19 


Chcefsédoftato  fattoi  hfi  paro  gouernatore  & caraterò 
k ce  i Re,diuifedi  nuouoleSatr^pie.  * 

Che  Antigono  ninfe  Eu>«ene&lo  aflc^^pel’  ,,^: 


di 


Nore.  . ^ c.iz.f.ji 

Che  Tolomeo  còncjqiftò  ilpatfcdi  Fenicia  & la ^CcIoH- 
ria.  . . c.  i8.f.3  5 

Che  Antigono  pigliò  la  imprefa  delle  guerra  centra  aIcc- 
ta& Attalo, & gli  ruppe.  . c.  19.fo.3j 

Che  dopo  la  morte  di  a n ti  patto  fu  in  fuo  luogo  fatto  go 
; uernator  dei  Re  poiipercone , EtchcCa/làudrofìmife 
. à impedirgli  quel  goucrno.  c.zo.f.j*# 

Che  bauendo  Antigono  intelaia  morte  di  Antipatro  lì 
/ mifea  occupare  lo  imperio  dell’Afia,&  m5dòaE^nlc- 

• PC  per  tirarlo  dalla  Tua.  c.ii.f.jé 

Che  hauciido  Arideo  all'ediato  la  citta  di  Cizzicafu  re  bue 

. Uto.  c.ii.f.?7 

Che  Antigono  cominciò  la  guerra  centra  Aridco  5a 
•.  trapo  della  frigia,  & dopocotur  a Cjito  Satrapo  di 
r Lidia.  Et  che  fi  dichiarò  nemico  dei  Re,  & occupò 

• «uà  parte  dcll’Afia.  c.ij.fijS’ 


TTTT 


T A V 

1 <ìtbcr(c  aluèn wre  che  auufnndft)  i>Eimicnc , & che 
:Iiberato dallo.aiTedio (ii  Néra.  • c.Z4.f»;f 

^hc  C'afl'andro  eflendofi  tlichiarato  nemico  di  poli- 
percoae,  & hauendo  tirato,  con  lui  molti  de  i Satra- 
pi.  Ec.Pòli^icxconc.ritnUVjc..citta  4eHa  Grecia  in  li-  ^ 

, bcrtapcr  editto  Reale.  c. 

Che  EuitieiichàUcndo  prefo  Id  parte  dei  Refe neandòiiy-  :i 
c ilicia^&  quel  che  fece  per  acquiltarlì  daUa  Iqa  i foidad 
Capjty.f.^i.r: 


[U 

M 

iirt 


’l- 


icrt 

:ni? 

ra 

o. 


:oit 


^1 
t di 


Che  Tolomeo,  .proòtirò  di  fare-amì^jarc  Eumene  dagli 
Aigirarpidi'iiiBEcheEumene  jmieudogli  quietati  fcc? 
mettere  in  punto  una  ^^ofl'a  armata  in  Fenicia. 

I}fec.  Nkanoro  hancndo  occupato  il  porto  di  Pirea  agli 
' A ttenielii,  fu  .allèdjatp  da  Al^flàndro  figliuolo  di.poli- 
ptrcone,&  dello  amm'otiiiamcnco  che  fu  in  xttcne^ 

* c.  2.8  f.47  ^ /r  j ' 

jhe  eflcii.do,  PoliperGonp;  dn data  ad  adedi^rc  cauandoi 

in  pirea  > ueduto  di  non  la  poter  prendere,  andò  amecr- 
. . n'  f 11  i:  1 i. 1 . _ ^1:  - o.  _ r.. 


ì 


^ tct^fói^flèdioallaciftadi  Megalopoli-,, & ciré  furibut- 
tà?6^«i‘on<>airalto  che  le  diede  per  Ulne 


de.: 


il 

ce- 

si 


5? 


illc 

!■> 


: per  Uindudriadi  Daini 

, , c.>9.f*yo 

•he  haucndoclito  uintó  in  mare  calandro , fu  fubbipa 
‘ rotto  da  .Antigono  & finalmente no(ot;D4icl  fuggire , y 
« c.jo.f.if  \ rJv! . risi 

:hc.  fèntcndo  Eumene  gli  ueniua  cohtra  Antigono  ^ 
fi  partì  delU  citca  j & che^hauendo  con  la fua  iuduftnii!  ^ 
I.  /uggito  nel  camino  le  infidic  di  Scleuco  fe  ne  and^ 


nella  perfia. 


^ thè  gli  Atteniefi  fecero  pace  & lega  con  Caflàndro 

i Et  che  hauendo  cafsandio  fatto  inofirc  Nicanorp,  j 
\ ritirò  una  g«a  parte  delle  cittadella  Grecia  alla  lega 
■■  Tua.  * c.|i.f.f4 
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Il  proemio.  c.i.f.f^ 

Dei  nafcimento  di  AgacocIe,&  la  f;ia  creanxa.  Se  come 
egli  pcriiennefinalmente  al  dominio  della  cicca  di 
Siracufa.  c.f.j5 

Delle  cofe  che  li  fecero  in  quel  cempo  in  Icalia  cofi  da  Ro- 
mani,comedai  Arotonieli. 

Che  Olimpia  madre  di  Alellàndro  Magno  occennepe*! 
mezzo  di  Polipercone  ilgoiierno  dei  regno  di  Mace» 
donia,  & fece  morire  il  Re  Filippo  Se  Euridice  Tuamoo 
glie,&  moire  alcrc  crudeltà  ch'e ella  fece.  c 4.f.6| 

Che  Eumene  parsoli  fiume  del  Tigri,  & le  ne  andò  nel 
paefe  di  Siila  àdifpetto  di  Seleuco&di  pirone  &che 
ordinò  che  uenelsero  i Satrapi  dell’ alia  Aiperiote 
iicrfodi  lui  con  lalor  polànza  * c.f.6r 

Che  i Sacrai  dell’ Alia  fupcriorc  per  refiftere  a pitone  li 
tòngionlcro  cucci  inlieme,  & la  pofsanzà  che  haucano 
unicamente  ’c.6.fo.6/C 

Che  Eumene  per  Tua  indufiria  pacifico  i Satrapi  infieme 
che  contendeuano  del  prencipaco,  & che  pago  refserci 
to  Se  delle  preparacioni  che  a iicigono  faceua  dal  canta 
fuo.  1 • ' C.7.F.67 

Cheoccó  prigioni  delle  genti  di  Aletta  per  lòr  gran  ualo* 
refi  faluarono,&  prelcro  la  città  doue  eran  p.igioni,  & 
come  al  fine  furon  ripigliaci  c.8.1;48 

Gheelsendo  Ahngono  uenuto  in  Bahbilònia,  Se  haueiv* 
do  congionco  ill'uo  potere  con  quel  di  Seleuco  Se  di  Pi 
tone,  fi  ributtato  a dietro  nelpafsar  del  Tigri  con  gra 
perdita  de  i Tuoi  di  Eumene.  c.téf 

Che  Antigono  ùenne  con  tutto  il  fuo  cfscrcito  nella  Me* 
dia  Se  i pericoli  Se  le  difficulu  che  patì  nel  alaggio . 
e.  io.f,7  I 

Che  Eumene  per  contentar  i Satrapi  fe  nc andò  nella  Pet 
ha  con  tutto  il  fuo  crsercicOj&  come  per  il  fuofennoSe 


cautela  caltigo , & fpaucncò  Paucece  che  uoleua  occiu 
nar  1 auccoricà  l'opra  rcfscrcito.Et  come  dopo  ricpcilio 


V.  rauccco»&  fi  ifsicura  da  tutti  gli  altri. 


ci  i.f.;S 
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Che  An  tigone  & Eumene  con  tutto  il  lor  potóc 

xo  a battaglia,  & come  dopo  lenza  efser  uinti  l’un  uall* 

•altro  li  ritiraron  per  inucrnare.  e.  i i.f.7p 

Che  Eumene  fece  feppellir  i morti,&  ilcafo.m^ramglioro 
cbeauucnncdidiicfcminelhdiane  ' c, 

Che  intendendo  Gafsandro  quel  che  hauea  latto  la  rema 
Olimpia , fe ne  uenne in  Macedonia  co’lfuo  efsercito 
ic  arsedio  Olimpia  ih  Piduà , & che  cfsa  rcina  in  poco  . 
tempo  perdè  la  Ipcranxa  di  tutto  il  foccorfo  che  aftet- 
ua,'-’-'*  *4***8J 

Che  Antigono  pcnlàndo  di  cogliere  all’improuilb  Eumc 
ne  à romperlo  co’l  fno  cTsercito . fu  ingannato  del  fuo 
penlicro  perla  induftriadi  Eumene.  Et  che  Eumene  fai 
tfo  con  la  medefima  iiidultria' i fuoi  Elefanti  & b^a-  , 
olie  c.ij.r«y 

Cnc  Antigono^rompein  battaglia  Eumc|ic,3c  chelo  fcc? 

morire  impatroncndofi  di  tutta  l’armata  fua.  c.  \ éjf.88 
Che  Antigono  firitiro  per  inucrnar  nella  Media., & del  / 
dilanio  che  in  quel  tempo  auuennc  nella  citta  dlRodi 

Chc^n  tigonò  fcccper  fraude  morir  Pitone  che  macchi- 
nana  ribellione  centra  di  lui , & diede  la  Satrapia  della 
Media  à Orondonatc  Se  che  fiiron  rotti  ancora  certi  al- 
tri di  Media  che  fe  gli  eran  ribellati  c.  i SS  9 a 

Che  cfsendo  Antigono  arriuato  in  Perfia  & riccuuto  cor 
me  lìgnor  pacifico  di  tutta  Al’fia , diuifc  le  Satrapic  di 
clTa . Et  che  fe  ne  andò  alla  citta  di  Sufa,&  piglia  il  Tc  ^ 

foro  che  uitrouo  c.i9.f.94 

Che  Gafsandro  prefe  Olimpia  per  accordo,  & dopo  la  fcr 
ce  morire.  c.xo.f.^  j 

Che  Gafsandro  dopo  la  morte  di  Oumma,haucndo  Ipo-  J, 
\ fato  Tefsalonica  forclla  di  Alefsandro , fondò  la  citta 
» di  Gafsandria . Et  che  d^o  l’hauer  mcfsa  Rofàna  Se.  i 
figliuolo  di  Alefsandro  fotte  buona  cuftodia/e  ne  iri- 
do nel  paefe  di  Beotia  , Se  rkdifficò  la  cicca  diTebc  ' 
‘cap.11.f97 

Della  fondatioDC  Se  difgcatic  della  città  diTebc, dr  di  Beo 

• . c-  jioaJv» 
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che  hanendo  Cafsandro  pi«(b'&  rìpode  alcoae-citn  del 
X>d(^onnerso  fotco  la  Tua  ubbidienza,  fènccndoche 
Alcuundro  figliuolo  di  Poli perconc,  ucniua  coacradt 
luijfcnc  ritorna  in  Macedonia  c.X5.f.io*  > 

«he  eficndd  Antigono  arriiiato  in  Babilonia,  & cercando 
occafione  di  cacciarne  Selcuco , egli  fé  ne  fuggì  in  Egie  > 
to.  c.z^.f.ioo 

che  Scleuco  maniggiò  accordo  fra  Tolomeo,  cafiàndro> 

& Lifimaco  centra  AntigotiO  che  cfsi  lo  mandato^ 
no  a sfi(klre,  & gli  preparamenti  che  ci  fece  con  tra  di  lo 
ro,&  che  afsedio  la  citta  di  Tiro  in  Fenicia  c.xf.firoi 
^élla  prudenza  & buon  rcntimcnto  di  Fila  figliuola  di 
Antipacro  c. 

Che  An^ono  hauendo  tirato  alla  Tua  lega  polipercone 
& Alefiandro  Tuo  &IÌU0I0,  fece  per  decreto  de  i Mace- 
doni dichiarare  cafìandro  nemico.  Et  cheti  prefe  la  eie  <« 
radi  Tiro.  c.ij.f.iof 

Delle  pratiche  &prouifionù  che faceuan  per  mare  Tolo- 
mco  3c  'Selcuco  da  una  banda,  & Antigono  da  Falera  - 
neirAfia.  c,zS.f.ip4i 

Di*ulcunc  inganni  di  guerra  che  fuxon  fatti  da  cafiandro  ^ 
fc  da  i Tuoi  nel  peloponcfi'o  & altri  Inoghi  della  Grecia, 
che  Alefiàndro  figliuolo  di  poliperconejfi  riuolto  della 
banda  Tua  là  uittoria  che  hebbe  Tolomeo  in  nlarécon 

• tra  Antigono, & che  Tolomeo  5c  Antigono  fi  abbocca  y 

tonoinneme.  c.z9f.i»7 

«Irt  Agatocìe  fimifèa  pigliare  la  citta  di  Mifsina  prima 
per  tradimento  & poi  per  afiedio,  & di  alcuni  tratti  di 
guerra  che  furono  in  quel  tempo  tra  i Romani  & San- 

• niti.  c.jo.f.icf 

Di  alcuni  trattati  chefèce  Ariftodemo  capitano  di  ad  ti-  . 

gono  contra  Alcflandro  figliuolo  di  Polipercone.  Et  | 
che  eficndo  fiato  amazzato  Alefiandro,  lamoglie  pex  I 

• Tua  oirtii  prefe  il  gouemo.  c.3i.f.i  io 

«he  haucdo'Cafsadro  fatto  amiciua  Co  gli  Acarnani  & gU 

Illirici, & ridiittc  alcune  citta  alla  amicitia  fua  fe  ne  cor 
nò  in  Macedonia , Se  elicgli  Ecoli  prefèro  la  città  di  At 
gioialt  Arcania&  occcifeioglibabicacori  - c.ji.f.riji 

chi 


due mmpagnic  di  iòldati  che  cafTandro  mad  \ tenm 
ne  Renella  caria  fhron  cotee  dalle  zen  ti  di  Antizoao 

Che  Antigono,  dopoThauet  dato  ordine  alle  cofe  della 
' - Siria  se  n'andò  nella  Frigia  ; & che  l’uno  de  i fuoi  capi- 

tani di  mare  fece  gran  fatti  contrai  nemici  c.34.f.rij 
qhe  Agatocle  accrebw  il  fuo  dominio  in  Sicilia  pe’l  mez- 
zo^di  Amilcare  capitano  di  cartagineli.  Et  enei  Ro- 
mani hauaido  perduto  un  fatto  d’arme  con  Sanniti; 
fecero  habitat  la  città  di  Locri  dalle  Aie  genti  c.3 
Che  Lifimaco  remile  fotto  l’obbedienza  filale  città  di 
Ponto  Sedi  Tracia  che  lì  erano  ribellate,  & che  uinlei 
Scithi  & il  Ibccorfo  che  haueamandato  Antigono  in 
' quclpaefc  ^ c.jé.f.ii^ 

CheTeleslbro  capitano  di  Anti^no  rimile  la  maggior 
parte  dellecittà  del  PeloDonelTo,in  libertà,&  che  Fuip- 
po  capitano  di  Aledànuro  ninfe  gli  Etoli,  Se  rompe  il 
Re  di  Epiro  cheera  nenuto  in  lor  foccorlb  c.  j 7./.  i lé 
Ghc  Antigono  prelc  cwtc città  nella  Caria,  cheuenne 
‘ ad  abboccarli  co  Callàndrq,  & 0 6 cllcn  do  rimali  di  ac- 
cordo ricominciaron  laguerra in  Grecia,  c.5  8.f. 1 17 
Che  i Romani  hebbero  uittoria  de  i Sanniti, Se  che  i com 
' pagni  che  A eran  centra  cfsir|bcllatì,furon  ridótti  lot- 
to T’ubbidienza  loro  C.3J.C.II8 

Che  Tolomeo  Se  Antigono  rimilcro  alcune  città  della 
Grecia  in  libertà  l*un  per  difpetto  dcH’altro , Se  che  Anti- 
gono cntrò  ncllaMacedonia.Et  delle cofcche fece  To- 
lomeo I Cipri,  1 Cilicia,  Se  nella  tìria  Aipióre  c.xl.f.ii< 
Che  Tolomeo  Se  Scleuco  uennero  nella  Siria  cótta  Deme 
trio  Se  lo  uinfcro'in  battaglia,’ Se  che  Tolomeo  acquiftò 
la  Fenicia  c.xh.f.ni 

IChc  Tclesforo  A ribellò  ad  Antigono,*chccflcndo  AU 
ccta  eletto  Rcdagli  Epiroti,Se  non  hauendo  fatto  lega 
co  Cafsadro  fu  da  i fudditi  uccifo.  Etchc  Cafsadro  prc 
fé  una  battaglia  inàzi  la  città  di  Appolloniac.xlt.f.ntf 
Che  Scleuco  con  poco  numero  di  gSd  che  gli  diede  Tolo- 
meo co’l  fuo  ualore  ra'cquillò  il  paelè  *di  Babilonia  Se  di 
..\  Sufa  con  altri  luoghi  cheli  cencuaao  per  Andgoao 
:'c«xl3.f.iag 


Che  haucn  do  Demetri  Oli  in  co  in  battaglia  Gillclubgotr  • 
nente  di  Tolomeo, & iicnuto  à cobgiongerfi /èco  An  ti 
gono  fuo  padre,  Tolomeo  laido  in  poter  di  Antigono 
■ la  Siriaci  la  Fenicia  0.44.130 

’ Che  Antigonoprefè  laguerra  contrai  Nabatei  che  habi- 
tauauo  1 deferti  di  Arabia,  & che  da  loro  fu  rotto  Acta- 
neo  fuo  capitanoi&  che  Demetrio  fece  accordo  &"^ami 
citiàièco  c.45’.f.i3i 

iDel  lago  chiamato  Asfaltide,  & . della  Tua  maruigliola 
natura,  & che  qui ui  gli  Arabi  ropperolegentidi  And 
gono  i- 

Che  Demetrio  per  ordine  del  padre  uen  ne  in  Babilonia, 

& la  racquillòjpoi  (e  ne  conuVal  padre  c 47, f.  1 3 < 

che  i Romani  fotte  la condutea  di  Quinto  Fabio  lor  dit- 
tatore prelèro  due  città  de  i Sanniti . ^ c.48.f.T5  7 

Che  Agacocleprefè  per  inganno  la  ci  tea  di  Medina,  et  di 
' alcune  vittorie  che  egli  & fuoi  capitani  hebbero  córra 
i banditi  di  Siracufa  per  terra  & co  tra  i Cartaginefi  che 
~ ' erano  fmontati  in  terra  in  Sicilia.  c 49.f.  138* 

Che  ftante  la  lega  fatta  fra  caflàndro  & Tolomeò,Lifiraa 
co  & StleucOj  Caflàndro  fece  morire  il  giouanc  AleC- 
(àj>dro&  Roiànafua  madre.  c.jo«f.i4* 

JDi  alcunecofe  che  fecero  iRomanicon  tra  iSanniti,  & 
che  Agàcoclefu  uincoin  battaglia  da  carcaginei?,  & fi 
ritirò  111  Siracufa.  . c.ji.f.  i4«r 


D E L L I B ^0  T E 0 


H 1 Agate  de.  p affò  nell’Affrica.,^  cb  e hàucndo  ab-' 
_ brufciatele  fue  nani,  prefe  per  forza  fa  città  di  Me 
gapoli,&Tunifi,&lefaccliiggiò.  c.-uf.i^y 

Che  icartaginciì.furon  uinti  in  sbattaglia  da.  i Greci  5d 
Annone,  fimo  dei  lor  capitani  ntórto,  & che  offèndo 
aflèdiaci  nella  città  fecero  grandi  .oblatipni  & crudeli 
facriScij  per  placar  l’ira  de  1 loro  Iddi  j . ' c.  r i . f i 

Ckc  Amilcare  con  arte  Sc  ingano  pcnsA di  indurre  quei,* 
^ 4iSlnc;uraadat]:cùdciff>  & chec^eadp  em  auuerciti 
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. dcnaTÌttodadv;Agatoclc,  fi  àpcorfc  ddringannp  ,.5c 
egli  fi  ritirò,&  mandò  fbccorlb  jn  AfFrica.  e. 3 f.177 

Che  Atratocle coll  la  fua  fagacicà  leuò  due  uoltc  1 afledio' 
chcfCartagincfi  teneiiano  alla  cicca  di  NàDoli  I Libia, 

; & chcrcontìllcreflcrcico'Carcagindcchehauca  hauu 
co  foccorfo  di  Sicilia.  ’ c.4  f.  179 

Di  un  foccorlbchcdecteCaflandro  alRedeiPconi.  Di  , 
alcune  imprelc  di  Tolomeo  con  era  A n cigolio  in  Fcni' 

. eia.  chcPolipercope  prefeafibneo  di  rimccccre  Hérco- 
Icfigliiiol  di  Alcllàndro  nel  regno  di  Macedonia,  & . 
della  piccola  mo^ce  di  Nicocle.  c.f.f.  1 8 1 

Dclleguerre<hehcbbcroi  ere  figliuoli  di  Parifade  Re  di 
Boslbroinfiemcperlaruccdlion  del  regno,  de  i loro 
gefti&fini.  c..6.f.i5  3 

Didueuiccoricchc  hebberoi  Romani  concra  Sannici, 
onde  per  elicgli  prelero  moire  ciccà.  C 7.f..i  /.7 

Che  Tolomeo  principe  di  l^icco  hauendo  tolte  alcune 
cicca  ad  Antigono,  tirò  a le  Tolomeo  nepote di  Anci-  , 
gono  & lo  iVce  morire . che  Poliperconea  perfiiafion 
rdrCalIàndro  fccemorire  Hercole  figli  noi  di  Alcllaa- 
dro,&  della  morte  di  Cleomene  Re  di  I^acedemoni . 
c.SSifj, 

Che  Amilcare  penfando  di  pigliar  Siracufa,  vi  fu  prefo  % 
occifo  uituperoramentc,&  che  lo  cllcrcito  fuo  clefsero 
altri  capitani . c.9.1. 1^9 

Che  gli  ;Agrigentini  iienncro  in  Siciliane  milero  una 
gran  parte  delle  città  in  libercà,&  che  i Cartaginefi  tol- 
lero’ diece  nani  a Siracufani  che  erano  ulcite  dal  porto, 

C.  lO.f.  lél. 

Che  hauendo  Agatoclecon  la  fua  prudenza  quietato,  u-  ^ 
no  amnuitinamcto  nel  Ino  campo  hebbe  di  nono  un*  ‘ 
uittoria  con  trai  Cartaginefi.  c.ii.f.itfx 

Di  alcune  uittoriechchebbeio  Romani  contrà  i Sanni- 
ti,&  dialcnneinnouationidi  Appio  Claudio  ccnlbf  ^ 
in  Roma  corrai  nobili  in  làuor  della  plebe,  c.  ii.f.  16^.  ' 
Che  Tolomeo  hauendo  rcmilso  in  liberta  una  parte  del*_ 
la  cittadella  Greciapcr  ddpetto  di  else  che  non  glipl- 
feruauaiio  la  pxcmclsa,  li  accordò  co  Calsadro.Et  eh* 

■ X ’ Clcop^fV- 


• • 

. nà  co(à  5 per  fàperlo  ; ma , qùefcTic  piu  im- 
porta 5 & a noi  è di  grande  giDuamcntOjdo 
uemo ancora,  mentre  lappiamo  il  fuccef- 
fo,  cercare  difapere  le  cagioni,  che  alcu- 
na cofà  fia  ftara  fatta , o non  fatta , & di  al- 
cun’altranefia  auuenuta  o (ciagura,  o fe- 
licità.Se  in  alcuno  adunque  luinc  alcuno  di 
Prudenza.apparc,quantunauc  picciolo , cl 
la  fa  di  maniera  rilucere  le  lueattiotfi , che 
ad  ogni  uno  fono  riguardcuoli , & a fe  ftef- 
fo  utilisfime . Ma  le  alcun*aItro  è coli  na- 
turalmente inclinato  ad  ella  , che  con  lo 
ftudio  aacora  cerchi  di  accrefcerla , & gio- 
uare  al  prosfimo , quello  douemo  llimarc , 
che  fia  non  folo  felice , ma  elTcmpio:  della 
felicità,  facendo  egli,  che  gli  altri  a fua  imi 
catione , procurino  di  efier  felici . Chi  poi 
& l'una,&  l’altra  di  effe  ha  coli  infieme  Con 
giunte,  che  paia, che  difgiuntedfernon 
pollàno , & fe  ne  uaglia  come  dt  colà , che 
propria  di  lui  fia  , quefto  giudico  io  , fc- 
guen  Jo  il  giudicio  de’ laui , che  fia  talc^ 
chedebba  efsere  da  noi  non  dirò  amato, 
ma.riuerito  di  quella  maniera  , che  me- 
ritano cofi  fatti  meriti . I quali ,’ come 
che  fiano  infiniti,  per  la  rarità  di  tali,  fog- 
gettiyè  da  credere  ancora > che  Vobligo,: 


*G  o N S I 


db  ftato  molto  bcneconofciuto  da  quello 
-inuitto  Domfoio^  ha  poi  ella  iempre  ha- 
uuto  nuoui  maneggi , & di  grauisfima  im- 
portanza . Et  pur  bora , come  fi  porta  cl- 
liin  quello  cofi  importante  Magiftiaco  di 
-Savio  grand  Eccetto  totalmente  ad  ' 
>gni  uno  rimane  in  dubio,  fe  maggior  lume 
&rplendoreneuienealei,  oat  Magiflra- 
. to  iftefso, per  le  fue  uirtuofisfimé  operati® 
ni:  Ma  elseodo  già  quello  Tuo  proprio > 
dì  qui  auuiene,  che  ogniuno ammira  lei» 

& cerca  di^rser  tale»  che  da  lei  debba  efsec 
flimato  degno  della  grada  fua.Perdoche 
ella  y non  contenta  di  uirtuolàmente  operai 
re , llimola  ogniuno>&  giullatnentc  ripreti  , 
dendo»&  àmofeuolmete  efsortando.Onde  I 
^critaineore  fi  ha  acquillato  il  nome  di 
Ò R AT  o R E,*nclblopertaleè  tenuta,maè 
ancora  col  lemplice  nome  di  Oratore  da 
tutti  conolciura . Ma  io  molto  bene  cono, 
fcojchenelbnoattoalpicgareli  fuoimol 
ti  meriti  5 ne  il  termine  di  unapicciolalcc-  . 
tera  può  esfi  capire  • Farò  dunque  fine9 
condire,  chc^cniuuol uederelauita, an* 
zi  un  Ritratto  del  grande  A l b ss  a 
ORO)  & di  tutte  le  uirtù>ueda  lei,  &lì 

, ^ Ipecchi 


Ipccchi  mici . Che  uedera,quata  Itmigliaft 
fiatra  A l e s s a n d a o , lei  : & pò-’ 

feia  potrà  leggere  il  Difco'rfo  della  Diuifio 
ne  dcirimperio  del  detto  Alessan- 
dro. Tratanto  la  pregherò  ad  hauérmi 
nel  numero  de*  fuoi  feruitori  , & a cre- 
dere > ch’io  lìa  cofi  defiderofo , come  qua- 
lunque altro,  di  (cruirla.  n che  facendo^, 
gran  fauore  bauerò  io  riceuuto,  & mag- 

Ìriorc,  che  per  alcun  tempo  poflà  elTcrc  dal 
c mie  deboli  fòrze  compenfato . 

. . { Jy. 

In  Vcnctia , a*  i j.  di  Giugno  i 1570.  - : 


.h  ■ - 


Di  V.M.  Clarifsima» 

^ Scruitore  diuotisfimo. 
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A’  LETTORI 


JLVE  T^D  0 io  hauuto  da 
Miimbrino'B^fcoyhiftorico  cele-- 
bre , un  Dijcorjò  > ouero  Hiflo  ria  \ 
de'  Succeffori  dopo  la  morte  di  I 


jlLESSUJiDB^O  Magno, 
paretta  a me , che  quejlo  Dijcor- 


;• 


fofoffe  in  certo  modo  imperfetto  9&doueJfe  reflarà 
un  defiderio  negli  animi  de  lettori  di  uedere  la  uita 
iijiltS  SU  BJ) , prima  che  leggefero  ifue 

cefsi  dopo  la  morte  fua  nella  Diuifione  delH  Imperio  * 
dTcròmièparutoconHeneuoledi  metterci  la  ulta  di 
1 /f4»  difcritta  da  Tlutarco  .giudicando  io  > che  que- 
^ fio  Uuttore  habbia  fodisfatto  a quanto  bifora  m 
quefta  materia . Leggete  adunque  qutfla  Hiftoria» 
ehe  da  efa  prenderete grandifsima  utilità . c^r  qfet-> 
tate  da  me  alcun  altra  eofa  che  infime  uigioui» 
ìfiuettfelià^ 
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PRESENTE  LIBRO. 

Capitoli  del  primo  libro. 


He  dopo  la  morte  di  Aldlandro 
gno  fu  (labili co  Re,  Aridco  Tuo  fra^ 
cello  fiiccedbce  & Perdita  Tuo  cura.- 
toro.  c.i.af.t 

Che  Pcrdica  prc(c  il  gouerno  del  re. 
gno,  & chediuife  le  Sacrapie  Trai 
Prencipi.  e.ii.f.^ 

Che  periica  mando  pitone:  concra  t 
Grseci  che  habitaiiano  il  paefe  alto,  i quali  (ì  erano  ribel 
)aci,i  quali  furon  uinci,  & (ì  dclcriue  il  iico  di  tutta  l*A<r 
fia. 

la  guerra  che  fecero  gli  Atteniefi  contra  An  tipatro , ch^f 
fu  chiamata  Lamiaca  c.^.f.7 

Ohe  alcuni  di  coloro  à quali  erano  (lati  dati  le  pcouincitf 
in  gouerno  da  perdica,  le  ottennero.  c,^.{  1 2, 

; Cheedendo  ucnuto  Leonato  in  foccorfb di  Ancipacro  fu 
uinto  & morto  da'gli  Accenied,  & che  gli  Actenied  fu. 
ronuinciinmaredaCliro  c.tf.f.  it, 

che  perdica  ninfe  Ariaratcc,  & diede  il  paefe  di  Capado. 

. da  à Eumene.  c.y.f.  1 5 

^ Che  Ancipacro, hauendo  uinto  in  battaglia  lo  edèrcito  de 
i Greci,  (bttopolè  la  maggior  parte  delle  cicca  di  Gre- 
cia) & i propri]  Atcenieun^àndogli  nella  libertà  lo- 
ro. * c.S.f.14. 

le  cofè  che  furon  fàcce  da  Timbrone  & da  Tolomeo  nel 
la  guerra  di  cirene.  c.  i9.f.i^' 

Cheedendo  perdica  entrato  in  piddc)  prefequei  di  Ltnm 
dia  prigioni  & con  adèdio  ridufse  tn  (ara  fteceffira  queè 
di  Ifauria,chc  d ammazzaron  da  loro  tutti, & chea  per 
’ fiiadon  di  Antigono  Aiitiparro  & Cratcro  chcfaccuaa 
I guerra  à gli  Ecoli  fecero  accordo  fra  loro  per  andare 


, * iiT  f KJ  n. 


" pci<!jca  ■ Y .; 

«cheiF.cprpp  di/ AlcffòrTciro'^fn 'porrato  da  Babilonia  iJ\ 

A le(]^n4riaj&  laTc^na^dcrcarro  Se  della  p6^>a;c. ii.fl  n ' ' 
«he  Eumene  fu  iiinto  in  battaglia  & cratere  morto. 

e ii.fxf  ! 

Che  haucndol’erdica  condottò  il  Tuo  clTcfcito  in  Egitto, 
fu  ammazzato  dalle  Tue  gen  ti , & che  pitone  & Afid 

• « iiiroho  tdctdgoucrnatori de i Re  ' , - - r—  e.  - j.f.x^^i 
Chedopo  laihoTccdiperdica,i  Macedoni  amaziahont^ 

- tutti  i fuoi  parenti  & amici  che  erano  nello  cHcrci-to,& 

^ giudicarono  A ttalo&  aIccu  ribelli  con  i loro  ailcrcn 
. ti.  Et  Attalo  fi  ritirò  nella  citta  di  Tiro 'riunendo 
/ gli  amici  di  Pcrdica  che  crr  ^olcampati.  c.i4.fz9 
Che  gli  Etoli  per  diucrrire  Aotipatro  dalla  imwcla 

• 5 della  Alia  , entrarono  in.  Tefiaglia Èt  che  furóri 
'•  forzati  da  gli  Acarnani  a ritornare  nel  paefe  loto. 

Et  che  polipcrconc  ricuperò  il  paefe  di  Tefaglia. 

■ /.o-i5.fi9  ^ 

Che  efecdo  ftato  facto.  4 hti  patro  goucrnacore  Se  curatore 
^ de  iRe,diuifedi  nuouoleSatr^pie.  . 

Che  Antigono  ninfe  Eumene&lo  aflc^pcV  j,  ^ a di 
.-Noi-.  ^ ' e.  iz.f.^t 

Che  Tolomeo  conc]uiflò  il  paefe  di  Fenicia  & la  Cclofi- 

^ . ^ c.\8.f.3  5 

Che  Antigono  pigliò  la  imprefa  delle  guerra  contea  aIcc- 
ta&  Attalo, & gii  ruppe.  _ c.  t9.fo.3j 

Chedopo  lamortedi  a n cipatro  fu  in  fuo  luogo  fatto go 
: uernator  dei  Re  polipcrconc.  Et  che  Caflàudro  lì  mifc  - 
; à impedirgli  quel  goucrno.  c.zo.fj^ 

Che  bauendp  Antigono  intcfola  morte  di  An  tipatro  li 
mife a occupare  lo  imperio  dcll’Afia,&  madòaEumc- 
: PC  per  tirarlq  dalla  fua.  . - e. z 1 . f. 3 6 

Che  hauetido  Arideo  allèdiato  la  citta  di  Cizzica  fu  rebue 
sitato.  I , ^ c.zz.f.  i7 

Che  Antigono  cominciò  la  guerra  co  nera  Arideo  5a 
' frigia.  Se  dopocontr  a Cjuo  Satrapo  di 

rTidia.  Et  che  fi  dichiarò  nemico  dei  Re,  Se  occupò 

f»  «Ila parte dclJ’Afia.  c.x3.E?8’ 

' ni 


il 


f. 


1 ^TAVOLA 

I)i  ^iticrtc  ^uàn wre  cbc  aùu^u^  i\Eittncnc , 3c  che  fiì, 
liberato  dallo  aiTeJio  di  Néra.  * c.z4.f^;f 


Che  Calandro  eflèndofì  tlichiarato  nemico  di  poli- 
percorie  , & hauen  Ho  tirato  con  lui*  molti  de  i Sarra- 
pi.  Et ;Poli^ccconc.ri{niiV.)<' .citta  della  Grecia  in  li- 
bcrtaper  editto  Reale.  c.i5.K-4o 

”^/1chc  EuibeiichàUcn  do  prefo  li  par  te*  de  i Re  fc  n e an  dò  i n r ; 
cilicia^&  il«cl  che  lece  per  acquiltarlì  dalla  fija  i fòldati 
CaJ><2.y.f.j?.i.n  . . j • J 

Che  Tolomeo,  pròónrò  di  fare. àma?.zarc  Eumene  dagli 
Argirafpidi'iiilicheEumene  jmiendogli  quietati  fcc? 
m«tere  in  punto  una  ^^ofla  armata  in  Fenicia, 

pfee  Nkanoro  hanendo  occupato  il  porto  di  Pirca  agli 
Attenieli,  fu  aljèdiato  da  Al?flàndro  hgliuolp  di.PoTi- 
perconc,&  dello  ammotinamenco  che  fu  in  Attcnc, 
ct8  f.47  f'  ‘ 1 '' 

C^hc  eflèn.do.  Poiiptacftno;  andata  ad  aTediarc  caffàndr# 
in  Pirea,  ueduto  di  non  la  poter  prendere, andò  a mea 
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V tet^o  aflèdio  alla cifta di  Megalòpoli-, i&  clve  fu  ribut-  .> 
‘1*1  \ a0alta  che  le  diede  per  la  induftria  di  Dam  i 

il.  de.  .C.>?.fT.O 


;h€  liaucndoclito  uintò  in  mare  caflandrb,  fu  fubbicp 
rotto  da  .Antigono  & finalmen  u np(ot,tD.nel  fuggire  , . > 

:he  fentcndo  Eumene  gli  ucniua  contra  Antigono  „ 

/ì  partì  della citta  ,’,&chehauendo  conia  Tua  iuduftrii|i;> 
* iiiggiro  nel  camino  le  infìdie  di  Selcuco  fe  nc  andò 
. neliapcrfia.  , , . 

thè  gli  Attehiefi  fecero  pace  & lega  con  Cafliindro  . 

; Et  che  hauendo  cafsandto  facto  rnoprc  Nicanorp,  j 
y ritirò  una  gran  parte  delle  citu  della  Grecia  alla  lega 
‘ . tna.  C.^  l.f 
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II  proemio.  c.i.f.yy 

Dei  naicimcnto  di  Agacoclc,&  la  f;ia  creanxa,  & come 
egli  pcrucnncfinalmcncc  al  dominio  della  citta  di 
Siracufa.  • c.f.;« 

Delle  cole  che  fi  fecero  in  quel  tempo  in  Italia  cofi  da  Ro- 
mani, come  dai  Arotonicfi.  c,}.f.6f 

Che  Olimpia  madre  di  Alefiàndro  Magno  ottenne  pé*! 
mezzo  di  Polipercone  il  gouerno  deiregno  di  Mace- 
donia, & fecemorire  il  Re  Filippo  & Euridice  fua  mo- 
glie,&  molte  altre  crudeltà  ch'e  ella  fece.  c 4.^65 

Che  Eumene  pa'*so  il  fiume  del  Tigri , & le  ncandò  nel 
paefe  di  Siila  àdilpetto  di  Seleuco&  di  pitone  &che  . 
ordinò  che  uendsero  i Satrapi  dell’Afia  fuperiore 
iicrfodi  lui  con lalor  polànza  ‘ c.f.ór 

Che  i Satr^i  dell’Afia  fuperiore  per  refiftere  a'pitone  fi 
ctongionlcro  tutti  infieme.  Se  la  pofsanzà  che  haueano 
unitamente  ’ C.6S0.66 

Che  Eumene  per  fua  induftria  pacifico  i Satrapi  infieme 
che  contendeuano  del  prencipato,  & che  pago  l’els  crei 
to  Se  delle preparationi  che  Antigono  fàceuadal  canta 

i - . f c.7.f.67  ? 

Chcóttò  prigioni  delle  genti  di  Xlcèta  per  lor  gran  ualo- 
refi  faluarono,&  prclcro  la  città  douc  eran  prigioni,  & 
come  al  fine  fiiron  ripigliati  <c.8.f«68 

Gheefsendo  Antigono  uenuto  in  Bahhilbnia,  & hauen- 
do  corigionto  il  liio  potere  con  qucl'di  Selduco  Se  di  Pi 
tone,  fu  ributtato  a dietro  nel  pafsar  del  Tigri  con  gra 
perdita  de  i Tuoi  di  Eumene.  c.  f.  67  ^ 

Che  Antigono  ùenne  con  tutto  il  fuo  ersercitò  nella  Me- 
dia &i  pericolile  le  difificultachepatìncluiaggio.  f 
e.  io.f.7  I 

Che  Eumene  per  contentar  i Satrapi  fc  neandb  nella  Per 
ha  con  tutto  ilfuocfsercitOj&comcperil  fuofènnoSe 
cautela  caltigo , & fpauentò  Paucetc  che  uoleua  occu- 
par 1 auttorità  l'opra  l’efscicito.Et  come  dopo  ricocilia 
'Pauccto,&  fi  afsicura  da  tutti  gli  altri.  c 1 1.  f.  7 1 

Che 


CheAntigono&  Eumene  con  tutto  il  lorpot^tieixpc- 

* ro  a battaglia,  & come  dopo  fenza  efser  uiqti  l’un  dall* 

•altro  fi  riiiraron  per  inuernate.  c.itSjs 

^ CheEumenefecefeppellirimorti.&ilcafo.m^rauiglioro 

* che  auucnnc  di  due  femine  Indiane  ' c, 

* Che  intendendo  Gafsandro  quel  che  hauM  fetto  la  rema 
f Olimpia , Te  ne  uenne  in  Macedonia  co’l  Tuo  efsercito 

& afsedio  Olimpia  in  Pi'duà , & che  efsa  rcina  in  poco 
tempo  perdè  Jaipcranza  di  tutto  il  foccorfo  che  aftet- 
ua,’-  ■ o:  ' c.  i4.fi  8 5 

Che  Antigono  penfando  di  cogliere  all’improuifo  Eumc 
ne  éc  romperlo  co’l  fino  cTsercito . fu  ingannato  del  Tuo 
penficro  per  la  induftria  di  Eumene.  Et  che Eumene  fai 

‘ Jo  con  la  medefima  induftria  ifupi  Elefanti  & b^a-  . 

glie  c.  ij.fT8y 

Che  Antigpnomrapein  battaglia  Eumene, chele  fece 
morire  impatroncndofi  di  tutta  l’armata  fua.  c.  1 ^,fi88 
Che  Antigono  fi  ritiro  per  inùcrnar  nella  Media,, & del 
diluuio  che  in  quel  tempo  auuenne  nella  eie»  dfRodi 


c.i7-fi9i  ^ , . . 

Che  Antigono  fcccperfraude  morir  Pitone  che  macchi- 
nana ribellione  centra  di  lui , & diede  la  Satrapia  della 
Mediaà  Orondonate  & che  furon  rotti  ancora  certi  al- 
tri di  Media  che  fé  gli  eran  ribellati  c.  18X9^ 

Che'efscndo  Antigono  arriuato  in  Perfia  & riccuuto  co.- 
me  fignor  pacifico  di  tutta  Al’fia , diuife  le  Satrapie  di 
ella . Et  che  fe  ne  andò  alla  citta  di  Sufa,&  piglio  il  Tc  ^ 
foro  che  ui  trouo  c.  i9.f.94 

Che  Cafsandro  prefe  Olimpia  per  accordo,  & dopo  la  fe- 
ce morire.  c.zoS^f 

Che  Cafsandro  dopo  lamortc  di  Olimpia, hauendo  fpo-  i 
I lato  Telsalonica  folcila  di  Alefsanclro , fondò  la  atta 
* di  Cafsandria . Et  che  d^o  l’hauer  mcfsa  Rofàna  Se  i 
figliuolo  di  Alcfsandro  lotto  buona  cuftodia/e  nc  ah- 
■ do  nel  paefe  di  Beotia , & riedilfieò  k ciwa  di  Tebe  ' 

Delta  fondationc  & difgcatic  «Ullà  città  diTebc,ac  di  Bc« 

"‘ala.  » • 

^ ' Che 


che  hauendo  Calsandro  prci<yxnpoitc  alcnnc'citra  der 
pdc^onnerso  forco  la  Tua  ubbidienza,  Icntendoche 
Alelundro  figliuolo  di  Polipercone,  ueniua  concradi 
lui,fe  ne  ritorna  in  Maceduoia 
«hèeifendd  Antigono  arriiiaco  in  Babilonia,  & cercando 
occafione  di  cacciarne  Scleuco , egli  fé  ne  fuggi  in  Egic  < 
to.  c.z4.f.ioo 

che  Scleuco  man iggiò  accordo  fia  Tolomeo,  calandra, 

& Eillmaco  contra  Antigono  che  cfsi  lo  mandato-* 

no  à sfidare, & ^li  preparamenti  cheti  fece  contradi  lo 
ro,&  che  afsedio  la  citta  di  Tiro  in  Fenicia  c.zf.f.  lor 
Della  prudenza  & buon  fen  cimento  di  Fila  figliuola  di 
Antipatro  c.  xd.f.  104 

Che  An^ono  hauendo  tirato’allafaa  lega  polipcrcouc 
fc  AlcflSidro  fuo  f^gliuolo,  fece  per  decreto  de  i Mace- 
doni dichiarare  cafiandroncniico.Ec  che  ci  prefe  la  eie  a 
radiTiro.  c.i7.f.iof 

Delle  ptafiche  &prouifionù  che  faceuan  per  mare  Tolo-  y. 
meo'5c  ‘Scleuco  da  una  banda,  & Antigono  daTalcra  ' 
neirAfia.  c.z^.f.iptf 

Di’alcunc  ingan  ni  di  guerra  che  fuion  fatti  da  cafiandro  ^ 
da  i fuoi  nel  peloponCfio  & altri  luoghi  della  Grecia, 
che  Alefiàndro  figliuolo  di  polipercone^fi  riuolco  della 
banda  Tua  là  uitcoria  che  hebbe  Tolomeo  in  mare  con 

• tra  A ntigoho,& che  Tolomeo  & Antigono  fi  abbocca  >. 

• rono  infame.  c.i9  f.107 

tilt  Agatocie  fimifèa  pigliatela  citta  di  Mifsina  prima 

per  tradimento  & poi  pcrafiedio,  & di  alcuni  tracci  di 
guerra  che  furono  in  quel  tempo  tra  i Romani  & San-  -, 

- niti.  c.go.f.icf 

Di  alcuni  tracrati  chefèce  Ariftodemo  capitano  di  And-  ; 
gono  contra  Alcflandro  figliuolo  di  Polipercone.  Et  [ 
che  eficndo  flato  amazzato  Alefiandro,  lamoglie  per  I 

• fua ùirtù  prefe  il gouemo.  c.gi.f.iio 

che  haucdoCafsadro  facto  amici  da  co  gli  Acarnani  & gli 

lllirici]&  ridiicte  alcune  cicca  alia  amicicia  fua  fe  ne  cor 
nò  1 n Macedonia , & che  gl  i Etoli  prefero  la  città  di  At 
Ì^inialCArcania&  occcifeioglihaBicacbri  - c.3i.f.X’ix 
' . chi 


dae  compagnie  di  iòldati  che  caiTandio  mad  ìi  len» 
ne  3c  nella  caria fhron  coCK  dalle  genti  di  Antigono 
c.33.f.iix. 

Che  Antigono,  dopoThauet  dato  ordine  alle  cofe  della 
- Siria  se  n'andò  nella  Frigia  ; & che  l’uno  de  i Tuoi  capi-  ■ 
uni  di  mare  fece  gran  fatti  coatra  i nemici  c.  5 4.f.  1 1 ^ 
òhe  Agatocle  accrcbM  il  Tuo  dominio  in  Sicilia  pe’l  mc^. 

. zojdi  Amilcare  capitano  di  cartaginelì.  Etcliei  Ro- 
. manihauaido  perduto  un  fatto  d’arme  con  Sanniti^ 
fecero  habitar  la  città  di  Locri  dalle  fiic  genti  c.^f.f.iij 
Che  Lifimaco  remile  (otto  l’obbedienza  Tua  le  città  di 
Ponto  & di  Tracia  che  fi  erano  ribellate,  & che  ninfèi 
Scithi&il  (bccorfoche  haueamandato  Antigono  in 
. quelpaefc  c.j^.f.ii^ 

CheTelesforo  capitano  di  Anti^no  rìmilè  la  maggior 
parte  dellecittà  del  PeloponeiIb,in  Iibertà,&  che  Filip- 
po capitano  di  Alefiandro  ninfe  gli  Etoli , & rompe  il 
. RediEpirocheeranenutoinlorfbccorfo  c.j7.f.  116 
Che  Antigono  prelc  certe  ci  età  nella  Caria,  cheuenne 
‘ ad  abboccarli  c5  Cafiandro,  & 00  eden  do  rimafidi  ac- 
cordo ricominciaron  la  guerra  in  Grecia,  c.  j 8.f.  tip 
Che  i Romani  hebbero  uittoria  de  i Sanniti,  St  che  i coni 
' pagni  che  fi  eran  contra  cfsi  rìbcllati,furon  ridótti  fot- 
coT’ubbidienzaloro  c.3^.CiiS 

Che  Tolomeo  & Antigono  rimilèrp  alcune  città  della 
Grecia  in  libertà  Tun  per  difpetto  dell’altro , Se  che  Anti- 
gono entrò  ncllaMacedonia.Et  delle  cole  che  fece  To- 
lomeo i Cipri,!  Cilicia,  Se  nella  Siria  fiipióre  c.xl.f.iitf 
Che  Tolomeo  Se  Seleuco  uennero  nella  Siria  cótta  Dcme 
trio  & lo  uinlèroin  batuglia^ Se  che  Tolomeo  acquillò 
la  Fenicia  c.xh.f.iz  i 

Che  Tclcs foro  fi  ribellò  ad  Antigono, 'che  efièndo  Al- 
ceu  eletto  Re  da  gli  £piroti,&  non  hauendo  htto  lega 
co  Cafsàdro  fu  da  i fudditi  uccifo.  Etchc  Cafsàdro  pre 
fé  una  batugliainàzi  la  città  di  Appolloniac.xli.f.ixtf 
Che  Seleuco  con  poco  numero  di  géti  che  gli  diede  Tolo- 
meo co’l  Tuo  ualore  racqiiiltò  il  paelè  *di  Babilonia  Se  di 
. Sula  con  altri  luoghi  che  fi  teocuaao  per  Antigono 


Che  haucn  do  Demetrio  u in  to' ih  battàglia  Gillcluògotc-  • 
ncntedÌTolomco,&:ucnutoà  coDgiongerfi/èco  Anti 
gono  Tuo  paJrCj  Tolomeo  lafciò  in  poter  di  Antigono 
’ la  Siria  & la  Fenicia  c.44.130 

' Che  Antigono  prefe  la  guerra  contra  i Mabatei  che  habi- 
tauano  1 delerti  di  Arabia,  & che  da  loro  Fu  rotro  Acta- 
neo  Tuo  capitanoi&  che  Demetrio  fece  accordo  &"ami 
citiafeco  c.45’.f.i3i 

^el  lago  chiamato  Asfaltidc,  ^'ideila  Tua  maruigliofà 
natura,  & che  quiui  gli  Arabi  roppcrolegentidi  And 

gono  * c;.46,f.t3lr 

Che  Demetrio  per  ordine  del  padre  uenne  in  Babilonia, 

& la  racquillòjpoi  Ce  ne  tornò  al  padre  c.  47, f.  1 3 < 
che  i Romani  fotto  la  condurrà  di  Quinto  Fabio  lor  dit- 
tatore prefero  due  città  de  i Sanniti . ^ c.^S.f.i  j 7 
Che  Agatocle  prefe  per  inganno  la  città  di  Medina,  et  di 
' alcune  vittorie  che  egli  & fuoi  capitani  hebbero  córra 
i banditi  di  Siracufa  per  terra  & córra  i Cartaginefi  che 
- ' erano  fmontati  in  terra  in  Sicilia.  c 49. f.  138- 

Che  dante  la  lega  fatta  fra  caflàndro  & ToIomeo,Lifìma 
co  &Seleuco,  CafIàndro  fece  morire  il  giouanc  Alef. 
(androne  Rofàna  Tua  madre.  c.fo,f.i^m 

^i  alcune  còfè  che  feceroi  Romani  con  tra  i Sannid,  & 
che  Agatocle  fu  uinto  in  battaglia  da  cartaginefi',  & fi 
‘ ritirò  in  Siracufa. 

/ D E L L I B ^0  T E J^Z  0 

* 1 

Gh  1 AgatocIc.pafTò  nell’Affrica,^?  ebe  hauendo  aW 
brufeiate  le  fue  nani,  prefe  per  forza  la  città  di  Me 
gapoli,& Tiinifi,&le  facchiggiò . . . c.;i.f.i4j 

Che  i cartaginefi.  furon  iiinti  in  ihattàglià  da  i Greci  8c  j 
Annone,  fimo  dei  lor  capitani  morto,  &cheefTendo 
aflèdiaci  nella  città  fecero  grandi'.ohlationi  crudeli 
facrificij  per, placar rira dei  loro  Iddij.  , c.ri.  f.ijo^ 
Ckc  Amilcare  con  arte  & ingàno  pensò  di  in/ìurrc  quei., 

■ & clic  emendo  ^ auuércid 


‘ dcHaTÌttoifiii dijjAgatoclc , fi  dccorfi:  deiringann9,.& 
egli  fi  ricirò  & mandò  (occorlb  >n  Affrica,  e. 3 É i 77 
Che A^atoclecoh  la fua fagacicà leuò due uoltc  lafibdio' 
chc?Cartao^tnefi  teneivano  alla  circa  di  Napoli!  Libia, 

. icchcfconfiflèleflèrcico  |Carcagindcchehauca  hauu. 

to  foccorfo  di  Sicilia.  ’ c.4f.i79 

Di  un  foccorfo  che  dette  Caflandro  al  Re  de  i Peoni . Di  , 
alcuneiraprefodi  Tolomeocontra  Antigono  in  Fcni' 

. eia.  chePolipercoAC  prereaflpnto  di  rimettere  Hérco- 
Icfigliuol  di  Alcfiàndro  nel  regno  di  Macedonia, 
della  pietpla.m.o7tedi  Nicocle.  c.f.f.  1 8 1\ 

Dclleguerre  che  hebberoi  tre  figliuoli  di  Parifade  Re  di 
Bosforo infiemeper la fuccelfion  del  regno,  de  i loro 
gefti  & fini . c.  é.f.  i 5 J 

Di  due  uittoricche  hebberoi  Romani  contra  Sanniti  , 
onde  per  eflègli  prefero  molte  città.  C 7.f..t 

Che  Tolomeo  principe  di  l^itto  hauendo  tolte  alcune 
citta  ad  Antigono,  tirò  a le  Tolomeo  nepote  di  Aliti-  . 
gono&  lo  fece  morire,  che  Poliperconea  perfnafion 
•diCartàndio  fccemorire  Hercolefigliuol  di  Alcfl'an- 
dro,&  della  morte  di  Cleomene  Re  di  I,accdemoni . 
c.8.faj7. 

Che  Amilcare  penfando  di  pigliar  Siraculà,  vi  fu  prefo 
occifo  uituperofamente,&  che  lo  clfercico  fuo  clefscro 
altri  capitani . C.9J.IS9 

Che  gli  lAgrigentini  uennero  in  Siciliane  mifero  una 
gran  parte  delle  città  in  libertà,  & che  i Cartaginefi  tol- 
lero’ diece  nani  a Siracufani  che  erano  ufeite  dal  porto^ 
c.  lo.f.  161. 

Che  hauendo  Agatoclecon  la  fua  prudenza  quietato,  u-  ^ 
no  amnuitiiiamcto  nel  Ino  campo  hebbe  di  nono  una  " 
uictoria  con  trai  Cartaginefi.  c.  ii.f. 

Di  alcune  uittoriechehebbeio  Romani  centra  i Sanni- 
ti,& di  alcuneinnouationi  di  Appio  Claudio  cenfot  , 
in  Roma  còrrai  nobili  in  fauor  della  plebe,  c.  ii.f.16^,  ' 
Che  Tolomeo  hauendo  rcmifso  in  liberta  una  parte  del-_ 
la  cittadella  Gicciaperdifpettodiclsechc  non  gli  oC» 
Icruauauo  la  pxcmclsa,  fi  accordò  co  Calsàdro.  Etch^ 

■ **  X .*  Clcopi^ 
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Cleopatra  (brella  di  AlefTandro  Magno  fo  mòrta  per 
ordine  di  Antigono. 

Che  Agatoclecon  lafuaprudcnTa&nalorchcbbc  mol- 
te uiccorìc  di  Carcagincfi  nella  Numidia.  c r4.f.i^S 
Che  Agatoclc  fece  ucnirin  Aio  aiuto  Offclla  principe  di 
Cirene, & cHc  poi  a tradimento  Toccife^  & fi  impatro- 
ni  del  fuo^fsercito,  * c.rj.f.170 

Chehauendo  Bomilcaiedifegnatodi  occupar  la  Tiran- 
nide di  Cartagine,  fu  da  cittadini  cacciato  & cnidclmé 
tcuccifo.  c.i6.f.i7r 

Che  Demetrio  figliuolò  di  Antigono  remife  per  ordine 
del  padre  A tiene  & altre  citta  di  Grecia  in  liberta,  & 
i honor  che  dfi  gli  ordinaron  per  quel  beneficio  . 
c.iy.f.rSi 

Che  Demetrio  uinfe  Tolomeo  in  battaglia  di  mare  preC. 
foSalaminain  Cipro,  &che  Antigono,  Demetrio  et 
Tolomeo  pierò  la  diadema  & titolo  di  Re.  c«  r 8.f.  1 8 j 
CheAgatocle,haucndoprelòper  forza  la  citta  di  Vtic» 
et  altre , ritirò  alla  fua  lega  fa  maggior  parte  dellejcitta 
di  Af&ica,partl  di  Sicilia  lafciando  Arcagato  Aio*  figli 
noloquiui  Aio  luogotenente  in  Libia.  c.ig.f.18^ 
Che  Xenodico  Capitano  de  gli  Agrigentini  fu  tiinto  in 
battaglia  da  quei  di  Agatocle,  et  che  uenuto  Agatocle 
xipreic  molte  citta  di  mielle  che  fi  eran  rimellé  in  liber- 
tZiìLt  cheXcnocrategli  uenneaprefentar  la  battaglia, 
^ao.f.igi. 

Che  dopo  il  partir^  Agatocle  della  Libia,  Arcagato  Aio 
figliuolo  acquiftò  m(^to  paefe  dentro  terra , ef  che  do- 
po dui  fuoi  capitani  fiiron  rotti , et  che  egli  fu  afsedia- 

c.ai.f.i^a 

Che  Agatocle  con  aftutia  ninfe  Tarmata  Gartaginelc  in 
Sicilia  et  un  Aio  capitano  uin  A:  gli  Agrigentini  per  ter 
ra,  et  che  fatto  morir  per  infidie  cinqueccn  to  cittadini 
di  Siracufa,fc  nepafsò  nelTAffrica.  c.2  i.f.  j 
Chehauendo  Agatoclc  in  Affrica  afsaltato  i nemici  nel 
fòrte  loro, Ai  buttato  a dietro,  et  di  duo  inconuenien 
ri  che  auucnnero  a tutti  dui  i campi  per[difòratÌA 

«nanottc.  che  Agatoclc  fc  ac  fuggì  in  Sicilia,  etil  fuo 

cfscrcitflf'  • 
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cTscrcito  ammazzò  i fi^iuoli,ct  £i  accordaroti  coA  Car 
tagincfi.  ^ cij.f.ijJ 

Della  grande  & abomincuole  crudeltà  che  fece  Agatoclr 
con  i pareti  dei  fuoi  (bldati  rettaci  i Affrica  c.z  4.  f.  lo'^ 

Che  Antigono  & Demetrio  andaron  in  Egitto  con  gra 

potere  per  far  guerra  a Tolomeo, ma  trouati  i pattati  di 
cjucl  regno  ben  fortificaci,  (c  nc  tornarono  t diete#, 

c»xj.f.io4  ^ 

Cchc  Agatoclc  uolle  rimetter  Siracufà  in  libertà  per  accoc 
do  che  domandaCiaa'Diffbcratc,  & non  rotteduc,  5c 
che  fece  accordo  con  Cartaginefi , 5c  di  àlcuni  tracci  dr 
guerra  fra  Romani  ik  Sanniti  c.x<5.f.io7' 

Che  Demetrio  per  ordine  di  AntigortO  fuo  padre  ando” 
ad  afsediar  Rodi,  & de  i grandi  afsalti  che  lè  diede  Se.  lit 

marauigliofa  difftla  di  quelli  della  citta 

Che  Agatoclc  hebbe  la  uittoria  centra  i banditi  k che  do 
Po  rhauerne  fatto  morir  una  parte  che  fogli  erano  refi. 
Perdono  a gli  altri , fece  amici  ria  con  Dinocrate,  & di 
due  uitcorie che hebbero  Romani  contrai  Sanniti  . 

c.xJ.fo.xr^.  • . /Tf-j 

Che  cff'cndo  ftato  Demetrio  ributtato  in  piu  allalci  da  R# 
diani  fece  accordo  con  lòto , & ohe  nel  prcire , rimife  - 
molte  citta  della  Grecia  in  liberta.  Et  della  morte  di  Eia 
melo  Re  del  Bosforo , & del  regno  di  Spartano  fuo  fi- 
gliuolo c.x^.i'.iif 

Che  hauendo  Agatocle  fa cchiggiato  per  tradimcto  Se  fac 
to  rifcotcrcon  tagliaquel  di  Lipari,  perdè  il  burino  per 
sdiuina  uendetta . Che  fu  la  pace  CQclufa  fra  Romani  Se 
Sannici.&  delia  fin  di  Agatocle.  c.-^6S*it9 

5hc  Demetrio  prefe  molte  citta  della  Grecia  le  rimile* 

in  libertà,  & che  altre  le  gli  refero,  delle  quali  fece  il  fimi 

le.  z' 

^Chc  i Tarenrini  chiamarono  Cleonimo  in  foro  aiuto  co 
tra  i Lucani , & ddlc  fceleragini  fue , & che  poi  fi  riti- 
rò in  Cprcira  c.^i.f4x;# 

Che  cafTandro  & LifimacoafpcttandoilfoCCOrfodi  T<^ 
lomeo  & di  Sc|euco,cominciatott  lagtfenw  confra  Aft 
tigonorunp  in  Tcfaglia  dtl  altro  nell’ Alia,  dcglf  tòlfè 

■i  ^ 


ru  alcuni  luoghi.  . - C..j3.fo.i^  j 

Che Anrigono andò  centra  Lifimaco, &noii  ucnendo 
à baccaglia , ciafcun  mife  il  Tuo  cllcrcito  a inuanarc . " 

Che  Derr.:  trio  andò  centra  Caflàndro,  & che  dopo  alcu- ' 
nirratLi  di  gticrrafralorojuenncro  ad  accordo^  & 

. jnecno  icneaiidò  in  Elcfponto  pcrcongiohgerfico’i 

c.35.fli0  37 

I>  E L oi  0 L I B 1^0 

CHe  eircndo  Antigono  uenuro  al  latto  d arrue  c5  Tuoi 
niniid  nifu  mòrto  per  errore  di  Demetrio  Tuo  fi-  . 
gjiuolo.  C.I.f 

Chegli'Atteniefi  non  uollcro  riceiiere  Demetrio  ,& che 

5elcUco-rposo  la  figlia  di  Demetrio,  ^ maniggiò  il  ma 
trimonio  fra  il  fuocero,  & la  figliuola  di'Tommeo,& 

' ^ ‘lue città.  c.ii.f.z4r 

Che  Dqnetrioprefc  lacittadi  Atteneperaflèdio,  & usò 
humanita  iierfbi  citradini,&  che  afscdio.Ia  cittadi 
Sparta  nel  paefè di  Laconia. 

Che  Demetrio  efièn do  fiato  chiamato  da  AlefiàndroRa 
di  Macedonia  in  fòccorlb,  fu  da  lui  infidiato  , & che  e- 
gli  uccifèlui,  & fu  da  Macedoni  chiamato  Jorro  Re* 

C,4.f.  147  ' 

Xa  difeordiafra  il  Re  pirro  & nemetrio,  & molte guerrt  > 
che  fuccccficro  fpa  loro.  Se  le  qualità  del  rc’pirro. 

. C./.f.ijz 

Che  Seleiico  modo  da  paternale  amore,  diede  per  moglie 
Stratonica-fiia  con  fòrte  ad  Antioco  fuo  figliuoIo,&  in 
titolo  di  regno  gli  concede  tutte  le prouincie  fuperio- 

• C.é.f.lfA  f 

v.ne  Demetrio  acquiftò  tre  uolteil  paefedi  Beotia'&  la  I 
eiteadi  Tebe,  &clie  cacciò  il  Re  pirro  delia  Tracia, 
c.z.f.iT^ 

Che  Demetrio  ucdutofì  pofio  in  figran  trauaglio  decermi 
no  di  darfi  nel  poter  di  Scleuco,&  quel  che  con  lui 

. . ..  c.8fD.z6x 

Chi 
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Clic  Demetrio  dopo  quefta  uitcoriafii  da  una  partcdei 
■fuoi  abbandorfaco,  & tornato  a luiouo  fatto  d’arme,  fa 
HÌiito,&  coftretto  renderfi  a Scleiico , fu  fatto  prigione 
c.  9 f. 

Che  il  Re  Pirro  pafsòin  Italia,  fece  per  Taren  tini  guerra 
con  Romani , & con  fuo  danno  gli  ninfe  due  uolccin 
battaglia, & pafsò  in  Sicilia  c. io.£ 

•henoa oltanceladiligenza  gandeufatada  Antigono, 
non  potè  iàr  liberar  Demetrio  fuo  padre  di  prigione, 
iiellàquale  al  fine  morìjSi:  l’honor  fattogli  dopo  la  mor 
tc  c.i'.r. 

Che  pirro  fc  ne  tornò  con  poca  gente  nella  Grecia,  Se  ui 
fece  alcune  guerre  notabili,  & finalmente  fu  da  una 
4on na  uccilò  nella  città  di  Argos  c.  ultimo  fo. 

IL  FINE  DELLA  TAVOLA. 
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DI  ALESSANDRO 

MAGNO 


0 E 0 noi  fcriuere  in  qui 
fio  libro  la  uita  ^^leffàndro  Ma 
gnOila  grande']^  delle  cofe,  che 
mi  uengono  innan%ii  ricerca,  che 
io  non  ragiom  altro , fe  non  eh'  io 
chieggia  al  lettore, che,fe  noi  non 
tratteremo  accuratamente  tutte  le  cofe,che  fonofla* 
te  tanto  celebrate  da  ogni  uno , ma^  le  tjporremo  con 
breuitdiche  non  uogliaper  ciò  ripre?iderei,perche  noi 
non  fermiamo  Hiflorie,ma  uite,  & che  non  fempre  i 
fatti  honorati  ne  danno  inditio  del  uitio , o della  uir~ 

1 tày 


tihaltmiyanxjjpffjjfi  uolte  alarne  cpfe picciole , comi 
un  motto,  0 una  burLt , fa  meglio  conofcere  f ingegno 
di  qualcb\uno , che  gli  infiniti  nimici  morti le  gran 
giornate,^  le  città  prcfe  non  fan)io  ; . La  onde,]ì  co- 
rnei Vittori  ritraggono  la  fomiglianga  deluolto 
’ della  prefenga  ( per  le  quai  parti  fi  conpfcejpecialndé 
il' la  natura  deltbuomo ) no  fi  curando  deW altre  par 
ti  del  corpo, cofi  anco  à noi  dchbe  ejfer  lecito  raccor- 
ré  i fegni  deW  animo  per  dipigner  la  ulta  fina,  lafcian- 
do  àgli  altri  lagrandegga  defiatti fuoi  & delle guer 
re.  Si  tien  per  fermo  chfì [angue  paterno  d*^lej]àn- 
dro  haueffc  orìgine  da  Hercclc  per  Carano,c  il  mater 
no  da  Eaco  per.  Jgeoptokmo  , Dicono , che , ejfen- 
do  Filippo  affai  ^oiìqnetto  in  Samotracia  tutto  dato 
afacrijiA.  , & ^màndofi  fieramente  innamorato  di 
Ófirflphytìrcra fenga  niadre.ycir fenga padre,  la  otte 
neper  moglie  da  ^ribba,  fuo  Zio,  Spofata , fi  fogiò 
ia  notte  mnangi  che  confumaffero  il  matrimonio,che 
tonando  forte  gli  entraua  un  fulmine  in  corpo,  dal 
quale  per  lagranpercofa  s'accefe  per  tutto  ungran 
fioco.  Et  Filippo , poco  tempo  dopo  le  nogp^e,fogno 
di  improntar  il  neutre  della  moglie  con  un\aneìlo,  nel 
quale  era  [colpito  un  Leone  ; llqual fogno  ejfchào  da  ^ 
molti  indouini  prefo  in  maVauugrio , dicendo , che  bi 
fogiaua  che  Filippo  accuratamente  cuftodifie  la  mo- 
glie, jlrijiandro  Telmiffeo  affermò , cif  ella  haue- 
ua  conceputo  (per cicche  ninna  cofa fi  bolla , che  non 
fi  a piena  ) cerche  partorirebbe  un  figliuolo  anìmo- 
fi>  ,&  ^ingegno  fiero  j come  di  Leone  * Gli  paru^ 
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,yfLESSaT^DT{Ò  M^GT^O 
àteo  talhora  di  neden  un  Dra^onc,che  dormuadp-^ 
prefjo  OlitnpiayC^  diconoychc  per  questo  feemògrm^. 
demente  C amor  di  F ilìppo  uerjh  là  mo^liey(ir  che  da 
indi  in  poi  giacque  con  lei  poche  liolte  : fi  perche  egli 
temeua  di  qualche  ueneìiOy  fi  perche  anco  a lui pare-^ 
uàiche  con  leigiàceffe  uno  di  piu  nobile,\ir  di  piu  al- 
ta natura  di  lui . Si  fauella  di  quefla  cofit  in  un  al- 
tro modo  y cioè  y che  in  quel  paefe  le  dorme  y che  fono 
aìiticamente  obligatc  afacrificij  di  Orfeoy  (jr  di  Bac- 
cbyeir  che  fon  cognominate  clodone  y (jr  Mimallone  > 
fanno  molte  cofe  fomigUanti  à queÙe  delle  Edoniduet 
delle  Threffe(le  quali  hahitano  nella  ThraciaypreIJo 
al  Monte  Emo )onie  è deriuatoy  ch'i  facrificij  troppo 
JìiperHittofi  fon  da  Greci  chiamati  Threfci.  Di  que-  ' 
jìF  adunque  amando  fra  E altre  Olimpia  ifacrificijy  e i - 
furori  aggiugnendo  dlor  facrificvj  uno  horror  Barba  * 
rico'yV'ietteua  ferpenti grofsifsimi  y & accecati  nefa- 
crifi'cijy  i quali jpeffe  uolte  fdrucciolando  tra  la  belle-  - 
ray  e i fieri  mifleriy^  rauuolgendofi  intorno  alle  ha 
fti  y e alle  ghirlande  delle  donne  yjpaucntauano  gli 
huomini . perche  y hauendo  Filippo  mandato  in  Del-^ 
fó  Gherone  Megalopolitano  yper  intender  > quel  che 
t%b  fojfcydicono , che  ^lifu  ripofto , che  facrifi caffè  ad 
ixmmonioyet  che  comandajjèyche fojfe  honorato  quel 
J/ó  D’/o  fopra  tutti  gli  altri , t^che  perderebbe  unoc^ 
cbioycol  quale  haueua guardato  per  lafejfura  delCu^ 
fiioyquando  lo  Dio  fiotto  forma  di  Dragone  fi  era  me- , 
fcolato  con  la  fua  donna.Et  Olimpia  ( come  riferifee  • 
Mratoflhenè  )feguendo\AleJfandroyCÌ)andaua  allff\ 
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guerra  ^gli  fcoprl  in  fumo  il fuo  Lignaggio  $ & gli 
comandò  9 che  manteneffe  C animo  di  fuo  padre, 
^Itri  dicono , elvella  ahorriua  quella  faconda  3^ 
che  era  ufata  a dire  : Et  quando  reflerà  ,Ale]fandro 
di  faìTni  odiar  da  Giunone^  Tacque  à 6,  di  Giu^ 
gno  3 il  qual  in  Macedonia  chiamano  Loo  3 & nel 
predetto  giorno  arfe  il  Tempio  di  Diana  in  Efefo , 
cui  fatto  HegefiaMagnefio3efclqf nò  cofi  fied- 
damentC3  che  harebbe potuto  ammorbar  queìTin^ 
cendio3percio  eh* egli  dijfe  3che  non  doueua  parer 
fnarauiglia , s'arfc  quel  Tempio  > attento  che  Dia- 
•ni  fece? officio  della  aìleuatrice  nel  parto  d^M^lef- 
fandro  3 nel  quale  ella  fi  tronò  all  bora  occupata,Tut 
tigli  altri  Magi  in  Efefo  3 tir  andò  la  rouina  di  quel 
' Tempio  À un* altra  maggior  calamità  3 difeorreua- 
tioper  la  terra  3 battendoli  il  uolt03& gridando  > che 
quel  dì  era  nata  una  rouina3  & uno  infortunio  gran-^ 
de  per  l*^fia . £ a Filipp03  che  haueuaprefo  la  cit- 
tà di  Votidea  3giunfero  tre  ambafeiadori  > de* quali 
il  primo  gli  diede  nuoua3  che  Tarmenione  in  una 
gran  giornata  haueua  ninto  gli  Illirici;  il  fecondo3che 
haueua  uinto  col  fuo  cauaìlo  nel  corfo  de*giuochi  O- 
limpici  ; il  tergo , che  era  nato  ,Ale]fandro . perche(. 
gli  indouinhejfendo  egli  allegroj  come  ben  fi  conucni-\ 
ua3gli  diJfero3ch*il figliuolo3Ìl  cui  nafeimento  s* era  ah 
battuto  in  tre  uittoric3farebbe  inuitto.Le fatue  di  U 
fippo  ( dal  qual  folo  uoUe  ejfere  Jculpito ) dimoflrano 
la  qualità  del  fuo  corpo  molto  uiuamente  • Moki 
f(ù  de fuoi  amici  f & jMcceJfori  imitarono  ,4lejfan- 
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. JtLJÈ.Ì$  J{P  M jtO  7^0. 
~^ò%coì piegare  un  poco  il  collo  d man  mancai  ó*  coì, 
^irar gli  occhi  conprefiei^ , le  qmi  cofe  [^artefice 
uccuratammeejprejje.  Ma  Mpelle , dipingendo^ 
'io  col  fulmine  in  mano  j non  imitò  bene  il fuo  colore  • 
Pia  lo  fece  fqualido  » bruno  > egli, per  quel 
che  fi  dice  ,fu  bianco , con  alquanto  di  rojfor  mefeo* 
lato  fui  petto  Jpecialmrnte , fui  uijo . Habbiamo 

letto  neTommentarij  di  Mrtflojfeno , che  gli  ufciua 
dal  uifo,e^T  da  tutta  la  carne  infieme  uìiodorfoa* 
uifiimo , di  modo , che  le  uefìi  la  camicia  fpira» 
uanfempre  una  maranigliofafoauità . Forfè  che  ciò 
auueme  dal  temperamento  del  corpo , ch*era  cali^ 

■ do  (jr  igneo . Terche  il  buono  odore , fe  noi  credia» 
fno  à Theqfraflo , nafee , quando  gli  burnir i fon  cotti 
dal  calore , ^ perciò  le  parti  del  Mondo,  arfe,et  cal 
, de,  producono  perfettifsime  Spetierie , perche  il  fole 
afciuga  lo  h umore , ilqual  nuota  nella  parte  di  fopra 
"de  corpi,  quafi  come  materia  di  corruttione.  Fi 
é ragioneuole  > ch*Mleffandro  ,per  lo  calor  del  cof^ 
po  ,foffe  ^an  beuitore  , eSr  colerico  • Effendo  an^ 
cora fanciullo  ,fumoltò  modello,  & , lafciandofi  tra 
fiortar  con  grande  empito  alT  altre  cofe  , a piaceri 
1 del  corno  andò  ritenuto , eìr  gli  usò  temperamente  • 

/ aefiderio  de  gli  honori  era  in  lui  una  graui^ 

l " A ^ ^ - _ ••  \ ^ 


td  , e una  magnanimità , ùltra  alla  età  fua  trop* 
fo grande  • perche  non  daua , ne  riceueua  ^li  hono^ 
ri , à qualunque  iòda  qualunque  cofa , che  fi  feffe  • 
poìtandofi  in  queflo  altramente  che  Filippoàl  quale 
all  ufiatT^  degli  Qratorhfàceuaprofef sione  deWelo^ 
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fuerK^a$  ^ nelle  monete  fcolpiua  le  uittorie  Òlimpi^ 
che  delle  carette,  ^nxi  domadando  à lui  alcuni Juqì. 
amici  i fecorreffe  uolontkri  nello  fladio  Olimpico 
( perche  era  uelocifsimo  nel  correre  ) uolontieri» 
difs'c^li  y fe  i^e  faranno  a correre  con  meco:  & nio 
ftrò  di  ejfer  alieno  molto  da  ogni  forte  di  Lottato’- 
ri , Zt  celebrando  molti  gareggiamenti  > non  pur  di 
Tragedie , di  mufici , di  Senatoria  ma  di  Toetiydi 

cacciagioniy&  di  -i^ffe  co'bafloniy  non  fi  curò  dipròr 
por  premio  à Lottatori , ,Alloggiògli  ambafeiadori 
del  i{e  di  Terfia  > che  erano  uenuti , non  ui  ejjendo  Fi 
lippo  : ^ di feorrendo  con  loroy  non  ragionò  di  cofe 
puerili  y&  leggieri  y ma  y ricercando  d intender  da 
loro  della* lunghe':^  del  uiaggio  del  modo  che 

haueuano  la  uettouaglia  neWSifia  fupcriore , & del 
fuof\ey&  come  figouemaffe  cofiuoi  nemicìyet  qual 
fojfe  la  fon^  della  potenza  i ]\e  di  Terfiay  gli  attraf 
fe  in  tanta  marauiglia  di  lui  y che  dijputarono  che  [a 
.magnanimità  di  FilippOy  fojfe  nulla  > rifpetto  al  defi^ 
derio  delle  gran  cofe , che  haueua  quel  fancinllo,  £r  , 
ogni  uolta  y che  sintendeuay  che  Filippo  haueffepre'^ 
fa  qualche  cittày  o acquata  qualche  notabil  uittoria» 
^,Aleffandro  non  l a fcoltaua  troppo  uolonticriyma  di^ 
.cena  a fuoi  compagni  : Mio  padre , o fanciulli  prenJ^ 
jderà  ogni  cofa  per  for%a  y (jr  non  lafcierà  che  io  pp f ^ j 
fa  far  nulla  di  grande  con  uoi . T^on  fi  curaua  di  pia  I 
^ceriynon  di  ricche'g^y  ma  apprexjaua  folamentela 
\uirtù  eJr  la  fama  : dir  y quanto  piu  gran  cofe  intende^ 
Ma  9 che  facejfefuo padre , tanto  piu  penjauaych'à  liti 


fejlaffe  nulla' da  fare . fi  conte  ere feua  inflati,^ 

in  ricchtT^e)  cefi  cercaua  in  tutti  i modi  di  acquiflair 
ft  glòria  S"honore  : ond'ei  non  fi  oiraiia  > ehiifuo  pa 
dregli  LifciaJJe  il  Pregno , ma  d-jfideraua  d'acquiflar^ 
felo  per  forra  d'armi . il  fuogouerno  j fi  come  fi  può 
■ giudicare  > fu  dato  a molti  Maefiri , Tedanth  ma 

Jòpra  tutti  era  Leonida , huomo  di  feueri  coftnmiì  ^ 
parente  d'olimpia.  Ma  > non  hauenio  cosini  per  be- 
ne d'ejjer  chiamato  Tedagogo  ( ancora  chefojfe  of- 
ficio honorato  * illuji/e  ( era  per  conto  della  fua 
degnitdy/jr  del  parentado  chiamato  dagli  altri  Tre- 
Rettore , ^ Balio  : ma  Lifimacafofieneua  la  per  fona 
€t  il  nome  di  TedagogoMquale  era  di  fchiatta  .Acar 
nano  > ma  molto  inciuile , eJr* , perche  sera  po'ìo  no- 
me Penney  chiamaiia  Mlclfandro  .Achiilty^  Fi* 
lippo  > Veleo  y era  da  ogniuno  approuato  , (jr  teneiui 
in  corte  il  fecondo  luogo, Oraybauendo  Filonico  Th  ti- 
falo condotto  à Filippo  Bucefalo  y del  qual  chiedeuai 
1 3 .talenti , ^ effendo  cotal  cauallo  menato  in  cam- 
pfiper  prouarlo  y giudicandolo  ogniuno  per  trop- 
po bcfìiale  difutile  y attento  che  non  fi  lafciaua  ca-y^ 

ualcare  y ^non patena  fentir  la  uoce  di  uhm  di  co- 
^ loro  y eh' erano  con  Filippo)  ma  tiraua  de  calci  à t^t- 
j ti  y Filippo  > haueìidolo  à male  ycqmmandòy  che  gli  fi 
leuaffe  dinanzi  y come  troppo  feroce  y si;- bejìiale . 

^ Ond'.Al€]fandro  y che  era  qujui  perauentura  diffe  * 
Che  brano  cauallo  è quejìo  yche  non  è conofeiuto  d.f 
cofloro  y mentre  che  per  rnorbideg^  , & per  igne-é 
ranga  non  lo  fanno  maneggiare  f may  mqlirando  Fi- 
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lippa  di  non  intenderey&pur  ^lefTandro  replieandé 
il  medcfimo  confdegnOiFilippogH  dijft  alla  firn.  Con 
quefta  riutreni^  fi  parla  dinan':^  d uecchhquafi  che 
tu  conofea  il  cauaUo  meglio  di  loro  > ò che  meglio  lo 
. pofii  maneggiare  ì Fj^ofe  allora  Meffandro  . Cer^ 
tofi  > che  io  lofaprò  regger  meglio , che  ninno  altro 
di  loro  • Et  i fé  tu  non  lo  maneggi , replicò  Filippo  9 
che  pena  ttuoi  tu  > che  ti  fi  dia  per  la  tua  temerità  ì 
' i^ofe  allora  ^leffandro , io  pagherò , quanto  uale 
il  cauaUo . T utti  aWhora  fi  mifero  à riderei  eÌTtfat^ 
to  il  prex^iP  cauaUo , fubtto  ^leffandro  gli  fu  ad» 
daJfoi(ir  yprefolo per  U briglia  i lo  riuoltòuerfoil  - 
Sole  i hauendofi  accortOi  chpiUedendo  il  cauaUo  ìonm 
brafiMifi farebbe  inalberato . Indi  palpandolo  piam 
piano  ie^mejfagli  dolcemente  la  mano  fu  la grop» 
pa  i come  lo  uide  infuriare  i gettata  uia  la  cappaigli 
montò  addojfoi^i  ajfettatofi  benti  guidandolo  lungct 
mente  con  la  briglia  , lo  ajfrenò  fen^a  buffe  y cJr 
fen'^aJprouL&iComefentiiChe  Aragli  era pajfata  « 
che  defideraua  di  correrCiraUentata  la  briglia  > /«. 
incitò àcori-er conia  uocey&  co' piedi»  La  ondè% 
fiondo  tutti  quei , eh* erano  à uedercy  maC attenti , & 
chetii&  uedendolo poi  ritornare  in  dietro  tutto  aUe^ 
groi&faluo  i leuate  legriday  fi  dtceych'anco  Filippi  ' \ 
pianfci^  che  bafeiando  la  fronte  al  figliuolo  y ch'era 
finontato  ygti  diffe  • 0 figliuolo  cerca  un  I{egno  con» 
Mcneuole  à tcy  perche  la  Macedonia  non  ti  capifee . 
y edendo  poi  C ingegno  df  »/fleffandro  che  per  forga 
ìton  Holeuafar  nulla  rtna  fi  riduceua piu  toflo  i far» 
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€ofa  €on  le  buone  parolsideliberò  piu  toflo  dìpré 
^arl^yche  di  commandargti . £f  ^ perche , nel fargU 
infegnarey  & neWamma^rarlo  nella  Mufica  ér  neU 
r arti  liberali , credeuapoco  a Matflriy  perche  hor^ 
ueuabifogno  dUuM  fatica  molto  maggiore^  &(comc 
dice  Specie*  ) . ^ , 

« Dì  molti  fienhcSr  di  molti gouemi . 

Chiamò  a quello  il  nobilìfsimo  3 & dottifsimofra  tut 
tigli  altri  Filofofi ^riftotelej&gli  diede premij , & 
prefenth  degni  della  fua  illufire  dottrina  .perche  egU 
rifece  Stagira  fua  patria  3 laquale  haueua  poco  in* 
nanxidilìrutta3&  ui  fece  tomarei  cittadini 3 che 
s^ano  fuggiti , 0 eh"  erano  flati  fatti fchiaui . Et  gli 
diede  per  fcuola  il  jqiìfeo  appreffo  Mit^a , doue  hog 
gi  fi  ueggono  t SediU  difaflò  <F^riflotelc3e  i luo^ 
gbi  ombrofi  da  pafieggiare,  Var  3 ch"^leJfandro. 
nonpure  imparajfe  le  cofe  morali  3&  le  ciuili  3 mà 
che  fapeffe  anco  le  piu  occulte  3 & grani  difciplhie  ,M 
le  quali  3 chiamate  da  Filofofi  jtcromatica3  S*  Epo* 
ptica  3 daltudirc3&  dalla  confideratione.3fon  dà 
loro  tenute  fecrete  • attento  > ch-ejfendo  andato  m 
^fia  ychauendo  uditi  i libri  3 che  ^riflotelefcrif 
Jè  di  cofi  fatte  materie  3 lo  riprefe  liberalmente  con 
/ una  fua  lettera  3 per  conto  della  Filofofiayla  copia  del 
ì la  quale  è quefla . .Akffandro  ad  ^riflotele  S.  Tu 
• hai  fatto  male  àpublicar  le  difputationi  acremati^- 
ce  . e in  che  cofa  faremo  noi  piu  eccellenti  de  gli 
altri  3 fe  la  Filofofia  ritella  quale  noi  erauamo  ifirut* 
$Ì3  farà  bora  comtnune  à tutti  uorrei piu  toflo 
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pr aliar  a gli  altrhper  la  cognition  delle  ottime  difci^ 
plìne  > che  per  la  pojfanga  deW Imperio  ; Sta  fanó 
Ma  ^rifiotele  i per  addolcir  quefla  fua  ambittone , fi . 
fcufa  di  quelle  difpHtationi,moflrandoych* erari publi^ 
cate  di  modoy  come fe  non foffero  fiate  pubU  rate , Ep 
ueramertteyche  il  trattato  della  prima  Fìlofofiayè  de^ 
fcritto  di  modoyche  non  fa  nulla  a chi  impara  ymaèd 
dotti  propoflo  nel  principio  come  uno  ejfemplare^ 
chi ^lefpando  fi  dettajfe  della  medicina  > par , che 
^rifiotele  ne  fia  Pauttore , perche  non  pur  hebbe 
piacere  di  contemplarla  > ma  diede  anco  delle  me- 
dicine afuoi  amici  ammalati  > fcri/fe  alcuni  mo- 
di di  guàrire  y ^ di  uiuere  y come  dalle  fue  let- 
tere fi  può  raccorre . Et  y ejfendo  defiderofo  molto 
per  natura  di  leggereyhebbe  t Iliade  di  Homeroy  cWe 
gli  chiamaua , riputaua  il  uiatico  deWarte  della 
guerrayda  ^riflotele  ben  correttayla  qudlprefe  il  co- 
gnome dal  uafo  unguentarioydoue  egli  la  ferbauay 
fempre  ( come  riferifce  Orwficrate )la  teneua  infieme 
col  pugnai  fiotto  il  guanciale . Trouandofi  neW^fia 
fiuperioreyr^  defi  dorando  di  hauergli  altri  libriyficrif' 
fie  ad  Harpaloy  che  glieli  mandaffe , il  qual  gli  mandò 
i libri  di  Fdifioy  cjr  molte  delle  Tragedie  di  Euripide^ 
di  Sofocle  y d'Efichilo  > e i dithirambi  di  Eilofifieno\ 
May  hauendo  nel  principio  ingranmarauiglia\Ari-  ' 
fiotelcy  e amandolo  non  meno , che  fe  foffe  fuo  padre 
(ani;!  diceuayche  da  fuo  padre  haueua  ri  ce  unta  la  ui 
tqp.  ma  da  cojìui  il uiuer  bene )lo  hebbe pohìie'temph 
che  feguironoy.ì  fioretto  .*  \^ybcnche  non  gli  fa  cefi  e di 
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fikcerealcunotnondìmenoyprattìcandoconluimeniit^ 
ài  quel  che  fileuaimolirò»  che  F amore  fuo  era  afred^' 
4ato , ma  però  quel  fuo  naturale  ardpr  della  Filojo^' 
fiainon  gli  ufei  punto  del  petto,  conciofia,  che  honorq 
grandemente  . 4najfar co , mandò  cinquanta  Talenti 
à Xenocrate,&  accare\'tò  molto  Dandamp,  e:^  Ca- 
lano» Ora, facendo  Filippo  guerra  co  Bizantini, »Alef 
fandro,  c!j  era  allora  di  1 6,anni  > ch*era  rimafo  al 
gouerno  della  Macedonia,(^  del  Sigillo  Bpale,  foggÌQ 
gò  i Mediiche  sperano  rihellathc^,prefa  la  città  lorop 
C$r  cacciatine  i Barbari , la  diede  adhabitare  a [ore- 
(iteri,  la  chiamò  »Alejfandropoli  »^  Jnteriiene  neU^ 
guerra  Cheronefe  cantra  i Greci,^  fi  afferma, che  fu, 
il  primo,che  ajjàliffe  la  fquadra  facra  de' Thebani,^ 
fino  alprefentefi  mofir a una  quercia  antica  preffo.  4 
Cefifo  , la  qual fi  chiama  d'^lcjfandro , attento , chp 
gli  alloggiò  quiuh&  non  molto  dilungi  da  quel  luogo 
fona  i fcpojcì'i  de  Macedoni,  la  onde  Filippó,per  quer 
fte cofCifi come  era  il  douere , amaua grandemente 
jtlejfandro,intanto,che  egli  haueua  piacere  che  il  fi- 
gliuolo fojfe  chiamato  Bp  de' Macedoni , e lui  Capita^ 
no  ..ma  e/fendo  nate  quefiioni per  le  nogge,  (jr per  li 
^apiori  di  Filippo,onde  la  moglie  del  l' altre  don 

y ne  mal  uolontieri  fi  comportauano  infieme,fi  dejìaro- 
^0  molte  grani  ofefe , è difeordie , le  quali  ejfa  Olim- 
• pia  donna  colerica,  ^ che  non  poteua patire  alcun  ri 
uale,t accrebbe,con  la  Urane^ja  fua  incitando  Mle- 
fandro  : & Mttalo,‘:^o  di  Cleopatra,  fu  manifeytifiif 
f ma  cagione  delle  difeordie  nelle  noTgge  di  Cleopatra, 
X . la 


X- 


la  quale  Filippo  3 effendone prima  sfato  hmamùrei!Ì%  ; ^ « 

pYtfe poi  per  moglie  > conmtaìidundo perciò  in  un  con 
JtitOyeffèndo  ebbrioya' Macedoni 3 a pregar  gli  Dehcht 
Filippoyè di  Cleopatra  nafcejje  legitimo'herede  : ott* 
decentrato  in  colera  MleffandroyTi pare^diffe  egli , 0 
JceleratOycheiofia  bafiardo  ^ eì^ycojì  dettoyprefe  un<t 
tantj^ye  gliela  auentò  nel  capodeuandofi  poi  fu  Filtp 
pOyniife  mano  allajpadaycìr  andò  cantra  sAleffandro% 
ma  la  fortuna  aiutò  F unoy  è Calerò  > che  tra  Ufurorc% 
t l umoyil  colpo  andò  uotoycàr  ^lejfandroy  dicendogli  . 
mlantaydiJfe.Signorey  Quefio  è colui , che  » apparec-^ 
cjtando  dipaffare  d Europa  in  ^fia  per  far  guerra^ 
falcando  <Cun  letto  in  urC altro  y è caduto  in  bocconi 
tcrra.Dopo  quefla  furia  di  umoymenò  Olimpia  in  Epi 
roy^  eglifirimafe  in  Siria.Ts^l  niedefirH&  tempo  D& 
marno  Corinthioyfuorurdto  della  fua  patria  fu  d uift 
tar  Filippoyèypoi  che  gli  hebhe  tocco  la  manoJFihpp^ 
li  domadoycome  i Greci  erano  ben  daccordo fa  toro^ 

Al  quale  Demar ato  rijpofeyM:  te  no  importa , 0 Filip*> 
poy  ìouer  cura  della  Greciaypoi  d)e  hai  piena  la  caft 
tua  di  tante  difcordieyondeyratteggcndofi  FitippOy  col 
di  DemaratOyfeceychcrJlef andrò  tornafe. 

Ma. poi  cheTefodoro  Satrapa delia  CariaMquale  hiH. 

Heua  fatto  lega  con  Filippo  > defiderò  di  dar  per  mo^  I 

^Jiflafiiafigùmlamaggjoread^rideoM^^  di  ' 

Ftlippo,&  che  per  quefio  mandò  ^rinoclito  in  Ma^.  * 
cedonta;  ^tejjandroydì  nuouo  conturbato  per  le  paro 
le  della  Madre,e  degli  amiei,i  quali  diceiiano,  che  Fi  , 
appo  y con  la  riputatm  di  quel  parentado , apparec-  , J y 
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thiaua  tacitamente  a remilo  ad  ^rideo, mandò  Teffa 
lo  iflrionenella  Caria  d VefodcrOiaccw  che,  ributtan 
do  ^rideoicome  da  poco, é bajìardo,faceJfe  fi  co  quel 
matriminioàlqual  partito  piaccjHe  afidi  phi,  cbtì  pri 
nio  à Tefiodoro, perche, uedetìdo  Filippo,  che  ^Altfidn 
dro  era  in  cafa^olto [eco  incompa^nia  Pilota, figliuo- 
lo di  Tarmenione , fiuofiamiliare , nprtfie  aframente 
^lejfiandro,^  dijfiegli  hillania,chiamandolo  indegmy 
de^prefienti  beni,  e baftardo,poi  che  tramaua  dìiorjl 
fer fi iocero  uno  huomo  di  Caria,  è fieruo  (C un  E^e  Bar^, 
òaro,Scrijfie parimente  à Corinthi , che  li  mandafifiero 
Tejfialo  incoi enato,cìr gli  altri  compagni  di  ^Icjjan- 
dro,cìoè  Harpalo,'Klearco,Frigio,^  Tolomeo , cìtH 
cacciò  di  Macedonia,tquali poi, chiamati  da  ,Alefidrt 
dro,fiurono  da  lui  molto  honorati*Ma,poi  che  Vaufia- 
nia,à  perfiuafione  di  ^ttalo,è  di  Cleopatra,  amar^ 
Filippo,che  non  haueua  uendicato  la  uergogna fiotta» 
gli,fiirincolpata  olimpia  di  quella ficelerateX^  > fo-*, 
9ne  colei,che  hauefifefiimolato  ilgfouane  à ciò  fare . , 
ÌF ebbene  anco  ^leffandro  qualche  calunnia:  perchet, 
tjfiendogli  andato  innanxi  Taufània  ofefio,&  lamen» 
tandoft  con  lui  della  fiua  difigratia,ji  dice,cl/ egli  reci-^ 
^tò  quel  uerfio  di  Medea 

chi  da,chiguida,con  lajpada  occidi. 
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J^ndimeno  ,Alefifandro  punì  i confàpeuoli  della 
morte  di  fuo padre,  ^riprefie  Olimpia , che , effiendo^ 
dfifiente,  haueffie  trattato  cofi  malamente  Clecpztra* 
fuccefifie  di  zo,anni  nel I\egnn,picno  di grandij'stma  iit 
i(idia,di  grani  odij,<^  di  mo!ti,&gran  pericoli:  per»^^ 
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èioche  le  genti  Barbare  > uicine  > nori  portattatio'il 
giogo  molto  uolontierii  ma  afpirauano  alloro  antichi 
B^nhe  a Filippo  non  era  auangato  tempo  d'orbar  la 
Greciaià)  egli  haueua  uinta  con  tarmi;  ma  % moren- 
dofiihaneua  lafciate  le  cofe  Greche  in  confufìone  i 
JoJJoprayper  t in  fole n^  a delle  mutai  ioni , della  in-^ 

^abilità  toro,  Hauedo  aduque  la  codition  di  quei  ttpi 
meffagr a paura  à Macedoni , fìimaitano  ? che  f offe  oe 
neycbey  lafciate  da  parte  le  cofe  della  Grecia  > .Xlef- 
fandro  s'ingegnaffe  d'acqmflarfi  con  f amore >^ole%^ 
i Barbariycbe  s' erano  ribellati  da  lui y prende  do  poi  oc 
cafone  di  ripigliar  le  cofe  fecóndo  il  tempo.md  jflef 
fandroyfeguendo  il contrarioydeliberò  difendere  il fuo- 
Ì{egno  con  P audacia  y eJr*  con  lagràdegp^a  dtl  animo 
iùdicddoycheyfe  hauesfi  alPétato  puto  della  grMexpt^ 
delP  animò  filo,  farebbe  fubito flato  ojfejo  da  tutti , Et 
fùbitoymejfo  infteme  uno  effercitOy  raffrenò  Iniòtii 
le  guerre  Barbarichey& acquetò  il  tutto  fin  futlfiroy 
douei  un grd fatto  dP arme  ninfe  Sìrmoyì\e  defriballi, 
V dendo poiych'i  Thebanitetauano  di  ribellarfh  kaue 
do  fatta  Lega  co  gli  ^theniefiy  incÒtaneteyp  moflrar 
fihuomoymenò  Peffercitoperle  Vileydicendoy  che  uo 
lena  moflrare  d Demoflencyf che  haueua  detto,  eh' e^ 
gli  era  un  bdhmoyqnado  fu  nelPlUiria  è tra  TribalH» 
& ch'andò  fanciu  llo  tri  Thejfaglia  ) che  bora  fono  le 
mura  (P^thene  era  huomo  fitto , Giunto  à Thebe, 
dando  lor  tempo  à r ifoluerfycornrnandòy  che  gli  deffe 
Yo  nelle  mani  Fenice  > cir  Vrothita , e^fcce  band  ire, 
ebeychi  pajfaua  dallafuayera  fatuo:  c^y  domandando- 


gli  i Thebaniall' incontro  F Ilota  J\Antipatroy&fat 
to  bandircychey  chi  uoleua  laiìbértà  della  Grecia  > j(i 
congiugnere  con  loroyfi  riuolfe  à ffhrT^argìi,  Combat 
t erano  i Thebani  fopra  lefor^  loroy  ualorofàrntiitè\ 
conjomma  uirtù  co  nemici  cV erano  in grojjbnù’^ 
•tnero*ma  ajjaliti  alle  [palle  da  Macedoni  y che  [ufon 
posli  in  prefi  dio  nella  Cadmìayfuron  tagliati  à pe%p^ 
prefa  la  cittàyfu  faccbeggiatay  S"  (j^ianatafino  à ter^ 
f'nyfperando  ^lefidndroych't  Greci  y impauriti  dalla 
rouina  de  Thebaniyfi  douejfero  acquetarcyìiondimeno 
tnoflro  di  compiacere  à Foccvfiye  a Tlatir.fiyfitoi  com 
pagniyi  quali  accufauano  i Thebani,Ety  cauatoneifa 
cerdotiyè  le  cafe  de'  Macedoniy  e i d^efcendcntldiÌPin* 
daroy\!^  colorOyche  s'oppojtro  alta'  deliheratióndi  ti^ 
bella'ffiyuendè  tutti  quelli  altri  yfino  al  numero' di"^  o\ 
miUy  i morti  furon  piu  di  6,  mila . In  cofi  fatta  cala 
mità  delia  città  di  Theboyalcuni  della  Thraciàycorfc 
Yo  allaga  fa  di  Tìmoclea  nobikyi^hontfia  donnay 
mettendogli  altri  la  cafa  à facce  y poi  ch'il  Capitana 
loro  la  hebbe  sfor’^^toyle  domandò y fe  haueua  nafeo^ 
fio  oroyo  argentOy\^  ellayconfejfando  di  fhlo  menò  Jo^ 
lo  in  ungiardinoye^moHratogliilpcyj^j^y  col  dirgli^ 
Uheypreja  la  cittàyui  haueua  gittate  ciòyche  ella  hauc. 

. ua  di  huonoymentre  il  Capitano guardaua  meglio  > la 
dqnnaychegli  era  di  dietro  ygli  diede  la  [pinta  yclrué 
t lo  trajfe  dentroycìr  i ammaT^òpoiycon  di  molti  jàfsii 
\chegli  trafj'e  adoffo.Mayeffendo  menata  da  Thraci  lé 
iguta  dinanzi  ad  Mleffandroy  mojìraua  nel  fuo  afpet^ 
X interrogata  dal  Bgi 

r“^  f • 

• , rht 


4 


m ellafofe , confefsò  d! ejfer  foreìla  di  Tbeagene  $U 
^ualeyejfendo  Capitan  Gtneraky  fi  mori  nella gioma 
ia  prejjb  à Cheronea»  che fi  fece  con  Filippo  per  la  li-^ 
h&rtà  della  Grecia»  Onde  marauigliandofi  »Alejfan^ 
della  fua  rifpoflayè  del fuo  belCattOyla  liberò^ 

^ infiemc  cofuoi figliuoli.  Fece  pace  con  gli  ^themejh 
ifenche  haueffèro  hauuto  à male  la  dijgratìa  dd 
Thebani  y perche  > bauendo  a far  certe  fefle /blen» 
niylelafciarono  Ilare  per  cagion  di  quel  doloreytt  rice 
u^ono  con  molta  cortefia  tutti  i Thebantyche fi  fuggi 
trono  in  ^thene.Muyò  eh* ^lejfandro  fi fofie^  àguifa 
4i  leoncysfogatoyo purp  congiugnere  d un  crudelifsi-^ 
mo  fatto  la  fua  clemengay  non  folamente  perdonò  lo- 
\ ro  tutte  C offefeyma  commandòy  che  haueffero  cura  al 
In  lor  .città  come  quella  che  hauejfe  a fignoreggiar 
tutta  la  Greciayquando  altro  auueniffe  di  lui.Si  dicep 
ah* egli  fi  dolfe  poi  molte  uolte  delLi  difgratia.de*  The-^ 
hani  y cb*à  molti  di  loro  usò  gran  clemenza  : angi 

daua  la  colpa  alliray  ^ allo /degno  di  Bacco  > quanto 
dia  morte  di  ClitOy  occifo  da  lui  per  ebbrtegjt^yc^ 
guanto  alla  timidità  de  Macedoni  ptejfoàgli  Indi§ 
per  la  quale  abbandonarono  la  fua  imprefay&  la  fua 

f Uria y come  imperfetta. i^^^mffun  de*Thebani  pe{ 
auuenire , che  Joprauani^ono  alla  rouina  di  The-^ 
bcylo pregò  mai  inuano . Oruyejfendofi  i Greci  ridotti  ^ 
nello  Ijihmo  alla  dietayfu  deliberato  di  far  con  ^Alef  - e 
[andrò  infieme  l'imprefa  contra  i Verfh&  lo  crearo^  I 
no  lor  Capitan  Gmerale.Laondey  andatolo  à trouar 
molti  deprimi  delle  cittàyelr  molti  Filofofiyperralle^ 

. * ' grarfi 


payji  con  lui , jj>eraua  > ch'amo  Diogene  Sinópefi'ii, 
che  habitaua  aU'hora  in  Corìnthot  doueffe  fare  il  me- 
defimo  • Ma  y non  facendo  coHui  molta  flima  dt^lef 
fin  irò  > fe  ne  (lana  otiofb  nel  Granio  > perch'^lef- 
fiandre  andò  à ritronarlà . allora  Diogene  difle- 
fio  nella  fua  botte  uerfo  il  Sole  > dr-  yper  la  ucnuta  di 
tante  genti  i foteuatofi  alquanto  col  corpo  y guardò 
^lejfandro  y tl  qual  , falut aiolo  cortefemente  > (jr 
domandatogli  > fegli  btfognaua  nulla  ygli  rifpofe.Le- 
nati  un  poco  y non  mi  torre  il  Sole , Si  diccy  cb'\Alef- 
faudro  flupi  tanto  di  quefla  fuperbia , di  quefta 
grandeg^  di  Diogene , ch'à  fuoiy  che  fe  ne  rideua- 
no  y & diceuan  male  di  Diogene , diffe  ych^yfe  non 
fojfe ^lejfandro y uorrebbe  effere  flato  Diogene* 
Indi  yper  configliarfi  di  quella  imprefa , fe  n'andò  à 
Delfo . ^ano  per  auentura  alT bora  i giorni  infeliciy 
ne  qualiera  uietato  di  dar  rifiofla  • pei-che  yhauert- 
do  ^leffandro  richteflo  P mdiuinatrice  ter  umbafeia 
doriydi  fentir  P Qracoloy  dr*  difendendo^  colei  y per  la 
legge  yfalendo  ^lejfandì-o  di  fopra  > la  tirò  nel  fem- 
pioyperfor:^:perch* élla , uinta  déla  fua  importuni- 
tàyglt  diffe . Tu  fei  inuitto  y o figliuolo  • Il  che  udito 
Zdleffandroydiffeyche  non  haueua  bifogno  (P altro  Ora 
€oloy  & che  haueua  da  lei  y^uel  ch'egli  defideraua  • 
^J^eflofi  nelP imprefa  y tra  gli  altri  prodigij , diurna» 
niente  occorfiyilfimolacro  di  Cipreffo  di  Orfeo  yprefo 
Libcthrayfudò  per  quei  giorni  grandemeteypcrchey 
auentato  ogniuno  per  quel  fegncy  ^riflandro  diffe  9 
ihtt  fi  fteffedi  buom  animo  9 perche  ^Alejfaudro 
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farebbe  eofe  nobili  > & fimofey  per  le  quali  darebbe 
no  molta  fatica  ? ^ furebbonfifdare  i Toethe  i 
fici  nel  cantarle . Colo  ra , che  mettono  il  minor  nu» 
mero  delle  fae genti , lefa/ino  5 o . rnilt  fanti 
mila  camalli  > e il  maggiore  3 4.  mìLi  fanti  <gr  ^•mila 
caualli  • S crine  jL  riffobolo , d c , per  mantener  que- 
fio  ejfercito  > non  kaueuaphi  di  yo*  Talenti . Duri 
dice  i che  haueuano  da  mangiar  folanientc  per  3 o -, 
giorni  y dr  Onefterito  anemia  , ch\/€lcffandro  hauedx 
debito  200 . Talenti . Et  con  tutto  ciò  j quantun- 
que andajfe  alla  guerra  con  neruo  cofi  debole . non 
montò  prima  in  naue  y cJjegU  ycónfiderato  lo  flato 
defuoi  amici  > dono  à chi  caflella  d chi  poderi , à chi 
intrate  ydrà  chi  gabelle  y dr  altre  cofe . Ety  hauen- 
do  dishibuito  qu^i  tutte  le  riccheg^e  reali , VerdU 
ragli dtffèidr à teyo  J\eycbe rimaneh  hauendogli  ri^ 
ffoHo  \Aleffandro  y che fi  ferhaua  la  jferangay  repli^ 
ròTerdica  > E anco  à noi  tuoi  faldati  > quefla  ffeiran-t 
%a  è par  ejfer  commmeidr  rifiutando  Verdica  una. 
pojjefsione  donatagli  > molti  altri  de  fuoi  amici  fece- 
ro il  me  de  fimo  y dr  1 chi  uolle  ritenerfi  i doni  y fece 
piacere  al  pcye  àqueflo  modo  diuife  ingrati  parte  le 
poffefsioni  della  jLacedonia . Con  cotale  animo  > d * 

' con  cotale  sforgoypaJTato  ^leffandro  lo  H clèjpon^ 
toy  giunfe  à Ilio  y doue  facrificò  à Minerua  > dr  àgli> 
Beroi , dr  y unto  d'olio  > corfe  co' fuoi  compagni  ( fe^t 
condo  Cufitii'ga  ) intorno  alla  Hatua  d'Achille  y dr  j 
coronandola ylodù  la  fortuna  di  Achille  > poi  cIk 
uiuq  hMe  cofi  fedule  amico  % dr  morto  triuò  cofi  ^ 
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^an  trombetta  dd  fiw  ualcrc . J^^dP  andar  co  fi  u^.- 
dendo  le  cofe  notabili  della  citta  5 fìi  ricerco  yfe  «o-? 
lejfe  uederla  Lira  di  T? aride , rtjjwfe  > che  non  fe  ne 
curuiMyìna  che  andana  cercando  la  Ce  ter  a di  jLdìil 
le y conia  qual  colui haueua  cantato  la  gloria  y e i 
fatti  di  tanti  hiiomini  illujìri . In  quello  meTO  i Ca- 
pitani di  Dario  yhaueuanonteffo  infieme  grofsi  ef- 
ferciti  y edr  poftigli  alFordinanza  fui  pa^o  del  fiu- 
me Cranico  ; & pareua  y che  fi  hauejfe  da  uenir  al- 
le mani  fu  quel  paffo  y quafi  come  fe  foffe  le  porte  » e 
il tranfito  dd^fia la  profondità. del  fiume  > (jr* 
fajpregj^  delt altra  ritta  y che  non  fi  poteua  paf- 
farfen%a  combattere  y haueuano  impaurito  moka, 
gdite;  <dr  molti. altri y cerano > che uoleuano , che/i 
manteìieffe  l'ufan"^  antica , cioè  che  il  de  Mace^ 
doni  non  menafi'e  fuori  Hejfercito  del  mefe  Defio  : ma. 
^leffandro  correffe  lacofa  a quello  modo.  » che  ei 
yolle  y che  fi  chiamaffe  un'altra  uolta  il  mefe  ,Artè- 
mifiio,  ^ Tarmenione  > che  lo  confortaua  à non  com- 
battere y attento , che  sera  già  alla  fin  della  fiate, y 
rijpofe  y che  farebbe  ucrgogna  allo  Hellejponto  > fc.3 
haucndolopajfato  y hauejfe pot paura  del. Cranico .. 
^ntrò  adunque  con  1 3 • bande  di  caualli  nel  fiume  5 
^ Ipingendo  innanzi  i eaualteri  armati  contra  i luo- 
ghi dirupati  ye^  contra  le  freg^  de  nemici  y&ti- 
X randolo  in  fondo  la  furia  del  fiume  y pareua  y che  la 
\fua  foffe  piu  toflo  pf^a  y ^ difpcratione  > chjt 
^buon  configlio , 0 ragione  in  quella  operatione . Ma* 
f'  poi  che  * con  gran  fatica  ufeito  dèi  fiume  ^giunfe. 
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àìU  Inonda , doue  per  lofan^o  fi  fdrucciolauayfu  co^ 
firettay  innanxi  che  poteffefchierar  i fuoi , combat^ 
ter  co  nemici  tmmdtuxriamentc  j i quali  con  gran 
^idore  gli  correuano  addojfo  y cìr  aff  rontando  co  ca^. 
ualli  i cauaìli  > & adoperando  le  hajli  j come  fi  rup-^ 
fero  y mi^ro  mano  alle  fpade . Orayuenendomol^ 
ti  addojfo  di  lui  y (perche  appariua  fuor  degli  altri 
per  lo  feudo  » & per  lo  cimiere  della  celata  y la  qua- 
le era  da  ameìidue  i lati  fornita  di  bianchifsimi  y & 
gran  pennacchi  )fupercoJTo  y doue  è la  conimeffura 
delta  cora%^ > ma  non  fu  ferito . Veggendo  poìy 
che  J{eface  y & Spit  bridate  y Capitani  del  I{e , seran 
tnofsi  à un  tratto  > per  uenirgli  addojfo  yfeanfato  y 
l*uno  y JJinfe  centra  I{efacey&  y polche  gli  hebhe  r,ot 
ta  la  lancia  neUa  coragja  y mife  mano  alla  jpada . 

“Et  y mentre  che  cofioro  erano  alle  mani  y Spithrida- 
te  ijpingendoli  addojfo  il  cauallo  per  fianco  y & mefr 
faui  quanta  forxa  poteua  y colpì  di  maniera  con 
ima  /cure  Barbarica  fu  la  celata  d^^lejfandroy  chlan 
dò  à terra  il  cimiere  con  un  de  pennacchi  yi^  la  celar 
ta  à pena  Joftenne  il  colpo  y & lajcure  gli  rajentò 
la  cotenna  del  capo  > ^ uolendo  raddoppiar  il  col- 
fo  y quél  gran  dito  lopafsò  da  banda  a boiidacoti 
un  dardo:  & ^kjjanaro  amai:^  Beface  con  là 
Jpada  • Mentre  ch*ìn  queflo  trauaglio  fi  combat- 
teua  à cauallo  y già  era  paffuta  la  Falange  Mace-f 
donica  i & le  fanterie  Aerano  a^^ffate . ma  quel 
•la  di  Dario  non  fofienne  molto  y ne  ualorofimen 
te  la  pugna  > per  che  fi  mifero  incòntanente  d fuggire,» 
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■fuotcìiì  Greci , che  militauano  co  Verfianì . 
fli } raccolti  infttme , ^ rhiraìifi  à unpoggioyfi  rac- 
càmmandauano  alla  fede  d'^leffandro,ma,àffaU 
standogli  egli  piu  to  flo  con  fur  or  y che  con  configlio  9 
gli  fu  morto  il  cauaìlo  fiotto  ( ma  non  era  Bucefalo) 
^con  vna  fioccata  > che  hebbe  ne  fianchi . ^ di  coloro  9 
che  per  lo  piu  furpn  feriti  0 morti  delNfiercito 
'leffandro , riccueron  quiui  il  danno , pèrche  s" era  at^ 
'taccata  la  battaglia  conhuomini dijferati y & ua- 
Lenti  • Si  dice , che  dalla  parte  di  Dario  morirono 

'2ò  •mila fanti  > (jr  25  00 . caualli * doue  dell*effier- 
<ito  d'^lejfiandro  non  ui  furon  morti  piu  che  34» 
'huomini  y coinè  ferine  ^riflobolo , tra  quali  nouefu^ 
rono  àpie , a quali  ^leffiandro  commandos  che  fifa* 
•ceffierofiatue  dibron'j^oper  man  diLt/ìppo,  Com* 
'manicando poi  la  uittoHa  co  Greci  y.mandò  in  parti* 
'colare àgli  ^Xtheniefi  ^00  • feudi  di  prigioni y ma 
meli  altre  fpogHeuolle  y che  fi  fcriueffe  incommum 
^uefio  titolo  magnifico  • \A  LES  S ^ KP  » 
pgliuol  di  Filippo  • (jr  i Greci  y eccetto  i Lacedemo^ 
ni  y le  tolfero  à Barbari , che  hahitauano  la  Ore* 
^ia  • Mandò  atta  madre , i uafi , le  uefii , con  tutti 
gli  altri  arne fi  > tolti  à Terfi , da  poche  cofe  infuori^p 
jquefla  uUtoria  fece  ad  Mleffandro  grandifsima  mit* 
tation  di  cofe  > di  maniera  y eh' anco  i Sardi , ch'era^ 
nò  T ornamento  dell  Imperio  Barbarico  nellMfiafna 
itiraa  y con  altre  città  infierncy  fegli  dierono . 
Wcamàffoy<^  Miletoy  fole  gli  fecero  refifienxayle  quali 
\ hauendo  prefeperforgay  cJr foggi  ogato  tutto  ilpaefit. 
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intorno  > Hctte  in  dubbìOiCiò  > che  doueJJe  farCi^ 

* tento  > chejpcflolludiò  di  far  giornata  con  Darìoy  (jjr 
'di  combatter  di  tutta  la  fomtna  deW Imperio  > &]pef 
fo  deliberò  di (labilirfi  con  le  forge  di  mare , acciò  » 
•che  y ejfercifato  in  quelle  > affali/fe poi  il  nemico  con 
piu  vigoria  y è un  fonte  in  Licia  yuicino  à Xantot 
-ilquale  effendo  all' bora  daperfe  m^deftmo  rouina^ 
tO)  dicono  y che  del  fuo  fondo  mandò  fuori  una  ta- 
vola di  brongo  > nella  qmle  era  fcritto  con  lettere  an 
'fiche  y ch'il  I{egno  de'Terfi , rouinato  da  Greci  cef- 
faua  • Coi  fermato  da  quefla  Trofetiay  fimife  à net* 
far  la  contrada  maritima  fino  alla  Fenicia  > e alla 
alida . Ma  lo  fir acorrer;  ch'egli  fece  nella  Tam^ 
philia  y diede  grand' occafioney  (^marauiglia  di  feri* 
nere  d molti  Hiflorici  > che  per  per  una  certa  diurna 
fortuna , quel  mare  y che  per  altro  è fempre  infuria* 
to*y  ^ tempefiofo  y cedéffe  ad  Mleffandro  y fblendora 
difsime  uolte  auuenire  > che  le'  balge , e i gioghi  di* 
nipoti  fieno  ricoperti  di  poco  > di fottìi  ghiaccio  • 

Jqptò  anco  Menandro  cotal  cofa  incredibile  in  una 
comediaydicendo. 

Quanto  è fatto  cotal  degno  di  lui  ^ 

S'io  cerco  alcunyegli  mi  apparue  innangt  ; 

Se  bifogìia  del  mar  uarcar  un  luogoy 
>,  Subito  ilpafTornis'aprtyefimofira. 

Ma  ^leffandro  con  tutto  ci^y  non  racconta  nelle  fue  f j 
lettere  cofa  ninna  prodigiofa  > tjr  dice  y che  fece  if/'il 
uiaggio  per  Climace  andando  d Fafelide*  Dimora^  ^ 
fo  in  quella  città  molti  giorni  ye^  hauendo^  vediti 
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■ tompiaT^^a  hflatua  di  Theodette  ( fu  effluì  E4^ 
filite  ) ilqual  era  morto  dopo  cena  allegro  dal uino  % 
lo  cororrò  con  ghirlande  y facendogli  cofi  per  burla 
quello  honory  nonpunto  ìngratoyper  la  dome^iche%* 
^a , che  haueua  hauuta  con  lui  y nefludi  della  FUo» 
fofia  y fatto  sAriflotele . Dopo  qit^e  cofe  foggìogò  • 
Tifidiy chehebbero-ardire di  contraflar  conlui, do^ 
fnò  la  Frigia , e , hauendo  prefo  Cardio  che  fu  > co- 
meft  diceyflan'^a  reale  di  queW antico  Miday  vi- 
de quel famofifsimo  carro  y intrigato  nella feorga  di 
un  comiuoloy^  fenti  quel  ch*i  Barbari  teneuano 
per  nero , cioè  > che  > chi  fciogliejfe  quel  nodo  y fareb- 
be fìgnor  di  tutto  il  Mondo  • l piu  fcriuono  y ch*i  ca- 
pi della  legatura  erano  occolti  y & che  intrigati  fra 
loro  fi  nafeondeuano  variamente  in  quel  gomitolo  % 
che  Mlejfandro  y non  trouando  modo  da  feior- 
lo  y lo  taglio^on  lajpada , ^ che  incontanente  fi  ui- 
dero  molti  capi  di  quel  legamento  . Mrifloboh 
afferma  y che  era  ageuol  cofa  à difciorlo  > perche  » 
cauato  il  chiodo  del  Timone  y col  quale  jià  appic^ 
cato  il  giogo  y fe  ne  leuaua  tl  giogo  ageuolmen- 
]^e  • Hauendo  poi  ridotto  in  fino  potere  i T affla- 
goni y€  i Cappadoci , e udita  la  morte  di  Menno- 
ne  y il  qual  Capitano  dell'armata  di  Dario  y par  e- 
ua  che  doueffe  arrecare  ad  Mleffaridro  molte  mo- 
leftie  y & molte  difficoltà  nelle  fue  imprefe  delibe- 
ò di  coniar  rejfercito  nell'Mfia  di /òpra  . .Da- 
. rio  s' era  già  partito  da  Sufi , confidatoli  nel  gran 
\mmeì'ò  delle  genti.,  attento  che  haueua  [eco  6oo». 
^ i 4 ■ mila 
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ìitìtù  per  font , (2r  inanimato  da  un  fogno  »il^r4ó!ti 
Magi  ipin  toflo  per  compiacergli  i che  per  là  reri^ 
tàigU  ejpofero  À modo  loro»conciofta,ch*haueua 
aeduto  infogno  un  fuoco  grandifsimo^  cì?e  abbric* 
ciana  tutta  la  Falange  Macedonica  % eìr  eh* Mie f 
fandro  lo  feruiua  con  quello  habito  che  già  usò  Da-» 
rio  y quando  fu  cameriero  Ideale  > & dui  medefimo  i 
entrato  nel  Tempio  di  Deio , non  fu  poi  ueduto  pm 
da  niuno.  Ver  quefti  fegni  Dio  dtmojirauaycbele 
cofe  de  Macedoni  farebbono  /late  iUuftri  » che 
iAleffandro  acquiflerebbeFMfia( fi  comeDario  fatta 
di  Cameriero  ottenne  )(jr  che  poi  morrebbe 
gloriofamente . Oltre  à ciò  Dario  prefe  anco  animo  $ 
perche  y dimorando  Mlejfandro  lungamente  nella  Ci- 
licia  y lo  riputaua  come  codardo . ma  la  cagion  deU 
H indugio  d'MleJfandro  yfu  la fua  malatia , laquale  t 
alcuni  dicono  y che  gli  cernie  pei'  le  troppo  fatiche  » 
alcuni  altri  y perche  s'era  lauato  nel  fiume  Cid- 
no y che  haueua  tacque  Jreddifsime * Laonde y non 
hauendo  aièun  de* Medici  ardire  di  dargli  aiuto  % 
{ perch* e/fendo  il  male  affai  piu  gagliardo  di  qual  fi 
uoglia  rimedio  y temeuanoyfe  la  mediana  non  ha- 
u^e  fatto  opera  » (t incorrer  nelle  calunnie  de  Mai 
eedoni  ) Filippo  Mearnano  » ancora  che  uedeffe  la 
difficoltà  della  cofa  » nondimeno  » eoifidatofi  netta- 
micitia  y & giudicando  , che  non  fojfe  ben  fatto 
Ài  non  aiutar  il  Bg  , ch'era  poflo  in  eflremo  » col 
jnetterfi  al  periglio  commune  > nel  far  ogni  sforaci 
Mprouajhebke  ardire  di  porgergli  un  medicamento  » 


^'erfUadendo  , che  lo  becfse  % acciò  che  defideràr^ 
•dolo  y egli  potefse  ritornar  i ricuperate  le  fon^t^ 
alla  Ulema  battaglia . In  quel  mexp  Varmeniont 
mando  una  lettera  al  1{e , di  campo  yper.  la  qual  lo 
duijaua , che  ftguardajfe  da  Filippo  ypercioche  Da-> 
ario  lo  haueua  corrotto  con  graudifsimi  doni  > ol^ 
tre  ^ à ciò  gli  haueua  promcfto  una  fua  figliuola 
^er  moglie . ^lejfandroyletta  la  lettera,  finga  mo^ 
jlrarla  ad  alcun  degli  amia,  la  mi  fi  fitto  ilguanciaT 
ie,&yComefu  uenuto  il  tempo  di  tar  la  medicina  , a&r 
^be  Filippo  , entrato  con  gli  amici  in  camera  del 
■I{e  , gliela  por  fi , ^le fiandra , dandogli  la  letterd^ 
prefi  allegramente  la  beuanda  fing^altro  fifpetto  • 
Fu  certo  marauigliofi  fpettacolo  à ucdere,cì)un  leg- 
gefie , c!r  che  Cabro  beefie , che  Cun  Cabro  fi 

guardafie  nel  nifi, ma  non  con  un  medefimouobo» 
perche  ^ le  fiandra  con  Callegreg^a  della  facia  mo^ 
jlraua  d Filippo  C amorouolega,  ^ la  fede  ch'egli  ha^ 
:uea  in  lui  : ma  il  Medico , fintendofi  punto  da  quel- 
la calunnia',  chiamando  in  teflimonio  gli  Idij  ,a(^ 
jgaua  le  mani  al  cielo , & talbora  gettardofì  pien  di 
trauaglio  fui  letto  tC^lefiandro , lo  pregaua,che 
flefie  di  buono  animo,c*r  clxgli  credefieXt  nel  ueron 
che  la  medicina  in  quel  principio,  gli  trauagliò  dima 
'fùera  il  corpo  , che , toltagli  la  noce , ^ rhnafogli 
un  debolifiimo  fintimento,paruequaft,che  fi  mo- 
rifse  , ma  poco  tempo  dopo  rifiorato  da  Filtp- 
0 , & ricuperatele  forge,  fi  fece  uedere  àMacè^ 
^oni^  quali  non  fi  uolenano  allegrarc,fe  prima  non  lo 

uedeuanom 
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: nedeuano  • Sìtrouaua  nei  campò  di  Dario  un  certo 
%A  mini aydifatìgue  Macedonicoy  ei^fuorufeito.  di  Mo 
cedoniayilqual  conofecua  molto  bene  la  natura  di 
’ k4leffandro  • Cofluhudendo  yche  Dario  saffirettaua 
ter  affaltare  ^Aleffandro  aUoflrettoJupregQy  che  re^ 
QaJJe  in  quei  luoghi  > doue  erano  le  campagne  aperte» 
douendo  tante  genti  combatter  con  poco  numero  di 
1 Soldati  : &yrt]pondendogli  Darioy  che  dubìtaua , che 
^le/fandro  co*  fuoi  non  gli  fuggiffe  delle  mani  yco^ 
iuircplicòyche  di  ciò  non  temeff  'ey  perche  ^lejjdndro 
uerrebbe  dafe  à trouarlo  > che  forfè  fino  d quella 

bora  er a meino  • Ma  Dario  > jpreo^^to  il  configlio 
minta, fe  ne  andò  col  campo  in  Cilicia , & Mlef 
fandro  V andòj,  incÒtrar  nella  Siria,  la  notte  gli  tene» 
che  nò  s* incontrarono  ; ma,uenuto  il  giorno, fi  toma^ 
rono  d dietro , allegrandofi  Mleffandro , cheglifolfe 
uenuta  quelP occafione  d cafo,di  trouar  il  nemico  allo 
iìretto  ; é r allegrandofi  Dario,dtej]ere  ufeito  delle  fo^ 
ci  de  montiidr  d'hauer  ottenuto  il  luogo  > doue  hauea 
prima  fatto  gli  alloggiamenti. per  ebe^^haue  a gid  inte^ 
* fi  la  commoditd  de  luoghi,è  hauendogli ueduti  uicini 
dalla  marina,i&  per  riìpetto  del fiume  Tinda}'o,co7io 
Jceua,  che  non  erano  d propofito  della  caualleria  > md 
da  tutte  le  parti  haueuan  luogo  ageuole  ,per  lo  poco 
numero  de  nimici.Ma  iAlejfandro,hauendogli  lafor 
tuna  dato  luogo  opportuno  ai  fuo  bijogno  > usò  cotal 
beneficio  con  piu  prudenga  d prò  della  pia  uittoria% 
conciofia  eh  effendo  di  gì'ctìi  lunga  hiferiore  a*?iimtci 
per  quantità  di  faldati  9 7ion  foìamc/ite  fi:gHardò  41 
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. non  ejfer  circondato  da  loroy  ma  pafsò  di  modo  col  de 
Qro  corno, nel  finifiro  de  nemici,  che  combattendo  per 

- danco  gli  mife  mfuga , emendo  egli  tra  primi  à.cxìm’^ 
batttre,Fu  ferito  in  quella  %uffa  nel pettignone.^  Di-- 

- ce  Chare , che  hebbe  la  ferita  da  Dario , perche  i.B^ 
-fa:ì^]farom  mfienfe.  ^leffandro  fcriuendo  ad  jin 
i tipatro  iUafo  di  quella  giomata,non  mette,  chi  lofe- 

riffe,ma  che  hebbe  una  feritanelpettignone,fen%ape 
' ricolo  • Hebbe  una  uittoria  iUufire,poi  che  ui  morire- 

• no  1 loanila  barbari,^  piu,lS[pn  prefe  Dario.,  per- 
che's"  era  fuggito  quattro , ò cinque  ftadij  manT^i,  ma» 
prefa  la  cdrreta,ér  Inarco  di  lui , fe  ne  tomà  d Mace^ 

- doniti  quali  trouò,che  metteuano  a faccogli  alloggia 
menti  de' barbari  pieni  d infinite  ncàìCT^f  & qne- 
ftiyper  ejfer  meno  impediti,haueanper  lo  piu  lafciato 
le  lor  bagaglie  d Damafeo  ) lafciando  però  ad  ^lef- 

-fandro  fuor  della  preda,ilpadiglion  di  Dario,  iUuJirc  ‘ 
perjplendidifsimo  appareechio  damejì , & di  molto 
pregio.Difarmatofi  adunqì^e,  incontanente  andò  à la 

• uarfiidieendo  • Orfu , lauianci  il  fudore  della  guerra» 
-nel bagno  di  Dario.aUora  un  de  compagni  foggiunfe»* 
T^on  nel  bagno  di  Dario,  ma  d^leffandro , perche  i 
beni  di  coloro , che  furon  uinti , debbono  ejfere  ,<irji  ^ 
deon  chiamar  di  coloro,che  uinfero  ; Ma  poi  cb'ei  ui- 
de  i uafi,  i letti,  le tauole,gli alab^^ri,cìr  tutte l' altre  , 
cofe  doro, co  Jòmma  arte  apparecchiate , è che  fi  jpar 
fe  per  cafa  un  certo  odor  diuino  d unguentici' aroma- 

\ jU'i,&  che  andato  piu  oltre, uide  l^alterT^  della  fee- 
ua,le  uefli  ricchifsime,^  d apparato  d^  cena  mora 

rauigliofo» 
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* rauigliofo  > dijje  a compagni  , Et  qutfio  adunque 


^ chiama  fignoreggiare  f f^okndo  cenare  y fuaui^ 
'‘fato, che  tra  prigioni  ut  era  la  madrcyla  inoglte» 
due  figliuolo  uergini  di  Dario  y (jr  chcybauen^ 
'■do  elle  ueduto  il  carro  y ér  t arco  di  Dario  y piagne^ 
uano  y tìimando  che  [offe  morto . perche  y flato  pen- 
•fofo  un  pe%^y  & commoJJ oppiti  toflo  dalla  loro% 
'che  dàlia  fuafortunaymando  Leonàto  à dire  alle  dov^ 

• neyche  Dario  non  era  morto  y (jr  che  nontemeffero 
-tt^lejfandrO}perche  egli  comhatteua  con  Dario  del-- 

la  preminenza  della  Signoria , che  darebbe 
' ¥0  tutto  quel  y eh* era  flato  di  Dario  . Qwflcparo- 
■ le  par uero  alle  donne  hutnane  y & benigne  moltoy  ma 
- le  prouarono  molto  piu  benigne  infatti . percÌQ 
ch'egli  permife  loro  > che  poteffero  fepeUirequa^ 

• lunque  effe  uoleuano  de  Ttrfiani  y conceffe  ueHi^ 

'menti  y & altro  della  preda  ynon  feemando  puni- 

to de  gli  hotioriy;^  della  famiglia  ufaiayconfegnò  loro 
"maggiori  entrate y & proutfioni  delle  prime.  Ma 3 
ijjuel  che  fu  dignirshno  della  gratta  reale  y quelle 

. ^ nobili  y è honefle  donne  y elr  prigionerey  non  udirO'- 
^Mo  y ne  proùarono , ne  allettarono  cofa  alcuna  disho- 


•'  " ^ ^ ^ — -*■ 

' narm  la  uita  loro  occultifsima  > (ir  rimota  della 

* uifa  d'ogmuno . Et  Meramente  fi  dice , che  la  mo^  fi 
-glie  di  Dario  auanzp  di  bellezza  tutte  faltr  “ ' ' 

fi  come  anc^Darioytra  tuttigfhuominìyfu  di 
Jfw  affetto, et  che  kfigliuol^omigHarom  il^ 
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Lcinaire.Maiflimando  ^kffandroychefojfe  aHorei^ 
le, il  uiìicerpiu  tofto  fe medefimo,che i nemichnouol 
le  toccar  ne  qucfle,ne  alcm<c altra  doma  innari':^  al-- 
k no%2^yfmr  che  Barfina . Cofiei , dcpo  la  morte  di 
Mennone  rhfiajh  uedoua,  fu  prefa  prejfo  à Damajco» 
donna  erudita  nelle  dijcipline  Greche  , di  bei  co- 
ftumiiCÌr figliuola  di  Mrtaba%o , il  cui  auolo  mater- 
no era  flato  B^,perclì0^k^efsandro,  incitandolo  u do 
Tarmenione , ueggerid^^Uifsima , & nobiimente 
fiata, hebbe( come  fcrim^^r^^-^far  feco»^dendo 
poi  ^Icfsandro  V altre prigionere,  belle  di  forma , 
diperfona,  difseper'burla,ch^il  dolore  di  Terfiani 
erano  gF occhi , è opponendo  alla  uifla  della  belle^ 
^ loro , la  bellei^a  della  fua  temperanza , deU 
la  fua  continenza , ìepafsò  comt  lìatue  morte  • Ef» 
hauendo  Filofseno  , Capitan  di  mare , fritto , che 
im  Thcodoro  da  Taranto  hauea  menato ^ per  uen- 
dere  due  fanciulli , di  marauigliofa  bellez^  > 
chiedendoli , [egli  comprerebbe,  hauendolo  à malefi 
iamentòjpefio  congliamici,dicendo  :&  di  quale  fcè 
lerategja  mia  é confapeuole  Filofseno  j poi  che  mi 
commenda  cefi  fatte  poltronerie  ^ & riprenderà 
. do  grauemente  Ftlofseno  per  fue  lettere , comman* 
dò  che  Theodoro  fi  maudaffe  injhme  con  la  Jua 
tnercatantia  mmalhora,  BJpreJè  anco  grauemente 
.^gnone  giouanetto , che  gli  haueua  feritto  di  uoler 
omprare  , & di  menargli  Crobilo  da  Chorìntho, 
'molto  famofo , Hauendo  udito , che  Damone,&  Ti- 
motbeo  Macedoni,  bàuean  corrotto  le  mogli  d' alcuni 
i I Joldaìt' 


Jòtdati pacati  cb' erano  fatto  li  condótta  dì  'P irrite^  ‘ 
nìoìieìcomyriandòper  fue  ktter  j à Varmsmoney  cbe^ 
€onuinti  coloro  del  delittoy  facjffe  morire  come  bp 
jUeynattper  ro'iina  de gu  hiicmhu  : nella  msdefì*> 

ma  lettera  fcrijie  di  fe. Me  defimo  à qtiefio  modo:  Io 
non  pur  mi  rifolfi  di  non  lioler  /federe  la  moglie  di  Da 
yiOyTria  non  ho  ancora  uoluto  udir  coloro y eh  e tni  loda 
nano  la fi/a  bclkr^'ga,  Dicenay  che  due  cofe  moflra 
^anoycì/era  huomo  mori  ale  y cioè  II  fondo  ; e i piaceri 
della carìWiConofcendo da  queficyche  I infermità  deU' 
la  natura  è cagione  dellz  dancheg^tyè  de* diletti y che 
Ibuomo  fi  prende,  jt.lofirò  d'efjìir  aliali fsimo  dal  «i- 
tio  della  gola  inano  te  cofe , ejj*fbecialmente  in  quella, 
rifi)  ojiayd/ egli  diede  ad  day  la  quale  battendo  egli 
tolta  per  madre  adottiua  yfece  Regina  di  Caria . per- 
che y mandandogli  ella  ogni  dì , per  moflrargli  il  fio 
amor  piu  feruenteydìuerfe  cofe  da  mangiare , è final- 
mente alcuni  eccellenti fsimi  cuochiyt^ìr fornai  > ,Alef- 
/andrò  le  mando  a direyche  non  haueua  bifogno  y per^ 
che  Leonidayfuo  MaefiroygU  hauea  dato  affai  miglior 
cuochi  : perche  al  definare  haueua  il  uiaggio  della 
tiotteydìa  cena  la  parfimoma  del  definare.  Il  medefi*- 
mo  ( dice  egli )apri fiìejfo  le  mie  uefiiyc^jr  le  mie  caffè», 
feruederyfe  la  madre  Iti  haueua  meffo  dentro  qual- 
che cofa  di  dil/cato  % ò di  fouuerchio.  Fu  meno  dedito 
duino  di  quel  chefìflimò  per  le  genti  fi  crede»! 

djegii piaccjfc  il  nino  in  maggiore  età  > perche  à cia^Ì 
ft  un  bkcìAere  confuìnaua  molto  piu  tempo  inparla^^^ 
n ci/m  berSÈ&  ciòfacsitayquankera  in  otis>.  Egli  no 

refii* 


di  far  le  fuefacende  per  bere,  ( ft  cerne  mnltX 
altri  Capuani  fecero  ) per  dormìrCiper  ^luccareiper 
far  no^^yò  perlìau  die  fefie  ; percioebe  la  fan  mta 
lo  dimoflra  chtaramenteybaucndo  in  cefi  breue  fatio' 
d anni  fatto  fi  gran  cofs . tempi  di  pace  , la  prima 

cofizyleuato  di  letto,facrificaaa  a gli  Iddij  poijpo^^ 

ftofi  à federe, definaKa . Dopo  definare,  an dalia  alla 
cacciayo  componeua,e  giuàicaua  qualche  diferenrjt 
in  materia  bellica , o che  fe  lapajfaua  leggende, Se  an 
daua  è uiaggio  ripofato,nell andar  jtraheìta  il  palo,  a 
che  correua  in  carrettaymontajidoyet  (hwntando,nm 
tre  chela  carretta  era  in  furia , edrjpcffo  per  piacer  e 
pigliaud  delle. uolpi  ,cl^de  glT  uccdli , fi  come  fi  può 
uedereper  il  libro  del Juo  DiariOyO giornale »I{ìt orna- 
to d cafayuolendofi  ugnere,o  lauareydovnandaua  dpi- 
ftoriiè  cuochiyfe  la  cena  era  apparecchiataJìgqn  cena 
ua,fe  non  era  ben  nottCy  (jr  nell apparecchio  delù  ta- 
noia  haueuagrandifii'/na  cura,chefoJfe fatto  ogni  co- 
fa  con  diligenza , efquifitarnente . Menaua  il  bere 
alla  lunga , come  s'é  detto  per  i ragionamenti , che  fi 
faceuano»  Qmfio la  cui  conuer fattone  fu  dolcifsi- 
ma,  che  gli  piacque  grariHement  e la  burla  yuenne 

altrui  d noiager  lofuo  troppo  nantarfi  dandofi 
troppo  in  pi'cda  alla  licenza  foldatefca , pajfiiua  i ter 
nani  dell  arroganza , onde  sera  d un  certo  modo  da 
to  in  preda , (jr  mejfofi  folto  i piedi , dgli  adulatori» 
fequaicofe  erano  molefle  molto  d qualunque  defuoi 
limigliarhchefqffe  punto  ciuUe,  non  uolendo  efsi  ga^ 
reggiar  coligli  addatorhne  anco  efihr  inferiori  d co- 
loro 


toro  nel  lodarlo  » dalle  quai  cofe  Cuna  era  uergo^ùpt  ^ 
drl" altra  pericolo! a . Lauatofi  dopo  bere  > dormiuA. 
Jpeffo  fino  à ìne^ògiomot  (jr  talhora  dormiua  à fera» 
S'afieneua  tanto  da^ethi  delicati  > cheieffendoglijjjeffo 
portati  dal  mare  rarifsimì  frutti  (T arbori  9 0 pefchgli 
dìflrtbuiiia  tra  gli  amici  > non  lafciando  nulla  per  fe  * 
^2<lpdimeno  uolleyche  la  cenafolfe  fempre  magnifica  9 
Cjr  fontuofa  > (jr  molto  piu  /*  accrebbe , quanto  ch'egli 
acqutflò  maggior  SignoriaiC^r  la  fpefa  peruenne  à cen 
to  mine  per  cena^^^  tanto  fi  commandaua  > che  fpen- 
deffero  coloroiche  multano  ^lejfaudro  à cenai  fen%a 
pajfarpiu  oltre. Dopo  la  giornata  di  [fio  > commandòt 
che  fi  menafiero  à Damafcoyi  danari  le  robbede  mo^ 
^lUe  i figliuoli  de'Terfi,  Da  qutflo fatto  9 s* arricchii 
rono  molto  i caualierì  di  Thejfagliati  quali  egli  maiw 
dò  colà  àpofla  fatta,  accioche  riceuefiero  il  frutto  del 
le  fatiche  loro,  honoratamente  fatte  in  quella  impre- 
fa»  S'anicchì  parimente  l'efiercitOy^fu  allhora» 
che  i Macedoni,  kauendo  afiaggiato  toro  ,11  argento, 
le  dorme,  (jr  le  morbide':^  de' barbari , quafi  come  i 
caniiche  uannofeguendo  torme,delU  fiere,  comìncid» 
rotto  à cacciare  ,èà  fe^uitar  le  ricchei^  de  Terfi» 
Ora  ^leffandro  firiuolfe  à fermar  lo  flato  fuo  nelle 
cofe  di  mare  • E incontanente  comparuero  i , che 
gli  àierono  Ctpro,<:^  la  Fenicia,da  Tiro  infuori  • per>^ 
ch'egli,tenendo  tafiedio  à quella  città  per  q.mefi  con 
tinui  con  dugento  legni, uide  in  formo  Herocle,  cheglf 
.porgeua  le  mani  dalle  mura,  & lo  chiamaua.Et  mol 
ti  de'T  bri!  uidero  infonno  ^polline  ,dicendo,  che  rion 

gli 


^ ^^ipì^ceUa  qudychefifaceua  nella  cittàycìr  che  però 
uoleua  paffhr  dalla  parte  d! ^lejjandro , Ondcye]si  9 
quafi'che  haueffero  trouato  uno  che  uolejfe  fuggir 
a'nemiciy  legarono  la  [fatua  di  quel  Dio  con  le  catene 
^ io  conficcarono  nella  Bafcy  chiamandolo  ^lejfan-^ 
drifia,Vide  ^lejpmdro  un  altro  fogno  . Gliparue  di 
ueiercy  che  vn  Satiro  cofi  didircofìogli faceuafefta  > 
>&yUolendo  ^leffandro  pigliarloyfi  fuggiayi^  che  poi 
alla  fine ydcpo  haUer  burlato  unpeg^ygli  ttenne  alle 
manuMagP intérpretiy  diuidcndo  quesìo  nome  dì  Sa 
tiro  in  due  fiUabeydijJero  ( certo  non  punto  goffa^ 
mente )'Sa  TiroyCÌoè  Sara  tuo  Tiro,  Si  moflra  ancora 
lafonteyprejfo  allaquale  ^leffandro  uide  il  Satiro  in 
fogno . Durando  Pajfedio  di  Tiroy  conduffe  T ejfercitn 
contragli  ^rahuche  habitano  r\Antilibano . Qmui 
corfe  un  pericolo  importante  y per  rijpetto  di  Liftma’- 
coyfuo  maeftroyperche  > fegmtandoloy  diceua  che  non 
tra  ne peggior  ne  piu  ueccbio  di  Fenice,  MayejVendo/i 
apprejfato  amontiy& caminandoà  piedi  yper  hauer 
lajciati  i caualliye  allontanatofi  da  fuoi  un  buonpeg^ 
gOyfì  fiicenottCyondcyno  foHenendo  dH abbandonar  Li 
ftmaco  affaticatOymentrtche  lo  confortaydiflaccatofk 
à poco  d poco  da  fuoiyfu  sformato  ad  alloggiar  in  luo^ 
go  cattiuoyejfendobuio  & freddo , Ft , uedendo  che 
non  molto  dilungi  f erano  accefi  dalnemicijpefsifuo^ 
chiyaiutato  daW agilità  del  corpoylaquale  egli  haueua 
accrefciuta  co  PaueT^^rfi  alle  faticheyfi  appfsòyp  ri 
parar  allo  fcomodo  defucUal fuoco  uicino  ddnemici% 
fetamaTgati  due  barbari, che  fi  fcaldauanóytolto  uno 
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accefoyfe  m ritornò  à fuoi.  Ondeyfatto  un  gran 
fuocoymifiro  tanta  paura  à barbari , cì)c  fi  diedero  à 
fuggire  y e altri , che  gli  ajfaltarono  > uoltate  le  fpal- 
leyfi  pajjarono  il  reflante  della  notte  fuor  di  pericolo  • 
Sìueflo  tutto  racconta  Charete . Ma  l*aJJedio  di  Ti- 
ro hebbe  queUo  fine . Che  hauendo  Mlejfandro  fatto 
ripofar  la  maggior  parte  dcìTejfercito  per  lefaticho 
durateyC  lafciatine  alcuni  alla  guardia  delle  muray  ac 
€Ìò  che  il  nimico  nonjiejfe  in  otioyMrifiandro  indoui- 
voyama^^ia  la  hofiia  * cJr  uedute  Cinterioray  ^er* 
mò  arditamente  d coloro  > che  gli  erano  intomoy  che 
fa  città  fi  piglierebbe  in  quel  mefe  • Ma  > ejfendofì 
ogniuno  meffo  a ridere  > e a motteggiareyperche  quel 
giorno  era  r ultimo  del  mefeyil  B^y  che  faceua gran fli 
pMdefuoipronofiichù&  che  uideych*Mriflandro  era 
turbato , comandò  > che  quel  giorno  foffe  contato  non 
per  3 oana  per  del  mefe  : e infieme  y dando  nelle 
trombetteycominciòycon  maggior  sfor}^  cheprimayà 
dar  t ajfalto  alla  terra . il  che  cominciato  ualorofa- 
mentey^  correndoui  il  reflo  deWeffercito  alfóccorfih 
i Tirij  s'abb  adonarono  per  dijperatiyeir  la  città  fi  pre 
fe  quel  giorno  medefimo.Dopo  quefloy  combattendofi 
la  città  di  Ga'x^  > città  grandissima  della  Siria  ygli 
cadde  fu  laJpaUa  una  xpUa  di  terra  > che  uno  uccello 
bauea  inboccayinay  ejfendofi  t uccello  pofto  fopra  una 
machjfia  s'intricò  tra'nodi  de'nérui  della  machina 
predetta.  Et  cofi  auuerme  quel  fogno  » ch'Mriftandro 
pi'edijfe  y cioè  fi  prenderebbe  la  città  y effendo  ferito 
^leJfandro,Hau^do  madato  à donar  molte  cofe  deultì^ 

preda  ^ ' 
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preda  di  Oltmpiayà  Cleopatra  > agli  amici  ^mank 
dò  parimente  à Leonida  5 00 . taletiti  d^mceìifo , c&'r 
I oo»di  mirrhay  ricordandofì  d'una Jua  certa jpcratit^ 
T^yche  egli  haueua , quando  era  fanciullo  ; concidfta 
eh*  altre  uolte(comefi  dicejjacrifcando  ^lejjandrof. 
KÌr  gettando  Vincenfo  d due  mani  nel  fuoco  per  hono- 
rargli  Iddijy  Leonidagli  diffe  y quando  tu  piglierai  il 
pàefeycbe produce  t incenfoy&  tu  aWhoray  ò ^lejfan 
droyne  confumerai  douitio/dmctty  ma  bora  fanne  maf 
fa’  fentia.  Et  però  ^lefjandro  alt  boragli fcriJfe*Ti  ma 
à diamo  incenfùy^  mirrha  in  abbondan'S^yaccioche  tu 
I#  tefsi  dejfere  auaro  nel  culto  degli  Deu  EffendogU fla 
r ^portato  lofcrigno  di  Dario , cb*era  Jtimato , che 
w fojfeia  piufontHofa  y^  la  piu  ornata  sofà  fra  le  fue 

0 ricche^p^ydomandò  àgli  àmiciydò  chepareua  loro  » 

1 éhe  nifi  douejfe  metter  dentro:  ^ dicendo  chi  una  co. 
nà  fayc  chi  un'altra  y affermò  diferbarui  dentro  l'Iliade 
0^  di  H omero  • Ho  molti  auttori  degni  di  fede  di  quefie 
‘ofr  ^fatto.Etys  è ueroyquel  che  afermano  gli  ^Icfundri^ 

liiyfeguitando  HeraclitOyHomero  non  fu  punto  pigro% 
Ifjt  qjr  otiofo  compagno , ne  cattino  conftgliero  ad  ^lef 
tinf  fandro»T?erciochey  prefo  l'Egitto  ( come  efsi  dicono  ) 
,|li  uolendouifabricar  una  città  Greca  col fuo  nomeycht 
ctBf  fife  grande  yeir  popolata  y eir  douendogià  eleggere  à 
fnifurare  il  luogo  per  deliberation fatta  da  gli  ^rcU 
0 M^iy  uide  quella  medefìma  notte  un  fogno  mirabile  * 
0,  perche  gli  par ue  uedere  un  uecchio  uenerabiky&m 
•rìi  to  canutOyche  gUftaMa  irinanT^  > eit'gli  recitala  qù^. 
ieMiuerfi^  ^ 
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Tiu  oltre  giace  nelT  ondofo  mare  \ 

yn'lfola,ch*d  punto  è incontra  a Egitto$ 

' La  quale  è da  le  genti  detta  Faro- 
Onde  leuatofi  incontanente,  fe  ne  andò  d FarOy  U 
quale  era  quel  tempo  poco  piu  fu  della  bocca  di  Cano 
po  y bora  per  un  argine  fi  congiugne  con  la  terra  fer-^ 

• ma^Et,  contemplata  la  natura  commodifsima  del  luo . 
go  y ( conciofia  che  C Ifola  è lunga  dr  larga  a propo^-^ 
itone  y con  un  gran  porto  y con  unagranpalude  ) 

dijfcyche  H omero  fu  in  tutte  le  cofe  marauigliofoy  ma 
ch'aWhora  era  fapientifsimo  Architetto  - Et  co* 
mandò  y thè  quiui  fi  difegnaffe  una  cìttd  y conue* 
nieìUe  alla  qualità  di  qnel  fiitoìdr  y non  hauendo  cre-^ 
ta  alle  matti , tirarono  un  cerchio  con  la  polènta  $ nel 
piano  del  capo  nero  le  cui  linee  tirate  dritte,  fanrio  la,, 
ritta  di dentroyàguifa  ium  uefle . Come  il  hebbe 

grandemente  lodato  quel  difegnoyufcirono  incontarùt 
tj  dal  fiutne  cardai  lagOyUcceUigrandiyinnumerabili^ 
et  cUogni  forteyet  quafi  in  forma  di  nuuola  occuparoà 
tutto  quel  luogOy&  mangiando  lapotengaynón  ue  ìie 
lafciaronpure  un frcgolino.perche  Aleffandro , tur* 
batofi  moltoygli  indouinigli  affermarono,  che  quella 
eittd  farebbe  ricchifsima,  eJr  nutrirebbe  diuerfi  huo^. 
m'ni  di  diuerfi paefi.La  onde  ordinati huomini  a quéi 
luogo  fi  mife  d un  lungo  uiaggioyp  andar  ad  Animo* 
neytlqual  caminoycjfendo  tutto  pieno  di  difficoltà , (ór 
molto  faticofoyporta  co  foco  due  pericoli  Cuno  è la  ca 
reflia  delL acqua  p rifpetto  de  dìferti,  che  durano 
■ te  giornate altro  è tofiroyche  non  s*  abbatta  à n 
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^erfojjhpra  l* arena , mentre  fi  camini.  Et  fi  dice,cht‘ 
giay  ejjendofi  I arena  cmmoffa  à^mfa  ^um  tempe^ 
fta  di  mareyfoffogò  P effercito  di  CàbjjVycoera  di  f 
• miiahuommùQuefle  cofe  tjfendo  confidt rate  da  tut^ 
Hycra  diffìcil  cofa  il  difpórre  Ulejfandro  d leuarfiM' 
^uelycb  una  uolta  hauem  deltberato.pcioche  la  For^ 
tunayfauorendo  le  fue  imprejèy  <?li  confermaua  Panì~ 
mo , (&  Pardire  lo  jpigneua  nelle  cofe  d una  certa  fua 
ìnuitta  oflinationey  con  laqual  non  pur  fuperaua  i ne* 
miciyma  i luoghìye  i tempi. in  quel  maggio, gli  aiuti 
Dio  gli  leuo  tutte  le  difficoltà  > bebbero  piu  fede  nelle 
mfoneyche  non  bebbero  gli  oracoliy  che  poi  smefe- 
roy  an'^igH  or  acoli  prefero  credito , dagli  aiuti  pre* 

^ contìnue  pioo^é 

gli  liberaron  dalla  paura  della  fete  yeammo  garono  ' 
il  troppo  fecco  deWarenay  perche , affodate  nifìtmer 
lo  humdoyPaerefi  refe  piu  puróy  & piu  grato . OltrP 
•t  ciOyhauendo  le  guide  Jhiarrita  la  uiayonie  nefegui-*’^ 
Ha  errore  in  coloroyche  le  feguitauanoyfuh  to  appar*^\ 
nero  molti  coruiycbc gli  moflraron  lajtraday  che  bordc- 
tjpcttauepioychi  d dictvoyé  hoTti  auduuano  itt^' 

^»^uolando^':^(ilfrqutfiomneCaUinheneper 
coftmafdHi^Uojd)!  comi  colgmcchiafe^ichittmaita 
Kofu  la  uia  dritta  coloro  > che  la  notte  fi  Jhtarriuano 
daW orme  degli  altri . Giunto  al  luogo , ch'egli  uo~ 

yuaàlfacerdoteglicommandòyche  'jaktt^elo Dio 
y^mmoncycomefuó  padre. Et,  donuindandegli  .Mefi 
•androys' alcuno  di  coloro,  chchaueuano  ima^ato 
Uto  padre,  era  pajfato  fen^  cafiigo  , il  faeerdotè 

i i sii 


jlirijpofe  : 'Parla  meglio  9 perche  tu  non  fei  nato  di 
padre  modale  • ^Aìlhora  ^lejjandroy  mutando  r<t-  ^ 
gìonamentotgli  domando  jfchauejje  fatto  uendetta  di 
tutti  colorof  che  haueuano  amaxjato  Filippo  »&fe 
doueuafignoreggiar  a tutti  gli  huominu  rijpofe  ^7»-  * 
monCiche  eoft  doueua  ejfercy  & che  la  morte  di  Filip 
po  s' era  à pieno  vendicata.  ^Whora  ^lejfandro  die 
de  allo  Dio  doni  honorathe  afacer dòti  gran  quantità 
di  danari.Q^fie fon  quelle  cofcycheper  lo  piu  fono flit 
te  ferine  da  molthquantoàgC oracoli.  Egli  nella  let^  ' 
terafferina  alla  madre Je  dice,  di  haucre  hauuti  cer^ 
ti  vaticinij  fecreti  9 iquali  le  direbbe  quando  foffe  con 
lei  da  folo  a folo . Scriuono  alcuni  9 che  il  facerdo- 
tCi  uolendo  con  amoreuole'gga  fauellar  con  ^lejfaip- 
dro  in  lingua  Greca  9 & uolendolo  chiamar  Vedion 
che  umidir  qfigliuoloyfcapucciandq  con  [a  lingua  ( f 
cjfer  barbaro  ) diffe  neW ultimo  fuon  della  pàrolao 
'Pediosyche  uUol  dir  0 figliuolo  di  Giouey  & che  que^ 
fio  errar  del  facerdote  fu  molto  caro  ad  ^leffàndro  > 
^ che  da  queflo  fi  diuolgòy  eh' ^lejfandro  fu  chiama 
to figliuolo  di  Gioue  da  immane. Si  dice  ich'afcokb 
in  Egitto  Vfammone  Filofàfoy<;jr  ch'egli  approuò  gra 
demente  il fuo  ditto  > colqual  affermauayche  tutti  gli 
huomini  fongouernati  da  Dio  9 & che  era  cofa  diui^ 
na  il  fignoreggiare . Et  egli  yfilofofandó  9 diceua» 
che  Dio  era  padre  commune  di  tunigli  huomini  > ma 
che  s'adottaua  per  figliuoli  proprij  coloroy  che  tra  gli 
altri  huomini  erano  eccellentifstmi . la  ondeyconfida- 
tofi  nelt ejfer figliuolo  di  Gioue  yfiportaua  infolentc-r 

mente 


^ol  fHCnte  co  barbari jma  prejfo  a* Greci  ragionauapare^ 

iori  t aitiéte  della  iiuinità  fita,  eccettOicheìfcriuendo  àgli 

itti  ^theniefh  della  città  di  Samo  diffe . Io  non  ui  diedi 
» (jr)  ^tie Ila  città  nobile»^  liberaima  la  riceuejii  da  coluU 

cì)  aliorafi  chiamaua  SignorCìCir  era  riputatOfche  fof 
ìF^  fe  ntio  padrCiintedendo  di  Filippo»  Dopo  la  ferita  che 

iroi  egli  hebbe  cf  una  frecciai  dolendofi  grauementCi  dice- 
^ ua  àgli  amciiQ^el  cl/efce  dalla feritUiè  fangue  § 2^ 

0^  non  marcia , 

Et taliqualdafclici Diffidila  . 
fi  fi  w De' corpi  loro  » 

Ijfit  Ejfendo  una  uolta  uenuto  un  tuono  che  fiordi  ogrf 

unOiyA  najfarco  S ofiHaich'aW  bora  fi  trouaua  prefin- 
tCigli  diJfe:Et  perche  tUyche  fii figliuolo  di  Giouemn 
fai  altretantoì  cui  »Aleffandroy  ridendo  i rifpofi  .• 
.jfjfl  Ter  eh' io  non  uoglio  far  paura  à miei  amidi  co fa  che 

^ tu  non  yorrcfiiich'io  facefshanT^h  riprendendo  le  mie 
* ceneyhai  per  maleyche  in  luogo  dipefciytu  non  uedi  in 

iini  tauola  capi  di  Satrapi.Et  fi  troua  fcrittOi  che  »Anafi 

{0  fitfco  diffe  le  predette parokyallhora  che  ^leffandro 
mando  ad  Efefiione  alcuni  pefeetti  piccioli , quafifa- 
Q ^ cendofi  beffe  di  coloroy  che  con  le  fatiche  grandeye  cd 

pericoliy  faceuano  acquifio  di  cofe  leggieri  yprenden- 
do  nullayo  poco  piu  di  piacere  degli  altri . Et  certo^ 

01  P^t  ^tiely  che  s' è dettoyfi  può  coprendereych'»Alef 

fandromn  p r fuperbkyò  per  ingiuriai  ma  con  Topi- 
ràj  iMoe  della  diumità  foggiogògT  altri  »]{itomato  (TEgit . 

to  m Fenicia,fece  ifacrifìcijy& le  pope  àgTiddijy  e il 
g0.  coro  de' balliiff  i giuochi  delle  S ceneymagnificiy  et  fpTé 
fiti  ^ ^ didi 


àidì  non  pur  per  apparato  > ma  per  i gareggiamenti  * , 
che  ui  ft  feccro.Fecero  lafpefa  i I{e  di  Cipriyfi  come  in  . 
^thene  coloro  del  tribUfO* quali  toccò  per  Jbrte,etfu  . 
marauigliofa  contefa  fra  loro,etJpecialmente  tra  'hit . 
cocreonte  Salaminio,&  Taficrate  Solenfeypercioche 
à cofioro  toccò  per  forte  ad  ammaeflrare  i nobilifsimi 
Jlijirionhquefli  ^thenodoro , & quelli  Thefallo . à 
quali  ancora  che  ^leffandro  dejfe  cgnifauoreynonpc 
ròfifcoperfc) prima  che  »Athenodoro  foffk  publicat  o 
per  umeitore-^A  Ifkora  partendo  fi,  diffe  che  approua . 
uà  il  parer  de*  Giudici , che  bar  ebbe  di  buona  uo-^ 

glia  tolto  à perder  buona  parte  del  fuo  I{egnoy  prima 
che  aedercyche  T effalo  fo/Je  uinto  Ma , effondo  poi 
^thenodoro  condannato  dagli  ^tbeniefi, perche  no 
era  intrauenuto  nelle  felle  di  Bacco  , chtefe  lettere  di 
fauore  ad ^leffandroyo^  non  l*ottenney  ma  gli  fu  ri-- 
tneffayla  còdannagione,  Tortandofi  Bicone  Scarfenfe 
con  molta  lode  nel  Theatroy  e interponendo  nella  Co- , 
ntedia  un  uerfoyvel  qual  fi  chiedeua  dieci  talenti  yride^ 
do  ^leffandroyglie  li  fece  dare  •Ora  BaripyhaHendoyp 
letterèyeir  per  amichchieflo  ad  ^le/fàndrOy  che  rice- 
uendo  i o*mila  talètiper  rifeattare  rprigionìy^ir  tut 
to  ilpaeje  neWMfia,ch*è  di  qua  dall*Eufratey&  una, 
^lle  figliuole  per  moglie  yglifoffe  amicoy  compa- 

gncyconferita  ^leffandro  la  cofa  co*  fuoi  amìciygjr  ai 
cendo  Tarmenioneycheyje  foffe  ^leffandro  > accette^ 
rMe  le  condicioniyMileffandro gli  rìjpofe:E  anco  iò  > 
sUofofsi  Tarmentofie  faccetterei . Scrifjh  poi  à Oa- 
rìo  yche yje [ andajfe à trouarcygli  farebbe  cax'e^g^ 
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che  fe  non  anddfseyfarebbe  ito  e fso  a trouarlot^ 
Toco  dopo  fi  patti  det fatto,  perche  la  moglie  di  Da^ 
rio  fi  morì  diparto,^  egli  non  difsiràùlò  punto  ilde- 
lore,che  egli  hebbe  idi  hauer  perduto  cofi  bella  occa^ 
Clone  di  poter  moflrarla  fua  benignità,  & clementia. 

In  tanto  un  cameriere  Eunucbo,chefuprefi>  con  le 
Regine , chiamato  Tir  co , fi  fuggì  dal  campo , & , 
giunto  doue  era  Dario  ,gli  diede  la  nuoua  della  mor- 
te della  moglie  • il,  qual percotendofi  il  capo,;ir  do- 
lendofi  della  maluagia  forte  dé'Verfi,  che  haueffe  per 
meffoyche  la  Bigina  nonpurfojfe  prefa , ma  f offe  anco 
mortafen'xale  debite  funerali,Tireo,  interrompendo 
loydiffe  : Quanto  àUa  fepultura,è  allo  honor  della  don 
na,tu  no  hai,òl{e,da  incolpar puto  laFortuna  de  Ter 
O.percioche  a Statira,  ( cofi fi  chiantauà  la  Bggma)è 
à tua  madre, è alle  tue  figliuole  no  é macato  mai  ,qua 
to  à ricch^p^e,edfi)ledore,tutto  ciòyche  elle  foleuano 
hauer  ptima,fenon , che  non  uedeuano  il  tuo  affetto* 
il  quale,  prego  il  potente  Dio  Oromafde , che  reflitui- 
fea  loro,Et, quando  ella  è morta,ha  anco  battuto  tutti 
gli  honori  del  mondo,  perciochc  anco  ì nemici  [hanno 
pianta,onde  ^lejfandro  è cofi  clemente  uincitore,co- 
me  acerì'imoguereggiatore.Ciò  udendo  Dario,  entrò 
infojfetto  men  che  honefio,;jrimenato  [Eunuco  infe-  * 
cretoygli  fauellò  a queflo  modo  • Se  tu  ancora  infieme 
con  la  fortuna  no fei fatto  della fattion  Macedonica, ft^  ’ 
tu  hai  per  tuo  Signore  Dario , dimmi  per  lo  jflendor  - 
di  quefla  corona,^ per  quefla  dtflra,fe  quefte  fono  le  * 
minóri  miferie,ch* io  piango, di  Statira, ò pur  uiuen^ 


mi  ha  ella  fatto  piumifero  ch'io  no  fono,  onde  io  pofft 
chiamarmi  il  piu  infelice  J{e,  cheuiua  perejfermi  ab^ 
battuto  d crudele,  & acerbo  nimico  ^ Or , chefegno 
di  honejià,&  di  caflimonia,è  quejlo , che  ungiouanep  . 
coft  iUuftre,habbia  tanto  honorato  la  moglie  dunfuo 
nimico  ? pena  hauea  coft  detto,che  Tireo,  gettane, 
doglifi  à piedulo  fcongiurò,  et  prego  à parlar  megUo% 
per  non  far  torto  a quel  modo  ad  ^leffandro,allafo^_ 
rella,è  alla  moglie  morta , fpogliando  fe  medefimo  in 
tanta  auuerfitd,di  coft  fatta  confolatione,  & che  pen 
f affé  piu  tofto  deffcr fiato  uinto  dalla  piu  corte  fe  per-^i 
fona,che  la  natura  creajfe , & che  ^lejf andrò  hauea 
moflro  maggior  coTiiZinen%a  con  le  donne  prigioni,che 
fonerà  cdVerftani*  Et  infime  cofi  diceìido  giu- 
raua  con  horrendi  facramenti,&  confermaua  la  mo- 
defila  d^leffandro  con  efsi . La  onde , ufcito  Dario  à 
gli  amici,&,al<3^te  le  mani  al  cielo,  pregò  gClddij  in 
quefia  maniera  : 0 Dei  'letali,  d icali , fatemigra- 
tia,ui  prego,che  ,ft  come  io  riceuei  lietifsima  fortuna 
trdTcrfhcoft  lapoffa  lafciar  ricchifsima  d coloro,che 
dopo  me  uerdnojaciò  che,effendo  io  uincitore,pofl'a  re 
dere  ad  ^lefsandro  quelle  grafie, eh* io  ho  riceuute  da 
lui  nelle  calamìtd  delle  mie  cofe  piu  care.Ma,fe  pure, 
è giunto  quel  tempo  fatale , & che  paia  d ^mefi  , è 
alla  mutation  delle  cofe,ch'il  B^gno  de  Terfifia  uenic 
f 0 alfuo  fine, io  prego,che  niuno  altro  fegga  nel  feggio 
di  Ciro,fuor  eh* tAlefsandro»Cofi  dicono  ?noltifcrìtto-* 
rich*egli  dicefse,(^  facefse»  Orahauendo  ^lefsddro 
occupalo  tutto  ilpaefi  di  qua  dall  Eufrate  ,fi  moffe 
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^ntra  Omo , il  <jual  h umua  à trouare  «»  un  mil^ 

do  foUati.Et  quiruridmoud  ^l^LZZu 

t i r ‘1’^  « ciafcunapmo  human  da- 

*o>m  Capitano, air uno  de’qualU  hauean  pofionotne 
^lejjandro  , dr  aU'aUro  Dario . Et  che  nel  principio 
hauean  cmmciato  d traif,  delle  ^oUe  di  tJa,  d,  Z 

^ chemtauia  crefcendo  la 
fi^a,  eran  uenuti  dfafsi,è  alle  bafionate.  ^leffan. 
dro,Mto,ccmnand'o , ch'idue Capitani  conéat- 

^ ^^defttno  ar- 

^lefandrcet  Filota  armò 

lut^dT  ^7^,'*  da  queflo  fatto  au 

gum  di  queUhe  douejfe  auuenire.  Si  combattè  ua~ 

Sfc!f  ■■  ^ ^l€‘tndro,chefu  uincitore, 

milito  aUa-Petfiana.  CofifcriueEratoflhene 

o,nonfu  ad  Urbela,( come  i piufcrinono ) ma  pref 
W Caugamela,in  lingua  Terfiana, 

fu  via  f Camelija  qual , come  efsi dicono, 

f^ff'tf^cata  da  un  certo  Eg  antico,che  fera  fuvvi 

qjella  m afegno  Centrate  di  certi  uillae gi . La  luna 

mm7T7°  Giugno,  in  quel  tempo  d 

pxtoycheficommaano  ifacrificijin^tìme . iVt- 

afatun  delfaltropOano,  riuedeudo  Hc..mpo  d Ime 
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il  tórclajofece flare^rmato . Ma  ^ leffandroy  , 

fàndofì  i Macedonhfàccìia  dlcùni  facrificijfectethin^ 
ftcme  con  ^rift andrò  ivdoumo^  dinanzi  al fuò pa- 
diglione y ^ occife  la  hoftia  ad  ^polline  • Ma  > poi- 
che  t fuoi  amia  pia  uecchiiC^Tarmenione  pati-^^ 
mente  y hebbero  ueduto  tutt&ilpaefcy  chi  è tra  ilT^— 
faccyé  i monti  Gordicniyrilucere  dalla  fiamme  de  Bar 
bariy^  rifonar  fuori  degli  alloggiamenti  un  cèr- 
ta romor  tenìbile  di  noci  confùfe , come  da  un  gran- . 
difsimo  mare  y marauigliatift  della  gran  móltitudi» 
neycìr  fauellato  tra  loroyquato  foffe  pericolofoy&  in/t^ 
portantCy  tl  combatter  con  taritC' gènti  alla  fcopertay, 
andarono  à trouare  il  Beyche  s' era  partito  da  facrifi- 
careyègli  difseroyche  douefse  afsalir  i nimicila  nottCr 
perche  àquefio  modo  egli  col  buio  nafconderebbe  un 
gran fp aneto  della battagUaychefi haueuadafare.^ 
ìquali  bauendo  égli  rifpofio  quelle  famofe  paroleylo  no 
doglio  rubbar  le  littorie  yparue  ad  alcuniy  che  cotal 
detto  fofse  tropo  giouahtleyé^  borio  font  tanto  pe- 
to pericolo  ; è alcuni  altriflimarono  y che , nitrato  in 
confidey^a  y indouinafse  benifsimo  quel  y che  douetut; 
auuenireycome  colui , cheno  uòleua  dare  occaftone  à 
Darioyche  mi  altra  uolta  uintOyrifacefse  tefia  di  nuo- 
ttoycfsèdofiper  dolerfi  in  quefio  della  nottCyet  del  bu- 
ioyfi  come  nella  giormta  dinanzi  hauea  incolpato  il 
tnarcyi  motiyè  i luoghi flr  etti, Terche^ouadofi  Dario 
totate gettyet  co  tate  awiiyet  padrone  di  tàtopaejè 
no  era  per  douer  rifiutar  la  gtomatayfaluo  feyuentdo^ 
i battaglia, et facedoMùmo  sfov'XOyìm  toglieua  in 
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,nf  Jp<:ra7^,éJ[Ior^adtfshnoardireia'uhttt\Vaftki^* 

tiiii’  amiciy,Alefsandro yinefsofi d dormircy/ì diceyche egli 

0 p dormì  fi.  fido  cotra  /’  usà:^  fua,ch*i  fuoi  coduttkriy^i», 

ifjxi  dati  aie  alba  dntrouarloy fine  mar auiglhroHùì&cS. 

pari'  màdarono  afildatiyche  fidouefsero  rinfiefcareJncal 

lT(h  :i^doglipoiU  tèpOyTarmenione  entra.detroy  etglian 

(is  dò  al  Iettò  (jr  lo  chiamò  per  notne  due  et  tre  mite  il , 

1 ce-  quale  efsedofidefloygli  dòmddòiche  cofaglifofse  ame 

^Or  nutOy^h*eglt  dormifse  .cofi  faldamenteyquafi  che  ha. 

itiiii’  uefse  riceutita  la  uittoriayet  che  nÒ  fiprajhfse  loro  mi  . 

Ir  »*■  gprauifsimq  pericolo  di  miagiormtaycome  allhora  fi^ 

ifrìi  prafiauafi  dice  ch*^lefsadroyinatto  di  rideréygli  ri^ 

ic4'  egliycbe  nòibabbiamo  mntoypoi 

10  che  tuttauia  andiamo  dietrod  Dario  p luoghi  afpris 
btfi  dotte  egli  figge  lagiornataìEt  no  pur  inna^  la  gior- , 

r(J  natayma  anco  net  fatto  dorme  ^lefsandro  mcflrò  la 

jQfi  cÒfi<fi‘xay(^  la  prudera  fioépcioche , nel  finijiro  còr^„ 

noygouematq  da  Tarmenioneyui  era  qualche pauroyap. 
tetù  chela  caualleria  de  Battriani  haueuoycongrddo 
(oit  ^^pl^o»meffoindtfirdineiMacedoni,haueuapoiMai  < 
^0  mddato  fiotto  degli  altri  caualli  y i quali  afisalta^x  . ; 
fiero  coloro  » chleranorimafi  alla  guardia  delle  haga- 
«««*  glié-Tarmenione  adunqucyturbato  dall  ma  cofiay<^_  ; 

’hif.  dall  altraymandò  àdircyad  ^lefiandroychè  gli  allog- 

toi^  giomBtiycìr  le  bagagiie  erano  fipacciatayfie  non  ma ndo 

ua  ia  fretta  à fioccorrer  gli  ultimi , dalla  prima  fronte  , 
jijt  della  battaglia»  Quafi  in  quel  punto  medcfirnoi^lefi 

iiot  /andrò  daua  il  fiegno  afiuot  > d^ufeir fuori  alla  batta^^ 
a li  gba;ondefit efia  la  nuoua  di  'P.armcnionèydifseiche  era. 
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ufiìtofuolrdi  fefieffoy^chemtal  tumulto  £ era  dU- 
tnenticatoycl/i  uindtori  s'àcquifia^o  i beni  > & le  fa-*  . 
€oltà  de'nindch^  che  è ubiti  haueuano  à penpireno 
alla  robàiè dprìgionhmaamorir honeflay\ir  ùaloro* 
fornente  combattendo.lEt  comandò^  che  quejk  partilo, 
foffero  riportateà  Tarmenione*^  efoimejfofiin? 
oàpò  lelmo  y perche s'era  armato  del  refto  dentranel^ 
padiglioneyd^  chit^i  lauelìe  di  fopraychefu  opera  dt 
SìcilianUfi  uejiì  il  pettorale  di  linp  imbaflito»  hamta  . 
dalle  fpoglie  d'ijfo . L'elmo  era  diferroyrijpkndentc, . 
£ome  targento  puro  fatto  per  mano  di  Theofildy^  ui^ 
era  appiccata  una  collana  anch'efsa  di  ferro^  ma  tem,^ 
palata  digioie,La  fpada  era  di  marauiglioja  tpnproék 
& leggìeray^gli  fu  donata  dal  ^e  de'Cittieiy  <&  era.^ 
-auuexjip  nelle  battaglie  à feruirfi  per  lo  piu  della  fpa  v. 
da^La  Jòprauefta  era  conueniettte  alla  armaturayper 
la  fua  bellex2^i( la  bauea  fatta  f antico  tiediconcyet . 
la  cittàdi  t^odi  la  hauea  donata  ad  jlleffandro \ 
egli  laportaua  nelle  battaglie. Ora  ^lefsandroy  men 
tremetteua  le  genti  in  ordiiiangayconfortaniioysàrciis 
uakando  intorno  per  riueder  u campo  > adqperaua 
m'altro  cauallo  > rifpetto  di  Bucefalo  y che  èra  afiai 
ueccbio:  mayuolendo  combattercyfe  lofaceua  condur 
ret&ifubko  montatoui  tàyentraua  nella  /sbuffa  1 Ha*  ^ 
uendoegliadunque  fatto  una  or  adone  d The fsaiiydry 
àgliakri  Grecìy&  hauendo  efsigridatoy  cheftefse  di 
buono  ammo  > defser  condotti  cantra  i Barbari  a 

combattereytolta  la  lamia  con  la fìntjiray  & al^^^ndo- 
la  dejìra  dcido  ( fi  come  Callifihene  fcrifse)  pregò% 
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^LESSj[7lpBJ>  Mi/fG7^9. 
ehe,efsendo  ueramente  difcefo  da  Gtoue , defse  aìutèé 
Cìr  fortexxa  dfuoi . Ma  Mrifiandro  y indouino  ycort 
una  ueflt  bianca  indojjo  » c^r*  con  una  corona  (Coro  in 
capo  y caualcandoglì  appreffo  i moflrò  ad  Mlejfandro 
una  Mquilaycht  gli  era  fopro  il  capo  i laqual  gli  mo- 
ftraua  la  uia  dritta  contra  i nemici.  La  qual  cofa  rie 
fiè  molti  di grandifs ima  audaciayonde  i Caualierhco 
fortandofi  Cun  C altro, Jpinfero  correndo  contra  i nimi 
ciytanto  che  la  Falange  cominciò  ondeggiare,!  barba 
riyinnan‘7^  eh' i primi  neniffero  alle  fnaniypUgaron  tan 
* tOych'iuincitori  diedero  la  carica  à coloro,  che  fuggii 
uano,perche  Mlejjandroyfacendo  ogni  sforgp,jègHÌtà 
i uinti  fino  alla  battaglia  di  me^o  y doue  era  DariOì 
chciuedutolo  di  lontano  lo  riconobbe  che  riluceua  tut 
io  m mego  la  guardia  della  fuaperfànay  cì/eragran^ 
de  di  per fonaydi  bella  forma , ^poflo  fopra  un'altra 
carrettaye^Caccerchiauano  attorno  una  elettissima 
fchiera  di  Caualieriyapparecchiati  à fqftener  C empito 
de'nimici  • Mayueduto  comparire  oileffandro  > che 
perfeguitaua  coloroychefi  fuggiuanoy  entrò  loro  adùf 
fi  tantofpauentoyche  perlopiù  fi  mifero  dfuggireyet 
i piu  nobili  ualorofiymentre  difendeuano  il F^i  fu^ 

rono  amag^tiycirycadendo  quiuì,impediuano  gli  al-^ 
triychefi  uóieu^^uggireyòndele  fchiere  de'mort^ 
ammontatey  impedivano  i némìci,è  i caualluMa  Da^ 
rioy  uedendo  da  ogni  lato  la  r duina  dtCfiioi  > che  le 

fuegmtiy  che  gli  erano  prima  dinanzi  ,glifuggiuanò 
di  dietro^^  che  non  ft poteva  per  la  riuolta  del  car* 
* àttento  che  i corpi  morti ^ impediuattd  le 

■ ruote 
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della  carretta, dj€  non  fi  poteua  ?nuouere,e  iCa 
, Malli, che  la  tirauano,  bora  cadendo  tra  morti,è  bòra 
knandofiiibauean  mejjò.ìn  fcompiglio  il  carettiere,po 
JiegìH  l'armhet  difcejò  dalcarroìfalito(comefi  dice ) 
fopra  una  caualla,che  hauea  partoritó,fi  mife  à fuggi 
resi  giiidica,cbe  no  fi  farebbe  faluato,fei  cauaUUche 
di  nuouofiiron  mandati  da  Tamenione,non  haueffe^ 
ro richiamato  ’^Aleffiindro , perche glimàndòà  dire* 
^be  tuttauiajpigneua  di  molta  gente  mnangi,eìr  che  i 
nimici  non  fi  uoleuano  ancora  arrendere  • Et  dicono* 
eh  in  quella  guffd  Tarmenione  fi  portò  poco  ualmofit 
mente, 0 perche  r ardir  gli  maraffe  per  ifitoi  molti  an^ 
ni,o^perche  hauejfc  inuidia  alla  grandeggia  cC^Alef^ 
fandro,come  racconta  CaUifihene.  il  J{e,doÌe7idofi  dlef 
fer  richiamato,et  celàdo  la  cagion  del  fuo  dolore  dfol 
4ati,e  quafi  che p ejfer  fopra  uenuta  li  notte, fifif  iccaf 
fe  dalla  battaglia,fece  fonare  d raccolta,  et  riuoltatofi 
co'fuoi  a quella parte,che  ne  haueua  bifogno  ,p  foccon 
rerladntefep  la  uia , ch'i  nimici,effendo  uinti,ierana 
mefiti  à fuggire •Queflo fu  il fine  di  quella  battaglia, co 
la  qual  fi  credeua,c  haueffe  hauuto  fine  il  regno  di  Ter 
fh&  ^leffandro,falutato  dell'afta , facrificò  ma 
gnificamente  agli  Iddij,et  dono  àgli  amici  richegge 9 
palagi,  (^principati  * cSrfcriffe  d Greci  boriofametei 
che  leuerebbe  uia  tutte  le  Tirannidi,!^  che  renderei 
he  la  libertà  à tutti . E inparticolare promife  à Vla 
tcefiydi  far  la  Città  loro,  perche  i lor  maggiori  haue^ 
Uan  conceduto  il  contado  loro  di  Greci,acciò  chepo^ 
afferò  combattere  in  quello  per  la  lor  libertà  <,  Man^ 
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^T^D\0  M^GXp. 

^ò parimente  parte  delle  jpoglie  à Crotoniati  in  Ità>^ 
Ikyhonorando  la  uirtù,<^  le  fludio  di  F dillo  Lottato- 
rd}il  qual  nella  guerra  de' Medi,  efsendoft  tutti  gli  al- 
tri Italiani  dijperati  delle  cofe  de' Greciyuermc  co  una 
nauepriuata  à Salaminay  per  aiutare  à combattere  ; 
tanto  era  egli  amore uole  d tutti  i uirtuofh&  eccellen 
te  ofseruator  degli  altrui  fatti  illufriy^  honorati . 
Orayandando  egli  à Babiloniayla  quale: [egli  era  arre 
fa  incontanenteyyiJeyno  fenga  fuagran  marauiglia  ^ 
tra  gli  Ecbatani  l'apertura  della  terra;che  mandaua 
fuori  fuoco  continuamentCy  quafi  come  acqua  da  una 
fontey^  loflagno  del  Tslapbtha  poco  di  lungi  da  quel 
[apertura, Il  T^aphtha  è famigliate  cd biturncy  di 

natura  di  fuoco , intanto  cbeyprima  che  la  fiamma  lo 
tocchiys  accende  dallo Jplendoryche gli  è d'attornoy 
infidma  l'aereyche  è di  me7^»0nde  yoledo  i Barbari 
tnoftrar  la  natura  del  T^pbthaypoi  che  hebbero  yntq 
yn  poco  con  ejfo  yn'andronay  che  andana  al  palagi 
realeyìiel  far  dell'albaypojiifi  alla  fine  di  queìlcy  yi  ap 
preffarono  ilfuoco^A  pena  fu  àccefo  il  principioyche 
[andronaparue  che  daWyn  capo  aU' altro fojfe  tutta 
di  fuoco,Vi  era  un  certo  ,Athenofane  ,Atheìiiefe  y un 
di  coloroyche  foleuano  ungereyet  lauare  ^Aleffimdro , 
fir  che  gli  daua  qualche  yolta  qualche  folaga  • co- 
ftuiyueggendo  unfanciuUoicke  eraprefente  > mentre 
^lejjandro  era  nel  bagno  di  bello  ajpettoycìr  cbecan 
taua  dolcemente  y chiamato  Stefano  ygli  dijfe  : Fuoi 
tuyò  ^e  y che  noi  facciamo  pruoua  di  qutflo  impiaflro 
mila perfona  di  Stefamìpercheyfef  dado  fuoco  à Im  y 

4 non 


non  ft  potrà  Jpegnereydirò  ueramenteyche  la  fua  nat^ 
ra  fia  inefpugnabile,  à che  hauedo  ajjentito  ilfanciu^ , 
. loià  pena  fu  untOy^  tocco  col  fuocoychegli  faltò  tan 
ta  fiamma  alla  uitay  ch^ ^leffandro  dubitòyche  no  cd. 
pitajjc  makii^yfe  non  gli  fi  fojfe  buttata  addofiò  mol 
taacquuìfi  farebbe  tutto  arfoyancora  che  con  gran  fa 
fica  ( fi  s* era  egli  appicciato  al  corpo  ) ft potejfefpe- 
gnere;(jr  ne  flette  molto  male, La  ondealcuniy  ai  com 
fagnundo  lafauola  con  la  uerità  % dicono  y che  queflo 
fu  il  uelcno  di  Medea  y col  quale  ella  unfe  ( fi  come  fi 
racconta  nelle  Tragedie ) U corona , la  ùefle  : (jr 
che  non  s acce  fero  per  f e medefime  yfe  non  > quando  y 
accoHatidoglifi  la  fiammayauamparono  ad  un  tratto:, 
peì'chcymojirandofi  di  lontano  i raggi  del  fuocoy  dan^ 
no  folamentc  ad  alcuni  corpi  il  luniCye  il  calorcy  ad  al- 
mni  altriyche  hanno  un  contmouatoy  & graffò  hum<y, 
rcyapportano  ficcitàfpirabileyi  quali  y accogliendo  il, 
ferUoreymiitano  tofto  in  efsi la  materia,Si  dubita  y in 
che  modo  fi  generi  queflo  Jq^aphthuy^:^  fe  la  fiamma  % 
amtampàdoyfoffiaper  quello  humidoy  la  quale  ha  dal 
terreno  una  natura  graffa  y che  genera  fuoco  : perché 
Babilonia  è molto  foggetta  à uaporiy  in  tanto  chejfef 
fo  t grani  eCorT^ypofti  i terrayfaltano  fu  neWariuyqud^ 
fi  che  quei  luoghugonfi per  un  certo  humoreyhauejfe-^. 
ro\unpolfoyche  falthetgli  huomini  del  paefeynel  tepo 
del  caldoydormono  fopra  otriypieni  dt  acqua.  Et  Har^ 
paloylafciatopgOHcrnatordiquelpaefey  afaticàdofi . 
di  ornar  i giardini. per  far  piacere  a'Greciynon  vi 
puote  Jeminar  la  Hellera  y attento  che  la  intemperan 
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ULESSU%pì{p  M^GJ^p. 


Z(a  del  luogo  non  la  laf ciana  apptgHar e, perche  queU 
ia  terra  per  natura  è calda  la  hellera  ama  i luc^ 

ghi freddi . Ma  quejie  coft fatte  digrefsionufatte  cc  n ■ 
nìodo^non  hanno  punto  à dijpiacere  afajiidtofi.  Ora  > 
hauendo  ^leffandro  occupato  Sufiytrouò  nella  carne  \ 
ra  reale  ^oamla  talentiìfem(una  mafferitia,  ch'era 
infinita , Et  ui  furono  parimente  trouati  5 . mila  Ta^ 
lenti  di  porpora  Hermionica,la  qualcyc/fendo  fiata  ri 
pbfla  quaft  1 0Q,anm  innan^iymanteneua  il  fuo  coI<h 
re  ancor frefco.Et  la  cagion  di  ciò  fi  dice  efierc,  che  la 
tintura  della  rojfa  fi  fa  col  mele  > della  bianca  con 

Colio  bianco:(ir  cofi  durando  il  medefimo  tempo,  con 
feruano  lo Jplendor puro,&  lucente . Dione  afferma,  ■ 
che  quei  1^, cacciando  V acqua  dal  7^lo,€t  dall'lftro, 
foleuane  ferbarla  nel  teforo,perfar  cono  fiere  in  quel 
modo  la  grande!^  del  Bggno  loro , poi  che  abbrac-^  ' 
ciauano  ogni  cofa.  Ora  non  potendo  jileffandro  paf- 
far  tra  Terfit,  fe  non  con  difficoltà,per  l^afrre%;ga  de' 
luoghi,  & perche  erano  guardati  da  alcuni  ualentif 
fimi  Terfiani,(peràoche  Dario  cragidfuggito)  tro- 
uò  una  guida,  che  lo  introdujfe  dentro  con  un  poco  di 
girauolta,  cjr  haueua  coftui  due  lingue pronte,per  efr  \ 

fer  nato  di  padre  Lieto , dr*  di  madre  Terfiana . ^ 
dicono  9 che , effondo  ^lejfandro  fanciuUetto , Cora^- 
colo  di  Tithiaprediffe , che  uerrebbe  ancor  tempo 
eh* una  guida , nata  di  Licia , lo  condurrebbe  nella 
Terfia  • Dicono , che  quiui  fi  fece  gran  Hrage  de'ni» 
mìci,&  egli  medefimo  fcriue  di  hauer  cofi  com» 
mandato  ^perche  cofipareua,  che  gli  metteffe  bene, 

^ a Dicono 


' y i 1 u i 

Diconoyche  ^ui  trouò  tati  danaruquati  à SuJtj^  che 
le.robbe  car.ic areno  i c.mila  para  di  muVy  ér  5 *miU  . 
Camelli»Et  vedendo  vnagrd flatua  di Xerfe, gettata., 
à terra  dalla  moltitudineyche  co fTCua  al  paU']^}  fi 
fermòy&yquafi  come  snella  afcoltaffeyle  dìjje  .-  Debbo  ^ 
io  lafciarfi  in  terrayperche  tu facejli guerra  a Greci  % 
o pur  debbo  io  drig^rti  per  la  tua  magnanimitày  ^ 

per  l' altre  tue  virtài  all\ultimoyhauendopenfatG  vn\ 
feg^  trafe  medefimoypafsò  oltre,  Si  mife  poi  à riflo 
rare  i foldati(pche  era  di  verno  cir  ui  alloggiò  quat- 
tro mefi,Si  truoua  nelle  memorky  chcyeffcndoft  ,Alef 
[andrò  la  prima  uoltapoflo  a federe  fiotto  la  volta  di 
oro  delTribunalcyDemarato  Corinthioy  già  molto  a- 
mico  di  fiuopadrCiUenutogli  le  lacrime  àgli  occhi yco-  , 
me  fanno  a'vecchiydijfiey  Di  quanto  piacere  fionpriua 
ti  quei  Greciyi  quali  fi  fin  mortiyinndg^i  che  habbian 
potuto  vedere  ,Alejfiandro  a federe  nel fieggio  diDa-^ 
riofy’ olendo  poi  ,Aleffandro  andar  dietro  à Darioyte 
fie  copagnia  a fuoi  amici  nel  bercy  dr  nelpigliarfi  pia 
€trey  ne^quai  diletti  , ^ conuiti  interuennero  anco  le 
donneyinuitate  da  loro  amadoriytra  le  quali  fu  quella 
fiobilifsima  Tbaidey  di  Patria  ,Atheniefe , eir  che  fu 
cocubina  di  quel  T olomeoychepoifu  la  qual  par-  ' 

te  lodàdo  .Aleffandro  asìutametey^  parte facedogli 
eareg^geycadde  cofi  trdl berey  in  un  certo  ragionarne, 
toy  ilquale , ancora  chefoffe  conueneuole  colcoflume. 
del  fuopaefe , nondimeno  fu  piu  importante  di  quel  > 
che  fi  richiedeua  à uno  animo  donnefeo,  Diceua  di  ha 
mr  hamto  in  quel  dì  dolcifs. frutto  di  quella  fatiche^ 


•V, 
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thehauea  durate  per  uenire  m jlfta  ypoi  chehauea 
telebrato  cofi  bel  comito  ne" jhperbi palax^  de  Ver-* 
fianìyma  cheharebbeyhauuto  piu  piacerei  fe  per ^af- 
fo  anch"  ellahauéffe  potuto  cacciar  fuoco  nel  pala: 
di  Xerfcyche  hauea  abbruciato  ^thene , fua  Vatria^ 
flandoil  à uedere  : acciò  che  fi  ragionajfe  tra  gli 
huominiyche  le  donne , che  haueano  accompagnato  il 
campo  d'^leffandroy fecero  maggior  uendeita  cÒtret 
i Verfi  yper  la  mal  prattata  Grecia  y che  non  fecero  i 
Capitani  per  mare  y & per  terra , ^ quefe  parole 
fi  leuò  uno  applauf)  grandijf.  de" circoflanti  amici  : e 
K/ileJfandrcyacconfentendo  à quejfo  parercy  ufcì  fuori 
coronatoy^yportando  una  fzcella  accefàymenò  con  fe 
co  tutti  gli  altri  amicUaguifa  di  baccantiy  circondan 
dando  il palagp:^  Beale y e à quefii  s" accompagnarono 
tutti  gli  altri  Macedoni  y che  gli  fentironoy  portando 
'anco  efsi  le  faccelleyperchejperauanoycVil  Bg  hauejfe 
•uolto  Panimo  alla  Vatriayct  che  non  uolefie  pratticar 
piu  fra  Bar  bari y\^  però  fifofie  meffo  ad  abbruciare  i 
Vala'i^.  Mlcuni  fcriuono , che  la  cofa  andò  à quello 
modo  , M-ltri  dicono  y che  ciò  fu  fatto  fen^  firputa 
d"^ leJJandro.fi  fa  ben  quejioy  che  incontanente  fipen  “ 
t/' , cpr  commandò  y che  fii  fpegnvffe  il  fuoco . Ejfendo 
egli  per  natura  liberalifshno  y accrebbe  quella  uirtit 
con  una  fortuna  piu  Jplenaida , ^ nel  dare  eraprorh- 
tOyla  qual  pronte‘:^a  utramentc  Optra  y ch"i  doni  fon 
grati.  Dirò  poche  cofcyma  buone yin  quejia  materia . 
Hauendo  il  Capitano  de"Veoni  ama%gato  il fuo  nemi. 
co  ^ moslratogli  il  capargli  dijje  : Ouejio  dono>o  Bg» 


tra  noi  fi  rìcompenfi  con  una  taxj^  d!oro,  & ^Alefr 
Jandroyforridendo  ygli  rijpofe  : l a fi  da  nota  » 
ma  io  te  la  darò  piena  di  nino . J^n  certo  Macedone 
della  plebe  conduceua  un  mulo  carico  di  danari  del 
^e  y ^ taPhora  , effendo  il  mulo  ftracco  > caricaua  fie 
medefimo , per  dar  ripofo  al  mulo  : perche  Mleffan^ 
droiuedendo  la  colui  faticay^  che  colui  uoleua  met^ 
ter  ilpefo  in  terraygli  dijfe  : 'JSJpn  ti  flraccarpiu , rmi 
portalo  al  tuo  alloggiamento.Et  haueua  piu  per  ma- 
le,non  effer  richiefloy  che  dare.  Scrijfe  à Focione , che 
non  gli  farebbe  piu  amicoy  fe  rifiutaua  i fuoiprefentìm 
jL  un  certo  giouane  chiamato  Serapioneygiocator  di 
pallayHon  dette  nuUayperche  non  chiefe  nulla . Fffen^ 
do  aduìiquc  Mkjf andrò  uenuto  à gimcare  > non 
gli  gettando  Seraptone  la  palla  y Mlejfandro  gli  ad- 
domandòypercheìiongli  la  gett affé. Ver  che  tu  non  la 
chiediyrijpojé  il  gioitane;  onde  Mlejfandro  > forriden- 
. doygli  fece  un  pr e fente  honorato . Fn  certo  Troteo  , 
huomo  piaceuoley(jr  di  burUypareuay  che  fojfe  uenu- 
to in  difgratia  del  I{eyperchey  pregando  gli  amici  per 
lui  y egli  piangendo  > e hauendo  detto  il  ch'era 

placatOyFerma  aiunque( diJfe  Vroteo )la  fede  di  que 
fia  cofzycon  qualche  pegnoy  perche  Mkffandro  gli fe- 
ce donar  cinque  Talenti. May  quante  ricchex^  egli 
domjfe  à fuoi  amici  y e afuoi partigiani  y lo  dimofira 
una  letteraycheglifcriffe  Olimpkyla  qual  dice . Con 
altro  modo  tu  dei  far  bene  àgli  amici , e hauergli  in 
honqre  y perche  tu  fai  bora  ogniwio  uguale  al 
& ymentrechetuacquifiiloro  di  moki  amici  ylafci 
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" te  medefimo  foloy^  abbandonato . £^,  fcriuenioglì 
' olimpia  inqueflo  tenore , non  commimicb  mai 
le  lettere  con  nejfuno;  una  no  Ita  fola  no  uietò  che  Efe 
flione  leggejfe  una  lettera  ch'era  aperta,rnai  cauatcfi 
ranello  di  ditoygliele  accoflò  alla  boccay  cerne  fnggel- 
lo*  Hauendo  un  figliuol  di  Magco,cbe  era  flato gran^ 
\ de  prejfo  a Dario , una  Satrapia . ^leffandrc  gli  ne 
diede  mi altra,perchey  rifiutandola  colui , o , di/fe 

egliyDario  innàri  fu  foloma  tu  hai  fatto  molti  ^lef 
fandrLDonò  à Varmcnione  ilpalagi^o  di  Bagoay  nel 
quale  fi  trouaron  ueflimenti  alla  Sufianaper  la  ualu 
ta  di  mille  T alcnti . Bkor'dò  ad  ^ntipatro  con  una 
lettera, che  fi  facejfe  buona  guardia,  perche  intende-» 
ua  che  gli  era  apparecchiato  un  tradimento  • Mandò 
molti  prefenii  alla  madre,  non  Jbpportò , ch'ella  fi 

curaffe  curìofamente  di  intrometterfi  nelle  cofe  fue  « 
cJr  nell'  amminiflration  delle  facende  : ma,eJfendo  da 
lei  riprefo , lo  portaua  in  pace , Hauendo  una  uolta 
^Antipatro  fcritto  una  lettera  molto  lunga  cotra  lei  s 
poi  che  Al^IPtftdro  la  hebbe  letta  ,gli  dijfe  : Tu  non 
fai,  che  una  fola  lacrima  di  mia  madre  cancella  infini 
te  Ietterei H edendo,  che  i fuoi  s'eran  dati  alle  delica» 
te‘gp^,profufamenteJpendendo  ( conciofta  che  Agno 
T eìo  portaua  fiotto  le  fcarpe  i chiodi  di  oro;  & Leona 
to  fi  faceua  portar  di  Egitto  la  poluere  da  molti  Ca» 
melliyper  metterla  nelle  fcuolc;^*r  Pilota,  qn  andana 
alla  caccia,faceua  difledere  i padiglioni  p fpatio  di  ce 
tofiadif,^  unti  co  unguento  odorato  andauano  a'ba 
gni^enando  con  loro  perfonc  -,  chegltfregauano , & 

• ‘ ^ ^ che 


che^li  incitauano  à dormire ) (jr  'vedendo  qucfte  ctf- 
feiYìprcJei Jnoipiaceuolmente,Qjrfilofoficame7itc,  Di 
ccua,che  fi  marauigliaJia,cbeìhauendo  uinto  taliy  & 
tante  battaglie y non  fi  ricordaf[ero»che  color  Oychc  Ha 
no  affaticatogli  altri y dormono  piu  dolcemente  di  co^ 
loroy  che fono  flati  ajfaticatiy  cjr  che  nonfaceffero  pa- 
ragone del  modo  del  viuer  loro  à quello  deVerfiyCon 
ciofia  che  non  è cofa piu  feruileyche  la  lafciuiayne  pm 
reakyche  lafatica.Utuerameteydiceua  egliyin  che  mo 
dogouemerà  colui  il  fuo  cauallo  y & pulirà  la  haltay 
la  celai  Uyfe  fi  farà  auue'x^  à non  toccarti fuo  ca- 
rifsimo  corpo  con  le  man  prcprieflS(on  fapete  uoiyche 
..€Ì  habbiamo  propofloperfin  della  uittoria  di  non  far 
, quelloyche fanno  ivintifEt  per  cotal  cagiotie  sejferci 
tò  molto  piuycheprimay  nelle  fatiche  , népericoìi 

, della  miìitiaycir  nelle  caccky  di  modo  che  trouandofi 
prefente  un  certo  Laco , chkra  ambafciadorey  quart- 
do  ^leffandro  atterrò  un  Leone  ygli  diffe  valoroja- 
menteyò  ^leffanàro  y tu  harefli  combattuto  con  que- 
fio  Leone  del  Eggno  • Cratero  dedicò  in  Delfo  una 
fua  cacciayil  Leone  era  di  bron'T^yi  caniy  dir  la  pugna 
.di uéleffandro  col  Lione y dr  ui  era  f effigie  di  Cratero 
^che  corretta  a dargli  aiutoyopera  pairte  fatta  da  Lifip 
Vo  y dr  parte  da  Leocaride,  ^ queflo  modo  ^lejfan- 
droyparteper  cjfercitarfi  nelle  fatiche , dr  parte  per 
deflare  i fuoi  alla  uirtùyrnentre fi  metteua  a molti  pc 
ricoliygli  amici  fuoi  y fatti  fuperhi per  le  ricche^gt^y 
haueuan  per  male  tanti  fuoi  uiaggiydr  tante  fue  im 
■4f^efe  yC  a poco  a poco  fi  lafciaron  tirare  a dir  mal  dp 


vrMl 
ùtàl 
jrojài 
ntiicèt 
(hi 


tu^f 

ijtòif 

kl^ 

'Jjm 

'di 


;W 


ff 

W 

Ufi 

'0 


kf- 

f 

h 

If 


lui . £ rifaputoloynel  principio  lo  fopportò  uolontte* 
ridicendo  che  era  cofa  da^y  far  maggior  beneficia 
a coloro  > d)e  piu  ti  uoglion  mah . £f  i benefici  > che 
egli  fece  a' fuoi  amiciyancora  ciré  piccioliy  fono  indi-- 
do  di  gran  beneuolenxa , eìr*  di  honore  > de*  quali  ne 
racconteremo  alcuni  pochi^Hauendo  riprefo  per  fue 
lettere  Teucefia  > che  era  flato  morfo  da  uno  orfoy  (&* 
ne  hauea  auifatogli  altriyda  ^leffandro  infuoriygli, 
dijfe.  Ora  fcriui , come  tu flai  fe  tu  fufli  abbati^ 

donato  nella  caccia  da  qualch* un  de*  compagniy  acciò 
duopoffa  cafligarli»  ^uisò  Efeflione > ch’era  abfen- 
te  per  un  certo  negotio  yche  mentre  alcuni  altri  tra- 
uagliauano  Ichneumone  per  fcher'^^yche  Crateroyiti 
contrandoft  nel  dardo  di  Terdicayera  flato  ferito  nel- 
r unay  cjr  nell! altra  cofcia . Guarito  Teucefla  (T U7ia 
certa  iìifermitày  rmgratio  con  lettere  ^lefappo  Me- 
dicoytrouandofi  Cratero  atnmalatoy  uedcndo  un  cer- 
to fogno  yfece  Jacrificlj  per  la  fua  fanità  > cJr  com- 
mandò anco  a luiyche  facejfe  il  medefimo.ciry  fcriuen 
do  à Vaufania  Medicoy  che  gli  era  per  dare  un  me- 
dicamentoygli  fnoflròpartCychegli  uolcuagran  bene» 
^ parte  gli  ricordòy  come  douejfe  adoperare  quel  tal 
medicamento, Mijè  in  prigione  ifialteyc^r  Cijfòyi  qua 
li  gli  haueuano  fatto  intendere  y eh*  ,Arpalo  s*  era  fug 
gitoydicendoyche  gli  hauenano  oppofìo  ilfalfo,V oledo 
rimandare  acafagli  ammalati y e i vecchi  y Eurtloc^ 
Egeo  fi  fece  fcriuer  tra  gl!  infermi  ma , feopertofi  che 
non  hauea  mal  neffunoyconfefsòyc})  era  innamorato  di 
Theléfippa»&  chcypartedofi  ella,  la  uoleua  accompa^ 
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piarono  alla  marina,  perche  > hauendo  ^leffa  ndr^ 
mtefoydi  che  condition  ella  foJTey  ^ come  era  meretri 
ce  libera, dijje  : Fancontc/Eurilocolo,  eh* aìico  io  ti  fid 
copagno  iu  uoler  bene  à coliti , ^però  cerca  > che  la 
fermiamo  o con  prefenthò  con  buone  parole,  poi  ch*el 
la  è libera.  Et  ueramente  ci  pofsiamo  maranigliar 
diqueflo  huomo,che,per  rilpetto  degli  ami  ci, rnett  ef- 
fe cura,  diligenza  per  cofi  fatte  cofe  in  fcriuer  ltt>* 
tere,come  fu, quando  commando , che  fi  cercajfe  cCun 
ragaT^  di  Seleuco,à/  era  fuggito. in  Cilicta,^  quan 
do  lauda  Taucefia  , chtbautapnjcj<luct;i  ,ftr- 
uo  di  Crattro  , dr  quando  ferme  à Megabigo  cCun 
feruoyche  fi  era  fuggito  in  un  tempioydoue  gli  comman 
da,che  chiamatolo  fuori  del  Fempioylo  preda,fe  puòj 
ina  che  non  gli  mettale  maniadofjo  nel  T empio  » Di 
cono , che , afcoltando  né*principij  le  caufe  criminaliy 
mentre  che  t accufatore  arrengaua,foleua  turarfi  un* 
orecchiò  con  la  mano,  per  ferbarlc  libero  da  ogtii  ca-- 
lunnia  à colui, eh*  era  accufato.  Ma  poi  col  tempo  sba- 
dirò molto  alle  calunnie  qunatunque  falfe,dr  non  ue^ 
rifimili, tanto  hauea  egli  piu  caro  la  gloria,  che  il 
gno,dr  la  uita,Ora,poi  eh* egli  fi  mafie  la  terga  uolta 
centra  Dario  per  combattere  un  altra  uolta  con  lui^ 
per  la  uia  mtefe,  eh* era  fiato  prejò  da  Beffo  ; onde  » . 
mandata  Thefiali  à cafa,  donò  loro , oltra  le  paghe^ 
due  miìla  talenti.  Et  hauendo,  nel perfeguitar  Dario» 
fatto  lunghi  ,drfaticofiuiaggi,percioche  in  undici 
giorni  hauea  caualcato  5 3 oo,fladij , quafi  tutto  l*ef 
fircito  Itauea  grandemente  patito  , & fiecialmentè 


per 


per  càreflia  d * acqua, Quiui  C incontrarono  alcuni  Ma. 
cedoni  y che  portauano  co*muli gli  utri pieni  d'acqua 
del  fiume. I quali  come  uidero  ^lefsàdro  afietatoC  et 
tra  quafi  fui me%^ giorno  ) empiuta  la  celata  \d'ac- 
quayporfero  d portarglicyCirydimàdando  cjfo  > d chi  la 
portauanòyrifpoferoyd  lor figliuoli  > ma  che , faluando 
di  prefente  il  loro , non  fi  curauano  di  perdere  i lor 
figliuoli  y poi  che  ne  poteuan  far  de  gli  altri . Ter  che 
iAleffandro  > prefa  la  celata  in  mano  guardando  » 
quanti  caualieri  haueua  intorno  y abbafsò  il  capo  » 
fiffe  glìochi  alTacqua  , &\poi  la  rejiituì  fen- 
•ga  bere y lodando  molto  coloro. perche' y/ io beuerà 
foloydiceua  egliygli  animi  di  quefii  altri  languiranno» 
Ondeyuedendo  i caualieri  la  continengaydr  la  magna 
minitd  delB^ygU  dtjferoychefiejfe  di  buono  animoy  dr 
che  s' andaffe  irmangi  y & fubitojpronarono  i cauaìlh 
dicendo  che  non  s'affdticauano  y dr  chepenfauano  di 
non  ejfere  huominiy  che  haueuano  cofi fatto  I{e.  tutti 
haueuano  un  medefimo  penfiero  y & 6o*huomini  foli 
entraron  conia  perfona  dell{e  negli  alloggiamenti 
de  nimici.Quiui  non fi  curando  di  molto  oroyct  argen. 
toyche per  terrayet  di  molte  carrette  piene  di  fanciul- 
liydr  di  doneyche  andauam  errado  fenga  carrettieriy 
perfeguitauano  i Baroniytra*  quali  penfauanoyche  fof 
fe  laperfona  di  Dario.^Ua  fine  trouò  à pena  Darm 
chegiaceua  in  un  caroycon  molte  feritey  dr  che  haue- 
uagià  C anima  a i detiy  ilqual  domandò  da  bereyet  ha 
uendo  beuuto  un  poco  d'acqua  freddayuoltatofi  à To 
lifiratOyche gliela  diede^li  diJfe.Tra  la  mie  calamità 


ho  hamto  quéflo  ìlei  fine, cU  io  no  ti  pojfo  ritigr'atiàr  dèi 
beneficio, che  tu  mi  hai  fatto,ma  ^lefiddro  te  lo  vede 
'rà,c^  ad  ^lefsddro  lo  vedanogli  Dei,per  la  cortefia% 
da  lui  ufata  à mia  madre,  alla  moglie,è  à miei  figliuo 
li,al  quale  JL  Icfsddro  io  porgo  quejìa  mano  col  tuo  me  . 
goXofi  detto, pre fa  la  mano  di  VolifiratOifi  morì.  So^ 
pragiuto  ^lefsddro,  ne  hebhe  gradi fsimo  dolor 
jpogliataft  la  fua  foprauefla,ui  riuolfe  detro  il  corpo  di. 
Dario  . Fece  poi  fquartare  Beffo,  che  fu  ritrouato , in 
quefta  maniera.  Fece  chinar  a terra  le  cime  di  due  ar 
bori  diritti,e  aW  una,^  all  altra  legò  lemebra  di  Bef 
fo,&  lafciati  andargli  arbori , dirÌT^adofì  co  gran- 
diffimaforga , fquartarono  il  corpo  di  colui  co  molta 
uiole’^.Màdò  ^lejsadro  tl  corpo  di  Dario  a fua  ma 
dre,realmete  ueliito,ehonorato,et  tolfe  tra  fuoifami 
gliari  Efathr  e,  fratello  di  Dario. Indi  fe  riandò  col  fior 
dell effercito  nella  Hircania,  eìr  uededo  che  qui  era  ii 
fieno  del  Mare  a ffai grade,  e no  puto  minor  del  Voto, 
ma  piu  dolce  di  tutto  il  refio  del  mare,  eUr  no  potendo 
uenime  à cognitioncp  domddarc,fiipesò  chefoffe  una 
sboccatura  della  palude  Mcotide,anchora  che  cìfi  pe 
riti  conobbero  la  uerità,i  quali  molti  anni  hinàT^i  alla 
jpeditiò  dM^lefsddro  dìffero,che  de  quattro  ferii  che  so 
madati  t terra  dalf  Oceano,qllo  é piu  uicino  al  fetten- 
' trione,che  fi  chiama  Mar  Cafpio,et  Hircano.In  quefio 
luogo  certi  de* Barbari, affaltado  coloro, che  menatiano 
à mano  i caualli,  tolfero  Bucefalo.lo  hebbe  grademete 
à malc,et  minacciò  loro,che,fe  no  lo  redeuano,  aman^ 
gerebhe  tutti  loro, co  le  moglie,cofigliuoli  onde, mena 
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fo^/i  *7  c^alloyet  dadoglile  città  fi  moflrò  mólto  cortt 
fe.et  diede  à coloro  jda  quali  fu  pr  e fo  Bucefalo  ,alcuni 
donami p premioJV affato  pòi  nella  Tartbia  tutto  olio 
fo,fi  ùejU  laprima  uoltaaHusàxa  Barbaricayapacco 
modarfial  cojiume  del paefe,  fapedo  che  ciò  iportaua 
molto  p foggiogarglt  huominmsado  i coftumi  loro  j o » 
pur p (coprirgli  animi  de* Macedoni  > et  che  manierar  - 
uoledoejfo  e]fereadoratOyS*accÒmodarebonoy  auud^’ 
doglia  poco  à poco  dalle  usd^e  della  patria^à  qllenuo 
uefhlpn  fi  puot  e per  ornai  porre  à portar  lo  habito  di  ^ 
Mediaytroppo  Barbaroyetflranoyrifiutàdo  s^re  F JL~  ‘ 
mfiridey  la  Càdiy  c la  Coronama  teperado generalme  ' > 
te  un  certo portameto  fra  ilTerfianoyè  il  Medoyilqual  > 
fi  come  era  piu  leggiadro  di  qlloy  cofi  era  piu  honorato  - 
di  qfio^ysò prima  ql portameto  nelle  raunage  de  Bar 
bariy  e cogli  amici  in  cafitydi poi  p tutto  quado  ufeiua. 
di  cafayet  quado  redeua  ragione  era  ueftito  à ql  modo*  • 
Quejia  fiua  maniera  dilpiaceua  à Maccdonuma  del  re- 
fio  amiràdo  le  fue  uirtuyfiimauanoyche  fi  doueffe  conce . 
dergli  alcuna  cofity  et  p fiuo  piaccrcyet  p gloriayet  fpe^  s. 
cialmete  à coluiychcyefsedo  fra  F altre  cofe fiato  ferito 
d’una  frecciaydi  modoychegli  fi  era  rotto  uno  offoyC po 
co  dopo  pcoffe  co  un  fajfo  fui  colloytalniéte  che  baueap 
duto  del  lume  degli  occhiyco  tutto  ciò  nÒfiguardaua 
da* pericoli  > angi  ucnutogli  una  feorrenga  di  corpoy 
haueuapaffatoil fiume  Orojsanteyilquale  egligiudica\ 
m che  foffe  il  Tanai  , cacciati  gli  Stichiygli  ha-, 

ueuct  perfeguitati  per  cento  Hadij  di  paefe . 
naYYarui  malti  anttoYÌ . che  uenne  à trouarlo  auel^. 


la  ^mazoruiitra  quali  fono  ClitarcoyTolìcritOyOnefi 
critOj^ntigene  > cìr  iflro»  Et  per  lo  contrario  ^Arifto^ 
boloyCharete,Tolonieo  ^Antichidey  Filone  Thebano» 
Filippo  y Ecateo  d'EretriayFilippo  Calcidicoy<ir  Duri 
Samio  affermano  ciò  effet'e  una  fauola  : acquali  par, 
eli  accofenta  ^leffandroyin  qualyfcriuedo  ad  ^ntipa 
tro  accuratamete  d'ogni  cofayriferifceycheglifu  dallo 
Scitica  offerta  la  figliuola  p moglie  > ma  d^^ma%ona 
ii6  fa  ricordo  alcuno»  Si  dicey  che  dopo  un  Ingo  tepo  re  - 
citando  Oneficrito al I{e  Lifimaco  il  Quarto  libroy  nel  - 
qual raccÒtaua deW^ma%pìiayLiftmacOy  ridedo  cofi  . 
m pocoygli  diffe:  Et  doue  era  io  in  quel  tantoì  Ma  ^ie  : 
cofi  fatte  cofcy  o fintCyO  nere  eh*  elle  fiano  > no  feemano 
neaccrefeonputo  le  rnarauiglie  (F^leffandro»  Oruyte 
mendo\Aleffandroy  dìi  Macedoni  non  uolefféro  conti 
nuar  nel  rimanente  deUimprefaylafciata  tutta  la  mol 
tudineyc^  tolto  feco  il  fior  delFeffercitOy(  erano  in  tic  ^ 
to  loanila  fantiy^  panila  caualli)fene andò  in  Hir 
conia  y (jr  diffe  loroy  che  sera  mosiratò  a Barbari  co- 
me infogno  : douey  fe  ci  partiremo  y con  hauer  tr  ana- 
ciate folamente  le  cofe  deW^Afioyci  correranno  fubi- 
to  adoffo  y come  fe  noi  fufsimo  dotPie  : onde  y chi  uuol 
partir  fi  pana  : uantandofi  diuoler  foggiogar  tutto 
il  Mondo  a' Macedoni  eon  te  fori^  de  gli  amici  y&  di  ^ 
color  oyche  lo  uoleud  feguitare  in  queUa  imprefa.Qua 
fi  quefie  medefime  parole  fi  trouano  fcritte  in  quella- 
letteraycW egli  mandò  ad  ^ntipatro . S*aggiugne  co^ 
me  tutti  i foldati  grìdaronoyche  uolontieri  lofeguireb 
honper  tutto  doue  gli  uoleffe  menare»  Corretti  cofto^ 
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E j j ^ JVjj 
Yo  con  cotale  arte,non  era  diffidi  cofa  fnuouer  taltrs 
moltitudine,  y ma  lo  feguiua  di  fua  uolontà  yonde  egli 
saccommodò  molto pnconÌLufanx^  delfuouiuerey 
a* coflnmi firanieriidJ^  mefcolando  H adattò  à modi  del 
uiiiere  de  Macedoniyhauendo  propoflo  neW  animo  fuo 
di  Hokr  tener  quelle  genti  in  fedeyquando  /offe  lonta- 
noyé  con  la  heneuolen%apiu  tofloyche  con  la  fori^.La 
onde  fece  unafcelta  di  3 ormila  fanciulli , per  far  loro 
infegnar  lettere  Greche  y c^per  aìleuargli  tra  P armi 
Macedanirheybauendoper  quefio  effetto  creati  molti 
officiali^ innamorò  di  ^gfaneyaccefo  dalle  fue  belle^ 
:(e  ne" conuiti.  la  qual  cofa  nonparueycbegli  fi  difeon» 
ueniffe  molto  .percioche  i Barbari  prefero  fferan^a 
nella  comtnunion  di  cotai  nog^y  ^ P amarono  molto 
piuymoflrandofi  egli  modeflifsimoyin  tantoy  cbeycffen’- 
do  fieraìnente  innamorato  di  leiy  non  la  uoller  toccar y 
fi  prima  non  furon  finite  le  cerimonie  delmatrimo^ 
nio, Vedendo  > che  tra  fuoi grandi  amici  Efeflione  ap» 
prouaua  è imìtaua  le  mutation  de  cofiumiycir  che  Cra 
toro  feguiua  gli  ordini  della  fua  patria  > mife  Cratere 
algouerno  de  Macedonìye^r  de  Greciy&  Efeflione  al~>, 
la  cura  de'BarbariyC  à quefio  modo  amò  Punoy(^r  bo- 
norò  Paltrograndementeyfentendoych"il  Beerà  ama^ 
to  da  Crateroycome  Be  ; gg*  amato  da  Ffifiioncy  come 
^leffandroper  la  qual  cofa  hebbero  infteme  di  moU 
te  gare, E in  India  uennero  una  uolta  alParmiyf^ymef 
fifi  di  megptp  gli  amici , ^leffandro  fopragiuntoui  in 
poflcyriprefe  apertamente  Efefiioney  chiamadolopag^ 
^ > poi  che  non  fauuedeua  > che^quando  non  haueffe 
>.  hauuto 


hauutò  ^leffitndro,non  farMe fiato  da  nulla*  ^iprtf 
fi  poi  in  camera  Cratero  acerbifsimamente  ^ & fece 
far  loro  la  pace, giurando  per  udmmone,  (jr  per  gli  là 
dìj  che  nou  haueua  hmminhcheglifoffèro  piu  cari  di 
quejiiyi^  che, fi  un'altra  uolta  uenifiero  alle  maniyche 
harebbe  amaT^to  ameduty  ò almeno  chi  hauejfe  da- 
to principio  alla  riffa.ondeper  Pauuenire  cofioro  ( co^ . 
me  fi  dice  ) ne  da  doueroy  ne  per  burla  nongareggia^ 
ron  mai  piu  infiemeXra  Filotay  figliuol  di  Tarmenio  - 
neyingrandifsima fiima  tra  Macedoniyper  la  liberali 
tàyper  lafofferenxay  ^ pio  fio  ualore:amoreuole  co 
gli  amichetydopo  ^lejfindroyno  haueua  pari  alcuno^ 
fidiceycheydomandandogli  un  certo  fio  amico  danari 
inprefioy&  rifondendo  il  Maefiro  di  cafa'yxhe  non  ha 
neua  danariyglt  diffiy  Che  adunq;  noi  non  habbiamo 
fi  cafa  qualdjetagga  > ò qualche  uefia  f Cofiui  > con 
C altere-]^  danimoy  con  le  ricchexg^aycon  Pornamen 
to  di  corpo  y c^r  con  tutti  gli  altri  modi  del  uiuer  fio 
trappafiaua  ognimanierayche  àpriuata  per  fina  firi- 
£hiedejfida  onde  gareggiando  fcioccamenteycjjr  fin%a 
gratiaydimofirauay  non  certi  figni  barbari  una  mae^ 
fiày&  una  borìaypur  troppo grandeydi  modo  che  Tar 
tnenionc  alcuna  uolta  gli  dijfiy  0 figliuolo  y tu  diuenti 
peggior  di  me.s*era  acquifiatograndifsimo  odio,  et  in 
uidia  con  tutti,  ^leffindro  lo  haueua  di  già  à fifet^ 
po  : perciocheypoi  che  Dario  fu  uinto  in  Cilicia>  et  eht 
le  fie  ricche'}^  fironprefiprejfo  à Damafioy  efsen- 
dofi  trouati  molti  prigioni  in  campoyuifi  tra  gli  altri 
frouata  mia  donna  > chiamata  Sintigone  > di  nation 
^ , Vidneat 


^idneaìbvUa  dì  formaM  qual fi  rimafe  di  Pilota . lU. 
, quale^metre  che  co  lei  JcbevT^auay  come  fogliono  igio 

fr^li  uanì  innamorati , fi  uataiia  troppo  liheramete  di  ha- 

uer fatto  prone  honorate  alla  guerra , attribuedo  o d 
fico  padrcyo  d lui, tutto  queU  che  ui  s' era  fatto  di  buo- 
ucfd  noy  ^ chiamaua  le fs andrò  un  fatici ulloy  & diceua» 
che  per  r opera  loro  mateneua  il  nome  B^ale , Quefle 
rqf  cofey  ridette  da  Antigone  à un  fuo  famigliare  ycjrda 

,j0  queir  ad  un  altro  y peruemiero  finalmete  agli  orecchi 
hliifi  di  Crateroy  ilqual  coduffe  occultamente  la  donna  alla 
;df  prejenga  dt  Aleffandro.il  l^eyudita  la  cofa  y comandò 

^ alla  dònayche  cÒtinuaffe  la  pr attica  co  P ilotayQÌr  chcy 

I ^ ciò  elvella  ne  ritrahefihygli  ne  andajfe  à riferire. Filo- 
tayche  non  fapea  nulla  di  quefle  infidie  y diceua  tutta. 
0 ttia  con  Antigone  parole  pur  troppo finijire  contra 
Alejfandroytratto  y eìr  dallo  sdegno  y dalla  uanitd 
jiU0  a Aleffandroy  ancora  che  intendefie  cofegraui 

j ' di  FilotaynÒdirneno  fe  neflauachetoy  & fi  cÒteneuayO. 
luff  w/je  egli  portajfe  amore  d Tartnenibney  o pur  per- 

che  egli  temeffe  della gloriay<<r pote-;(a  loro.  In  quefio 
0 medefimo  tempo  un  certo  Macedoncy  chiamato  Lim- 
no  y nato  in  Chalaflra  cittd  y congiurando  contra 
Alefsandro  con  ogni  fuo  sfor'^ , tolfc  in  fua  com- 
id,  (Il  un  certo giorianetto  > fuo  innamoratoy  chiama . 

;fjf(  ' to  J^comaco . Coflui , rifiutata  in  ciò  la  fua  compa^ 
fcdperfe  la  cofa  à Balinoy  fuo  fratello.  Baiino  an- 
dò  d trouar  Filotay  (irgli  chiefèydl effer  introdotto  al-^ 
^0  li^frefenga  del  B^y  infieme  co fìwfratello,per feoprir 
1 0 importante. FdotaynÒ  fapedo  ilpercheytie 

yM  £0  loro  lagratiaydictdOfCh  V era  ìpedito  in  altre  fa 

^ j cende* 


tende . Et  coft  > hauute  due  uolte  la  rìpulfa  di  Filot^ 
fpre's^^ndo  cojioro  la pta  ìnjolen'xayandaron  da  un  al 
troyper  lo  cui  mexo  introdotti  alB^yfcopriron  la  con- 
giura di  Limnoy  poi  cofi  à cafo  raccontaronoscome 
efsifuron  due  uolte  ributtati  da  FilotaiQ^efle  parole 
f degnar  ongrddement  e ^lejfandro»  tanto  piu  creb 

belo  fdegnoyquanto  cheymadato  Pilota  à pigliar  Lim 
noyF  ilota  amaxp^  coluiy  che  fi  difefe  : onde  ^lefian- 
dro  hehbe  fojpetto  y che  non  PhaueJJe  ama'ggatot 
perche  non  fcoprijje  il  fuo  tradimento  . Moftrà 
todio  grande  > che  egli  portaua  à Pilota  y ei  fiuoi 
nemici  fi.  leuaron  fu  y diceuano  alla  feoperta  » 
ch'il  I{e  era  ben  da  poco  > fepenfaua  che  Limno  Cha 
lajireo  haueffe  hauuto  ardire  di  cometter  cotalfcele- 
rate^^p^yfen^a  hauer  qualche  appoggio  y & che  egli 
era  ueramete  mhiiflro  y o per  dir  meglio  fuofirumen- 
tOy&  che  bifognaua  cercar y chifoffè  P auttore  di  quel 
delittoyperche  fi  trouerebbe  il  principio  dejfa  effer  in 
color  Oiàpropofito  de' quali  tornaua  bency  cheftejfe^  oc 
colta.Dato  tl  I{e  orecchio  à quefti  ragionamentue  a co 
tali  calunnieycominciò  a aggrauar  Pilota  d infiniti  de 
litti»Ondefuprefoy&me^o  alla  cordayejfendo  prefm 
tigli  amici  del  pcyeflando  il  I{e  a fentire  y afeofo  die- 
tro à un  pano  à*ra'j^  diflefo.Ptyniètre  che  cofiui  man 
daua  fuori  uoci  mifer  abili , raccomandandofi  ad  Efe- 
Hioneyfi  narray  ch'^leffqndrogU  dijfe  : ^duqueyO  Fi 
lotaycjfcndo  tu  tanto  molley&  effeminatoycome  potè- 
ui  metterti  à cofi  grand!  imprefa  ^ Morto  Filotayfece^ 
incotanente  amaxptar  Tarmenioney  ch'era  andato  in 
Media  per  fua  commifsmehuomoyche  era  fiato  com 
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'^t£SS^7lpiiO 
pt^o  di  Filippo  in  molte  cofe  importanti,  & che  fra 
i uccchi  amici  d'^leffdndro  era  flato  folo,che  princi- 
palmente lohaueua  confortato  d pajfare  in  jlfla, 
di  tre  figliuoli  ne  hauea  perduti  due  m quella  flf  editto 
ne  poco  innd%i,^  ejfo  fu  morto  col  ter 7^0.  Di  qui  nac 
que,  che  ^lejfandro  comin  iò  ad  ejfer  terrore  afuoi 
amiciy&jpecialmente  ad  ^ntipatro,ilqual,  madate 
Jfie  fecrete,  fece  lega  con  loro  ; attento  che  cofloro  te* 
menano  ^leffandrop  ìa  rouina  degli  Eniadi,la  qual 
udita  da  ^le{fandro,diffe,che  egli,et  rio  i figliuoli,  de 
gli  Eniadi,  ne  farebbe  la  uendetta . Voco  dopo  quefie 
cofe  feguì  la  occafion  di  dito  ; laqual  fe  farà  diligcn* 
temete  cofiderata,fi  giudicherà  di  maggior  crudeltà» 
eliti  cafo  di  Pilota  ,^,fe  con  ragione  fi  porrà  mente 
al  tempo,e  alla  caufa,fi  trouerà , che  fu  fatto  non  per 
configlio,ma  per  fciagura,perche  Clito,perira,et  per 
ebbriachcT^  fua , diede  materia , ^ occafione  ad 
^lefsàdroydi  dargli  la  morte,La  cofapafsò  di  quefta 
maniera . alcuni  portarono  ad  ^lejfandro  da  ma- 
re certi  pomi  Grechi:  della  bellex^,  (iirmatu- 
rexja  de  quali  marauigliatofi  il  f{e,fece  chiamar  di 
tOìper  moflrarglieli,  &per  fargliene  parte . dito  al- 
lora perauuentura  facrificaua  ; onde,  lafciatt  i fiicrifi 
ctj,andòà  trouar  ^lejfandrojjauendo  commandato, 
che  gli  portaffero  dietro  tre  pecore,  che  hauea  già  im* 
molate  •^leffandroy  intefa  la  cofa , la  communicò  con 
^riflandroi^  deomante Lacone , i quali , dicendo, 
che  ciò  era  un  cattino  fegnoycomandòych* incontanen- 
te dito  faceffe  i facrificij perche  anco  effe  tre  dì  inna 
hauea  fatto  un  fogno  horrendo:perchegli  era  pam 
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to  di  ueder  dito  > infieme  co  figliuoli  di  Tamenionfi 
federeyiielìiti  di  negroi  cìr  tutti  ejfcr  morti . dito  non 
però  finì  il  facrificioyma  uennefubito  à cenayhautndo 
ill\efacrificato  J Cuflorcy:^  d Telluct.Hauedo  adun 
que  tutti  beuuto  allegramete,furon  recitati  certi  uer 
fi  d'un  TranicoyOyCome  uogliono  alcuniydi  un  Ticrio^ 
ncyfcritti  in  burla  de  Capitani  che  erano  già  flati  uin 
ti  da  barbari.Etyeffendofi  i piu  uecchi  fdegnatiy& bia 
filmando  tl  poeta  y & il  cantore  y che  gli  recitaua , cr 
^lejjdndro  mfieme  co' compagni  afcoltandoli  con  pia 
€crey(j^  dicendo  à chi  li  cantauayche  feguitaffey  ClitOj 
eh' era  già  caldo  dal  uinoye  che  per  natura  era  huomo 
afproye  oflinatoylo  hebbe  à makydicendoy  che  era  inde 
gna  cofa  y che  tra  barbari  fi  trauagliajfcro  i Macedo^ 
niyi  qualuquantunque  fufiero  piu  eccellenti  di  coloroy 
che  fi  rideuano  del fatto  loroycrano  per  difgratia  peri 
colati.^  queflo  dicendo  ^leffandroyche  dito  dicena 
il  ueroy  chiamando  la  paura  de' Macedoni  mala  fortey . 
dito  leuandofi  inpièydiffeyEt  quefla  paura  hajàluato 
la  ulta  à le  figliuole  degli  Dei , quando  Spitridate  ti 
era  alle jpalkye  il  fangucyct  le  ferite  de' Macedoni  ha- 
no  fattoycheyrifiutando  tu  Filippo  tuo  padreyti  haifat 
to  figliuolo  di  Mmmone. Irritato  Mlejfandro  da  que^ 
fleparoleyMdunqutydifeyO  fceleratoytujparli  di  noi  à 
queflo  modoy  & foUeuano  i Macedoni  à feditione  , ti 
credi  d' andarne  allegro  lungamente  ? Mngi , rijpofe 
Clitoyne  anco  alpresete  fiamo  allegriyhauedo  riceiiu^ 
to  cofi  fatti premij  delle  noflre  fatiche , che  coloro  fi  ^ 
poffon  chiamar  feiiciyche  fon  prima  morjtiy  che  uedef-'/ 
fero  i Macedoni  per cofsi  co  le  uerghe  de  Mediy  & noi 
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Oltf 


tììfi 

ià 


}«f^ 

ClHi> 


i$n 


jf 

icti^ 

fortf' 

Iiif^ 

li!^" 

dj^ 


0^ 


■IKÀ 


^eni^ 

J 

tii 


'C0 


^LESSi4%DT{0  M^GVJ). 

- pregare  i'Perfiani  che  fi facciano  hauere  udiem^a  dal 
J\e . Dicendo  coflui  liberamete  quefie  cofcyC  efietidogli 
contra  i compagni  d' ^leffandro,dicendogli  uiUama,i 
uccchi  singignarono  di  acquetar  il  remore, Ma  ^Alef 
fandroyrimltatofi  à Senodoco  Cardiano,(^r  ad  Arte- 
mio Calofonio  : T^npare  à uohdifs' egli  ^ che  i Greci 
prattichnio  tra  Macedoni  > come  i Semidei  tra  le  be- 
ftief  Ma  dito, non  rimettendo  punto  del fuo  orgoglio^ 
Cìr  commandando  ad  ^leffandro  , che  dicejfe  ciò  che 
uoleua,o  che  no  imitaffe  à cena,chi  haueua  la  lingua 
libera, ma  chi uiuefic  tra  barbari, air  tra  ferui,appa~ 
recchiati  ad  adorar  le  uejii  Verfiarie,nÒ  fi  potedopm 
. ^le/fandro  aflener  dalla  colera, tolto  un  de  pomi,  che 
gli  era  dinamjyglielo  truffe  nel  uifo , e in  un  tepo  me- 
^ defimo  meffe  titano  aUafpada,ma  ^riflofane , uno  de 
i fuoi famigliariygliela  haueua,à  tepo,lcuata  da  canto,, 
Etyuolendo  gli  altri  ritenerlo  co  preghi, [alt  andò  fuo- 
riychiamo  in  lingua  Macedonica  la  guardia,  ( citerà 
fegno  digrd  tutnulto  )c^  comandò,  che  fi  deffe  aWar-r 
me,^  al  TrÒbetta,che  tardaua  troppo  diede  delle  pii 
gna,il  qualpoi  fugrademete  lodato  di  hauer  egli  foto 
fchiuato  nel  capo  ungrd  tumulto.  Ut  gli  amici  caccia 
ron  di  fata  co  grandif sima  fatica  dito,  che  no  uoleua 
acquetarli , Ma  egli,eìitrato  per  uri  altra  porta  nella 
fata , & [cernendo  ^lefjandro , tutto  infuria,  recito 
quel  uerfo  di  Euripide, che  è nella  Tragedia,  intitolai 
ta  Andromaca, 

99  Quanto  è coflui  in  Grecia  iniquamente^ 

^ Onde  ^leffandroytolto  una  lacia  di  mano  à un  fer 
^ente,pafsà  da  banda  a kanda,ditq,chegli  ueniua  in 
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eontray  & cF  albana  di  già  una  portiera  : onde  yfre--' 
tnendoi^  lamentandofiycadde  in  terra.Subito  cadde 
tira  ad  ^leffandroy€yritornato  infemedefimo,ueden 
dogli  amici fiar  tutti  cheti ytr affé  la  hafta  fuori  del 
■corpo  del  morto  dito,  e tentando  di  fcannarfi  con  eff 
fa, fu  ritenuto  da  circoflanti , iquali  lo  ferrarono  in  co. 
mera  per for'^.Vafsò  tutta  quella  notte  inpiatoff al 
tro  dì, fracco  dal  gridar  e,&  dalle  lagrime,]}  giacque 
ferina parlare,tuttauia  fojpirando  : onde  gli  amici,  fb 
fpettofì  del  fuo  tacere,entraron  nella  camera  per  for 
uoUe  udir  le  loro  parole  : ma,  dicèdogli  ^ri-^ 
flandro,che,ciò,che  era  feguito,fu  molto  innari  ordi-* 
nato  da  fati,  fi  addolcì  alquanto  • Et  fu  introdotto  da 
lui  Callijlhene  Filofofo,parete  d^Ariflotele,  & ^naf 
far  co  ^bderita.  Coflui,con  parlamenti  piaccuoli,s  in 
gegnò  di  leuargli  il  dolore  co  diuerfi  giramenti  di  pa 
role,Ma  ^naffarco , che  da  principio  fi  haueua  prefi 
un  certo  modo  di  Filofofare,per  il  quale  era  tenuto  in 
folente,cominciò,comefu  entrato  dentro,à  gtidare:  E 
quefio  quello  ^Aleffandro,che,riceuuto  da  tutto  il  Mo 
doyfifià  piangendoyalfufati':^  degli  fchiaui,temendo 
le  riptenfioui,e  le  leggi  degli  huomini  ^ a quali  doue 
uahauerpofio  fe  medefimo  per  termine  di  giuflitia,fè 
la  uittoria  confijie  in  quefio . eh* egli  fignoreggu  Et  no 
* che  egli ferua,come  uinto  da  una  uaua  opinione, Ts[pn 
fai  tuydiceua  egli  che  la giufiitia,i&  la  ragioneffianno 
preffo  à Gioue  ì dir  che,ciò  che  fa  il  Re,égiuflo,  cJr  ra 
gioneuole  ^ Con  quefie parole  ^naffarco  feemò  il  do^ 
lore  (f^lefsddro,al  qual  par ue  di  hauer  pur  qualche 
ragione,et  crebbe  piu  fodio  di  Callfibene,che  era  per 
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innanzi  troppo  feuero . Dicono  eh* à una  cena  nacque- 
' una  diruta  della  t eperie  deW ariay  della  mutation 

* delle  tempefletCt  che^approuddo  Calliflhene  F opinion 
di  coloroyche  diceuano  che  F ^fta  era  piu  fredda  del- 
ia Greciuy^  cotraponedoft  ad  ^najfarco  ygli  dijfe  : 
Bifognuyche  tu  mi  cofefsi  quelych*io  dico  ; poi  cheypaf 
fando  la  uernata  nella  Grecia  co  un  picciolo  mdtellet 
to  attorno  j qui  ti  giaci  muolto  in  tre  tappeti  • Qtufio 
dettoygli  accrebbe  Fodio  con  ^Anaffarcoy^  Callijihe- 
‘ ne  era  mal  uoluto  aa  tutti  gli  adulatoriy(^  Sofifltyma 
■ era  honorato  da* piu giouani per  F eloque^yCt  da*uec 
‘ chi  per  lagrauitày^  modeftia  della  fifa  uitayla  quale 
'egli  tolerauuycoteto  della  fua  JoHCyConfermàdo  la  co, 
gion  del  [uo maggio  con  le  parole y cioè  che  era  andato 
'dtrouare  ^lejjandroyper  rifiaurar  la  patria  y r^per 
ritornar  i cittadini  à cafa.  Ma , effendo  odiato  per  la 
fua  glòria  y daua  talhora  occafione  di  {parlar  di  lui  à 
chi  gli  Holeua  maleycol  ricufar  d'andare  à conuitoy  ef 
fendo  chìamatOyò  andandouiy  col  non  approuar  con  la 
granita  del  uolt0y&  con  la  taciturnità  y quel  che  nifi 
faceua.onde  M^leffandro  dijfe  di  luiy 
yy  Ho  in  odio  quel  fauio  y che  non  fa  nulla  per  Jc» 

“ Si  troua  fcrittOych*  una  uolta  à un  conuitoyglifu  co 
fìMndatOyche  lodajfe  t Macedoni  > & che  egli  ragionò: 
in  quefla  materia  con  tanta  facondiay  eh* ogniuno  fi  le 
uò  ih  piediyeyfacendo  allegrexgaygli gettarono  adojfo 
di  molti  fiori y&  eh*  ^lejfandro  dijj’e:  Ben  ragionò  Eh 
ripide ydicendoy 

Quando  è bella  occafion  di  ragionarci 
7^1  è gran  cofa  il  fimellarne  bene, 
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• meglio  farebbe  flatoyche  haueffe  detto  ma{^ 

de  Macedouiyper  jofletar  la  fua  eloquenxa,acciò  che* 
ammoniti  de  loruitij)s'eme?idaffero.Et  che  qiiiuiy  ha^ 
uendo  ritrattato  quel  che  prima  hauea  detto  y parlò 
molte  cofe  liberamete  cotra  i Macedoniyct  che  fra  t al 
tre  diffe  y che  la  difcordia  de  Greci  fu  cagione  dell' ac 
crefcimeto  della  potega  di  Filippoy  aggiunto  il  uerfo% 
n kAuco  il pefsimo  afcende  à fo mmì  hoìioriy  . _ 

» Qiiand'ognicofaèpiendiconfufwne. 

. Si  dicey  che  perciò  fi  concitò  contra  u n gradi fsimo 
odio  de  Macedoni  y eìr  eh' Mle/fanùro  diffcyche  Caìli^ 
flhene  no  diede  a Macedoni  efsepio  della  fua  facòdia^ 
ma  mcflrò  loro  la  malcuolen^ayche  lor  por-^ 

taUa.QneJie  cofeydice  Her)nippOyche  Stroiboy  difcepp 
lo  di  Callifìheneyr accontò  ad  Mrijìotele , eìr  ^ggiuge^ 
che  Callifiheneyauuedutofi  della gratuuch' egli  hauea. 
perduta  con  Mlefjandroygli  dijjeyuel  partir  fi  y due  y c 
treuoltey  \. 

» Morì  Tatroclogiàpiu  u^ilorofo  i 

iy  Dite, 

Onde  parycìj  Mrifiotele  dicayCt  no  putofuor  di  prò 
pofitoyche  Calliflhene  fofie  eloquentey  ma  di  poco  cer-^ 
ueUo,perciocheydifconfortddo  co  ogni  fuafor-^ayfi  co-- 
me  fi  còueniua  à Filofofoyche  no  sadoraffe  il  ì{eyet  fa 
ueUddo  egli  fola  in  publico  quelyche  ogni  huomo  da  be 
neyijr  de' principali  de'Macedoniy  occultamete  co  sde 
gno  ripredeuayliberò  i Greci  da  una  grande  infamia^ 

Mleffandro  da  una  molto  maggiorcy  ma  afe  mede 
fimo  s'apparecchiò  la  rouinaysfor'gandofi  di  ìeuare  il 
ì\e  dalfuo  propofitopiu  toflopfor^^ayche  co  le  ragio^^ 
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; fité^rra  Carete  da  Mitileney  che  bcHendo'^lejfdl^ 
dro  in  un  c6itito,porfe  la  tax%a  à un  certo  fuo  amico» 
•e  che  colui  la  prefe,e  appnjjatofi  a un^altartjfjaUédo 
beuutOiadorò  il  I\e,e  poi J?aciatoloyfi  ritornò  à federe 
che  tutti  poi  imitaron  collui . Et  che  Callijihene  > 
prefa  la  tax^^ìHon  attendendo  il  T{e,peì‘chefmellà^ 
ua  con  Efeflione,  beuue  » e andò  poi  per  bafeiar  il  I{e> 
^ che  Demetrioyco^ominato  Fidone  hauendo  arar 
monito  il  T{eyche  no  bafeiaffe  Calliflheneypche  egli fo-‘ 
lo  non  hauea  adorato  il  J{e,  .Aleffandro  no  uolle  effer. 
bafciatOy&  che  Calltfihene  diffead  alta  uocciche  ha-f 
iteua  hauuto  dànod*  un  bafeio  folo*  issata  quefia  alie 
nation  dtanimiyfu  da  prima  creduto  ad  Efejlioney  che 
Calliflhene gli  haueffe promeffo  d'adorar  il ECy&poi 
gli  haueffe  mancato. Dopo  i Lifimachiy  c^rgli  .Agno- 
niyaffalendoloydiceuano  y eh*  il  Sofifla  con  gran  ffiritó 
andaua  attornoyquaft  come  fe  ciò  faceJTep  dijlrugger 
la  Tirannidey^  che  à luicÒcorreuano  igiouancttiy  i 
quali  adorauanoycome  coluiyche  tra  tate  migliaia  di 
huominifoffefolo  libero.Onde  nacqiie,  che  yfeoperte 
r infidie  di  Hermolao  contra  ^le^andro , porne  che . 
piu  uerifmilmente  gli  opponefsero  cotal  delittoycolo 
royche  diceuanoyche  Callijìheneyd  uncertOy  che  gli  ha 
uea  dornandatoy  in  che  modo  thuomo  fi  potrebbe  fa-, 
re  celcberrimoyrijpofcyfèfi  amagaffe  l'ilUtflrifshno  ; 
^ confortando  Heìtholaoaltimprefa  y hauerlo  am- 
monitoycheno  tcmefse  t letti  d'oroyma  che  fi  ricor  da f 
fcych* afsaltatia  uno  huomo  fòggettcy  come  anco  tutti 
graltriyalle feriteye  alle  infernutà.lgòdmeno  nitmo . 
de  compagni  di  Hermolao  incolpò  alla  morte  Calli- 
V ^ fihene» 


fihene,an^i  jikffandroyfcrmtndo  incotanente  à‘  CrM  | 

tcroydd  ^ttaloy^  ad  ^Icetaydiffcyche  i famigli 
, ueuan  confcjfato  alla  coydaychc  efsifoli  yfcnxaptpti» 
ta  à!altri,s  erano  congiurati  in  quella  ribaldma.Mo, 
poiyfcriuendo  ad  »Antif  atro  y accufa  anco  Calliflbene 
con  quefle  parolcyLapidaroìio  i famigli  Macedoni  y io 
pmiirò  il  Sofiflayy^  coloroycbe  lo  mandaronoyCt  tutti  j 
coloroy  che  huìino  dato  ricetto  nelle  citta  a miei  tradi  I 
tori.  Con  le  quai parole  apertamente  moftrò  t irafua  I 

contra  Mriflotekypreffo  alquale  Calliftbenefu  alleiut  I 
to  come parentCy  nato  di  H erone  cugina  di  Mrifio  I 

tele.  Mlcuni  affermano  > che Mlcjfandro fece  rnetter  I 

in  croce  CaUifthene  : altri  dicono,  chef  morì  co^iedi  I 
a ferri  di  malatia.Charete  dice,che  fuferbato  inpri^  ■ 

gìone  fette  mefiyper  farlo  fententiar  dal  configlio  del  ■ 
J{e  in  prefeti':(a  d'  ^riflotcley&  che  fi  moriymangiato^  I 

dapidocchiyin  quei  dì  à puntoyche  Mleffandrofuferi  I 
topreffo  à Malli  Ofidraci  circa  t India.Ma  quefle  co-  I 

fi  auennero  alquanto  tempo  dapoi . I 

Ora  Demar ato  Corinthioygià  molto  recchioyandà  I 

d trouare  Mejfandroy  per  moflrargli  H affettionfia  » 1 

f^yhauendolo  vedutoydiffeyche  quei  Greciyche  s era-  m 
no  morti  innamf  > eran prilli  d' un  gran  piacere , poi  I 

che  nonpoteuan  uedere  Mleffandro , fedente  nel  tri-  I 

hunale  di  Dario.  Ut  nondimeno  coflui  non  riportò  al-  I 
tro  fratto  dalla  beneuolen'xa  del  E^yfe  non  chcymorto  I 

di  mxlatiayfu  fepelito  honoratamenteyc^lrglifabrica-  I 

tono  una  fepoltura  molto  largayi^  dUaltexgJt  di  8o  • I 
cubiti,  & le  reliquie  furon  portate  al  mare  fu  le  car-  I 

retteJ)onoratamente  adornate. Douendo  M leffandro  I 
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'''  in  India,dr  uedendotche  T efferato  per  la 

titudine  delle  jpoglie  eragrauemente  impeditoy  app^ 
recchiate  à buom  bòra  le  carrette^  gettò  la  prima  co 
fa  nel  fuoco  le  fue  bagagliey<jr  quelle  degli  amicU  Ù* 
comandò  poi  àgli  altri  Macedonùcbe  faceffero  il  me 
de  fimo. Di  cofi  fatto  configlio  il  fucceffo  fu  quefiof  che 
pochi  fe  ne  dolfero.Gli  altri,leuate  le  grida,  quafifo^ 
praprefi  da  un  certo  furor  diuino , difirihuirono  anco 
le  cofe  chefacean  lor  di  bifogno , cìr  abbruciarono  le 
fouerchie  > , ciò  fatto , accrebbero  ad  ^leffandro 

maggiore  animo.Egli  di  già  era  terribile, et  fi  moflra 
ua  ineforabile  à delinquenthcome  colui,che  ama%^ 
Menandro,yno  de  fuoifamigliari,  perche  non  era  uo 
luto  reflar  à guardia  diunaforte^ga,^ faettò  Orfo^. 
date  barbaro,che  sera  ribellato.Haucndopoi  una  pe 
cora  partonto  uno  agnello, con  un  fegno  colorato  d’u^ 
na  corona  in  capo,^  con  due  ttfiicoli per  banda,  ha^^ 
uendo  horror  di  cofi  fatto  prodigio,  fu  da  Babilonìj , ». 
quali  egli  menaua  feco  per  queHo  conto,  purgato,^ 
diffe  àgli  amìci,che  non  era  turbato  per  fuo  rifpetto» 
ma  per  rijpetto  kro,temendo,che,morto  lui,quel 
gno  non  cadeffe  nelle  mani  di  qualche  huomo  igncbi^ 
le,edr  da  poco . Ma  quefto  fuo  dolore  fu  tolto  uia  da 
un* altro  portento  piu  lieto.Tercioche  Vroffeno  Mace 
done,capo  dé'Camerieri  del  l\e,  cauddo  un  luogo  pref 
fo  al  fiume  Offo,per  piatarui  il  padiglione  del  J{e,  tra 
uò  un  fonte  ì un  liquor  graffo,il  quale  affaggiato,fca 
turi  fuori  olio  lucido  ,&puro , non  punto  differente 
d*odore,ne  dignfto,ne  di fplendore,ogyaffe7^a,all*o- 
io.Etyperil  nero  fin  quefiopaefe  non  ui  fono  oline,  & - 
' . ' dicono 
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dÌQom  CÌ96  r Offo  ha  F acque  morbide ^ di  modojche  la- 
fcianoyd  chi  fi  lana  con  ejjè,  le  pelle  piena  di  untume.. 
. chi* ^leffandro  hauejje  maranighofo  piacere  di  quel 
portetOifi  licdep  la fua  letterafiritta  ad  ^ntipatro, 
nella  qual  raccota  quefio  cafo  per fingolar,tra  le  co  fi 
fatte  da  lui  j che  dauano  indicio  della  fua  diuinità  • 
Gfindouini  rifpoferojche  ciò  fignificaua  una  glorio fiiy 
ma  faticofa,et  diffìcile  imprejà perche  Folio  è da  Dio 
dato  Àgli  hiionuni  per  rimedio  delle  fatiche  loro»  Et 
certo  cì)  egli  fuggì  di  grd  pericoli  nelle  guerre,etymet 
tedofi  temerariamete  a sbaraglioyfu  feritOy  (jr  per  là 
carefìia  delle  co  fi  neceffaricy  (jr  per  la  difiemperanga 
dell' aria,F  efjercito  patì  grandemente  ,M  a egliy  inge- 
gnandofi  difuperar  la  fortuna  con  Faudaciayzìr  lef'or 
%e  con  la  uirtùyjiimauay  che  agli  arditi  nonfoffe  cofa 
alcuna  intfpugnabilcyi^  cheàgli  animofi  no  fuffe  nui 
la  dificuroyo  di  forte  ,'^arranoy  do  oppugnado  un  faf 
fi  inefpugnabilc  di  StfimetreyClr  effendo  i faldati  tutti 
languidiydomandò  a OfiiàrtCy  qualfifie  t animo  di  Si 
fimetreyc  affermàdo  coluiych'cra  huomo  timidifsimoi 
diffe  : Turni  fai  intenderey.ch'un  faffo  fi  può  prederei 
che  nò  effendo  munito  coluiyche  lo  tieney&yfiauetata 
Sifimetre  dalle  minacckyoccupò  quella  pietra,  ,Acco 
ftando poi  lagiouentù  a un  altro  faffoy  dijfeàun  falda 
tOyche  hauea  nome  ^leffandro  : Ti  bi fogna  effer  ua- 
lorofoypoi  che  tu  ti  chiami  ,Aleffandro,Etyeffendo  co- 
luiynel  combatter  ualorofamenteyflato  amagg^to  yfi 
ne  dolfi gràdeniete,  ^ndado  i Macedoni  mal  uolÒtie 
ri  À cÒbatter  Tfifa  perche  era  cinta  da  un  fiume  prO’^. 
fondoyfermato  ùpajfayperche  diffe  egliy  io  feiaguirato 
^ ‘ ' tra 
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tragU nitri  non  ho  imparato  à notare  ^ eprefo  in  ufi  ' 
tempo  iflefjo  lo  feudo , fi  mife  àpafiare . Venendo  à 
trouarlo  ambafciadori  delle  città  afsèdiate,  fonan 
do  egli  aUhora  à raccoltayue datolo  in  armeyfenxa  ha 
uerfi  punto  di  curaymife  loro  terrore,F  attofi  poi  por- 
tare unguanciakyfece  federe  un  de  gli  ambafciadori^ 
€Ì)  era  il  piu  uecchioychiamato  Acufi,^llbora  cofiuiy 
marauigliàdofi  della  fua  magnijicexayet  della  h uma- 
nità fuaygli  domandòy  co  che  codicione  uoleua  hauer- . 
gli  per  amici . Con  quefiuydiff e ^lefsandro  y fe  i tuoi 
ti  faranno  lor  principe  fe  mi  muderanno  cento  huo 

mini  de'piuualorofi ycheefii  habbiano»  adequai 
parolcyridendo  ^ ^cujì  y rijpofe . loyò  Hpy  fignoregge 
rò  meglio  y jVo  ti  manderò  piu  toflo  i cattiuìy  ch*i  buo' 
ni . Si  dice , che  Tafsilc  hebbe  fitto  di  fe  la  maggior 
parte  delTlndiaynon  minor  dell' Egittoy&fertiley  per 
conto  di pafcoliy& di  biade.Fu  huomo  fauio  y &yfalu 
tando  ^lefsandroyfaueUò  in  quejlu  maniera  : ^ che 
fine  y ò ^lefsandro , dobbiamo  guereggiare  y fe  tu 
non  uieni.per  torci  Hacquaye  il  uiueryche  nc  bifogna  ì 
le  quali  cofe  muouonogli  huomini  di  cuore  à combat- 
tere . Del  rimanente  s'io  fon  piu  ricco  dite  y fono  ap- 
parecchiato à farti  beneficioy  ma  s'io  fono  in  quefte  co 
fepm poueroy  non  ricufi  > cfsendo  benificiate  da  tCy  di, 
ringratiartene.Tiacque  do  ad  ^lefsandroy^ydata-’ 
•gli  la  deflra , difse  : Tu penfi per  queflo  noflro  parla- 
mento di  hauer  tolto  uia  ogni  occafion  di  guer  ra  tra 
noi y ma  tu  non  fai  nulla  y perciocheio  covibattéYÒ 
con  teco  de  benefici  y acciò  che  tu  non  mi  uinca  di 
bontà  • Indi  y tolti  > & dati  molti  prefenti  ygli  die- 
de 


ie  alla  fine  tnìUc  T alenth  ilche  dolfe grandemente  a 
fuoi  amici^  ma  ali  incontro  s^acquiflò  molti  de"  Barba 
ri  per  ajfettionati.  I foldati  Indiani  ìialoroftfsìmi  an- 
dauanoper  le  città  & le  difendeuano,dandogrddift» 
diflurbo  ad  ^leJJandro:il  qualy  patteggiato  con  coflo 
ro  i ufcendo  efsi  <£una  Città  ygli  fece  tagliare  à pez^ 
z^i  per  uiaggio . La  qual  cofa  macchiò  tutti  gli  aì- 
tri  fuoi  fatti  > che  furon  giujìi , ^ reali . I Filofofi 
parimente  gli  furono  di  molto  impaccio  yperciohe  » 
biafimandoiBgychegli  fi  arrendeuano  y fufcitaua-- 
no  i popoli  liberi  a ribeìlarfi , onde  ne  fece  impiccar 
parecchi  •Racconterò  con  le  fue  par olcy  come  pajTaffe 
il  fatto  tra  Toroy&  luuTra  il  campo  di  ^lejfandroy 
di  Toroypaffaua  il  fiume  Hidafie.Toro  hauea  mef 
figli  Elefanti  uolti  con  la  fronte  al  fiume  yper  uietar. 

V ilpaffoad  ,Aleffandro:ma  egliydefiato  ogni  notte  dal 
lofirepitOy&  dal  romorey  auezczaua  i fuoi  à non  ha-r 
uer  paura  deBarbaruVna  notte  poi  di  uernoy  che  la 
Luna  non  luceuaypartitofi  co  parte  de  fantiyér  deca 
uaìlì  i piu  ualorofi  y pafsò  non  di  lungi  dal  nimico  > à 
una  certa  ifoletta.OuiuiypiouendoforteyC^tempefld 
do  con  molte  faetteyc^r  uedendo  che  alcuni  de  fuoi  fu- 
ron morti  dalle  faetteyandò  dalli  fola  alla  ripaycììera 
piu  oltre.Lo  Hidafpe  aWhora  eragroffoy  et  gonfioyper, 
le  molte  acqueyche  ui  correuano:onde  ^ leandro  no 
poteua  tenercene  il  me'j^oyeffendo  il  uado  tutto  sfon- 
datOy<C^fdrucciolofo . Scriue  Onefìcrìtoy  cf/^lejfau- 
dro  diffe  quiui:Credete  uoiyò  tAtheniefiyCÌjio  in  que- 
fio  luogo  fofìeìiga  tanti pericoliyacciò  eh" io  firn  celebra 
to  da  Hoiiperche  i Macedoni  ( cefi  lafciò  ferino  Jllef 
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fandro)lafàate  le  %attereiet  le  barcheyfcejhro  neljTé 
tr.e  con  Varmiy^  y dando  lor  ì!  acqua  fino  alle  poppe  § 
paffarono  il  fiume . Indi  s’allontanò  con  la  cau^lleria 
de  funti  per  lo  jfiatio  di  io,fiadiyflimandoycheyfe  ine 
mici  lo  feontr afferò  facilmente  ymeerebbey^femo* 
uejferola  FalangCy  affai  preflo  farebbe  foccorfa  dalla 
fanteriay  cìr  una  delle  due  auuenne.perch’ egli  mife  in 
rotta  mille  caualli  feffanta  carrettCy  che  gli  anda* 

rono  incontray<^  prefe  tutti  i carri , e amaxj^  4oo* 
caualli. Toroyintefoy  eh* ^leffandro  hauea  ualicato  il 
fiume,!* andò  d trouar  con  tutto  l*effercito,lafciati  al- 
cuniyche  riteneffero  apofsi  i Macedoni.Ma,  temendo 
.Aleffandrogli  Elefanti,,:^  la  moltitudine  de'nemicì% 
fece  empito  nel  corno fìniflro,  haucndo  mcffogli  altri 
ad  oppugnar  il  defiro . Viegando  dall* una  parte 
dall* altra,  fi  ritirarono  àgli  Elefanti , & qui ui  fatto 
tefla,a faticagli  Indi  furon  rotti  in  otto  bore . Qwfie 
fon  quelle  cofe,cbe  fauttore  della  guerra  fcriue,quan 
to  à quefta  battaglia  y in  una  fua  lettera , & la  mag- 
gior parte  affermano  per  una  uoce,cbe  Toro  era  lun- 
go quattro  cubitiytjr  un  palmo,  cìt  che  lagrandexgft 
fua  corrijpondeua  à quella  dell  Elefante,  che  egli  ca- 
ualcauayoncora  che  foffegrandifsimo,  &fra  tutti  gii 
altri  (^ingegno  mirabile,  come  queUo,che  haueua  cu- 
ra del  conciofia  che  combattè  per  luiper  faluar- 

ioymettendo  foffopra  i nimici,et  uedendo  che  il  Bc  era 
ferito  di  molte freccie,temcndo  che  non  gli  cadeffe  da 
doffoys* inginocchiò  in  terra  pian  piano,  ^ poi  con  la 
ùroùofcide  qU  rauò  del  corùn  le  Caette.Toro  Orefotel^ 


•t 

itàjjc  (T effertrattatOi^ealmente,YÌjpof€  ; &Ài  nuoHò 
dvmandatoyfe  uoletia  dire  altroyrijpofey  In  quejia  pa- 
fola  ^egakyfì  cottene 'Ogni  cofa,Onde  ^leffaìidro  na 
pur  lo  lafciò  Satrapa  di  quel  l^gnoycWei  teneuayma, 
gli  fottomifegli  J[utonomiy( cefi  fi  chiamano  coloroj 
thè  uiuono  liberi  con  le  lor  laggi)la  cut giurifditioìie 
contiene  i ^ popolùiir  5 .mila  città  notabiliyfengaun 
numero  infinito  di  Caftella . Diede  anco  ingouemo.à 
un  certo  fito  amicoychìamato  Filippoyun* altro  paefey 
tre  yoltc  maggior  di  queflo.  Dalla  battaglia  fatta  co 
T oroyBu cefalo  parimenteynon  fubitOy( come  molti  di 
cono )ma  curandofi  delle  feriteyft  morì.  Oneficrìto  di 
ceche  f morì  di  vecchie 7^ay  perche  hauea  3 o.anni- 
^lefjandro  fi  dolfe  della  fua  morte  grandementeyco- 
fne fe  hauejfepduto  qualch* un  defuoi  piu  cari  amiciy 
^ però  fece  una  Città  fra  lo  Idajpe  chiamata  dal  fiio 
nome  Bucefala.  Scriue  SotioneAlmuerc  udito  dir  da 
Totamone  Lesbio  > ch*^le/fandro  edificò  una  città  f 
amor  diun  caneychiamato  Teritaychegl'era  molto  ca 
ro  • Ora  la  guerra  con  Toro  debilitò  molto  gli  animi 
de' Macedoniye^  gli  rimoffe  dal  pajfar  nell  India  ulte . 
fioreyricordandofiyCÒ  quanta  fatica  haucan  rotto  To 
ro  con  lo. mila fanthér  con  i.mila  caualliyondcytirà- 
dogli  ^Aleffandro  àpaffare  il  Gange  y fi  tirauano  con 
ogni  lor  po/fa  à dietro.  Haueuano  intefo  che  quel  fiu- 
me era  largo  5 i .fladijy:;^  alto  cento  pafsiy  ^ che  nel- 
la ripa  di  la  ui  erano  afeofi  Elefantìycaualliy  huomini 
armiti  con  un  graffo  effèrcitOy  che  gli  afpettauano 

t I\e  de  G andar itiy  de  Trefii  con  %Q.mila  caualli  > 

100. mila fantiycon  S*mila  carrettcyet  con  fei mi 

V la 


tt  Elefanti  t efpertijsimi  nelle  battaglie»  Et  que^lt 
€ofe  non  eran  già  dette  come  nane  > perche  jlndro* 
cotto  > che  poco  dopo  regnò  f qiiiui  donò  à Seleuco 
^oofantii^  foggiogò  C India  tutta  con  6oo»miLt 
■perfone , 1^1  principio  adunque  ^le/fandroyperlo 
dolore  y lira  > fi  rinchiufe  nel  padiglione  > dicendo 

di  non  bauer grato  ueruno  a i foldali  > delle  cofe  fat» 
te  ifenon  pajjfaitano  il  Gange i (limando  d'ejfer  fiato 
-publicamente  unito  y fi  ritornaffe  a dietro  in  quella 
maniera»  forato  alla  fine  dalle  preghiere  de  gli  ami^ 
ci  y de  i foliati  > che  piangemno , e^gridauano  yfi 

.partì  col  campo , machinando  molti  inganni  per  riac^^ 
qfuiftarfi  lagratia  loro  » per  cicche  apparecchiò  armi 
maggiori  deWufatOy&fialle  di  cauaìU  y & freni  pi» 
£raui  y le  quai  tutte  cofe  lafciò  quiui  Jparfe  in  dir. 
uerfi  luoghi yCjt‘  fece  altari  à gli  iddijyi  quali  » 
no  a dì noflriyi  Re  de  Vrefiti  honoranoy  quando  ui paffa 
no  y gir  ui  facìificano  alla  Greca  • ^ndroeottoy  effen 
do  ancora  fanciullo  > uide  leffandro  y&  fi  dice  > lui 

hauer  Jfijfe  uolte  detto  y che  poco  mancò  > eh'  »ydleffa» 
dronon  fiinfignorijfe  del  tutto  y per  la  ignobilità  dèi 
* I{e  y eh* era  oìdiatoy  difpregiato  datuttU^Aleffandro 

da  quefio  riuoltò  C animo  a ueder  l * Oceano  > cìr  > appa* 
tecebiata  una  armataygr  meffe  inficine  molte  gattere^ 
fe  ne  andò  a poco  a poco  per  i fiumi  à trouarlo.Et  quel 
la  nauigatione  non  fu  punto  otiofa  y grfenga  guerra  : 
perche  hi  andando  y oppugnando  le  città  y 
tanio  in  terra  > le pigliaua,  Toco  mancò  > che  prefso  » 
Malli  y che  fon  genti  bellicofifsime  tra  gli  Indi  > comt 
\p  dkeynonfoffeanMiggatoperchtyhauendo  con  lefrec 
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tìeltutttògli  buomirn  della  terra  dalla  guardia  deUe 
muruifu  il  pruno  à montar  con  le  fiale  fu  la  muragliaf 
la  qual fiala  rottafi  » trouandofi  t nimici  detro  fitto  le 
muray  ^ e fiondo  ferito  da  quei  y cIj  erano  àbafio* 
s^auentò  con  pochi  faldati  nel  mexo  de  nemici  y per 
buona  fortuna  fi  fermò  in  piè  •Qmuiy fiat  esilio  t armiy  i 
Barbarìyflimandoych* innanxj^fuo  corpo  fofse  con  un 
torto filendorc  qualche  diuinitày  nel  principio  fi  fug^ 
girono  y ma  y poiché  lo  uidero  filmncnte  con  duècorn^ 
pa^ni  ygli  furono  adofso  con  le  Jpade , con  le  hafte  > 
lo  ferirono  y difendendofi  egli , e un  certoychè  èra  di 
lontano  ygli  trafse  una  freccia  con  tanto  empito" y che  > 
trotta  la  corag^yfi  ficcò  ne  gli  ofit  intorno  alle  poppe  • 
quel  colpo  y balenando  egli  per  cadere  y cor  fi  il  fe~ 
titore  con  la  Jpada  in  pugno , ma  Tauceftay(^,Limneo 
i*oppofcro  à difefa  del  B^y  & amendue  furon  ^aue- 
mente  feriti  y in  tanto  che  Limneo  fi  mori  ; cìr  ^lef- 
fiandra  amag^  il  barbaro.  May  riceuute  molte  ferite, 
dr  percoffo  alla  fine  nella  collottoUy  iapprefiò  al  mu~ 
ro  y col  uifo  uolto  a i nimici.In  tanto  i Macedoni  yjpar^ 
fi  per  tuttoylo  portaron  nel padiglioncy  hauendo  egli  di 
già  perduto  il  uedere.  Subito  fijfiarfe  la  nuouaper  fef 
fercitoych' il  J{e  era  morto . Gli  fi  cauò  con  difficoltà  il 
legno  della  fiecciaycol  fignar  la  corarx^.  Laputa  era 
larga  tre  ditaydr  lunga  quattroy  dr  era  di  modo  entra 
ta  con  una  delle  pute  fitto  un  de  gli  osfiyche  bifognò  ta 
gliarlaydi  modo  che  ^leffandroymentre  fi  facea  la  cu 
rayuene  in  tato  sfinimeto  di  fenfiy  che  fu  uicino  al  mori 
re. Ture  ritorno  infeyQjr  uinfe  il  pericolo  della  morte., 
haucua  à pena  ricuperate  le for:;^y  (fiche  bifognck 
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'^be  per  no  pkcioltepo  fi  curajfe  co  U dieta)che9  uden 
doyche  i Macedoni  tumultuauono  di  fuori  sp  defiderh 
diuederloiUfftitòfiyJifci  aìlaprefen%a  loro  9 &>facrifi~ 
€ato>ritoruò  déntro,lndhpartitofhneir  andare  foggio^ 
molte  gran  cittd}^  molti  paefi  • Hehhe  nelle  moM 
dieci  Gimìiofofifthchefuro  cagionefche  Sabba  fi  ribsl^ 
iajje^e  haueuàn  fatto  di  molto  male  a i Macedetà • Co^ 
fioro  erano  molto  pr<mth&  acuti  à rifonde}’ fucciuta^ 
mente^propofe  loro  adunque  alcuni  diibij  i c^fece  loro 
ititendereicbe'y  chi  non  haueffe  rijpojio  bene  i lo  ha- 
rebbe  fatto  morire  yinfieme  con  gli  altrii  ad  uno  ai 
uno  i Jopra  ciò  fece  un  giudice  di  loro  il  piu  uec- 
^hio  • ^domandato  il  primo  i quali  fiderò  piu  » 
i uiuiiO  i mortii1{ifpofeii  muti  pche  i morti  no  era  piu» 
Z^altro^ddomddato  chi  nutrifee  maggior  beflieiU  ma 
rCiò  la  terrairijpofi  la  terrai  perche  il  mar  è parte  dt  ef 
fi  terraill  téh^  damandatOiqualfra  tutti  gU  amikali 
fojfe  il  piu  caldoirijpofe  quel  che  non  è ancora  flato  co^ 
nofeiuto  dalUhwmo.ll  quarto  domandato  y per  che  ra-( 
gione'hautflèperfuafo  la  rihellione  à Sabbainjpofei  oc 
età  cheuiuejj'e  benCiO  chemalamcnte  moriffedlquinto 
dovmndaùdoichifcjfeprimaiil  giorno  0 la  nottey  rijP(h 
fi  ilgiomoicdun  di  à punto;  <ir  » marauigliandofi  il  ^ 
della  r^pvflaiaggiunfe  ì Egli  e tiec€jfarioich*alleprop<t 
fte  dubiofcifeguano  anco  MofleofeureJÌ 00  deman^ 
dato  i in  che  modo  potrebbe  alcun  fare  dejfer  amato 
grandemente^Jjfojeifa  fard  ottmOi&  non  terribile» 

' ilfettimo  domandato  in  che  modo  potrebbe  far  thuo* 
im  di  farfi  Dio  > r^ofi  9 fe  faeejfe  qualche  cofa  > che 
fhuomo  non  può  fare  • L*  ottano  domandato  xchifia 


fpof  yfi  t.hiìRe alGiMàictyComandò  chcdefsela 

MÌlbiJd^colui  dmojché  ”2^ 

fio  pegfio  deWaltroyBifògna 

™mv/ì/ p ”»w  di  tutti  tdhi  bautfit  rijjtufu^ft"^ 
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famente  congran  fama.  J f;jjc^alanài 

Molte  fu  della  fetta  di  Diogene.Co]  ueledolo 

rebbe  con  luì , fc  beuio  \c  nm  , g , 

, Ctutulttmritur'«^'‘f  ^ nlutgut.^  di  Dio 

' S.«.» 

genedijjcycbe  a lutpa  Uaueum  temuto  tM- 

i'"/‘*“S?2S?  cL,  dit-ù  • «i» 

fo  di  .itri^ehe  q»éo  : perche  uetme, 

pandamo  non  éjf  n turno  uiaivio  ì hondime- 
la  lingua  indtan  y ti  fatui  \ era  da  Greci  cbia^ 
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ì^lii^ifiSn  mex^^  una  pelle  fecta , (jr  co  predi 
PÒ  fu;gU^òHrènn  > ^ ciò  fece  cacciò  che  tàhrepat 
Pi  sal’xnffero  'da  terra  t e > hauendift  fatto  attorno, 
attorno  alia  pette  ^ fi  fermò  co  piedi  nel  firexp  > e <à 
cfitel  modo  tutta  la  pelle  fi  diflefe  ugualmente^  Mo» 
.Jiraua  adunque  , con  queflo  ejfempio  > che  le  parti 
di  megp  deiregìtó  fi  debbon  tenere  > c^r  che  non  bi*‘ 
Jhgnaua^  ch\Alefsaniro  andafse  troppo  uagando  »- 
jmrtendofi  dat  fuo  regno  % Confumaron  cofioro  f ’et^ 
te  mefi  nella  nauigation  defiumi  per  andare  aWO* 
ceaho  • . Finalmente  entratoui  con  le  nani  > uenne* 
À una  Ijhla  > da  lui  chiamata  Sciliufli , da  altri 
"rfiltud*  Quiui  finontatoypicrificò  àgli  Iddij  & 
oontemplanàoyper  quanto  eglipuote  la  natura  del  ma 
ne^et  delpaefeypregògli  Deij  che  niunoper  f auuenire^ 
dopo  luhpafsafie  i termini  di  quella  elpiditione^Et^  ri- 
tornato al^àrmataicomandò  9 ch*aìtdafse  di  modo  per 
VOceanoychebauefie  i India  à man  deflra  > ^ le  diedt- 
per  Capitano  'ìqearcOi^  per gouernaxore  Oneficrito^ 
Bt  eglhanàatoper  terra  per  lo  paeje  degli  Orith  . 

in  molte  difficukày<ir  perdi  tata  quantità  di  huomini% 
dreno  ritornò  deW  India  co  la  quarta  parte  de^jUoi  fol 
datLc^  prhnabaueua  1 io»  mila  fanti  1 5 •mila  ca, 
uaUipcbe  morirono  dmfermità^di  dtfagioy  di  caldoytt 
molti  di  fame  y perche  andauano  per  pae fi  inculti  > eJr 
iPhuomini yche  niuno  aWiifangà  di bcjiie y^  i qua- 
li y da  alcune  pecore  in  fuori  ( che  > per  mangiar 
folamente  pefcì  marini  > hanno  la  carne  brutifsima» 
Air  cattiua  à mmgiare  ) non  hanno  altro  di  buo- 
no • “fiafsata  quì^ia  regione  à fàtua  in  6o>gtòrnatG 
- ' 6 ì 


riT^ui 

gìufifenMa  Cedrofia»douc  troUò  uettouaglia  aìffdr^  •» 
chtatadd  promifsiV^>&  SAtrapLQuiui  riflorato  r ef- 
ferato per  fette  glorili  contimi  i Cònfumati  in  conuitiw^ 
pafsà per  la  Carmania.  Et  egli , infieme  cdcorhpagni}^ 
fgnaxj^ua  dU  & notte  y fopra  una  macbina  fatto  con. 
belloy& gentil  tauolatoyportata  duetto  caudluLo /è*  ' 
guiuano  molte  carrette  con  le  copérteyaltire  depinteyét. 
porpureeyulte  di  fiondi  uerdiy  nelle  quali  gli  altri  com 
pagniy&  Capitani  coronati  fi  faceuan  parlare  tutta^' 
uia  mangiandoyC^  beuendo . harefii  ueduto  pure 

una  ta  rguyuno  elmettùye  una  piccai  taxj^ifiafchid. 
tr  bicchieriy^per  tutto fi  beùeua  à corpo  pienoy  inni, 
tondo  r un  V altro  y dopo  che  sperano  alquanto  ripofati 
à bere^Ogni  cofa  era  piena  di  fuon  dipteri  y di  trobcm 
di  Uerfiydi  cetercy&  di  balli  di  donney  & caminado  in 
confufo  quafi  come  un  giuoco  di  lafciaua  Baccanale 
rapprefentaua  una  pompa  codotta  da  quello  Dio*  GiK 
to  Silejfandro  al  palai^  de  Cedrofiiy  ricreò  di  mòt*. 
no  t ejfercitoyfacendo  fifa  ognigiomo.Diconoy  ch'egli 
fi  trouò  agli  fpettacoli  de  Coriyalquanto  ebbroy&^he 
hauendo  quiui  Bagoa fuo  innamorato  hauuta  la  ùitte 
ria  di  coloroyche  haueuano  ordinato  queigiuóchiypafr 
fatp  dal  Be , cofi  ueflito  come  era  y gli  fi  mife  à federe  à 
latOy&  ch'i  Màcedoniyciò  uedeiido  > leuaron  le  gridai 
facendo  alleggre:^:^  > c!r  che  non  reflaron  di  gridare  9 
eh* il  lo  bacciajfe  yfin  tanto  y ch'egli  abbracciando 

Bagoa  y la  bacciò  • In  tanto  y tornato  'hlearco  y hebbe 
piacere  della  fua  nauigatione  y & deliberò  > andando 
à feconda  per  C Eufrate  con grofs' armata  y di  entrar  ' 
veWOceanoy&indhnauigandoutcinoalì^rabiay  eir. 

aWj£^ 


mlty^fricaypaffar , per  le  colonne  di  H ercole  > nel 
MediUrraneo  : unde  fi  mife  d Tapfaco  a fabricare  arr 
mataye  d radunar  marinarhct  gouemadori  per  tjueftà 
mprefa^Ma  fcntcudofihche  s* era  perduta  molta  gente 
neÌP efptdition  de* Malli  nell* Mfia  fuperiorey&  che^a 
dando  fede  d Corrieriy  che  Mlefiandrof offe  guarito  y i 
fudditi  cominciarono  d ribellarfiyc  i Capitani  a mano^ 
mettercyogni  cofayonde  il  tutto  andaua  fojfopray^ già 
ognitm  uacilaua,quddo  Olinipiay^  Cleopatraymojjeji 
centra  ^ntipatroys* erano  diuijo  F Imperio  tra  loroyca 
fiofia  che  la  prima  s*  tra  tolto  CEpiroy^  la  feconda  h 
Macedonia^Qt^efia  uuoua  > peruenuta  ad  Mleffandroy 
difseyche  fua  madre  era  Rata  meglio  cofigliatayperche 
i Macedoni  non  erano  per  comportare  in  pace  dtejfer  fi 
gnoreggiati  da  una  donna,Cacciato  da  qutfti  motiy  ma 
dò  un* altra  uolta  jqearco  al  marey  con  animo  di  riem^ 
pier  tutto  il  paefe  di^uerra.Et  egliynelpartirfi  delCjL 
fia  fuperiore  y cafiigoi  Gouematori  delle  terre  y che  la 
meritauanoy^  con  una  picca  pafsò  da  banda  a banda 
OfsiartCyun  de  figliuoli  di  ^bulito.MbulitOy  non  haue 
ua  apparecchiato  niuna  delle  cofe  necefsariey  ma  haue 
Ma  folament e portato  tre  mila  talenti,  Mlefsandro  co- 
mandòythe  quei  danari  fi  mettefsero  dinangi  a caual- 
tiy&  non  ne  hauendo  cfsi  mangiato  punto,  Jì  che  adun 
que  y difse  ,Alefsandro  y ne  gioua  quefio  fuo  apparec» 
chic  ì mife  ^bulito  in  prigione  ; 7<lella  Terfia 
primierameate  dijìribuì  danari  alle  donne  y perche  e- 
ra  cofiume  de  I{e  di  Terfiay  ch'ogni  uolta  y eh* andaua- 
no  in  quel  paefe  y diuidefsero  tanto  oro  per  ciafema 
dannar::^  però  dicono  > eh*  alcuni  innondarono  in  Ter- 

- 6 ^ fi*  ■ 


fia  rare  uoìtey^  che  Oco  mn  ut  entrò  iMÌy 
per  la  miferia  fua  > tolfe  uolontario  efilio  dalla  fua 
patria  • poi  Tolimaco  > huomó  nobile  » 

nato  in  Velia  j perche  haueua  rouinato  il  fepoU 
ero  di  Ciro  » é hauendo  ueduto  PEpitafio  y conimaìà 
do  che  p fcriuefje  con  lettere  Greche  di  quefto  te<^ 
nove . chiunque  tu  ti pa  > & di  qualunque  luogo  tu 
ti  uengay  ò mandante,  ( perch'io  fo  che  tu  uerrai  )f^P 
' pia , ch'to  fon  Ciro  > che  ordimi  il  I{egno  de  i Verp% 
non  mi  torre  adunque  quefa  poccadi  terra,  conia 
qUal  p cuopre  il  mio  corpo  • Qjéesìa  cofa  conànof- 
fe  grandemente  ^lefandro  , conpderando  PiniÌA’» 
bilità  delle  cofe  di  qut^ìo  Mondo . Quiut  Calano  » 
che  hauea  per  lungo  tempo  hauuto  mal  di  corpo  » 
domandò , che  gli  [offe  fatto  un  Capannuccio  > &tfat-^ 
touip  condurre  à cauaìlo  ,hanendop  confacrato  con 
certe  fue  preghiere , ^ gettatoui  dentro  le  primitie 
deftioi  crini , (jr  falutando  i Macedoni , eh' erano  al* 

P intorno,  gli  confortò  àfare  allegri  quel  giorno,  C 
à bere  mpeme  col  B,e,  ilquale  egli  poco  dopo  uede* 
rebbed  Babilonia , Et , cop  detto  , inchinatop.  un 
poco  , cùpertop  con  la  uefle  , p mife  nel  fuoco» 
cotanta  cofian%a,the  non  p tcmnioffe  punto  per  le 
cotture , ma  p fette  faldo  nel  luogo . doue  p pofe , 
alPufan'j^a  de  ì fopfi  di  quelpatfe , facrificò  fi[medep* 
mo.iJueflo  medefmo  fece , dopo  molti  anni , un  certe 
Jndiano,in  MthcnCfil  qual  feguiua  Ce  fare,  del  qt^al» 
pnoà  quefu  bora  , fi  uede  il  fepolcro  , & p chia* 
ma  la  fepoltura  dell  indo  . Vartitop  jileffandrt^ 

dal  Cappannuccio , chiamati  d cena  molti fuoi 
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^3^  Capitani  $ propofe  mgareggiamtnto.  di  tct^ 3 
tir  ddibtrò  una  corona  à chi  becjfepiu . Fu  uincitore 
Tromaco  : perche  > kauenJo  beuuto  quattro  fetchi  di 
nino  3 hebbe  in  premio  un  talento  * uijfe  tre  giorni  do^. 
fo  la  uittoria  ,gli  altri  beuitori  9 che  furono  al  numc^ 
ro  <f/  4 1 .y?  morhron  tuttiycome  dice  Charete  9 ef[endm 
■ servito  loro  dopo  C ebrieg^^n grandi fsimo  f ^eddo* 
celebrando  à Sufi  le  noT^  d' alcuni  fuoi  amiciy  mc 

. nando  effbper  moglie  St atira  y figHuola  di  Dario  > ^ 
dando  le  altre  piu  nobili  à i fuoi  piu  honorati  cortigìa^ 
niy  '&  facendo  conuito  à tutti  gli  altri  Macedoni  y thè 
fer  innanzi  sperano  maritati  ( furono^  milahutH 

Tnim  inuitati  à cena  ya  i quali  tutti  donò  una  tag^ 
4fo)\>perunodabere  ) usòmarauigliofa  magnificen* 

. . T^a  in  tutte  le  cofe , eìr  pagò  gli  altrui  debiti  co  tfuoi 
doMri  y la  cui  fomma  afeefe  d 9 •mila  ottocento  fettan 
ta  Talenti,  Et  hauendo  ^ntigene 9 che  hauea  uno 
^ iìfcbio  foto  9 detto  falfamente  9 che  era  debitorct  e me^- 
$iato  àtauola  un  fuo  cr editor  finto  9 al  qual  fi  deffe  H 
^ danaro  accattatoycolto  in  bugiar  fu  da  lui  cacciato  del 
la  Cortey&  del  fuo  paefe . Fu  queflo  ^Antigene  ualo* 

. rofo  nelle  cofe  deWarmi,coflui  tcffendo  con  Filippi-' 
Allaffedio  di  Verintbo  > perdé  uno  occhio  per  unafrec 
eia  9 clr  non  uollcychegli  fi  eduaffe  fuori , J?  prima  noik 
hebbe  ributtato  il  nimeo  de^itro  alle  mura  • . Sop^ 
portando  adunque  coflui  quella  uergogna  malamen* 
te  y & temendo  ^leffandroy  che  non  s*amag^aj^ 
fe  per  lo  dolóreygli  fecegratiaydr  uoUe  > che  fi  ritenefi. . 
fc  il  danaro  > Fedendo  poi  yche  i 30.  mila  fanciuL 
ii  9 che  noi  dicemmo  di  /opra  ffactuano  ecceller^. 

rìufcit^ 


riuJcko9Ìion  pur  nelle  Greche  difi:iplme,neir.efercitatio 
niii^  nella  deflrtz^  dèi  corpojhcbbegrandifsmopùt 
cere,  ma  i Macedoni  ne  hebbero  grandifsimo  faHidio  », 
temendo  di  non  ejferper  qu^o^  tenuti  di  minor  pregio 
dai  B^^La  onde,hauendo  Mlefj andrò  mandato  per  ma 
rCìdcafai  Macedonì^cbe  erano  inutilit.^Jmpediti  del 
corpoygli  altri  dijftro , che  era  lor  fatto  uergogna  > ^ 
dhkonorcypoi  che , ejfendo  efs: prhnaflati  ne* bi fogni ft 
tutte  le  guerre»  erano  al  prefente  ributtati  alla  patria 
dishonoratamente,^  non  come  efso  gli  hauea  riceuu^ 
tiy(^.  che  però  gli  doueffe  licentiar  tutth  & chiamarii  ] 
difutilUet  ritrouati  qUefligioua  netti»fcherT^e»esa- 
majfe  con  loro  àfoggìogart  il  Mondo,  Quefte  cofe  mof 
fer^o  Mleffandro  à fdegno»tiridetto  lor  molta  uillania  > 
gli  caccio  da  fe»&  toljèper  la  fua  guardia  faldati  Tet^ 
fianiifaeedoli SatelUti»^ Littori fuoi,I Macedoniyue  , 
4edido  Mlejfandro  con  la  guardia  de  i Terfiy&chc  era 
m da  lui  vituperojkmente  cacciatiyparlando  infiemeé 
fi  fentiuano  impa^^r  per  la  colera , 

Mila  fine  tutti  Raccordo  andarono  à trouarlo  alfa 
dlglioneydifarmatiy^  con  una  uefle  foLty^fi  rimifero 
nelle  Titani  del  J^eycongemithejr  con  fojpiriydandogli  li 
hertàyche  facejfe  di  loro  > come  d! ingrati»  maligni  ». 

ciò  eh  e piu  gli  piaceJfe.MlefiàdrOyancora  chefojfe  rad 
dolatoynon  però  gli  volle  ammetto’e.onde  efii  non  rifi 
Hitron  mai  per  due  giorni»  zSr  d^^e  notti  continue  di  la» 
mentarfiy^dipiagnereychmnandòilB^  lorfwiore^  . 
Il  ter  p giorno  ufcitofuoriyuedendegli  in  habitomife^ 
rahilotCÌp  compafiioneuoleypianfèalqNanto.indìMpre . 
filipiaccHolmentCycon  humém^&  benigne parcic’»  li- . , 


€Ìfttò  càÌùirOjcht€ran  difutili  alla  mlitia,  doméo 

ntagnificamente,&fcrijfead^ntipatTOyCÌjefofferoaf  . ■■ 
figìtoti  loro  i primi  Jitoghi  nel  teatroyperueder  le  fefl&i 
fon  le  corone  in  capoyct  diede  laproutfione  de  i padri  d ■ 

figliuoli  pupilli  de  i morti*  Giuto  poi  a Ecbatana  della  • 
Mediayottefo  alle  cofè  importanti»  fi  diede  a i piaceri  • 
e à i giuochi  delX eatro»  aU^pparecchio  del  quale  uen 
nero  della  Grecia  tre  nàia  artefici . Q^afi  ne*medefmd  , 
giomiyhauendoEfefiione  la febre»&  no  potendo»comt  • 
giouane»&  aueZj(p  aUaguerra»coportar  una  accura* 
ta  dieta»definando»mangiò  un  gallo  arrofto  » heuun  : 

un  gran  bocfol  di  nino  metre  che  Glauco»fuo  Medicop  . 
era  in  Teatro»onde»  peggiorado  nel  male  fimorì,jllef 
/andrò  in  queflo  cafo  fi  portò  co  grand'affanno;  perchCi 
incontanente  fece  Pagliari  crini  à tutti  i caualU  » 
muU»eìr  fece  sfafcìar  le  mura  di  merli»cìr  fece  porre  i» 
croce quel  Medico  infelice^,  non  uoUe»ch*in  campo  fi 
fonajjero  ne  trombette  altra  fòrte  di  mufica» finche 


Henne  I oracolo  ^MvmOnerper  lo  qual  fi  comandaua%  . 
chefifacrificaffe  a Efefiioneycomt  ad  Heroe.Etfinàfc. 
d far  guerrttyper  rallentar  il  dolore;e»ufctdo  fuori»qué  ' 
fi  come  à una  caccia  di  huomini.foggiogò  lagente  Co  fi, 
/èa»(jr  /* amaxj^p  Panima  di  Efejlione*  E»ljauendo  io . 
animo  difender  nel fiuomortorio»&  neUafepultura  à' 
dieci  mila  Talenti  » ^ fuperar  con  P artificio  la  ^ 

mandò  p Staficrate»ecceUentifs»tva  tutti  gli  altri  fcol-^'^ 
tori»  Panmo  del  quale  egli  conofceua  effergràde  in  t$^ 
far  nuoue  cofè»&  imprefe  honorate*Terciocbe  coSìuipi* 
fauellando  con  Mlejjkndro  » hauea  affermato»  che  tra 
tutti  i Monti  della  Tracia  il  Mote  Mtbofi  poteuafeii^ 


^ire^rfdurre  informa  huimna^et  chepetòifegfi 
tnandajftygli  farebbe  di  quel  monti:  un  nobili fsifno  mot 
numeto  per  fua  mefnorìay  pei'ehe  loformarebhedi  m& 
dolche  nella  finifira  mano  terrebbe  una  città popolofa^ 
^ nella  dcftra  barebbe  un  fiume  abbodàtifs*d'acqua  i. 
she  correrebbe  nelmaredl  che  hauedo  ^lefjandfo  già 
rifiutato  dt  uolerfareys'era  tn  quefte  tempo  dato  à co^ 
Jepiufirauagantìy  ^ di  maggiore  jpefa*Ì4ndato  à Bet 
mlonia^earco  ( ch'eraritornato  dinuoitùdaUOcea^ 
rio  per  l:  Eufrate )gli  riferìych*alctini  Caldei  £ erano  afi. 
dato  à troHairyt^jrgli  hauean  dettoyche  douefje  àmmoh 
nire  ^lejfandro  ^ che  fi  fchiuaffe  d'entrare  in  Babilo-: 
)ìia,Mà  ^leffandroyfacendofi  beffe  di  queWauifoyap^ 
prejfatofi  alle  mura  della cittàyuide  unafehiera  di  coY . 
Hhche  combatteuano  infieme,et,  correndt  fi  dietro  /*«— 
no  aWaltroyfi  fermano  co  i becchi  y di  modo,  che  alcun- 
di  ejsigli  cadde  app'ejfo  morto»CÌi  fu  fatto  anco  intcn 
dere  un' altro  indicio  y che  ^pollódórcygòuernator  di. 
Habiloniayhaueua  chieflo  parer  /opra  il  fatto  fìtoy  t ma 
teria  dell!  inteflini  de  i facrificiyà  Tithagora  àtirijpice  y 
ne  effe  negò  il  fattoyeydomandato  qudi  foffi^'ó  Untefii 
. ncydijfe^he  il  fegato  era  apparito  Jenga  ilfuo  capo  . 

jilefsàdro  allora  diffcycerto  che  quefio  è migrane  prò 
digioy&  mandò  uia  Vhìragora fèn'xa  ofefit*  In  queUo 
mego , hauendo  à male  di  non  hauer  fatto  à modo  di 
T^earcoyfi  afìenne  di  entrar  in  Bah i Ionia, ^yùauigan^: 
do  per  CEiifratCy  atidaua  pafiàndo  il  tepo,tiittaùia  fi  a 
uetato  da  molti  prodigij:  percioche  uno  a fino  ilcmejii- 
cq  hauea  tnorto  con  un  calcio  un  Leone  molto  bello, c!y 
^andefdi.quMgliy  che  eglifaceua  alleuare»Ec  efTendofi  *. 
-■  'i  fiogliato 


’jpogliatù  pef-  ungeyfiiC^  giocando  alla  pàllatUofendòi 
gìouaniiche  hauean giocato  con  lui  > riucflirfi , utdero 
uno  huomoiche  era  d federe  fui  T ribunale  > uefiho  col 
manto\  con  la  corona  in  capo,  fen^^^a  dir  wltaX  in- 
terrogatoychi  coflui  fojfe^ette  un  pe^7;ofen  7,^  rifpon- 
dcre,alla  firieprefo  àpena  tanto  anmiOichegli  buiiaf- 
feyrifpofeyche  fi  ehiamaua  Dionifwy(&  che  era  Mefjt- 
nio,&  che  èra  uenuto  quiui  per  mare  per  un  certo  mif 
fatto,  & che  era  flato  tenuto  in  prigione  lungametite  : 
et  che  poi  Scrapigli  apparue,cìrgli  leuò  le  catene  d'at 
tonto,  che  lo  condufle  in  quel  luogo,et  lo  comtnddò% 
che  fi  vtfliffe  a quel  modo,-irtiiceJJe,Ciò  udendo  ^lef 
fandro,lo  fece  morir p commifston  degli  inaouini,e,fti 
do  di  mala  uoglia , cominciaua  à non  confidarfi  piu  dt 
gli  DijJ^auere  à foretto  gli  amici,e  à temer  fpetialmi 
te  dt  ^ntipatro,gir  de  ifuoifigliuolù  Tra queftiloalo 
era  capo  degli  altri  feudieri,  ^ Cafidndro  era  uenuto  • ' 
mouamente  à trouarloicoflui,uededo,  che  alcuni  Box 
bari  fi  inginocchiauano  dinan^tj  I{e,come  colui,  che  * : ■ 

era  allenato  fecondo  la  ufanga  Greca,  (jr  che  non  ha* 
uea prima  ueduto una fimil cofit, fette rife liberamene 
te,ma  ^lefidndro , adiratofi , prefolo  per  i capellhgli 
ruppe  il  capo  nel  muro, altra  uolta',  ributtando  al 
curii  accufatori,  che  diccuan  male  di  ^ntipatro  , che 
di  tu,rifiofe  zAleJfandroyche  qttefli  huommi,che-nondo 
no  offe  fi  di  nulla,  ficn  uenuti  per  tanto  Maggio  per 
luunuirloiEt,rifpondendo  ^lejfandro,che  ciò  era  uno 
indicio  che  quelle  foffèro  calunnie^oi  che  fi  erano  pag 
titi  di  colàfdouc  poteuano  effer  riprouati,.Aleffandro9 
tkteàatòfiàridere^difitiQ^eji^  argutiedi^Afìflo 


$etC)nut  mi  piangerete  amenducyfe  io  troutrh  cht  ha^ 
òiatK  ofefo  alcunoyancora  che  leggiermHe.Ondo  Caf- 
fandro  entrò  in  una  gran  paurayintanto  che  molto  ttm 
fo  dopoyquando  fignoreggiaua  i Macedonh&  che  ha^ 
tteua  in  fuo potere  la  Greciayandando  a Delfoy^^ 
dando  le flatuey  uedutaperaiiuentura  quella  di  Mef- 
fandroyfirìcapricciò  tuttOy&  tremòyeà  penafipuotc 
acquetar  e. Or  a Mejfandroyattendendo  all^fofe  diui’^ 
fiSyfofpettaua  di  ogni  cofuyp  debole  che  ellàfi  fojjcy  on 
de  tutto  ilpalaxg^  reale  era  pieno  dijacrificatori  rdt 
furgatoriytìj*  (Tindouinu  Et  neluero  cheyfi  come  àgr4 
uè  cpfa  ilnon  crederey  & il  difpregiar  ijegniyche  diui^ 
tiamete  occorronoy  cefi  è graue  cofa  lafupeffiitioncyla 
iqualeyaguifa  diacquayandandofempre  alla  chinayri- 
tmpieua  lo  animo  timorofo  di  ^Icfj andrò  dij^x^ 
faura  * May  uenutigligli  oracoli  di  Efeflioneyfitùto  il 
mortorio  fi  diede  di  nuouo  à ifi^crifictyff  à i conuiti  • E» 
hauendo  ritenuto  'inarco  à un  conuito  molto  fplendi 
doySt  volendoyfecodo  il  fuo  coftumeyandare  a lettoypoi 
ohe fifa  lauatoy  Medio  lo  pregò  grandementcycbe  an~ 
dafie  A mangiar  con  lui:&  quiuiyconfumando  tutto  il 
giorno  in  bercygli  uetine  la  febbre-Mayche  egli  beuefse 
tutta  la  taxp^ piena  di  Hercoley(^  che  i un  tratto  fof 
fefopraprefo  da  tanto  dolorty  come  fefofse  flato  frrito 
idawMnofla  nella  fpaììayfi  comcfcriuono  alcuniyfijhn 
ntrouati  di  coloroyche  hanno  uoluto  trattar  queflo  ulr 
timo  atto  comemiftrabiìeyaWufanxa  delle  fauole  Tra 
giche*^TÌftob!olofcriueycheyhauedo  egli  unafebre  cru 
delcycon  una  grandifs* feteybeuue  del  uinoyonde  cadde 
iaFrenetifO^  patri  Ai  ^o*di  Cileno  della  fuamal^ 
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fìaJitròud  fcìrittone  igiornalhàquéHomoii<fi‘^là 
t%,di  Giugno  dormi  nel  bagnoyg  rijpetto  della  fidare  - 
2J altro dì  fe  ne  andò  in  cameruy^;^  confumò  tlgiornoi  ' 
giuocando  d i dadi  con  MedioXauatofi  fu  la  fera , dr 
fatti  i facrifcijàgli  Dei  , & mangiato  con  piu  brama 
delt  Ufatoygli  uenne  lafebre.^  i 2 o*del  medifmio  me 
fé  fi  lauòy(&  di  nuouo  fanipeò  àgli  Dei  > ripofarr^ 

dofi  nel  hagrioyjiitte  à udir  7{€arccy  che  gli  ragionò  la 
fu  a nàmgationey&  del  mar  Oceano,^  in.  bautndo 
fatto  iUnedefimoycrcfciuto  il  caldoypafsò  lanotte con 
molto  trauaglioy&yfaitcfi  portare  à un  gran  lauatoio 
fi  mifé  à ragionar  co  i fuoi  Capitanudei  crear  iVrefet 
ti  alle prouinckychc  non  ne  eran  fen'Jta..A  i z^,efsedo 
la  febre  grandi fs. fu  portato  àfare  i facrificìjyet  còman 
dòyche  i fuoi  principali fleffero  in  cortey  ^ che  imino- 
'riye  i prefetti  al  numero  di  5 ofacefsero  la  guardia  al 
;le  porte  per  quella  notte.  jLizs  .portato  nelle  fian'^ 
piu  à dentro  del patan^Oydormì  un pocoynon  allentali 
do  punto  la  febre;  efsendo  i Baroni  andati  à trouar 

loynon  difse  nulla.ll  medefimo  auucnne  à i 16. Onde  à 
i Macedoni parueychefofse  mortoyt^ycorft  alle  porte» 
cttenneroycongridaycìr  con  minaccky  dagli  amici  del 
Bpych* aperte  le  portey  tutti  e?itrafsero  con  le  tonache» 
e attorniafsero  il  letto  di  Mlefsandro.  Quel  medefimo 
Tithoy&  Seleucoymandati  alt  oracolo  di  Serapiyricer 
caronoyfe  ei  uolcuà  che  ni  fi  portafse  MlcJfandro,ma  il 
Dio  còmandòyche  reflajft  in  quel  luogoydvue  fi  troua^ 
uaalthora.M  i i S.yl  morì.Quetìe  cofe  fono  di parolà  , 
in  parola  ferine  nel  Diario.TS[pnfu  alt  bora  nefsum  j,  • 

che  hauefie  fojpctto  di  indmoMa^fei  armi  dopofeorr» 


fjhàfcrìttoJOlirnpia*fc(^erta  la  cofafeertìindidjffi 
ce  amax^^rmoltuet  dijj otterrò  le  ceneri  di  Ioalo»  che 
’ era  flato  fepelitop  auantheomc  di  coluifcheegkhauc^ 
ua  dato  il  ueleno . Coloro,  che  fcriuone,ch' ^ntipatro 
i auuclenaffe  p còfiglio  (T ^riflottle,et  che  per  J no  me 
Zi^o  haueffè  il  ueleno,  dicono , che  P iute  fero  da  un  certo 
\^gnothemo,  ilqual  diceua  di  hauerlo  udito  dire  al 
^ntigom,^  che  il  uenenofu  acqua  jreddifsitna,  rac- 
colta  da  una  certa  rupe  di  'hipnacria , quafi  come  uìia 
ruggiada  fottile,^!^'  ripofla  t una  ugna  Ìapno»pche  no 
fi poteua portar  t altro  uafo,atteto  chela  detta  acqua^ 
co  la  fua  fre4dex^y'‘opeua  ogn" altra  cofa,la  maggior 
parte  degli  fcrittori  dicono,  che  la  materia  di  qflo  «e-* 
nono  fiafinta:&  di  ciò  hanno  indicio%  che  molti  giorni 
dopoitrattandofi  tra  gradi  delle  cofedel  F^gnotiljor-;^ 
po  (P^lejfichegiaceua  infepolto  in  luogo  caldo,nd  mo 
firò  fegno  alcuno  di  ueleno,  ma  fi  rìmafe  netto,ó* 
fco,come  era  à prmcìpio,ì{gfane  aWhora  era  granici^ 

onde  i Macedoni  la  honorauanograndemete,Blla,(  iH 
ftinto  dt  cocorrcxayfdnamò  à fe,cÒ  lettere.finte,Statira 
la  forella,&  le  fece  amaj^re  amedue , et  gettare 
in  unpox2^,efsedo  cÒjapeuole,et  amtator  di  i^acofa 
TerdtcaXoflui  incÒtanete  acqHògrddifs.pQtere,acco 
fiàdofi  co  ^rideo,chcptedeua  dijucceder  nel  BegnO'* 
Fu  queflo^rideofigliuoldi  Filippo, cir  di  una  meretri 
ceignobile,di  no  molto  buon  cerHello,p  eagion  della  in 
fermità  del  corpo  fi  dice, eh*  egli  no  bebbe  qslo  difetto^ 
p natura  o p cafo  accidetale,rna,efsedo  fanciullo,  et  di 
hHon  ingegno,f!i guaflo  da  Olhnpia,chc gli  diede  il  uo^ 
neno,ondegli  uenne  à mancare  le  fon^  della  menu  • 
lì  iànc  della  vita  di  Aleflàndro  Magno 
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ÉT  DELLE  G r E B^l^E  E 1^^ 
ifmi  fuceejjori  • 


Che  ^opo  la  morte  di  Aleflandro  Macino  fu  adonto 
al  fuo  Imperio  Aridéo  fuo  rruteìlOj&  gli 
. fudatoPcrdicaCiiiatorc. 

Cap.  Primo. 


- ^ famofo  Filofofo  ài 

SafnOi  ìnfime  ivn  altri  dotti  mo 
àijje  che  fra  molte  altre  ra 
gioni  àimoUratiue  9 che  t anime 
fieno  immortali  > una  ue  ne  è che 
jpejfo  la  notiamo  > che  quando, 
fonper  ufeir  da  ì corpi  nofiri  mofiranodihauerco-^ 

4/i  gmtione 


i 


fnìtione  delle  cofe  d:i  venire  > (jr*  con  tjuefld  opfcnw 
ne  par  che  Jì  accordi  il  poeta  H omero  introducendo 
H et  tare , che  poco  inawxi  al  morir  fuoprediffe  ad 
^Achille  lit  morte  che  hauea  daefjer^li  data  indi  à 
poco . Qneflo  me  de  fimo  ù flato  ancho  notato  inmoU . 
ti  altri  fgnalati  huominiyche  nel  lor  morire  han pKO 
rioflicato  le  co  fe  che  dopo  fin  fitccèffe . ' Similmeìite 
fi  ridde  in  ^Ufandro  farnofi  & grande  di  Mace-: 
dotila  y che  efjendo  domandato  dagliamici  fuoi  nel 
punto  della  morte^  a chi  uolea  lafciare  il  regtio  fuo». 
dicono  che  rijfofe,^  colui  che  firà  piu  fuf fi cientcy 
(ir fi  modrerà  piu  degno  di  configiiirlo . Vercioche 
antmedo  (,  egli  figgiunfi ) che  gli  amici  miei  appa- 
recchiano yngran  comhattimentò  pèrla  mortcy^ 
nei  miei  funerali  % Il  che  pQÌpmtalmente  auuen- 
ne,  per  che  i maggiori  (ir  piu  farnofi  amici  (jr  Capi- 
tani fuoi  contendendo  fopra  quel  fito  principato  d§- 
po  la  morte  fua,  hehbero  mfieme  di  fanguimfe guer 
re . Dellequalifì  farà  mentione  ir  dè  igeili  ir  co- 
fe auuenutefra  loro  in  queHo  libro , da  che  fi  potrà 
cpnofcere  che  ben  pronofiicò  ,AleJfandro  alla  fua 
morte  yirfi potrà  pigliar  documento  che  lafortum 
na  con  maggior  empito  trauaglk  di  abbaffare  quél 
le  grand  ei^g^e  et  quelle  Monarchie  che  con  maggio»^ 
lifiolentia  fi  fono  aCquiflate . ir  uedrasft  che  in  fettò  ' 
anni  dopo  la  fua  tnorte,  che  finì  {'anno  che  precedei 
te  la  Tirannide  di  Agathocle  Bgdi  Sidlia  ,per  là 
competenza  di  quefio  imperio  y^\ptr  la  sfienatày, 

uoglis 


p ’ìtogiia-di  yògnarc  3 la  maggior  parte  di  qu^i  fkmor 

KSii  /t 'H  eroi  perirono  laceraìidofi  tvu  faltro  iììieìitr^ 

iae  erauan  quejiofa'fìiofo  Imperio  cou  tanto  valori 
iill  gran fortu?ta  acquietato . 

W - rmm  adunque  che  gli  Mhenicfi  crearon 

Celfij odoro  ìor  Duca  Capitatio  y che  da  Ppmi 

,ì]ii$  tiifuron  creati  Qxmfoli  Lucio  Furio  > Decio  Giur 
0 wo  9 ejfendo  morto  tAlejfandro  Macedone  3 fi  fòlle- 
[ioi^  vtiagratt  dijfenfi<mv  ^ feditioìie /opra  il  crear 
Tjiofii  gH  vnfucce/fore  ypercìoche  la  gran  Falange  delle, 
jcigfi  /he genti  a piedi  coletta  che  Mr ideo  fuccedejfe  nel 

rtìKf  Jj^ol  pcrio  3 iiquale  fe  ben  era  anco  egli  figliuolo  di 
^fi-atello  di  Mleffandro  > era  con  tutto  eia 
irtfjif  difettato  Umifero  della  malatia  incurabile  delHin- 
^ telletto  • Onde  quei  gran  Capitani  che  eran  fiati  da 

Mlejfa^ro  mediante  il  lorgran  valore  effaltati  in 
jtoi  dignitàteir  che  haucan  la  guardia  del  corpo  fuo3  ha 

dalia  banda  loro  tutta  la  caualleria  3 fatto  di 
ciò  confeglio  3 ^non  volendo  acconfentiruÌ3  deter- 
minaron  di  uoler  piu  lofio  venir  al  combatter  con  ef 
0 fiyche  mai  riceuerlo  per  principe  loro.  Ma  prima 

ifyn,  Uìe/i  ueniffe  alTarmi^ìJòluerono  di  volere  mandar 
^/z  ambafeiadori  j perfuadergli  che  fi  togliejfero 
ofiinatione  > ^ clejjero  Meleagro  che  cer 
ihlUf.  di  tirargli  altobhedienga  de  i Trencipi . Era 
M eleagro  vnó  de  i principali  Capitani  loro , 

Il  ilqnale  giunt  0 al  campo  3 fenga  toccar  parola  in  far 

^ 0 impofto3  lodando  (jr  approuan 

^ - do 


tfo  ilfoìitrarw  à qutìle  genti  che  eranfu  F anni  > gU 
incitò  con  tutto  il  fuo  potere  mitra  quei  magnati  » 
t^gli  infiammò  in  mod(hche  csfi  prefero  Farmi  per 
mouerft  centra  di  loro^creando  lor  Capitano  Melea 
groiche  esfigli  hauean  mandato . Quefla  nuoua 
nuta  alForecchie  di  quei fegnalatìTrinciphlafciatA 
la  guardia  dei  corpo  di  ^leffimdroy  faputo  ejfer  ini 
mici  vkini  > afferrami  F armi  > dr  yfciti fuori  deU 
la  città  fi  mi  fero  in  punto  per  combattere . ma  alcu 
ni  de*  più  uecchi  cìr  piu  moderath  intanto  trameg^, 
gandofifiaFyna parte  F altra yhor  quefli  hor. 

quelli  perfuadendo  che  doueffero  hauerriueren%A. 
ancora  al  corpo  di  ^Aleffandroy  che  non  era  ancora 
fotterra  ^gh  ridujfero  àpace  yper  laquale  fi  conciti 
fe  che  ^rideofojfe  purflabilito  J{e , che  Terdi^ 

ta  che  era  il  principale  di  tutti  quei  Trincipi  Mace. 
dom  à cui  hauea  nel  morir  ^lejfandroi  dato  FaneU 
lo  fuo  f offe  deputato  fuo  curatore,et  àgli  altri  Trm 
dpi  dr  Capitani  delF efferato  furon  diuife  te  ani’-  ' 
minifirationideìleprouinciechefitrouauano 
in  quel  tempo  nelFobbedien^a  di  ^leffoH-’  '-V 
droJequali  amminifirat ioni  fon  da  Gre  ‘ V> 

ci  chiamate  SatrapiCiet  Satrapi  igo 
^ uemadori  di  effcyma  con  conditio  f « 

ne  che  tutti  obbediffero  il  nua  - ' i 

, X uoB^^rideoy&àVer  -o'  . ^ 

" ‘ dica  come  fuo  fi  f 

curatore*. 
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Chcrcrdicaprcfc  ilgoucrno  della  Monirchià,  & ckc- 
diuifc  fra  cjuci  Principi  tuttclc  Sa- 
trapic.  Gap.  a. 

TJ  ^uendo  Terdtcaprefo  il  principato  fopra  tut 
. / ^Igll  ^l^rhfece  congregar  quei perfonaggi  tue 
tì  in  vn  poìdamentoy  ^ a ciafeun  di  esft  asfignò  al’- 
cune  prouiìicie  à gouemare , che  fu  à Tolomeo  fi- 
gliuol  di  Lago  r Egitto  > à Laomedote  di  Mitilene  la 
Siria  > n Pilota  la  Cilitia  yà  Pitone  la  Media , d Eu- 
mene la  Taflagonia  con  la  Capadocia  & le  regioni 
congionte,douenoneramai  fiato  Mejpmdrodopa 
Vbauerle  foggiogate,per  l*  impedimento  hauuto  nel 
far  la  guerra  centra  Dario  ; afsignò  ad  Antigono 
la  Tanfilia  la  Licia  mfieme  con  la  gran  Prigia  , 

a C afiandro  la  Caria  , d Meleagro  la  Lidia , d Leo- 
nato  C altra  Prigia  yche  è fopra  l'EleJponto^Et  que- 
fiofu  ilfiartimento  deìL^fia . In  Europa  poi  fu  da 
to  a Lijimaco  il paefe  della  T racla  inficme  con  le  na 
tieni  che  le  fon  congiùnte  di  uerfo  il  mar  Etifino*jlà 
K/ùitipatrofu  couceffa  la  Macedonia  con  tutti  i pac 
fi  vicini . volle  difior  dell  altre  prouincie  del- 

HMfia  oltre  quelle  che  hahbiam  nominate , perche 
gliparue  chefojfe  bene  di  lafciarle  ingouemo  d co- 
loro che  già  leteneuano  in  nome  di  tAleffandro  men 
tre  egli  viueua , eir  altre  vicine  lafciò  a T afillo  et 
à gli  altri  I{e  che  le  teneuamy^  quelle  che  fonpref 
fo  il  Monte  Caucafa  dette  Varopanifade  d Ofane 
^ di  Batrianula  cui  figliuola  BpfaìiabaueaM^leJL 
’ ^ 3 fojtidrtk 
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candfo  jpopata . Diede  parimente  à Sehrkio 
fofia  ^ Gèdrofta  3 Stafanoro  jlrria  ^ Drau^ 
cma  3 à Filippo  Bairiana  & Soddiana  > a Fratafer-> 
tteiaTahh’ià  & FIircania,à  Leuceto  la  Terfide,  à 
Trepolimo  la  Caramania,  ad  ^trapo  la  Mediayud 
^rconc  la  Baby  Ionia , ad  .Achefilao  la  Mefopota-^'» 
mia»  Fu  creato  in  oltre  Sdeuco  Capitano  delle gen 
ti  da  cauallo  3 chiamate  da  loro  fildati  > che  fu  il 
maggior  honore  che  fi  poteffe  in  tiìtto  quello  efjhrci^ 
to  dare , perche  quefio  carico  lo  banca prÌTna  hauu-' 
to  da  .A  le/fandro  Ffejìionc  3 & Terdica  dòpo  .To-^' 
ro  & Taf  Ilo  ( chehabbiam  detto  ) rimafero  con-^ 
firmati  nel  domim.de  i lor  proprij  regmfi  come  gli 
era  flato  aJsignato  da  ^Icjfandro  ; Ft  per  portare 
il  corpo  al  ^ empio  di  Gioite  .Amonio  3 (érfar  la  fe^ 
poltura  come  àyn  fi  potente  1\e  fi  richiedeuayfù  im 
pofìo  ad  ,Arideo  cheneprcndejfe  cura,  Haueua. 
^lefiandro  inanXi  la  fua  morte  mandato  Cratero 
fvn  de  i fuoi  principali  Capitani  con  diece  mila  di  ^ 
quello  ejfercitò  che  banca  cafjdthin  Cilitiay  à cui  ha^> 
ttea  date  certe  commifsioni  da  eff  iquire  • M a dopo . 
che . A lejfandro  morì,  nonparue  al  coìifeglio  di  que^ 
Jli  Vrincipi,  che  quejii  comandamenti  douejfero  ef' 
fettuarfi  ; perche  veduto  da  Terdica,^  gli  altri 
che  lèffand  ro  hauea  ordinato  che  fi  fpendejfe  unti 
gran  fomma  di  danari  per  fare  vna  riccha  fepolth^- 
ra  ad  Efiflione fuo grande  cFihico  3 epr filmili  altre^co  . 
fé  di  gra>idifsi?na Jp  ef a yfà giudicato  douerfi  quefljts 
' . . ■ • , iefi 
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f^ft^fiarmiare  et  riuocaregli  ordini  di  ^lejjandrtf 
che  le  hauea  commejjc , 'Hon  volle  Terdicaj fc  ben 
'con  la  auttorità  ddfuo  officio potea farlo , riuocar 
^uefle  cofeper  fe  ifiefjo  >per  ?ion  parere  di  voler  da 
jèpor  mano  à quel  che  Jilefj andrò  hauea  ordinato» 
tna  lo  propofe  in  confeglio  » c^r*  fu  il  parer  di  tutti 
'chep)ffe  annullato . Fu  trouato  jrà  H altre  cofe  che 
ne  ifiioi  memoriali  hauea  tiotato  ,Aleffandro  degne 
di  éjfer  raccontate  per  la  grandex^a  deU'anhnq 
fuo , che  hauea  cornefio  che  fi  fabricajfero  mille  na- 
ni lunghe  pingroffe  che  gale  e,cofi  nella  Fenicia,  (j?* 
nella  Siila , come  in  Cilttia  ^ in  Cipro  ,per  ir  con* 
tra  i Cartagmefi,  et  cantra  P alt  re  regioni  maritìme 
della  Libkydi  Spagna  cjr  di  altri  paefi  vicini  fino  in 
S icilia , acciache  tutto  il  mare  di  Libia  gli  fojfe  nam 
gabilefino  alle  colonne  di  H ercole . Hauea  dato  or- 
dine in  oltre  che  fofiero  fatti  ^rjenali grandi  ctjpa 
ìiofi  in  luoghi  conu'cnienti per  riceucre  quelli  na  iilìj 
che  douean  farfi . Fra  frd  Laltrefue  ordinai  ioni  an 
cor  a che  fi  edifica]]  ero  inolte  città,  cr  che  douejfero 
ejfer  empite  dihabitatori  in  quejìo  modo , che  fi  fa- 
cefi  ero  venire  genti  di  Europa  in  quefie  nuoue  città 
dell' ^ fila , (jr  quei  dell,  A fi  a do^ejfero  ire  ad  habi- 
tare  quelle  di  Europa , ac  cicche  effeiidofi  per  for'^ 
congionti  in  matrimonio  cir  parentado  gli  uni  con 
gli  altri , doiitffe  effer  femiavnione  dr  ami  citi  a fi'à 
ioro,ciruiue]Tero  concordi,  I luoghi  deputati  da 
efiificarfi  i tempi  che  habbiam  detto , furono  uno  in 
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Deh  à Gioue  Dodonio  yVìio  in  Macedonia  à GìotOf 
Wdio , yno  in  Mmpbipoli  a Diana  Scithia , & doi 
à T alias  5 Cvno  in  Cime , l'altro  in  ilia , con  or^ 

dine  che  fofcro  di  tanta  ecceìlen’xa  tutti  > che  nonjè 
ne  trouajjero  di  pari . Hauea  in  oltre  ordinato  che 
ft  edificajle  à Filippo  fuo padre  vnafepobura  infor 
ma  di  piramide  ftrnile  à quelle  che  fono  in  Egitto  re^ 
pittate  fino  à tempi  noflri  le  piufontuofe  ^ ma^nifi’ 
che  opre  che  pojfan  trouarjì . Dopo  che  quefli  or-~ 
dini  di  Mlcffaiidro  furori  aboliti  & ammllath  i Ma 
cedoni  quantunque  foffero  infinitamente  afiettiona 
ti  ad  Mleffandro  dr  dìla  memoria  fua  > non  dimena 
anco  efsi  confentirono  al  tor  ria  queftefue  ordinatio 
ni  y confiderando  lajfiefa  douer  ejfer  ecccfsiuayt^ 
difficultà grandifsima  àpoterefettuarfi . Terdica 
non  tardò  molto  poi  d far  morire  trenta  per fonaggi 
di  quei  Capitani  che  fi  eran  moflrati  principali  coìt- 
tra  di  lui , & fidagli  altri  Meleagro , quel  che  ejfei» 
io  flato  mandato  dalla  congregatton  di  quei 
principi  ambafeiadori  alle  Falange  de  ipe 
doni( come  dicemmo ) venendo  contra 
fambafeiataìmpofla gli  hauea  come 
■ traditore  fatto  contrario  effetto 
con  loro  y apponendogli  in  ol- 
tre che  hauea  come  auttore  ^ 

ordinato  vna  congiura 
' contraVer dica  per 

' ' farlo  morire. 


, "Che  fu  da  Perdica  inaiulaco  Pitone  contrai  Greciebe 
fi  cran  ribellati  &che  faron  iiinti,  conladc- 
fcrittione&  fitodclfAfia.  Cap.  1 1 r. 

DOpoquefle  cofcybauendo  Verdica  intejo  che 
quei  Greci  che  erano  flati  diflribuiti  per  cole- 
nie  nelle prouincie  Juperiori , fi  eran  ribellati , 
bauean  mejfo  infieme  un  gran  numero  digenthmaù 
dò  centra  di  loro  vn  di  quei  fegnalati  Triìicipi  chiù 
moto  Titone . Ma  mi  par  molto  al  propofito , chp 
prima  che  fi  ragioni  del fuccejjo  di\quefla  guerra  yfi 
farli  della  cagion  di  ejja , i^fimibnente  deferiuere 
il fitto  dr  lagrande'g^  deWMfiia , la  proprietà 

delle  prouincie  fue , che  facendofi  yChuom  yerrà 
nel  legere  à comprendere  Fhifloria  meglio , hauen- 
do  inan'^gli  occhi  come  in Jpecchio  il fitto , & le  di- 
flange  de  i luoghi  • il  monte  Tauro  j che  è contìguo 
al paefe  di  Cilitia , dura  (jr  fiflende  tutto  a lungo 
per  meXT:^  P M^fia  fino  al  mar  Oceano.  Ma  fi  co- 
me in  quefla  fua  diflefa  ha  diuerfi  gioghi  ycofi  ha 
diuerfi  nomi  particolari  • Queflo  monte  y che  cofi 
r^fia  diuide , lafcia  tìm  parte  di  ejfa  rerfo  il  Set^ 
tentrionc , eJr  f cdtra  efifoHa  al  mexo giorno . l fiu- 
mi parìmeììti  che  da  queflamontagna  flefcertdonoyfe 
ne  vanno  à irrigare  per  vna  pane  queUe  prouincie 
che  fono  al  mex^^  di  y cjr  Vìi  altra  pari  e quelle  che 
fon  volte  al  Settentrione . Quei  fiumi  che  vanno  al 
Settentrione  per  vna  parte  vanno  à sboccar  nel 
mar  Cajfiio  > espcri  altra  dentro  PEufsinoy  & par 


fé  nefTÒceano  Settentrionale  * Quei  che  fcendort9 
al  me'x^  dì  iper  vna parte  sboccano  nel  mare  In-- 
dico  yynaparte  ìieìl  Oceano  che  è dalla  banda  del 
’paefe  deW India , parte  nel  mar  rofjo  • Hor  dal- 
la parte  del  Settentrioneje  prime  prouincie  che  fin 
fi  la  rimerà  del  T anai  fin  Soddiana  ^ Batrianay 
Ticine  ad  efje  ^rria  c-rTartia  che  va  d tomo  al 
mar  Hircano  y ilqnal  mare  è totalmente  fiparato 
dagli  altri , Oltre  di  quefle  vi  è la  Media  che  è la 
maggiore  di  tutte  r altre  y laquale  contiene  altre 
particolari  regioni  che  handiuerfì  nomiy  c^  poi  4 
TM'rmenia , la  Licaonia  y(^  la  Capadocia  che  fin 
tutte freddifsime  regioni.  Dopo  quefle  tirando  fem^ 
pre  al  dritto  > è la  gran  Frigia  che  è congiont  a al- 
lo Elejponto  y (jr  dalle  due  bande  di  ^a  fin  la  Li- 
dia (tir  la  Caria , Et  dalla  man  deflra  ftede  la  Vi/i’% 
de  che  contiene  ynagran  diflefa , yicinapoi  à lei 
in  terra  ferma  è la  Licia  y (tir  dalla  banda  del itiare 
fonie  citta  che  ultmamente  ui  edificarono  iGrefc 
(tir  habitarono  > d ellequali  non  fa  a propofito  di  no- 
minare i nomi  per  quefla  hifloria  che  noi  toccamo  • 
Jn  queflo  modo  fon  fituate  le  proubteie  che  fino  al 
Settentrione  • Quanto  mòà  quelle  che  finpofledl 
mexgp  4ì  y la  prima  che  èpreflò  il  monte  Caucafi 
‘ è r India  che  é gr aridi fs imo  regno  drhabitatifsi- 
tno  da  diuerfe  natior.i  di  genti , fià  lequali  la  mag^ 
gior  è quella  de  i T inda  ridi  y contra  i quali  non  potè 
*AleJfandro  condur  il  fio  ejfercito  per  la  moltitud> 


né  Se  gli  elefanti  che  efsì  haueuano . Et  dura  què^. 
fla  contrada  fin  al  fiume  Gan^e,che  termina  il  pae- 
Jb  deWbìdiaycheèinquefiabanda  molta  largo 
fpatiofo  fino  allo  (patio  di  trenta  fladij  ♦ Que-^. 
fio  paefè  de  iTindaridt  è congionto  al  rimaneìì^j 
te  dcWlndia  che  acquifiò  ^efj andrò, laquale  è ah< ^ 
hondantifsima  di  fiumi , eit"  molto  fertile  cìr  ricca  • , 
y"i  è oltre  molti  altri  patfti  regni  di  Toro  &di; 
T afillo  yper  meggp  i quali  paffa  il  fiume  Indo , da  ^ 
cui  tuttala  regione  ha  prefo  il  nome  di  India . Se^ 
^itan  dopo  quefii  le  prouincie  di  ^rcofia , di  Ge-.. 
drofia  c^Carmania,^  alla  faccia  etr*  incontro  di  ef 
feè  la  Terfide  i nellequale  fono  inclufe  le  regioni  ^ 
di Frifiana  di  Sitacina',g^  dopo  quella  di  Babi- ^ 

lo7Ùa,che  dura  fino  a i deferti  di  Arabia . Ft  dall  al 
tra  banda  tir  arido  uerfo  Calta  ,èla  Mefopotamia 
rinchiufa  da  due  rimere,  onde  ellahacofi  prefo  il 
nome.  Et  dal£ altro  lato  unita  a quesìa  region  di  Ba. 
bilonia  è la  Siria  chiamata  fuperiore , clrpreffo  à 
lei  dalla  banda  del  mare , è la  Cilitia , la  Tampina. 
Ha,  ciT  Cabra  parte  della  Siria  detta  Celofiria,nel- . 
laquale  è inclufa  la  Fenicia , ^ quefia  et  à i deferti 
a lei  congionti  per  iquali  defeede  II  fiume  del  ISlllo  > 

^ è fatto  il  partimento  della  Siria , e dalC  altra  parte 
del  fiume  il  regno  di  Egitto,  che  è fiato  fempre  repté 
tato  il  più  graffo  paefe  ^ il  più  ricco  di  tutti  gli  al- 
tri.Son  quelle  prouincie  che  habbiam  nominate  in 
region  calda.pcrj^cr  efp.^lìe  alla  banda  àf  Meggok 
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di  yft  come  alTincontro  quelle  altre  di  là  dal  Moìì^ 
te  Tauro  uerfo  Settentrione pm  fredde,  Et>tutte  di 
qiia^di  la  furon  dmfefràipriìicipali  O'eàti 
Capitani  che  reflaron  di  ,AleJfandro  Magno  > conte 
p € detto.  Ma  tornando  bora  alUhifioria  de  i Grecia 
fi  dice  > che  quei  di  loro  > che  erano  flati  mandati  dit 
%AÌeffandro  Magno  in  Colonie  in  quelle  prouincie . 
chiamate  fuperiori  iper  habitarle  > ui  habitauano 
molto  di  mala  uogHaybauendo  marauigliop)  dijpia- 
€ere  dihauer  lafciato  quella  loro  antica  foggia  del 
ùiucre  y quell! aerCy^la  dolce  natiua  contrada 

del  puepì  di  Grecia  y che  quiui  habit afferò  à 

£aijadi  confi /iati  neW  eslremita  diquelpaefe.  La 
fhvira  che  hauean  di  lui fu  cagione  che  fc  lo  foppor-^ 
tufferò.  Ma  hauuto  che  hebbero  nuoua  che  era  mor 
tt>yfi  amtnotinarom  y fi  miferoinarme  ingroffo 
numeroyfacendo  unafcelta  di  tre  mila  à cauallo  be 
tte  armatìy  cJr*  uenti  mila  à piedi  di  boni fsima gente' 
cff  erimentata  inguerruy  crearono  capitano  loro 

filone  Emano, Ter  die ayiìit  e fa  la  ribelliotte%di  que- 
fi^getuiy  eleffe  per  capo  delle  genti  da  mandar  con^ 
tra  di  loro  TitoaieyH un  di  quei  gran  perfonaggi  refla' 
ti  alla  guardia  del  corpo  di  .Aleffandroyhuomo  ua-^ , 
lo't  ofo  molto  (jr  di  gran  cuorcyc^  da  faper  bengo- 
uernarey  prgli  diede  tre  mila  pedoni  > (tir  ottocejito 
cauaiu  di  quello  efferato  intanto  battaglie uitto^ . 
riofo  àfua  fceltayfcriucndo  in  oltre  à i Satrapi  che^ 
e)  aito  m quelle  parti  xchegU  doueffera  darediect. 
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^ilà  pedoni  & fettemìla  caualli . Quefla  i?nj>refa 
dtvcetto  dibuoìm  uoglia  T?iton€)  penfandofi  fatto  co 
lore  di  fargli  guerra  ^guadagiiarfi  H amore  di  quei 
Greci  per  ufar  loro  dolceX7;a  (jr  cortefta , (i;‘pe^l 
loro  far/i  potente  zf*  accmijìarfi  gran  Signo 
YÌn\  MaTi^erdicache ben conofceua  ì!altc'i(p:adel 
^an  cuor  fuoyfcjfettaìido  quel  che  andauafantafti 
^andoigli  cornando  che  dopo  che  haueffe  uinto  quei 
Oredi  douejfe  uccidergli  tutti , donar  le  jpoglfe 

di  efsi  a faldati  che  bauea  feto . *P  art  ito  V itone  con 
quelle  genti  che  gli  erano  ^late  date^ét  battendo  poi 
prefe  C altre  da  i Satrapi  che  gli  furono  ordinate,  fe 
ne  andò  contra  quei  Greci  con  tutto  il  poter  fuo, 
haumdoft  acquiUato  per  pratica  C un  de  i loro  capi 
toni  chiamati  Lippodoro , che  hauea- fotta  dife  tre 
tnila  huomitihpe  l di  uno  Eniano,ottenne  fa 

cilmèìite  la  u iti ori  a contra  di  loro  : percioche  fu*l 
maggior  furor  della  battaglia , quel  traditore  ufcX 
della  mifcbia^et  con  quei  tre  mila  fbldati  fi  ritirò  in 
uno  alto,  che  e-ra  ini  uicino , onde  gli  altri,  fi  mifero 
tutti  in  fuga . Dopo  hauer  hauuto  Titone  la  uittc* 
riai  fece  afum  di  trombe  gridare,che  i uinti  douelHt 
fero gittar giù  F arme , dicendo  che  cefi  fc  ne  Jareb* 
bon  potuti  tornare  alle  loro flan>:tc  antiche , con  la 
metà  de  i mobili  loro,  il  che  toflo  fecero  cj'si,(^  fi  mi 
fero  cofifeng^a  arme  infieme  con  i Macedoni  con  fa^ 
tisfattione  di  "Pitoneyche  uiddela  cofa  andar  JecÒdé 
il  fino  diJèg?w*M<t  / M^tedom  ricordatofi  delF  ordi^ 


nc 
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nf  toó  da  Terdjca , por  niente  aW accori f 
fatto  da  TitonCigii  uccifcro  tutti  & faccheggiaroif 
tutti  i lor  beni  • Et  T itone  ucduto  rotto  ilfuo. 
gnoyfe  ne  ritorìiò  con  le  genita  dietro*  > 

La  Guerra  che  fecero  gli  Attenicfi  centra  An- . . 
tipatro,  chiamata  guerra  Laniiaca. 

Gap.  Il  li.  . - 

tempo  medefmo  i Epdiani  udita  la  mof 
4*  te  di  ^lejfaìidro  cacciaron  uia  laguaruigioneyCt 
Uprefidioef/hanean  de' Macedonia  et  gli  ydttenif^ 
ffiv/fero guerra  ad  jintìpatroy  la  qual  fu  chìarHotA 
guerra  Lamiacape^'  rijpvtto  deWaffediodi  Lamiam^ 
àt pormi  ejfer  bene  di  Mccontar  prima Ii;^.ica^fy4t 
^ueflaguerray  accio  meglio  pojfano  iritederfi  le  cqfc 
thè  in  affa  furo  fatte  J laucua  poflo  in  animo^iefr 
fandrodipocoinanxt  che  el'moriffe  > rimetter  ìwllc 
ttttàloro  tutti  gli  spanditùdella  Grecioiipeiìfaitdoft 
£on  questa  opera  acquiflarfigrangloria^^  cìyep&t^ 
^uetìo  egli  haurebhe  hauuto  in  aafeuna  di-^ne^ie 
citta  una  qu^tità  digeìiù  che  foìreblMmofiaU^^ 
f artigiane  quando  gli  altri  del  pòpolo  hdu^erouq 
lìito  fare  qualcì>er/iotiuo  centra  di  luì^  EX  ueduto 
<pprofsimarfnl  tempo  dell'Olimpiades&ehefifa^ 
iceùa  apparecchio  del  celebrar  queigiuoiinncl  tri^ 
te  olimpio  oue  fi  co'tigregaUa  gente  affai  yùi'mtinda 
^ica?ioro  Stagirite , al  quale  diede  certe  lettere 
thè  conteneuaro)  il  decreto  di  quella  rqflitutione  dq 
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H>an'ditì  allc panie  loro  s cìrgU  ordinò  che  fni^t 
queigiuochiydouejfe  far  quel  ' decreto  publicare  a-: 
juo  di  quellemedefime  trombe  che publicauano  iid 
la  palma  d uincltori  de  i giuochi»  il  tetior  delle  let~  s^ 
tare  era  quefto . Il  ^leffandro  manda  falute  à i , 
Banditi  ^relegati della  Grecia^Kloinon  fiamofia: 
ti  la  caafa  dd  Hoflro  efsilio , ma  ben  uolcmo  ejjèr. 
caufa  del  uefiro  repatrìare  (jr*  ritorno  alle  cafe  uo^.\ 
flre  5 eccettipèro  quei  di  noi  che  fono  in  bando  per: 
qualche  dtUttoJiaixbiamo  perciò  fcritto  ad  5 

pano  y cìr  ordinatogli  che  debba  coflringer  le  cittd\ 
afarloyquandofàffero  renitenti  ad  ubbidire, Brano\ 
qiiiui  cormenùti  a quello  fj> e ttacolo  meglio  di  uinti. 
mila  banditi  (di  uarij  luoghi  della  Grecia  yi  quaU, 
udita  qtièfta  buona  nuouaydierongridi  di  alte^e^ . 
Tà  yélìoUendofiìio  alcielo  leffandro  > (jr  dicendo . 
haueY'henpmfatOy  perche  qìfsHà  reinteg^’ationdk^ 
banditi  tomaùa  in  conmn  bette  di  tutta  la  Grecia^. 
Magli  EtoH  :i!^ gli  Mtteàkfila  hiafmarom.it^ri 
nit amente  > & lo  fopportaron  di  malifsima  mgliom, 
Gli  Etoli  per  paura  di  non  hauer  a portar  la  pend  i 
deir  òiimggio  fatto  aglìEmadi  chehaued  cacciati 
dalle  terre  loYoy  mafìmaTnettte  hauendo  faputo  ef-. 
ferufcttodibàccaad  Mle/fandr&che  di  queflaper^ 
Jecutione  non  filo  i nepath  ^efeendenti  de  gli 
Emadimaefsiiftefii  banditi  de  harebbon  fatto  uen 
dettargli  jdtteni^  non  ùoleuano  d patto  ueruno 
reflituirtlfiladi  Ì>oìni^  dje fi  hauean  partitala 
; . . j loro* 


a.  f 

lóroXontuHo  dòyfapendo  molto  bene  tjuefledueT^^. 
ptibliche  mn  hauer  poffan^^a  da  poter  refiflereal 
^rà  poter  di  ^lejfandroyfi  accomodaron  al  tempo^ 
fopportando  al  meglio  che poteroyajpettàdo  migliaia 
occafione  à rifeìitirfene;laquale  lorprefentò  lafor^ 
tkna  molto  preftoiche  poco  tardò  d morire  ^leffdn 
dro  .per  laqual  nuoiia  rallegrati  quefii popoli  infinp 
tameìite , uetinero  in  tanta  altere^p^a , che  non  fola 
non  intendeuano  difiard  quel  decreto  di  ^lejjan^^ 
dro  yfna  fi  mifero  in  animo  di  impatronirfi  anco  di, 
tutta  la  Greciayconfidatigli  ^tteniefi  di  poter  im^ 
prender  la  guerra  grande  colTeforo  chehaueano 
haùutopcr  la  mòrte  di  ^rpalo  ypenfando  di  poter 
ajjòidar  quelle  genti  di  guerray  che  i Sàtrapihauea 
no  lafciàte  neW^fia  in  numero  di  otto  mila  i che  fi 
tratteneua  intorno  alTenaro  tielpaefe  delVelo^ 
ponejfo  Con  qucftà  rifolutionejpedirongli  xAtte^ . 
tùcfi Jicretamente  Leofteneg  an  capitano  loroy  che, 
doucfih  asoldargli  che  fiiigejpi  diuolereglifar 

da  fe fimga  faputa  della  republica  qualche  impre* 
fuyaccioche  ^ntipatro  che  poco  cafo  haurebbe  fot 
to  di  lui  come  di  Leoflene  priuato  yfqffe  trafcurato 
m opporfegliyond' egli  haueffe  hauuto  più  comodità 
di  apparecchiare  le  cofe  neceSarie  alla  guerray  co^ 
me  auuene/Percioche  Leofiene  ajjòldò  a poco  apo 
co  comodamete  quelle  genti  sbandate  in  modo  che 
non  tardò  molto  che  fi  tirò  un  corpo  di  eSercito  da 
poter  far  guerra  f emendo  quei  foldatitnglto  ejfcrti 
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Orditi  jielguete^giare, per  haucrmòìio  Jottò  quéi 
Satrapi  militato.  Tutte  quefle  cofefi  vennero  facen- 
do ^apparecchiando  prima  che  venijfero  nuoue  del 
la  morte  di  jilejf andrò  j ma  e/fendo  poi  chiaramente 
accei'tati  della  fua  morte , mafsimaniente  da  al- 

cuni che  eran  uenuti  di  Babilonia , che  afjirmauano 
efferfi  ritrouati  al  morir  fuo  ^gli  ^tteniefi  pigliaron 
timprefa  della  guerra  feopertamente , & mandaro- 
no d Lcoftene  vna  parte  di  quei  danari  che  haueano  • 
ÌMmti  di  ^rpalo  con  gran  quantità  di  arme , ordi- 
nandogli che  alla  [coperta  et  fen^a  piu  fingere  comin 
ciaffè  la  guerra , come  meglio  gli  [offe  parfo , Egli  do 
pothauer  pagato  il  foldo  che  haueaà  quelle  genti 
promefjhi  mojfe  loejfercito  verfo  VEtoìia  condife- 
gno  di  vnirfi  con  gli  Etoli  & vfeir  d!  accordo  ,zìrnm 
tornente  con  loro  in  canpagna , i quali  accettaron 
ramicitiac^glidieronofettemila  combattenti.  Di' 
qua  mando  mibafciadori  à Locreft  & à F ocioni  > & 
ad  altre  città  vicine  ycjfortandogli  à voler  rimetter 
cfsic^  tutta  la  Grecia  con  quella  occafione  inliber-  ' 
tà  y (^fuor  della  feruitù  de  i Macedooi . Ma  nella 
città  di  gitene  i ricchi  & potenti gentilbuommi  an~ 
dauano  ejfortando  il  popolo  a douerviuer  inpace 
con  la  fortuna  prefente  fenxa  voler  tentarla , &gU 
altri  lo  meitauano  alla  guerra , & in  quefla  opinione 
di  ^uer)‘€ggiareyeniua  à codefeeder  la  maggior  par 
te7effendo  che  laplebe&  popolo  minuto  era  [olito  di 
guadagnarfi  il  umer  celi [óldo  et  co  laguerramdefa 

làua  di  lordire  Filippopadredel  ^lejjlchelapa* 
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ee  era  à lùYo'gHerra , (ir  la  guerra  pace Fu  fattoi 
decreto  finalmenteddla  guerra  del  popolo  che  conte 
neua  in  fuflasiiza  che  il  popolo  di  ottone  hauejfe 
imprender  lagucrra  eir  la  querela  per  la  libertà  co^ 
mu'.ie  della  Grecia  > che  fi  douejfero  fcacciar  delle  eie. 
ta  i prefidij  cJ?e  vi  erano  di  Macedoni  > dr  che  fi  do^  • 
uejje  metter  in  punto  un  aì-mata  in  mare  dlquaranta 
galee  fottili  da  tre  remi , & fettunta  da  quattro,che 
tutti  gli  Mtteniefi  della  età  di  quaranta  anni  ingiù 
douejjer  prender  H arme  (ir  ire  alla  guerra  in  per for 
lutìdr  che  di  diece  tribuni  che  efsi  haueuatio  nelpo-^ 
polo  loro  9 i tre  douejfero  rimanere  per  guardia  del 
paefe  della  città  > drgli  altri  fette  ejfer  apparec*. 
cbiati  per  vfeir  con  le  genti  in  campagna  douefojfc 
ft^to  il  b{fogno . Fii  rifoluto  di  mandar  ambafeiato- 
ri  a tutte  le  città  della  Grecia  à mojlrargli  che  fi  co^ 
me  altre  volte  il  popolo  di  M^ttene  reputando  ejfer . 
tutta  la  Grecia  vnpaefe  comune  ^ domicilio  di  Gre 
ciyhaueano  ajfaltato  ir  fcacciato  i Barboilper  ma^ 
re  che  la  haucanjòggiogatay  cofì  hauer  albera  r^'olu 
to  per  la  libertà  comune  de  i medefmi  Greci  pigliar 
t imprefa_  della  guerra  y ir  contribuire  piu  di  tutti: 
gli  altri  > di  nauilij  ir  di  danari  « Q^ejio  decreto  apr?^ 
prouato  yfu  piu prejlo  mejfo  in  ejfecutione  y che  non 
bifogììaua  y oìule  molte  città  ir  aìcuìù  Greci  piu  prù 
denti  ir  clje  meglio  andauano  anteuedendo  Uperjco  ' 
loydiceuano  che  gli  Mttenieji  haueano  hauutòbuon^t 
oppenione  (Jr  ben  penfato  quanto  aWhonore  ir  U rir^  l 
put atione  > ma  che  quanto  aKvtile  h^tueatifortemen^  - 
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] keerràtù  9 perche  entrauanó  à (fuejla  imprejafefp:^ 
fieccfsità  alcuna  , & inauri  il  tempo  di  ejfd  mitra  ef 
fircitiinuintibili  grandi  y & che  doueuano  efsi 
che  fi  riputammo  iptù  faui  ejfer  càfligati  apprender 
ejfempio  dada  frefca  et  memorabile  deflruttion  di  Tc 
he  9 che  era  Hata  diart^  per  caufa  di  fimil  rebellione 
defolata  da  ^effandro  èr  mejfa  al  fondo . Con  tut* 
to  ciò  ygliàmbafciadori  che  andauano  quefa  guerra 
perfuaiendoy poterò  tanto  contt  ctoquen^^loroyche 
Mufferò  mólte  di  quelle  città  àimrfi  con  ^ttene  ^ 
alcune prouedendogli  di  focCorfo  àtuttapoffan^a  y^ 
^ altre  di  qualche  numero  di  genti . "Et  di  queliti 
che  non  novero  con  gli  ^tteniefi  adherirft  y alcune  ft. 
accodarono  con  i Macedotìi  > altre  fe  ne  dettene 

neutrali  in  ripofo  à vedere,  I prina  che  jt  mifftro  co'a 
effo  loro  y come  habhiam  detto  y furono' gli  Etoli  y 
dopo  le  città  di  Tefagliàyeccetto  Telia  y cjr  ftrmlmèn- 
te  ipopoli  di  Cete  > riferuati  quei  di  Heràcleay  & gir 
efebei  y eccetto  i Fitioti  y & gli  Elei  > riferuati  quel 
di  Milefio . In  oltre  tutti  i Dorij , i Locrij  y i Fqcìo-^ 
ili  ygli  Mìeni  ygli  Elefij , i Dolopi  ygli  Atamani  y 
quei  di  Leucade  y (ir  dei  Molof l > quei  che  ubhidiua 
no  ad  ^ritteo  y perche  egli  ifeffo  fu  quel  che  fi  di--' 
èhiarò  y benché  dopo  tradiffe  i Greci  y & fi  t iuoltaf- 
Jh  dalla  banda  de  i Macedoni , Quanto  àgli  lllirict 
^ ai  Traci  pochi  vifuron  chèfitvokffero  appaléfa-^' 
reperglinAttemefiperlofdegno  antico  chehauean 
con  effo  loroy  nondimeno  quei  di  Euboafi  dichiararci 
per  la guerra  i4  Carifilì  > delpaefe  del  Telo^ 

fi  1 poneffct 


poneffoychehabjwio  aWejir entità  di  ejfoycioè 
'oirgiui  iiSidoni}  )gli  Elici  3 i M(^eni  > (jr  che 
habitapfano la.contrada  di  jlthn*  Dopo  quefia cQti^ 
giurafatta  mandarono  gli  \y^tteniefi  à Leofteneper, 
rinforzo  cinque  mila  pedoni  (jr  cinquecento  rcaualli^ 
de  i loro  cittadini  con  duo  mila  faldati  eflratiieri  • / 
quali  ywl£ attraiterfare  la  Beotia  3 trouaron  quei  de( 
paefi  hauer  prefa  la  parte  contraria3  & que}ÌQ  in  me^ 
moria  del  benefìcio  che  hauean  riceuuto  da  ^lefaarh 
dro  3 che.  quando  disfece  Tebe  donò  à quei  di  Beotia 
le  terre  loro  3 clj€xCr>ano  aW intorno  di  grande  entra^ 
ta  3 & fa  h haueano  jf  art  ite  fra  loro  ? & per,  queflo, 
temendo  che  fagli  ^tteniejì  haueffero  bauuto  vitto, 
ria  3 hau^er  voluto  rendere  a T ebani  la.  città  cSr*  /or, 
territorioy  fi  vennero  à dichiarare  dal  caìito  de  i Ma 
cedoni , Hor  hauendo  Leoflene  piantato  il  campo 
aìTaffadio  di  Tlateay  fa  nepafsò  con  vna  parte  deWef 
farcito  nella  Beotia , cir  quiui  rincontrò  tl  faccorfa  de 
gli  Mtteniefi  > col  quale  combattendo  contra  i Bco^^ 
tij  3 gli  vinfa . Et  fiibito  dopo  la  vittoria  quiui  drh^, 
Xato  un  trofeo  in  memoria^fe  tie  tornò  con  diligen^i^^ 
al pajfa  di  ViUeydoue  dimorò  alquanto  quello  lirette, 
guardando  3,&‘  affettando  il  poter  dei  Macedoni  • 
Ma  Mi'fttipatro  che  hauea  iute  fa  la  morte  di\Aleffan 
dro  ycirlu  diiilfton  delfaprouincie  che  era  fiata 
ta  in  Babilonia  > mandò  fuoi  ambafajadwi  àCra^ 
Zero  3.  che  fi  tìvuaua  in  Cilitia  oue  era  ito  manda^ 
toui per  condurt'e  in  Macedonia,  i foldati  Macedoni 
cb§  erano  flati  licetiati  dalla  guerra  in  tiumere^dipm 
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^ '^di  diece  mild  i ^ftmìlmàiu  mandò  à Pilotai  che  ter 
’ìieua  il  paejè  della  Frigia  congionta  aWEle/fontOipre 
'gandolo  chéfoffe  yenutù  a foccorrerloiCÌr  per  queflo 
•off  erfc  di  dargli  per  moglie  ynà^fua  figliuola.  Ciò 
Ifatto  ì vdito  il  gran  numero  de  i nemici  ì chefj>inge~ 
-uànò  aìlà  yolta  di  lui  che  era  Duca  di  Macedoniai  là 
fciòmlpaefe  perfuo  luogotenente  Sisba  con  quella 
tnàjja  di  gente  che  gli  parue  à baflanga , comandane 
dogli  in  oltre  che  douejje  àjfoldare  il  maggior  nume» 
rò  di  gente  che  hàueffe  potuto  in  quelpaefe  iper  dif» 
feiiderfì , cìr  egli  con  tredeci  mila  à piedi  (jr  feicento 
eaualli(chc  più  non  potè  ajfoldame  per  efferìàmagr 
giarparte  delle  genti  andatafene  in  ^fia  per  guar- 
dar il  paefe)  ferie  partì  di  MacedoniafClrfene  ven- 
ne in  T efaglia , hauendo  ueduto  fu  gli  otchi  nelle  par 
ti  maritime  di  Macedonia  H armata  di  mare  che 
'^leffandro  iui  hauea  mandata  per  portarui  gran 
fonima  di  danari  clrgranteforo  in  ficureggày^  era 
r armata  di  cento  e diece  galere . Erano  flati  ìTef- 
fali per  irianxi  confederati  cón  Mntipatroy(^  per  ciò 
efiigli  hauean  mandato  vnagran  fquadra  di  c'dualU 
finito  yaloroftj  ma  efièiido  efsi  venutiin  nuoUacon- 
federatione  con  gli  iAtteniefi  iper  la  comune  libertà 
della  Grecia  ycomefi  dijfe  > fi  andarono  à dar  à Leo» 
fiefie.per  Ìa(lnal  coja  venne  à effer  C efjercito  de  i Gré 
in  affai  più  gagliardo  che  quél  de  i Macedoni  di  che 
ne fucciffcche ejfendofi  ^arrifehiato  iAntipatfo dine 
fiir  à giornata  con  Leofteneyne  rimafe  rottói&  kofi  po 
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■tedoHìayfu  coflretto  di  ritirarfi  nella  citta -dì  Lancia  ^ 
'ton  PcJJercito  che  gli  era  restato  > & fi  mife  àfortifi 
^arla  ^ d munirla  con  tutto  il  fuo  sformo  di  yettoux 
gita  dir  degenti  • Leofiene Jene  yenne  con  tutto  t e fi 
Jercitoadaffedù  rlo  quiuiycir  cingendo  la  città  di 
fofii  dr  di  halihm  prefentò  ad  jlntipaxro  labatta-^ 
glia iilquale non ìayoìle  accettare > Leofiene  dopo 
ihauer  cofi  tentatolo  piu  giorni^  fi  mife  àdart  affai'- 
to  alla  città  con  tutto  il  fuo  potere  • Magli  affediati 
fi  diffefero  molto  yalorofamente  in  modo  che  uccife* 
vo  mólti  Greciy  che  fi  eran  cacciati  Jòtto  la  muraglia 
<onpiu  cuore  che  non  fe  gli  conueniua  y effendo  quei 
di  dentro  geliti  cjperte  inguerrayi^prouedute  di  tut 
te  le  cofe  atte  alla  difefa  di  filmili  affalti . Ceduto 
Leosieneiagran  difficultà  di  prender  Lamia  per  for 
Xa  y fi  mife  à interromperle  le  ucttouaglie  di  tutte  le 
bande  confiteran^a  di  pigliarla  per  famcy  per  far. 

migliore  effetto  y fece  ferrar  di  gran  fi>fjè  tutti  i pafi 
fi . In  queflo  tempo  gU  Ltolij  > che  erano  in  campo  » 
pregar oncon  infianp^  Leosiene à dar  lor  ticcn:^ di 
ritomarfene  nei  lor  paefe  per  cofa  che  gli  importano, 
molto  y dir  fi  partirmi  tutti . Et  con  tutto  queHo  ri* 
mafe  ^ntipatro  cofi  affediato  in  perieoi  grande  di  ef 
feì'cofiretto  di  rendeifi  con  le  fuegentiper  manco* 
mento  di  yettouaglie  > ma  la  fortuna  lo  jòccorfeyquà 
do  mcn  vi  ptnfaua , che  nel  far  i nemici  difìiori  le. 
ior  mine  preffo  la  muraglky  effendo  ^ntipatro  ufei* 
to  fopra  di  loro  y uenne  quiui  Leofiene  per  /occorrere 
i fuoi  y&merttre fi  fcaramucciauay fu  ferito  dall!  al* 


»* 


[\0 

'lìdi 

0 

:cd 

lik 

OC* 

fflé 

4 

\ci^. 

0. 


ìit^ 

fà 

if 

'0' 

fi 


dfi!‘ 

p0 


ro 


fi 


^tòdeUàfnura^lia , di  un  Jàjffh  in  tejta  di  fi  gran  toU 
)pO  i che  cadéda  càuaìlo  in  terra,  cìrfiiporìato  al fito 
-jpauiglwne  tuttoflordhù , morì  tre  giorni  dopo  di 

^eUà  botta  fu  honoratifsimamente  feppelito, 
per  ilgrctn  nome  che  fi  hauca  nelle  guerre  acquijla- 
‘tO  igìrper  ordìnt  del  popolo  ^tteniefe  ,glifece  la 
•fua  oration  funerale  Hipperide,  che  era  albera  il  piu 
^ccetìerite  oratore  che  la  città  hauejfe  ; che  Demqjìer^ 
ne  il  principale  oratore  fra  tutti  era  in  quel  tempo  in 
Tefsilio  3 incolpato  di  hauer  hauuto  dd  teforo  di 
palo  • Pu  dal  popolo  di  ^ttene  creato  Capitano  del^ 
dceffer cito  in  luogo  di  Leojiene  3 \Antiphilo  > che  era 
huomo  prudente  molto  molto  accorto  ne  i fatti 
deUa.guerra,^  ben  degno  di  un  fi  fatto  carico  • - • 

Chealcuni  deiprcìicipi  chehaueano  haimto  Icprouin* 
citJin.goucrnadaPcrdicaleottcnnao.  Gap*  ^ 

^^i^Ptmàefimotentpo  che  fi  fattori  quefle  ct>Jè  net 
la  Grecia  in  ^fia  di  quei  che  haueano  hauutò 
le  Satrapie  ne  hebbero  la  ,poJfefihne , (jr  Tolomeo  fi 
impatroni  dtlTEgitto  fenga  refìflenga  alcuna , ^fi 
ìiimqlirò  molto  humano  liberalè  àgli  Egrttijé  Tot 

fe  otto  mila  talenti  > cìr  con  efsi  ^affcMò*  mclta  geip^ 
te foraftkra  ; molti fuoi  amici'  è*  vonofeentifi  ri^ 

tirartm  uerfo  lui  per  la  bontà  della  fua  natura  i & 
per  fua ficutegp^a . -Mandò  i fuoi  arnbàftradori  uef->^ 
fo  ^ntipatro  ,per  yoler  ccìnimicare  alcune  cofe  cotfi 
lui  y ejfendofi  accorto  > che  Verdica  andana  à cwnì^ 
no  di  uoler-  leuargliqueMprvuìneia  di  ÈgHto  * Lii 
- ' 4 fimcd 


fimaco  y ejjendofene  'venuto  nelU  Tracia  y ui  truouh 
il  l{e  S cute  che  haueua  in  campagna  imo  ejjcrcito  di 
. "piìitimila  a piedi  yc^  otto  mila  caualU;c^  quoti- 
, tanche  non  fi  ritrouafse  egli  piu  di  quattro  màio 
pedoni  duo  mila  a cauallo  y non  perdo  temei- 
,te  di  uenire  à battaglia  feco  Venuto  al  contr 
battere  yfi  come  da  yna  banda  era  il  mmero  t^ai  di 
./egualmente  maggiore , dall  altra  il  yalore^cir  la 

, yirtuyfu  il  fatto  dlarmefanguinofo  & lungo  >drfe 
ben  de* Gr ed  morir on  molti  > affai  maggiore  fu  lue- 
cifione  dei  Barbari . Si  ritirò  finalrtienie  I/fimacho 
nel  filo  campo , &cofi  il  I{e  yfim%a  poter  difixmerfi 
Jjì  di  efsi  haueffe  la  uittorìa  bauuta* 

Che  cCèndo.Lcouaco  licnucoin  roccoriìbdLAncipatrò^ 
fu  iiin  co  & morto  da  gli  Atccnicnfi , & eflì  furon  da 
elico  uint»  .'Il  rrare.  Gap. vi. 

T^Orìiando  allo  ajfedio  di  Lamia  > haueua  ^nti-- 
patro  mandato  ycome  fi  diffe  > il  fuo  nuffo  à Leo^ 
nato  d domandargli  foccorfodl  quale  hauendoglih 
promejfoy  comparfo  in  Europa  ygìi  uennero  molti  fól 
dati  Macedoni  > ^ aJToldò  ubiti  mila  pedoni 
mille  cinquecento  cauallieriy  con  i quali fe  ne  uett^ 
ne  CQììtra  i Greci  per  il paefe  di  Tefaglia  ; I Greci  in 
tefalafua  uenutay  fi  tolfero  dall* ajfedio  di  Larma^. 

mandaron  le  lor  bagaglio  con  le  genti  inutili  den- 
tro la  città  di  Melitia  y cjr  efsi  ben  in  punto  y anda- 
rono ad  incontrar  Leonato  per  combatterlo  prinui 
thè  fi  uenijfe  a.  congionger  con  Mntipatro.Si  trouo* 
uanoi  Greci  nello  ejfercito  l^o  fglameiùc  umtiduo>, 

M • nula 


4nilci  pedoni , pèrche  gli  Etoli , come  fi  diffe  > ^ mòl 
^ iti  altri  fi  tran  partiti  dal  campo  > & tomatifene  alle 

cafe  loro  * H alienano  in  oltre  tre  mila  caualli  yfra  i 
r*  • anali.He  ne  erano  duo  mila  di  Tefaglia  cauallieri  bel 
iicofi  (jr  molto  effer citati  in  guerra , ìiella  uirtù  d^ 
fi  I*  quali  era  ripofta  la  fferan^a  dèlia  uittoria . Con 
quefto  mimero  uennero  à battaglia  con  Leonato  > là 
fta  quale  durò  lungamente  pericolofa  fanguinofdn 
pS  ma  finalmente  i Tefjali  hebbero  per  il  lor  gran  na* 

ph  lare  quella  uittoria  j Leonato  che  hauea  combdt^ 

tuto  ualentemente  ^nel  ritirarfi  cadette  eoi  caualh 
(cpt.  in  un  gran  fojfo  y douefu  uccifo  iC^fuil  fuo  corpo  ri 

couerato  con  molto  ualòr  de  i 'fuohé^r  rapportato  nel 
campo  .'Veduto  dalla  falange  dei  Macedoniche 
oii  la  caualleria  di  Tefaglia  fiottò  la  condotta  di  Mennn 

^ nefie  ne  portaua  quella  uittoria^  temendo  che  non  ùe 
fi  nifise  a fracafisarla  fi  ritirò  con  prefle-t^  dalla  pia* 

lilè  nuradoue  era  la  battaglia  à certi pafisiflr etti  quiià 
uicini  perpoteruifi piùfacilmente  dtffènderfi , onà$ 
di}  fiampo  quel  grande  empito  > mafisimamente  hauen* 
di  do  hauuto  la  mattina  fieguente  in  fioccorfio  ^ntipar^ 
iP  tro  con  le fiue genti , fi  uniron  tutti  i Macedoni  in* 

fieme  fiotto  il  Capiianeato  di  ^Antipatro  : il  qual  non 
fi-  perdo  hebbe  ardire  di  uenire  a mono  fatto  daìnut 
i p eon  Gred , temendo  molto  quella  ualorofia  camlle* 

fi  ria  y (ir  non  gli  baflando  L animo  di  entrare  in  luoga 

fi  aperto  yfie  ne  ritirò  per  quei  pafisi fretti  agiatamen- 

te  - ^ntifilo  hauendo  con  tanta  gloria  fiuperato  irt 
fi  quella  battaglia  J Macedonhfifhwò  nella  Tefaglia* 

fi  V . fardo 


^andòà  tteder  quel  che  i nemici  fi  rifolùeuan  difa?^  r 
^ in  queflo  modo  le  cofe  de  i Gteci  erano  inbuoU 
te^^ìne  in  temr a ferma  j ^ efsi  che  beh  compre  fero 
afsaipià  deboli  degli  auerfatHj  per  mare , atte* 
J^o  con  fomma  diligen'x^  à far  fabricare  altre  nani 
^^Itjiuafelliy tanto  che  compirono  ilnumero  di 
eemofettama^  con  tutto  ciò  dito  capitano  delTarma 

che  ne  hauea  ducente  quaranta  ^ 
mycdueuolte  Ethione  Greco  in  Battaglia  naualeì 
^rrniragliodegli  ^tteniefi,  &uccife  molti  dilo^ 
yo  Mcuìo  alfifole  chiamate  Ecchinade*  • 


Che  Padica  ui  n (è  in  battaglia  Ariaratte,  Se  diede  éà  ; 
• -,  *^***cnc  la  prouinaa  della  Capadocia. 

, - Cap*  tu,  * 

p ^:rdica  in  quefio  tempo  hauendo  feco  il  FìH{h 
po>&  ilfuo  ejfer cito  reale  y fi  mofj'e  àfarguerrck 
èd  *Ar far  atte  di  C apadocia  y che  non  hauea  udutQ. 
ubbidir  ai  Macedoni  y ne  anco  attempo  che  uiuea 
tAleffandro  y il  quale  non  lo  hauea  moleflato  per  ef^ 
Jer  occupato  molto  nella  guerra  y che  hebbe  contr(t 
Dario  jf  in  mpdo  che  egli  hauea  lungo  tempo  fignore^ 
giato  & liberamente pojfedutofi  la  Capadocia . tìa^ 
ueaper  quefio  egli  con  non  effer  molefiato  meffo  da 
parte  una  gran  quantità  di  danari  y coniquali  ha,-*, 
uea  asoldato  ungrojfo  effereito  y cofi  difoldati  fora^ 
fiieri  come  paefani  y con  intentione  di  uoler  diffetide-*, 
refe  &il  regno  fuo  contra  Terdica  y quando 
ito  ad  affalirlo  y trouandofi  . tr.enta  milq  à piedi  > ^ 
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^■die/^eniUa  àcattaUo  • y'enutogliTerdtca  mcofitt» 
fu  fatta  giornata  fra  loroyc^r  fu  *Ariaratte  rottojcm 
Mccìfiont  di  ben  quattro  mila  de  i fuoi  y cinque  mi 

la  fatti  prigioni  : fra  i quali  ut fu  egliy  che  fu  con  tui 
ti  quei  dei  fuo  fangue  appiccato  ncUe  forche  • Verdi 
ta  fatto  queflo-y  diede  ficure:^  alle  genti  delpaefe^ 
tir  diede^  quella  prouincia  algouertio  di  Eumene  Car 
diano  y .à  cui  era  quella  contrada  fiata  afsignat^ 
fielladifirlbutione  delie  Satrapie* 

Che Antipatro ^battendo  uintoxn  Battaglialo  cflcrcito 
Greco,  miflc  fotte  robedienia  fiia  gran  parte  delie 
dttà di  Grecia,  & Attcne,Iaflàhdolc  pero  in 
* libertà.  Gap.  Vn. 
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fero  di  Cilicia  in  Macedonia  > in  foccorjo  di 
fatro  ^ et  à uefiditar  r oltraggio  che  haueano  i Greci 
fatto  à Macedoni  ìhaueafeco  condotto  fet  mila  di 
'quei  ualenti  Macedoni  y a piedi  > ehehartean  da  pn^ 
fna  feguitò  Jilejfandro  nelle  guerre  delP^fia^^oUf 
tre  quattro  mila  Verfiani  thè  ajjòldò  per  firada  larfr 
datori  y con  mille  caualli  > mille  con  le  fromhe  J 

Giunto  che  fu  in  Tejfagliaife  ne  uenne  di  fuàuolùH^'^ 
tà  àmetterft  fittola  condotta  di  Mntipatro  y che 
Molle  che  et  foffe  il  capo  * Se  ne  uetmero  amendui  corT 
quefiiduo  efferati  uniti  à piantar  il  campo  preffo  il' 
fiume  ' Veneo . Qaiui fatta  la  rajfigna  > fi  trouaro*' 
ho  bauere  con  le  genti  di  teonato  quaranta  milape* 
doni  bene  armati  t tre  mila  arcieri  f ^ altre  genti 
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'da  lanciare , con  cinque  mila  caualH.1  Greci  fi  mifh^  f 
ro  all^ incontro  di  loro  per  combattere  y quantunche 
fofsero  piu  debboli  afsai  : percioche  mfuperbiti  per 
le  uittorie  hauuteyfe  ne  erari  molti  partiti  fen'^cc 
hauer  tolto  combiato  da  i Capitani  loro  > tornati- 
{ene  alle  lor  cafey  per  quefla  inobedienxq  de  i Cut 

fitaniyfi  eran  ridotti  in  co/i  poco  nurnerosche  nonpaf 
fiiuano  yetimlapèdonii  et  tre  mila  cinqueceto  canai 
Uyue  i quali  cauaUi  era  ripofla  tutta  la/peran^a  della 
yittoriayper  effer  il  /ito  oue  fi  apparecchiaua  la  bat- 
taglia y tutto  jpatiofo  cìr  piano  • Venìua  di  cmtinuo 
kAntipatro  aprefentar  la  gioimata  à i contrarif  y ma 
i Greci andauan differendoli combattereyhduendo  in 
tefoychegli  aiuti  delle  città  confederategli  ueniuanoi 
elr.perofeneflauan  nel  campo  loro»  Con  tutto  ciò 
furon  importunati  in  modo  con  diuerfe  occafioniy  che 
i Macedoni  gli  dauano  > che  furono  coflrettidi  met- 
terfi  a rifebio  della  battagliay^  mifer'o  inani^  la  lor 
Falange  la  caualkriain  che  fi  fidauano§  perche  ha- 
ueffe  à pigliar  il prindpal  carico  della  pugna»  yenu^ 
tofi  alle  mani  ydopo  lungo  contrafioy  haueridó  Mntt-^ 
f atro  veduto  che  quei  dì  Te  faglia  vinceuanoy  fece 
marchiar  la  fua  Falange  cotra  quella  dei  Greciyche 
gii  oppreffe  in  modo  > che  in  breuc  ne  fecero  molta  uc 
cijìone  ; ^ veduto  che  piu  nonpoteuanoyfi  ritir  Aron 
Herfogliflretti  pafsi  della  montagna , feicgà  romper 
la  loro  ordinau'ta  > di  forte  y che  quim  ejfcndofi  ridot 
ti  yft  veniuano  per  laflretteic^  del f ito,  à difender  e 
tontodamente  da  ì Macedoni  » auenga  che  la  lor 
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- fauallena  haueffe^ncora  il  meglio  della  hattaglui 
fontra  gli  amerfarvf  > mndimeno  fi  yennero  i caual^ 
lievi  à indebbolir  di  animo  > vedute  ritirar  le  Falan- 
ge y & moki  fi  andarono  à dar  in  poter  de  i nemici;, 
dr  m quefio  modo  i Macedoni  hebbero  la  uittona  del 
la  battagliay  nellaquale  morir on  de"  Greci  cinquecen_ 
$0  y & degli  altri  cento  trenta . lidi  feguente^Men^ 
none  dv  Mntifilo  capi  de  i Greci  fi  ynirono  in  confe^ 
glio  co  i loro  capitati  per  rifoluere  fe  haucanda  aìpet 
tare  ifoceorfi  delle  cittd  f trattener  la  guerra  fin 

che  fi  ingrojjdjfe  il  campo  loro  tato , chefofiero  ugua 
li  in  potere  i nemici  yo pur  mandar  per  far  accordo 
coìi  loro  y prefera  quefio. ultimo  partito  > mandati* 

do  verfo  \Antipatro  > ilqualrijpofe  y che  questo  accor 
dononvoleuafar  à patto  veruno  cpti  tutte  le  città 
della  Grecia  infiemeyma  che  fe  ciafaina  città  hauefix 
fé  mandato  perciò  particolari  ambafeiàdori  à lui  » 
egli  gli  haurebbe  accoltati  > ilche  mn  uolfero  i Greci 
accettare . Qndfi  continouando  la  guerra  Mntipatro 
dr  Cratero  fi  mifero  ad  affediare  le  città  di  Tefaglia» 
dr  non  potendo  effer  da  Grecifocoorfe  y fi  re  fero  ad 
^■ntip  'atro  y ilquale  le  rieeuue  di  accordo  yclrfi  mo^^ 
flrò  molto  benignoy  dr  corte fc  con  tutti;  con  que-K. 

fio  ej] empio  y pigliando  ciafeuna  delle  città  di  Grecia 
particolar  partito  à i cafi  loro  y tutti  hebbero  pace.  » 
R accordo  con  ^ntipatroyeìr  abbandonarongU  jLt 
teniefi  eirgU  Ftoliyche  erano  ipiu  odiofi  centra  i Ma 
cedoni , i quali  uedutifi  cefi  abbandonati  yconfulta* 
Xm  corti  c<tpÌtanUpKQ  ddfqust  dt^Ikguerra  ^ Hoc 
, ' Antica- 


l4 nttpatro  » hautndo  con  ftmil 
%o  c^r  diuifo  Le  città  della  Grecia  > condujft  tutto  il* 
Jho  potere  cantra  gli  ^ttemefi  > che  fitrauauan  mot 
to  Jmarritt  in  uederfi  cojì  dagli  altri  confederati  ab- . 
bandonati , ^ configrofso  efso'cito  addofso  • llpo^ 
polo  fece  rijòlutioney  che fi  douefse  mandare  ad 
tipatro  9 Damade  > quel  famofo  orator  loro  » ma  eglp 
non  ni  uolle  acconfentircy^  ancora  che  fojse  fiatò 
chiatnato  in  confegliopcr  quefio  j ricusò  di  andarui  > 
per  e fser flato  dal  popolo  tre  uolte  condatmatoicomé 
trafgrefsor  delle  leggi , cSrpriuato  del  fenatoy&prò 
hihito  di  domandar  di  uoler  aitar  fi  con  le  leggiy^  uó 
ier  appellar  fi  al  confeglio.  Et  fu  dal  popolo  insoluto, 
eìr  mandato  ad  iAntipatro  9 infìemecon  Focione» 
gir  alcuni  altri  nobili  cittadini  per  hauer  accora 
do  • Ma  Antipatro  lor  rfpofe  non  voler  dare 
agli  Attcniefi  altro  partito  > fe  non  che  gli  uoleuafi 
fua  dfcretione  > eìr  queBo  perche  quando  fà  egli  dà: 
loro  ajfediato  in  Lama  y domandando  di  uoler  dccùr 
do  > non  potè  ottenerne  fe  non  fimilrifliolìa . Vedu- 
to da  i cittadini  > che  non  èrano  baflanti  à fargli  refì-^' 
ftenga  % prefero  per  partito  di  rimetterti  totalmen- 
te aUa  difcì-etton  fua  infieme  con  la  libertà  toro  • Et  • 
egliufando  la  fua  folita  modeHia  con  efsi'ygti  lafciò 
la  città  cjr  le  terre  » altri  beni  loro  9 foto  cambtan 
dò  ilgouemo  della  città  > eir  uolle  cì)e  doue  prima  ih 
gommo  erapopukre,da  qui  impoi  foffe  m mano  de*^ 
ricchi  9 ejir  che  haueffe  > piu  di  duo  mila  dramme  di' 
entrata  : hauejfcro  nelgouemo  tutta  kàiittwità  à 
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- fiKOKgp^er  ime  le  cofe  della  rèpubticà  lero.Et' 
dìe  qm , che  Mero  di  men facoltà , come  genti  fe- 
dtttofe  &defìderofe  di  nouitàdr  di  guerra.  Mero 
totaknmte  efclufe  dalgouerm  publico . Et  ordinò, 
che  co  oro  che  haueffiro  uoluto  hàuer  terre  altrouc: 
da  habitare  ,glt  ne  fojfe  concejfe  nella  Tracia , doue 
ne  andarono pm di uentimilfi  àlìantiàre.  Di  quei 
fhe  haueano  entrata  da  uiuere  ,fe  m:  trournm  Lue 
mila  , che  rmafero/ìgnori  delia  città  et  del  territo- 
no,congóuemare  fecondo  le  leggi  di  Solmefenga  le 
ttareà  Terfeo  cofa  uerma  diquelcht  eipofsede- 
ua , nrn  uolle  che  in  ogni  modo  rtceuefsero  dentro  la 
gmrdia , &guamigtone  di  ^ntipatro , della  quale- 
fu  capitai  Menici  & qu4ofece  egli  acciò  non  fi 
hauejse  a far  per  F auuemre  mutatione  ò irmouatìo* 
nealeum.  Et  quanto à Samia, egli k rimife  alla 
mloma  deil^.  Cofiefsendogli  uttenieft  con  tan- 
ta hurt^ita  trattati , ^ afsai  meglio , che  non  fi- 
hmrebbonpenfato , attefero  dopo  à uiuere  m pace  ,■ 
co  wo  0 , che  haueatio , ep-  a lauorare  i lor  terreni 
ripofatamente , onde  con  qu^a  quiete  , ejr  con  i loro 
kuort , dmeimero  in  poco  tempo  molto  riedn , ^n- 
tipatro , dopo  che  hebbe  quella  guerra p-rofieramett 
tepmta,fe  neritomòin  Macedonia,  menandouici 
Oratero,acuifece  egli  honor grande,  eie  gli  fece  di 
^‘tgnfici  dom , dandogli  in  oltre  per  moglie  Fila  fua 
figliuola  mggiore  refi,  fece  apparecchio  grande  per 
fmandarlom  Mfia  , Et  in  oltre  ufaudo  grande  bu- 
mameà  uerfi  le  tìttàdeUa  Grecia,  -le  rimifit  iu  cim- 
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lità , c^gouemo politico  > di'chi^fiacquillògrank^  . 

> dr  molta  fama  • DaW altra-handa  > Vcrdica  ren 
dette  à queifli  Samoy  la- città  loro  dr  Hor  terreniiC^ 
ut  riunì  tutti  Icittadim  yche  erano  flati  in  efsili<h  dé$i 
quarantaanniindietro  3 nel  primo  flato  loro*- 

’ . , ■ 

tXJlccojCeche  furon  fattcdaTmibrone,  &<la'XplQnicfli 
nellagucrra  di  Cirene.  . Cap.  ix. 

Finito  che  hahhiam  di  ragionare  di'quel  chefu  fat^ 
to  nella  guerra  di  Lamia  3 ciconuien  di  entrare 
liora  à dire  di  'quel  che  fuccefse  nella guerrà,  che  helr 
hero  i Macedoni  contra  Cirene , fenga  toccare  le  cO^- 
feper  inangi  auuenute  3 & non  interrompere  I ordir- , 
ne  delthifloria  3 ma  toccarne  fecondo  i tempijbencht. 
fia  necefsario  di  ripigliar  alquanto  il  fatto  di  que— 
Ha  hiflorìapiu  alt03  accio  che  chi  non  ha  uedutopef^ 
adietro  motto  ypofsa  quella  ben  nella  mente  capire* 
lEfscndo  Mvpalo  fuggitofene  dell\Afia  in  Creta  con 
qualche  quantità  di  foldati  3 T imbrone  che  fi  moflrà 
uno  de  i fuoipiu  grandi  amici  3l'uccife  àtradimen^ 
toycirfi  infignorì  de  i fuoi  dottori  > della  fua  gente 
fuoi  nautlij  3 fopr a i quali  fe  ne  uenm  con  queùfolda^ 
ti& ric£he‘^  mi paefe di  Cireneyc^ col 
dell  aiuto  & condotta  de  i cittadini  sbanditi  di  quel 
luogo  3 uenm  à battaglia  contra  quei  che  la  gouer^ 
nauano  alhora  3 & gli  tmfe  occidendone  > dgfacen^ 
done  molte  cattiuiyimpatronendofi  del  porto  di  quelr-^ 
la  città . I cittadmi  Jjtaueutatidalla  guerra  ^ dal 
pericolo  3 dàham;  àLMmrgUmUeznani  3 uennero-^ 

compofitione 


ìff  9ompcìJìtif>ne  con  efso  lui,  accordandofi  di  dofgli  cirk 

ffiji  quanta  Talmi  d'argento , c^r  la  metà  de  i carri , ^ 
fljai  ' ie  carrette  djegli foffero  bijògnàteper  la gHcrraXiò 
attenuto  Timbrane , mando  ambafciadori  alle  città 
ff,  uidìie  à domandargli  foccorfo  per  guerreggiar  la  Li 

bia  & foggiogarla , che  era  à loro  ulema . facebeg- 
ilà  già  poi  perrnife  che  foffèro  fqcchèggiatt  tutti 
quei  nauilij  che  furono  in  quel  porto  di  Cirene  troua- 
ti  y dalle  fue genti . tardò  molto  à ribellar/i  à 

Il  10  Timbrane  la  fortuna  che  Phaueadi  baffo  tirato  à 
quefio grado , mettendolo  in  miferia  (jr  calamità  > tl 
che  auuenne  in  quefio  modo,  F ragli  altri  Capitani» 
^Ifi  che  T imbrone  haueua  y ue  ne  era  uno  di  Creta  chia^ 

jj0  fnato  Menafsicle  huomo  ejperto  in  guerra  & molto 
audace , il  quale  uenne  à parole  con  effo  lui  yperch&> 
mn  hauejfe  quel  butino  egualmente  partito  ycjrfico 
me  era  altiero  mutinatore  yfi  andò  à congionge- 

^ re  con  i cittadini  di  Cirene  ^ con  i quali  biajinando  (jr 

U uituperandd  molto  la  crudeltà  & la  diflealtà  di 
T imbrone  ygli perfuafe  ànoler  romper  quello  accor 
^ do  fatto  con  lui , (jr  rimetterfi  in  libertà,  il  chefece-  • 

jjU  ^0  ejsi  dilatando  il  refio  delpagamemopromeffo.  di  ‘ 
che  auuedutofi  egli  reputatido  raccordo  rotto  dal 
canto  de  i cittadini  ypreferó  tutti  quei  di  loro  che 
0 trailo  al  porto  in  numero  di  ottanta  y (jr  dopo  fi  ne 
L tternie  con  tutto  il fuo  sfor^  ad  affediar  la  città%ma^ 

b ueduto  nulla  poter fare , fi  ne  tornò  nel  porto . Ipo 

poli  Ejperiti  et  i Bar  ciani  uicini  teneuano  la  parte  di 
^ Timbrane  cantra  i Cireneft  » onde  efsi  lafiiata  una 
/ C farte 


parte'de  i cittadhii  alla  guardia  di  Ciféìitf  » ufcìfGM 
, ^ di  improuifo  à far  correria  nelpaefe  di  efii popoli  w» 

midi  i quali  mandaron  toflo  à cbiedér  joccorfo 
Timbrone  che  mandò  con  tutte  le  fue genti . \Allh^ 
^ raquel  Menafiide  y confiderando  che  haueaThn^ 
I . brone  lafciato  con  poco  prefi  dio  il  porto  yperfuafi  à 

j . quei  Cirenefi  che  eran  reflatt  nella  cittàycìfanda^erof 

ad  affaltarlo , il  chehauendo  cfsi  con  quella  occafion 
fatto  y lo  riprefero  comodamete  per  lapocagete  che 
^ ni  era  in  difefa  co  la  guida  et  còdotta  di  Meìia/sicle^ 
^ il  quale  fubitamente  refe  à tutti  quei  mercanti  della 

. città  tutto  quel  che  fi  potè  ritrouarè  in  ejfere  -delle 
^ lor  mercant  ie  fàcch^giate , dopò  mife  buoìt  ordì 

fìe  nella  difefa  del  porto . Timbrone  reftò  fmarritù 
molto  di  hauerperfo  cofi  facilmente  un  luogo  y che 
‘ j hauea  per  fuo  ricouero  di  tanta  importan^:^  y infici 

' 1 me  con  le  bagagliede  ifuoi  foldatL  Con  tutto  cibnon 

* fi  perdendo  di  animo  andò  ad  ajfaltar  la  città  di  T 

■’  i eira  , hauendola  prefrfi  uemie  ad  inatiimir  moltb 

più  • Ma  non  tardò  molto  à fuccedergli  altre  difgrà 
^ie  y che  prima  le  genti  y che  egli  hauea  dentro  i fuoi 
nauUij  y hanendo  perduto  il  porto  y c^r  il  mexg^'  dà 
poter  hauer  delle  ueftouaglie  d ella  città  y fi  niifero  i 
ufcir  fuori  a fquadroni  per  la  càpagna  à faccomanà 
re»Et  auuenne  che  hauendogli  un  dì  i Libiani  troua^ 

■ ti  IH  difordinc  ygli  ajfalirono , una  parte  ne  ucei^ 

fero  > /*  altra  prefero.  Quel  che  erah  reftati feccré 

icela  i a^fi  mi  fero  in  mare  per  ire-atle  città  che:  erario 
i etniche  tmfuronfopraprefi  dà^na fi fmtxtemp(fià% 
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0é  ne  perì  tnut  tarte^t  di  quei  che  feampérene^un^ 
parte  ne  fur  dal  ucnto  trarijportati  in  Cipro , Paù 

ira  in  Egitto  • Timbrone  non  la/ciò  per  queflt  difgrte^ 
tie  mantener  Uguerra , an^i  mandò  alcuni  de  i fuùi 
principali  amici  ad  ajjoldar  gente  nel  Teloponejfoé 
ihe  eran  foldati  forajiieri , cheflauano  alPintoino  di 
T enaro  otiofi  tir  feìiT^  partito , et  gii  ne  furon  con^ 
‘dotti  da  duo  mila  cinquecento  menati  uerjo  la  Libia^ 
f Cirenefi  in  tanto  infupeì  bitiper  le  uittorie  hauute^^ 
le  dijgratiè  di  Timbrone , determinaron  di  aJJaU 
tarlo  y cìr  egli  non  ricufatido  con  poca  gente  il  com^. 
battere  yfuda  loro  uintOy  tir  gli furon  uccifi  molti  de 
i fuoi  y onde  fi  riduffe  quafi  fuor  di jperoivs^  di  poter 
piu  foggiogargli  • Ma  ecco  che  la  fortuna  fi  placa  » 
che  gli  uenne  il  foccorfo  de  i duo  mila  cinquecento  fol 
dati  di  T enaro  > con  i quali  riprefe  animoy  & afiolda 
altre  più  genti  per  rinoUar  la  guerra  : il  che  ueduto 
da  quei  di  Cirene , mandarono  à chieder  foccorfo  da  i 
libiani  lor  uicini  ^ da  Cartaginefiy  co  iqualii^con 
f ioro  ypofero  infìcme  prejfo  trentamila  huommi  > cJr 
con  quefli  uennero  alla  battaglia  di  nuouo  con  Tinv-,  ^ 
éroney  nella  quale  haueada  dependere  lauittoria 
dair una  banda  tir  r altra  • Durò  quello  conflitto  af 
fai  con  dubbiofa  fperam^  > ina  al  fine.Timbroné 
ne  hebbe  uittoriày  di  che  uenutogloriofo  fu  m fptran 
di  poter  in  bréue  acquiflare  tutte  quelle  citta  uici 
ne . Quei  di  Cirene  hauendo  perduto  in  quel  fatto  £ 
drme  tutti  i Capitani  loro  ’ eleffero  per  principiti  ca^ 
poMctu^fikkxQU,  altri  finto  di  lui  per  dijfendfre^ 
iùr  , Ci  porto 


porto , chehauea  affediatò  Timbronefi^ffi^niìmen^ 
te  la  città  y inan^  allaqualc  ueniuaà  correre  ogi^ 
giorno  il  nemicoy^  durando  T a/fedio  molti giomU  fli 
la  città  po^a  in  gran  necejsità  del  uiuere , onde  il  p<i 
poloft  ammotinò  ó*  cacciò  ipiu  ricchi  fuor  della  cif, 
tà  y de  i quali  una  parte  fi  ritirò  uerfo  Timbroney  ^ 
Coltra  in  Egitto^cìr  quejii  domandaron  foccorfo  àTq 
lomeo  pcr  poter  ejfer  rimefsi  alla  patria  loro  • il  chq 
gli  concejfe  Tolomeo , & efsi  fe  ne  uennero  per  mare 
con  gran  pojfanxj^yi^  per  terra  ancora  uerfi)  Cirene^ 
hauedo  creato  Capitan  loro  uno  chiamato  Orfellone$ 
onde  gli  altri  fcacciati  i cittadini  y che  intefero  que-: 
fio  gran  foccorfo  determinaron  di  fugir  di  nafcofq 
<jr  cengiongerfi  con  gli  Egittijyma  ejfendo  que^o fio 
pertofi  y furon  tutti  tagliati  à pe7^  • DaW altra 
banda  quelle  genti  popolariyche  eran  dentro  la  cittày 
intefa  ùtuenuta  de  i lor  cittadini  fiacciatUfecero 
cordo  'con  Timhrone  y&fi  unirono  infiemeper  com^ 
batter- con  Orfellone. Et  ucnutofi  alle  maniy  ninfe  Or- 
fellone  y pigliando  captino  T imbroney  onde  ottennero 
i cittadini  fcacciati  la  cittày  cir  ejfa  co  le  città  circon 
nicine;  uennero  in  que^o  modo  in  poter  di  T olomeof 

Che'entrato  Pcrdica  nella  rilìdcprefc  prigioni  i Laràui 
diaiii  5 & pofto  railcdiò  à Ifauria,!  cittadini  fi  ucciferQ 
■ di  lor  mano , & che  a perfiiafion  di  Antigono  Antip^r 
tro.&  Cratero  fi  accordaron  con  gli  Eloli  perir  contri 
di  Perdica,  Cap.x. 

PErdica  dopo  che  col  J{e  Filippo  hebbe  uintf 
jiriarattey  ^ datala  Capadocia  à Eumeìitypar 
' tendo 
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rendo  di  la  fi  ne'paffò  nella  Tifi  de , deteminondo  d{ 
Strugger' ;dué  città^ Laraude  Ifaurìa  y per'* 
che  in  ulta  di\AleJ]imdro  haueano  ucci  fi  'Baiatto 
gdiuolo  di  'ì^canoro  -»  mandatogli  da  ^leffandro 
fer  goùènktore  y & pr  e fero  egli  ^ il  Bp  Filippo 
prima  la  città  di  Laraude  per  fo'n^  y ^ uccifiró 
tutti  gli  huomini  uendendo  i fanciulli  Hauctidé 
poi  ajfediato  IJaUria  y appaltatala  per  duigior* 
?n  y effendo  la  città  forte  c^ben  munita  di  genti  l 
Iti  pe'rd&on  buon  numerò  de  i loro  y onde-  ritirati/i 
dagli  appalti  y non  fi  partendo  però  dalPa/pedioy  do* 
po  trenta  giorni  tornarono  ad  appaltarla  con  ?nag* 
gior  sforxp  • Qiiei  di  dentro  y che  ben  conobbero  efi 
finrgli  molti  mancati  nei  primi  afpalti  y ^ che' U 
fnuraglia  era  indebolita  ye^chehauean  da  far  con 
troppo  potenti  nemici  y ‘ che  haueojtrifoluto  di  noli 
lafciar  di  efsi  ninno  in  uitay  fecero  un  attoheroi* 
coeSr  ben  degno  di  memoria  y che  rinchiufik  don- 
ne tutte  dentro  le  cafe  loro  con  i figliuoli  y ut  mi* 
fero  fuoco  y hauendo  fatto  prima  buono  apparec*- 
chio  di  legna  fioche  y jipr  mentre  cofi fi  abbrufeiaUa* 
nò  i corpi  y gittarono  in  quel  fuoco  tutti  i lorobe^ 
Ut  mobili  y che  poteuan  effer  botino  dei  ?iemici»  il 
che  intendendo  Ver diùa  tutto  marauìgliato  y coman 
dò  àfoidatiyche  douejfero  circondar  la  città  da  ogni 
banda  y affaltar  la  mtiragliatma  quei  di  dentro  fi 
fnifero  à dijfenderla  y con  tanto  ammoyche gli  rihut^ 
taron  con  grande  uccifione,  di  che  rimafipinjìupito 
Tei  dica  i non  potendo  cònfiderare  perche  l ofit  ha* 

X i'  utfierò 
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Mrufiùito  le  cafe  genti  Icfo  ^por^^ 
fi  muamente  fi  diffende/Tero  , Ma  quei  cktadfr^ 
ni  > dopo  d?e  i namci  fi  rìtiraron  dau  ajfalto  t fi 
andarono  d gittar  tutti  in  quel  fuoco  y ahbrufciax^ 
dofi  jenxa  camparne  uno . il  di  feguente  fece  Ver*' 
dica  replicar  la/falto»  (jr  non  offendo  chi  il  mur& 
éiffondeffe  fà:  la  città  prefa  con  ftupor  di  chi  quello^ 
fiettacol  uidde  - Et  ancora  che  i mobili  piffero, 
brufciatiy  ui  fi  trouarono  molti  pex^  di  oro  dr 
argento  y che  .il  fuoco  non  Thauea  potuto  confU’- 
tnarey  perche  era  quella  città  ricca  (^rtnolto  ab\ 
bondante  . f,Jpugnato  che  hebbe  Ver  dica  'que^H 
due  città  y non  hauendo  altro  che  far  per  guerra», 
attefe  alla  pratica  di  ammogliarfi  . Era  in  ma 
neggio  di  due  mogli  J una  era  ÌSficea figliuola  di 
tipatroy  laquale  egli  haned  già  arrota  y & f altra 
Cleopatra  forella  di  Mlefsandro  magìio,  & figliuola 
del  Filippo . Egli  che  era  accorto  molto  y ben  coìi^^ 
fiderando  U pofisanj^  & l auttorità grande  di  .Aììtk 
patro  y (ir  che  era  nel  fuogouerìio  ben  fondato. ir fla 
bilito  y parendogli  per  le  cofe  fue  efser  benfatto  di' 
unìrfi  fecoy  bauea  come  fi  è detto  > arrata  in  matri* 
moniogià  la  figliuola  y ma  dopo  che  egli  hebbe  f ejier 
cito  reale  in  poter  fuoy  ir  ilgouerno  de  iB^y  penti, 
chegli  foffepiù  alpropofito  dijpofar  Celopatrayfpe* 
tando per  quefla  aia  farfi  egli  B^  ir  fucceffor  forfè  di 
Mleffandro  > inducendo  i Macedoni  à riceuerlo . 
rò  con  quella  fecreta  intentioìie  TSficea  purità 
Jcoprir  C animo  fuoypenfando  di  hauer  contìorio  d 
c-  ,,  fatto 


fittó  »/fntìpatrò  y fe  fi  metteffe  à farlo  » JDopoftand^ 
fu  in  questi  pmfieri  di graiidex!^  & p^ùcojbimdr 
ginandoy  confiderò  che  Antigono  che  era  amico  df 
^ntipatro  y huomo  di  grande  intelletto  da  ogn$ 

grande  imprefizy  meglio  di  tutti  gli  altri  Trencipi  /»- 
tendeva  il  fuo  dtfegno , fece  rifolutione  di  uoler  cery 
far  di  Icuarfelo  dinani^ , & cominciò  à imputarlo, 
di  uariefalfe  imputationi  yper  lequalebenfi  conór 
fceua  che  andana  d camino  di  farlo  morire  • il  ch% 
intendendo  Antigono  y fi  come  era  di  gran  cuoreyfiiU 
gendo  fi  faceua  intendere  > eìr  diceua  puhlicamente% 
che  egli  uoleua  rijfondcrey^  diffenderfida  quelle 
fdlfe  calumnìeyapparecchiandofi  daW  altra  bandaìii 
f uggir feìie'y&  quando  gli  panie  tempo  fi  mife  con  J5e 
metrio  filo  figliuolo  y^  molti  amici  fuoi fu  i nauilii 
di  ottóne  yfopra  i quali  fe  ne  pafsò  con  gran  dilìgen 
%a  in  Europa  y procurando  dì  congiongo  fi  con  ogrif 
prefle-^^^  cori  ^ntipatro  > il  quale  firitrouatia  in 
quel  tempo  con  lo  effercito  in  campagna  inficine  c ón 
eratero  y contragli  Etoliy  con  forfè  trenta  mila  pedo 
ai  y & mille  cinquecento  caualli  > queftofaceùa 
^ntipatro  y perche  di  tutti  quei  che  hatiean  conjpl- 
rato  contrai  Macedoni  nella  guerra  Lamiacayuiuna 
altra  republica  ò città  reftaua  in  libertà  fe  non  gli 
■Etolti;  t quali  quàtunche  fi  uedejfero  adojfo  un  poter 
dinemici  cofigrandcynon  perciò  fi  erano  fmarrithan 
X}  haueano  asoldato  preffo  diece  milagiouani  ualór* 
rofiy  eirfion  la  guida  loro  hauean  condotto  le  lor  don 
tte  funciuUi  & lor  rmbili  tutti  alla  montagna  in 

C 4 ' luoghi 


fuoghi forti  y^r  fcójctfi , kauendo  abbandòrutto 
città  che  no  erano  atte  à poter  teneì‘fi  > et  quelle  clic 
eran  forti  haitean  tnejfo  buoni  prtfidijy  ^per  questa, 
cagione  foficncuano  audacemente  lo  sformo  de  nemw 
. ti . H or  effendo  come  fi  è detto  > entrati  Ì4ntìpatr<>. 
^ Cratero  nel  lór  paefe,^  ueduto  che  tutte  le  città 
'che  efsi  hauejfero  potuto  pigliare  erano  abbadonatei 
noltaron  la  guerra  centra  quei  che  erano  nelle  mon^ 
tagne.  Ma  uqlendo  nello  arriuarei  Macedoni  ptrt 
ttirtà  & per  forga  acquifiar  quei  luoghi  cefi  ben  dif 
fefiyue  furo  morti  affai  et  molti  feriti,  percioche  quei 
che  erano  in  quei  luoghi  Hretti  auantag^ofi  à 
dijfender  le  lor  cofe  care  fenica  effer  off  e fi  gli  tratta^ 
uan  male  • il  che  kauendo  quelU  duo  Vrefteipi  nedn 
toydeterminaron  di  uincergli  per  affedio,et  piantare 
'710  il  campo  contende  ^pauiglioni  nel  piano . uè 

nuto  il  uetno  eran  quei  dall! alto  ridotti  in  mal  effere 
perlegran  neuicìri  gran  freddi  che  patinano  oltre 
la  carefiia  delle  uettouaglie  • uennero  à tale  che 
'eran  forcati  ò uenire  al  baffo  à combatter  co  nemici 
che  erano  in  affai  maggior  numero,  cjr  contra  duo  fi 
Malenti  capxtani,o  quiui  morir fene  di  freddo  ^ di  fa 
me . Cofiflando  in  quello  fi  efìremo  pericolo  delia  ai 
ta  et  del  h onore:  ecco  che  nella  maggior  dijpeì’atioue 
la  fortuna  gli  prouidde  quando  men  uipeiifaua  di  tal 
fbccorjòìche  gli  liberò  di  quel  perìglio  come  fogli  /</- 
dìj  hauejfero  riguardato  alla  magnanimità  loro;per^ 

. che  in  quejio  medefimo  tempo  arriuò  quiui  ^ntigo^ 
no  deWlAfiaycheJcoperfc  ad  ^ntipatroetà  Cratero 


^ir^efa'di  Terdicaytffimmhdògih  che  i<fioehì  h^,. 
ucjjejpofato  Cleopatra  ( che  doueua  efser  di  corto  ) 

'fi  7ie  farebbe  uenuto  con  tuto  P efsercito  nella  Mace-»- 
donfa  per  occupar/}  l imperio  Jopratuttigli  altrù  Di 
que/itnuoy^e  rimafero  iAntipatro  &Xratero  tutti 
fmarritUet  fubito  chiamarono  i loro  capitani  per  con 
figliare  quel  che  doueafarfi.  Furifolutode  ueder  ' 
di  farcongli  Etoli  il  miglior  appontamento  che  fofse 
lor /iato  pofsibilej& poi  pafsarfine  con  tuto  il  loro  ef 
fircito  neit  jCfsa , & che  Cratero  douejse  occupare 
■limpeì  io  dell'^fiih  et  jlntipatro  quel  dEuropaytt 
di  mofidar  in  oltì'e  ambafeiadori  à T olomeo  in  Egit 
to  per  ueder  di  tirarlo^  nella  lor  confederationey  per- 
-che  era  amico  loro  & nonpunto  amico  di  Verdica  il 
* quale  cercaua  di  cofi  beìi  rouinar  lui  come  gli  altri* 

^ Et  fi  mifeì'od  praticar  raccordo  con  gli  Etoli  fen%a 
‘porui  indugioy  con  hitentione  però  di  uenirgli  adofso 
•un'altra  uoltay&  disfargli  j&  poi  tirargli  in  Colonie 
Iteli ^/ìa  con  le  lor  donne  famiglie  in  qualche  lu^ 

’go  af/ero  cèr  lontano  Traticato  & conclufo  l accer 
~doy  cominciarotto  à preparar/}  per  l imprefa  ponendo 
fi  in  camino . Ter  dica  dall  altra  banda  hauendo  uni 
Ttagli  amici  fuci  mife  in  confeglio  fe  prima  doueua 
^andarfe  nella  Macedonia  con  tutto  lefsercìtoyouero 
'•scontra  Tolomeo  in  EgittOyper  non  hauer  poi  cofa  che 
glifofse  di  impedimento  per  ire  poi  nella  Macedqyiia 
contra  Mintipatro  • - Fu  coticlujo  di  douer  prima  tot 
lEgitto  à Tolcmeo  con  prettUo  di  uaric  colpe  che 
■ fi attrihuiuar^ptitna mandò  Eumene  con.lafua 
c; . ; . ' Z^ofia 


p:ofsà  banda  nello  Eleff>onto  per  guardar  quel  fajs^ 
U quale  partito  della  Tifidt  pmofseal  dritto  delT 
Egitto  • Quefle  cofe  feguirou  queWanno  cheprefidtUi^ 
Wilocle  in  ^tteìi€y&  che  m È^ma  furon  creati  Conpsl 
UGiteoEiiOì&CaioSulpitio* 

Che  it  corpo  di  Aledàndro  fu  portato  da  Babilonia  im 
Alcflàndria,  & la  forma  del  carro , & de  la  pom-. 
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I^quefìo  tempo  ^rideo  che  hauéa  hauutoT affun 
So  di  far  portar  il  corpo  di  ^leffandro  % dopo  thar 
uer  finito  difarfar  il  carro  con  tutti  iminiflerijìiè- 
eejfarijifopra  ilquale  doueua  effer  portato  f dhtntni- 
. »d  la  partita . Mapercioehe  fu  que^o  ordegno  fi  Ur 
■pendo  non  tanto  per  lagroffa  Jpefa  > fe  ben  fu  di  gran 
numero  di  talenti  > quanto  per  l* artificio  nel  quale  «i 
p eran  occupati  uàrij  artefici  eccellenti  tieìle  uariaie 
'opre  che  vi  erano  > è benefemiarfi  quiui  con  la  hiftih 
7ia  alquanto  per  farne  memoria . Eù  prima  fatta 
*vna  cajfa  tutta  di  or  mafsiccio  della  grandex^  dèi 
^€orpo  battuto^  martello  y laqual  fu  ripiena  dioiche 
^ altre  cofe  aromaticeycofì  per  dar  buono  odórcycòr 
'me  per  preferuar  da  corrottioic  il  corpo  P Hauea  la 
^cafià  ilfuo  coperchio  fmibnete  di  oro;  chef  incajìM 
malia  cajfa  Lucrata  di  mjiimàbil  Luoro.  Sopra  il 
' -coperchio  era  poi  yn  drappo  di  tela  dì  oro  cremefiìia) 
ffi'  fopra  di  efjo  era  tutta  ì armatura  di  ^lejfandroy 
éeciochc  tutto  infteme  venijfe  a rapprefentar  la  me- 
■ monade  ifuoigran  fatti.*  Dopo  feg&t  condurre  fi 

carro 


eàrroifoprail  quale  douea  portarfi  coperto  it untt^' 
bemacolo  eleuato  in  modo  di  una  uoua  tutto 
éd  quale  era  attaccata  una  lama  di  oro  otto  piedi  la^- 
ra&  dodici  lunga,  fatto  di  ejfa  era  un  letto  & trono 
reale  della  medeftmagrandex^  > daUaqualey fatua; 
no  due  tefle  di  cerno  & di  buoi  bewfaulpite&  lauo 
ratì^ychebaueano  ne  i coìli  duo  cerchi  d* oro  di  dm 
palmi  largo.  Daiqualipendeuanoi  titoli  di  ^le fa 
Jandro  ernie  falena  portare  nelle  falermitàpte  dipin^ 
ti  & uariati  di  diuerfi colori  bene  appropriate^  W 
fli  ^remi  di  ejfa  letto  & trono  erano  francie  lunghe 
4 mfa  di  fila , allequali  erano  attaccate  malte  cam^ 
paneUe  che  fi  Jentiuano  di  ajfai  lontano  y&à  tutti  i 

cantoni  dtl  tabernacolo  erano  pojiejlatue  della  Dea 

Vittoria  tutte  dtoro)>  che  portaua  ciafeuna  un  trofeo 
nella  mano , & era  il  tabernacolo  fajiefiuto  dapicch 
licolonelUtuttidioroy&  i capitelli  erano  lauèrati 
di  opra  di  Ionia . Dinan'Ki  à i colonnelli  era  una  reto 
fimilmente  di  oro  di  grojfa%;ga  tf  un  dito]y  & con^oh 
ti  alla  rete  erano  quattro  tauole  tutte  di  una  mefurx 
ciafeuna poiìa  al  fuo  cantone  dinante  vgualmentt 
iuna  dalTaltray  che  hauean  diuerfe  iniagini  fcolpite\ 
(che  nel  primo  ui  era  un  carro  fopra  il  quale  era  d fee- 
der ^leJTandro  che tenepa unoftettro  in  mamhenq 
fimo  kuorato  & ordinato , & prejfa  di  lui  eranprtj 
nui  una  compagnia  di  Macedoni  armati  in  habito  « 
‘guerra  * ^ yn* altra  di  'Per/iani  che  eì  an  chiamatt 
^>ortepommi  che  tran  fimilmente  in  habito  di  guerra 

uEmcotitro  de  i .Macedoni . faconda  rauoùi 

erano 


t .... 


erano  Jcolpitigli  elefanti  che  ueniuano  'prtfrdqueH^, 
genti  armate,  cbt  haneano  fopra  di  hro  i fuoi  Mtter- 
■r.ator,,&  combattenti  ; dinantti  gU  Indiani  &■  di 
dietro  i Macedoni,  tutti  armatinglmodo  che  fi  ordì- 

■ iMuano  quando  entratumo  nei  fatti  a arme.  TJeUa' 

terrea  erano  fcol^ite  tutte  le  battaglie  et  fendei 
k ge  nti  d arme  a cauallo  che flauano  in  ordinanza  i 

«»  / 4 ^ ordinati  per 

combattere. -mila  entrata  del  tabernacolo  erari  duo 
^y'-fiittidoroafiifi  inatto  diriguardartutt^^ 

c e 1.0  ejpiro  entrar  dentro , ^ tra  i colonnelli  erte 
»o  ff/te  mmute  foglie  di  orofottilrnéte  lauorate  che 
ueniuanfalendo  apoco  àpoaofino  à i capitelli  di  quei 

il  tabernacolo  eircm 
corona  di  oré 

modo  di  foglia  di  oliua,onde  quando  i raggi  del 
foleglibatteuano,  ne  ufciua  uno jplendore fi  rilucen- 

Illmo&troiio  che  era  fono  il  tabernacolo  ^a  pò- 
J oJu  in  dui  afri  ckegirauan  quattro  ruote  ■Perfiane, 
lequah  ruote  non  haueanofe  non  queUe  eflremL  che 

toccauan  la  terra  di  ferro,  &U  rimanente  che  era 
deritromfieme  con  le  radici  ei-a  tutto  dorato,  il 

■ ^i>^tner  le  ruote , & fra  li 

■con  tai  ai  tificw  attaccato,che  il  tabernacolo , a lette 
f-tronochéeranfotto,andando  il  carro Smontar 

àCaltù 


, à Tàho'y  a afcender  al  b4jfa fempre  Yrmanéa  drjt-^ 

io  pendere  ne  uacilUr  da  una  banda  ò t altra  •; 

tìaucua  il  carì'o  quattìv  timoniy^p  ciafcun  di  efsi  ha 
nea  quattro  gioghi  > <^r  a ciafcun  di  efsi  erano  attac-^. 
cati  quattro  muli  molto  beili  ben  guarniti  che  lo 

tirauano  y in  modo  che  in  tutto  era  il  numero  di  fef- 
fantaquattromuli [celti  <ir  eletti  fra  molti  di  bellex^, 
%a  clr  digaghardiayi  qudli  tutti  portauano  corone  di, 
ora'in  tifia  con  campanelli  tutti  d'oro  et  collari  oro, 
carichi  di  gioie  & pietre  pretiofe  . In  qucfto  modo 
eraqueflo  fontuofo  carro  ordinato  y ilquale  effondo  il 
più  magnifico  dt'  eccellente  che  [offe  pofsibile  a neder 
fi  y ne  a dcfcriuerlo  ueniuano genti  alla  fama  di  effo 
per  poter  uederloyda  tutte  le  bande . Et  quando  gion. 
geuaà  qualche  città  yi  cittadini  non  contenti  dief-^ 
fer  fiati  un  gran  pegp^  à rimirarlo  y andauàn  anco 
dietro  effo  per  accompagnarlo  dr  meglio  mirarlo  y 
che  era  di  cefi  uaga  uffia fi.  ricco  dr  fi  eccellente  che 
non  fi  poteuanfatiar  di  guardarlo . T^l  condurlo 
andauanóiìunxigran  Unmero  di  guajìatori  che  ani 
dauano  jpianando  la- sirada  per  doue  hauea  da 
paffare.Loaccompagnauano  molte  fquadre  di folda^ 
ti  ben  armati*  Cofihanendo  ^ridéo  con  fumato  cir- 
ca duo  anni  nell  apparecchio  drfabrica  di  queflagrd 
pompa  fe  né  conducea  il  corpo,  di  ^leffandro  in  Ègit 
Po»  Et  T olomeo  ueme  ad  incontrarlo  fino  aW  entrar 
■della  Siria  coH  fuo  effercito , dT  tnife  tutto  il  fuo flu^ 
dio  dt  tutto  il fuo  sfor'j^  infoigli  honore , E.t  non  fu 
dà  parerefeheper  alhorafi  haueffe.  quel  corpo  àpor^ 


tare  nel  temùìo  di  Limone , comò  egli  hàu^a  òrihiS^  • ^ 
tOyma  che  fi  lafciajfe  in  depoftto  nella\  città  di 
fandria , che  ^lefì^ndro  ifleffo  hauea  fondata  > eh* 
era  una  delle  piu  velie  et  delle  piu  famofe  del  mondo*: 

Et  accioche  quiui  il  corpo  rimanere  più  honorat^ien 
te  ygli  fece  T olomeo  edificare  un  tempio  conuenientà/ 
allagrandeg^  di  un  tanto  ,Aleffandro  > alqualefe^^ 
ee  fare  i giuochi  eir  i facrificij funerali  fecoìido  l^vjQ 
di  quel  tempo  pertinenti  à un  taaito  principe  - Ver  ' 

^ queHa  fegnalata  gratitudine  fu  Tolomeo  ejtimato  et 
rimunerato  non  folamente  dagli  huomini , ma  dagli 
Iddij  ancora,  come  efsi  diceuano  ; che  gli  huomini  in*  ' 
tefa  quefla  magnanimità  ^ gratitudine  cbehaueÀ 
kfato  uerfo  il  fuo  ftgnor  cefi  morto  fuennero  da  tutte 
le  bande  per  hahitar  in\Alef[andria,c^  a offerirgli  il 
fcruitiò  loro  per  la  guerra , ancora  che  intende/ferq 
. che  lo  ejfercito  reale  che  Terdica  conduceua  % uenìùa 
centra  di  lui , ^ che  per  ciò  egli  lo fiato  fuo  era  iu 

perieoi  grande . cir  Iddio  fimilmente  come  fi  penfat 
neduta  quefia  fua  bontà,et  liberalità  uerfo  i fuoi  and 
ti,  lo  Uberò  da  molti  pericoli,  come  fi  potrà  conofeert. 
nel progrejfo  di  quefia  hifioria  che  feguc  . 

\ t^hcHumcncfu  uincò  in  Battaglia^ & Crarero  ticcifb • 
r Cap.  x*!! . 


HOr  Verdica,y  editto  che  il  poter  di  Tolomeo  a% 
fceua  ogni  bora  piu , non  potendo  Jhpportar  la, 
fuagrattde^^  mife  infieme  una  pmptarte  delle f, 
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^ ' fkr'cltò  ytde , <$r  dalP altra  hatida  mando  Eùm^  im 
iti  El^onto  per  impedire  il  puffo  ad  ^ntipatro  & ài 
Cr utero  che  fs  ne  uenìuan  uerfo  lui  con  gli  effèrciti  lo> 
fo , dandogli  tanta  gente  quanta  gli  parue  douer  efir 
firgli  necefsaria  per  quella  Jpeditione  con  alcuni  Du 
chie^r  Capitani  eccellenti  . cìr  fi'à  efsi  fùjilcetà, 
Ifàl  fraiel  di  Terdica  > (jr  T^ottolenw , à quali  comandi» 

che  ubhidifs  ero  Eumene  per  lagrddeejperienxache 
jif  J ^li  hauea  nel  fatto  della guerruy  c!r  la  gran  confidan 

IÌB#  %acheinluihaueua*  jqell’ andar  Eumene  coìi  que^ 
Bià'  fte genti  yprefe  in  oltre  nella  Capadocia  che  egli  ba^ 
p'i  ma  ingouernogrofso  numero  dige?ite  da  caudlo  che^ 
'](Ì0  uedeua  haueme  bifogno , con  che  rinforzò  lo  cf5erci^\ 

itti  tochemenaua.  Erano  di  già  ^laipatr'o  eìrCrate-^ 
xo  paffuti  in  ^ftacon  le  genti  loro , ilche  hauendo  in 
^ tejb  Jfeottolemoyche  non  uoleua  molto  bei\e  à Eume 
He  9 gir  fi  fdegnaua  di  militar  fitto  di  lui  > praticò  fi- 
fffii  HretaTfnente  con  ^ntipatro  di  uenir  à metterfi  fica 
^ gir  memrgli  una  buona  fquadra  di  Macedoni  cheha 

ma fitto  la  jua  condotta  9 in  oltre  tramò.qualche 

^ V "oguato  macchmatione  centra  Eumerie , ma  effem 
dofi  la  cofa feoperta  prima  che  fi  efeguijfe  ,fii  coflret 
to  di  uenir  àbattaglia  coir  a Eumeneynellaquale  egli 
^ fà  in  efiretm  pericolo  9 che  una  parte  de  i fuoiMace^ 

doni  fu  morta  et  t altra  fi  riconciliò  con  Eumene  ; con 
tutto  ciò  egli  feampò  della  battaglia  con  filatrecen* 
to  cauallh  & andò  à trouare  Mntipatro  c2r  CrattrOé 
jfli  •quali  hauendo  confukato  di  quel  che  haueano  à fa^ 
fi9  conclufiro  che  jlntipatrofe  ne  datufièpaffar^tm 


ATM 


— . .1  • • 

tra  Verdica  per  il pae  fe  di  Ciliciat  ^ Cratero  eontràr 
'Eumene  ycon  difegno  che  fe  Eumene potejje  ejjhr  twk 
to  da  Crateroy^fi  fojfero  efsi  di  nuouo. potuti  riunir 
mfieme  > hauendopoi  con  effo  loro  U grande  aiuta  di: 
Tolomeo  che  efsi  ajpettauanoy  farebbonftati  affai  ba. 
ftanti  di  affrontar  Ì ejfercito  reale  ^ uincerlo  • Eu- 
mene che  intefe  la  uenuta  de  i fuoi  nemiciy  mifc  infie-:* 
me  piu  genti  da  tutte  le  bande  mafsimameiìte  da  ca>^ 
Hallo  y nellequali  egli  metteua  la fperanxa  della  uh^: 
torùiybenfapendo  che  le  fue genti  da  piedi  noneran 
atte  da  poter  refijier  'e  in  battaglia  cantra  la  Falange 
Macedonica . Mora  fendo  i duoi  efferciti  uenuti  dui 
fta  a un  deir  altì’o  y Cratere  e/jfortò  i fuoi  al  combat- 
tereycon  molte  elegoìiti  paroley^ir  fra  C altre  cofe  che 
lor  dijfe  fàycheghdonaua  tutte  lejpoglie  de  i nemici^, 
penfando  cofi  meglio  indurgli  d ben  ferire . Dopo  ha- 
uendo  ordinata  ìa  fua  battaglia  yfì  mife  egli  al  comoc 
deflro  y & diede  a Tdcottolemo  il  finijiro  • Haucua 
egli  in  tutto  uiìtti  mila  Macedoni , ne  i quali  baueua. 
graìidejperan's^  > effendo  tutta  gente  eletta , & niol 
to  (fperimentata  in  affai guene  y&dei  caualli  ne  ha, 
uea poco  piu  di  duo  mila  . Eumene.  aW incontrofi  tro  ^ 
uaua  uinticìnque  mila  d piedi  di  natiom  diuerfe  y 
interno  d cinquemila  cauallierijcon  i quali  determt-- 
nò  di  cominciar  la  battaglia , diuife  la  fua  canai- 
leria  in  due  ali  che  fece  de  i pedoni , facedo  marchiar 
auanti  • Cratero  dalC altra  banda  infie?ne  con  la  fua. 
miglior  gente  da  cauallo  uenne  d percuoter  congran 
de  empito  il  corno  di  Eumeneyma  qum  ualenteme»- 
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te  combattendo  fà  abbattuto  i (jr  caduto  nella  ealcx 
de  i caualli , fi  potendo  rileuare  m quella  folta  fi 

grande  fu  calpeflato  cìr  morto . Et  le  fue genti  à ca^ 
Hallo  intefa  la  fua  mone  dr  ueduta  la  gran  quantità 
di  nemici  che  uemuano  a ferrargli  in  tne';^  ancora 
pbefi  portaffero  per  unpe%^  ualentemente  furon 
al  fin  forati  àdarlejpaÙe  eUr  à rìtirarfi  come  uinti 
alle  loT  falange  » Dall  altra  banda  Isleottolemo  che 
H^auailfinislro  comOf&  Eumene  che.conduceua 
il  deftro  della  fua  battaglia  fi  uemieroad  incontrare, 
orgogliofamentey;^  fu  il  combatter  crudele  <<r  fan- . 
.^inofo  daW una  parte  &f altra.  Mai  duo  capi 
che  ben  fi  conobbero  cofi  alle  foprauejli  come  a i ca- 
MaUi  con  grande  fdegno  che  era  fia  loro  fii  andarom 
ad  incontrar  coìpo  per  corpo  (jr  cqminciaron  una 
marauiglioja  battaglia^  eir  dopo  che  hebbero  unpe^^ 
^ cqnmattuto  conlelpade fi  aberrarono  con  le  brac 
pia  abbandonando  ciafeuu  la  briglia  del  fuo  cauaUo» 
di  che  tu:  auenne  che  non  fiandq  fermii  caualli  uen- 
nero  a terra  ameìidui. dando  gran  cadutane  per  il 
gran  pefo  delParme  non  fi  poteuan  leuare  ancora  cÌtc 
fi  sfoì^Jfero  moltojma  dopo,  alquanto  il  primo  à rile 
Marfifù  Eumene  dje  corfe  fopra  il  nemico  & lo  ferì 
in  una  gamba  con  la  jfada  in  modo  che  tionfipotè 
.!^ottolemo  leuares  con  tutto  piò  per  il gran  uigore 
dell*  animo  fi  dri's^òfu  le  ginocchiay  ualbrofamen 

te  diffetidendofi  feri  ilnémioo  in  tre  luoghi  nella  ma- 
no y&amendue  le  cojfcy  benché  non  di  ferite  molto 
profonde  • Eumene  che  era  più  libero  della perfona 

D ferì 


feri  poi  lui  di  un  fi  fatto  colpo /òpra  la  tefla  cheTucs^ 
cife  • CombatMtafi  in  tanto  ualentemente  dalFund 
parte  l*  altra  non  uolendo  t mi  a cederli  campo  al^ 

la  contraria  fin  tanto  che  fi  publtcò  la  morte  di  7<leot 
tolemo  che  alhora  le  fue  genti  da  cauaìlo  fi  mifero  in 
fuga  retir andofi  uerfo  le  lór  Piange  come  in  luogò 
dificurex^ga . Eumene  cónfiderafido  efferfi  dalfuo 
canto  fatto  affai  in  reportarla  uittoria  maggiormen 
te  con  la  morte  de  i duo  capi  fuoi  nemici  fece  fon^ 
à raccolta  co  lfegno  della  ritirata . Et  dopò  Phauer 
ijuini  drix^to  il  trofeo  in  fegno  di  ùittoria  fatto 

feppeliri  morti  dal  fuo  lato  mandò  ambafctadori  utr 
fo  la  Falange  de  i Macedoni effortandogli  à uolcr  ut 
nir  à congiongerfi  con  lui  (jr  offerendo  di  uoler  dar  li 
cenxa  d chi  thaueffe  uoluta  • Efsi  hauetido fatto  in 
ciò  accordo  con  giuramento  chiefero  licenxa  di  ireJ 
procacciarfi  uettouaglianeiuillaggi  uiciniMche  ha^ 
uendogli  conceffo  Eioncne  protifflifi  del  uiuerc  U 
iiotte  feguetite  rompendo  il  giuramento  fi  parih 
ron  tutti  Unitaménte  per  andare  à congiongerfi 
con  ^ntipàtro.  Di  queffo  auuertito  Eumene  pah 
fando  egli  uindicàìfi  di  loro  gli  feguì  con  tutto 
Teffercito  md  ueduto  poco  profitto  farui  cofi  per 
la  uirtà  de  i Macedoni  òc  ifuot  ributtaudno  cch 
me  per  il  dolor  che  egli  fentìua  delle  fue  ferite  fe  rte 
ritornò  à dietro  con  tutto  quefloper.  la  ùittoria  che 
haueuaottenuto  cofi  grande  per  la  morte  di  quei 

dui  gran  capitani  che  erangranperfonaggi  jra  nemi 
ci  fi  acquiflò  gi'oìulifsima  fama  eSJ*  fe  ne  partì  da 
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tfHcl  luogàperandartrper  il  paefi  della  Cilitia  à con: 
^ongerficon  Terdica  Jperando  giwger  a tempo  per 
dargli fbiccorfok 


Che  Pcrdica eflendo  co’l  ilio  cHercico pa(rato  in  Egitto  fù 
■ . morto  da  i Tuoi  & che  Pitone  & Aiidco  furon  detti  go  ' 
. ..  McrnatoridciRe.  Cap.  xiji. 

t Sfptiò  Ttfdica  aniMo  al  principio  delt  Egitto 
^ uicmó  molto  alla  riuieradel  T^lo  piantò  n 
campo  aU^c^td  di  Telufa  ^fitbito fi  mifit  a uolcr 
cauar  un  nòno  foffo  <jr  leuar  t acqua  da  un  canale . 
del  fiume  per  diuertime  una  parte  ma  uermé  la  riuie 
fa  con  queflb  ìcauàr  cofi  empetuofa  che  fe  ne  portò 
uia  tutto  il  laUoro  onde  molti  de  i fuoi fi  andarono  à 
dare  d Tolomeo  per  cicche  era  TertUca  huomo  cru- 
dele cJr fiipèrbo  uoleua  comandar  d tutti  fen’]^  che 
alcuni  de  i juot  Capitani  potejjtro  replicar  al  dir  fiuo 
èSr  uàleua  dominar  perfori;^  (jr  Uiolenx^  doue  To-  • 
torneo  facetia  tutto  il  contrario  che  era  cortefe  & li^ 
berale  uerfo  tutti  quegli  altri  Duchi  (ir  Capitani  del 
fuo  ejfercito  & gli  afcoltaua  drgU  lafciaua  parlar  ^ 
quanto  uoleuano  dandogli  auttoritd  e^potefid . Ha-  : 
ueua  in  oltre  Tolomeo  proueduto  tutti  i luoghi  op- 
portuni deir  Egitto  cofi  di  genti  comedi  uettouaglie 
di  armi  dr  di  tutte  r altre  cofe  neceffarie  onde  per 
il  buon  ordine  intatte  le  guerre  pàreua  che  fempre 
rie  haueffe  il  meglio  hàuendo  molta  gente  che  toma-, 
Ha  dr  feruiua  mettendofi  ad  cjgw  rifehio  perfino  amo 
re*  Heduto  Terdica  il  danno  riceuuto  df  aolendo , 
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rimediare  aUàpci^dita  fatta  y^  àldifbribìe  dtiue^ 
Hktchchiamò  d parlamento  tutti  i Jùoh  etglifecc  uno 
arrengo  di  molte  belle  ^jrgratiofe  paroky^  ad  aUtà 
ni  fece  dign.ndonhc^r  ad  altri  promeffe  in  modo  che 
gliparuc  diefferfi  afsicurato  che  lo  haue/fer  dafer^. 
uir  bene','  Dopo  gli  comandò  thè  fojj^o  tutti  appa^ 
recchiati  à marchiare  alla  prima  uigilta  della  mttit. 
/(Oìs^aappàlefare  àd  alcuna  quel  che;uqlef['efare,Glh 
coùdnffe  tutta  la  notte  con  gran  diligeva  tanto  che , 
inawt}  il  giorno  arriùaron  pteffo  ilfiuntpdeJft>^iloal_ 
dritto  di  un  luogo  congionto  à una  città  chiamat a il 
Mur  de  i camellh  ouepqfe  il  fuaaffediòyC^r  dopo  che 
fu  giorno  comincio  à far.pafarJefHeger^ipf^  ordì* 
ne  il  'mioyprimagli  elefanti  & dopo  Ingenti  a piedh. 
cheportauano  feudi  ^ targheycirgli  altri  che porta^ 
uano  fiale  ^ altri  inflrumcntipexa{faltar4e  mura  • 
Dopo  fecepaffare  i tmglim  cauallieri  chiedi  haueffe 
per  'incontrar  Tolomeo  in  campagna  inqualunche 
luogo  chefi  fcoprijfe , Ma  prima  che  fofferapajfatip 
effondo  ancora  nel  mert^  del  fiumeyuidderq  daWal* 
tra  banda  i nemìciyiquali  T olomeo  conduceua  àgran 
diligenza  per  ficcorrer  la,cittd,&  ancora  che  facefje 
rofigno  della  loruenuta  con  le  tromba  ^conaltrt 
flrepiti  d arme y non  perciòfiauentaron  le  genti  di 
Terdicayma  congrande  ardire  uennero  ad  accoflàrfi  * 
4lla  citta,  cJr  quei  td)t  portauan  le  fiale  fi  mifero  d 
drict^arle  alla  muraglia,  ér  móntaruiy^  quei  che  ^ 
ef'ànfugli  elefanti  coriiinciaronoà  tirar  alle  mura  ' 
per  tome  le  diffefi . ^^efioMeduta  da  T olomeoyuo--  - 


€ìtdo  dar  atirno  à gli  altri  capitani  (jr  jòcdati  che 
hauea  fitoyfù  il  primo  à ufcir  in  campo  co  la  picca  in 
fnanOj^peruennejino  aW ultimo  riparo , (^r  combaC 
tendo  in  luogo  auataggiofoy  rompe  gli  occhi  al  primo 
elefante  che  coducea gli  altri  yfereao  quello  Indiano 
che  ui  era  [opra  à guidarlo . Dopo  uetme  à percuoter 
/opra  colorò  cheinontauanò  fopra  lé  fcaky  (^gli  ro^ 
nerfciaua  à gran  colpi  dentro  il  fiume  che  correua 
lungo  la  muragliay^  ifuoi  amici  che  lo  fegùiuano  af 
faltaron  r altro  Elefante  che  feguiua  ilprimoy  et  ucci 
fero  colui  che  lo  coduceua  > onde  rimafe  quiui  mutilu 
con  tutto  quefto  le  genti  di  Verdka  cmtinouauano 
neWaJfàlto  della  città  ponendo  tutto  lo  sfor'^  lorà 
per  entrarui  . il  che  uedendo  Tòlófneo  fi  morirò  di 
gran  cuorey^  dando  efihnpio  àgli  altri  di  ben  fare 
fece  della  fna  perfona  marauigliofe  prodeggi»  met^ 
tendofi  ad  ogni  pericolo  ^ feguito  da  i fuoi  capitani 
che  lo  imitauano  al  ben  ferire  fu  cagione  che  iui  ri^ 
manejfero  infiniti  nemici  morti  'iir  ferit i .^  Qùiui  era 
il  contraftq grande :per cicche  fe  f 'éomeo  pi-eualeua 
al  nemicò  per  il  uantaggió  deifitoouefi  combatte^  ^ 
uaytejfercito- di  Macèdoni  era  all  incontro  piugrojfq 
m maggiòrnum'erà  di  genti  tir  huoney^ durò  il 
combatter  gran  jpatio  di  terHÓOyfin  che  hauedo  uedti 
tò'T}tfrdÌ€a  tffergli  impofsibiìe pe*l ualor  dei  nemici 
prender  quel  luogoycjfche fi  àpprofsimaua  la  notte^ 
ritirò  le  genti  nel  campoy  la  ìflejfa  notte  fen%a  far 

flrepito  alcuno  della  fua  parten’i^  difloggiò  refferew 
to  et  fe  neuene  à un  luogo  che  é dirimpetto  alla  città 
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a Memphi  nel  quale  fi  jparte  il  fiume  dcl  j^o  e^rfit . 
wilfó(a  molto  propttta  fer  aìlo^iarui  un  campo 
tir  un  'grojfo  ejfercito  & fécepajfiir  i fuoi  quel  brac^ 
do  del  fiume  che  era  dal  fm  lato  > ma  fùpajfato  non 
fen^T^^gr.an  trauaglio  e^^  gran  difficultd  che  t acqua 
arriuaua  à Coldati  fino  alla  gola  y cl^gli  sbarattò  con 
santo  empito  che  molti  fé  ne  anncgauano . onde  feci 
Ter  dica  per  rimedio  di  queflo  pajjh' foprail  fiume  à 
' man  deliragli  Elefanti  per  interrompere  Mfil  deW- 
Acquai  difetto  amano  flatica  fece  pafCqr  le  genti  ^ 
dacauaUo  per  raccoglier  coloro  che  éran  portati  al 
baffo  dall'acqua  aitargli  àpajfare . oiuuemie  in 
cqiuflo  paffar  del  fiume  una  cofa  flupenda  ejr  maraui- 
gliofa  d tutti  che  dopo  Ceffer  i primi  ficuramente  puf 
fatigli  altri  che  feguiuano  apprejfo  fi  trouarono  in 
pericolo  granile  : hnperoche  di  imprpuifo  C acqua  di- 
ue?me  quiui  più  profonda  feti'j^  che  fi  potejfe  conpet 
turare  donde  procedejfe  in  modo  che  P acqua  pa^ua 
fopra  le  tefle  de  i foldati.  Et  quando  uolfero  ricercar 
la  capone  di  queflo  cajo  alcuni  diceuano  che  mera 
luogo  più  baffo  doue  la  riuiera  faceua  un  braccio  che 
fi  era  ferrato  onde  P acqua  ringorgaua . ^Akri  dicè^ 
turno  douer  efjer  piouuto  di  foprayma  fù  chiarito  do- 
po che  non  era  proceduto  ne  dalPuna  ne  dalPaltraca 
gioney  che  effondo  i primi paffatihauéan  cotfipk; 
fli  finoffo  la  fabbi'a  del  letto  delfiumex  et  P acqua  P ha  ' 
uea  portata  coft  fmoffa  albajfoy  in  queflo  modo  fi 

era  il  Pitto  fatto  più  profondo  mafiimamente  nel 
’KP  . ondeJ)auendo  Ter  dica  ueduto  che  quei  che  già 
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eranpajfatii  non  eranbaUanti  di  poter  flar  apetto  d 
Tolomeo  che  non  ni  era  rimedio  di  poter  farpafi 
far  gli  altri  non  fapendo  qual  partito  pigltarft  fece 
rifolutione  di  far  ripaffare  d dietro  quei  che  eran  paf 
fati  per  men  male.  Di  quejìi  > coloro  che  eran  ga- 
gliardi c>r  alti  diperfona  fapean  notare  ripajfa- 
ron  con  gran  difpcultà  con  lafciar  però  di  late  loro 
iirmi.de gli  altri  alcuni  fe  ne  annegarono  penfando  di 
poter  faluarfi;^  altri  portati  à fecÒda  dall'acqua  an 
daron  tanto  mangiyche  furori  deuorati  da  i Coccodril 
li  dr*  coloro  che  non  fi  uolfero  ejporre  à quel  pericolo 
fi  andarono  d redere  a nemici  che  gli  prefero  et  fuali- 
giarono . In  quefto  modo  hauedo  Verdica  perduto  cir 
ca  dodici  mila  huomini  i fd  quali  ui  era  di  buoni  Ca- 
pitani cominciarono  i foldati  d flar  mal  conteti  et  mai 
fodisfatti  di  lui . Dall'altra  banda  hauendo  T olomeo 
fatto,  honoratamente  abbruciare  i corpi  de  i morti 
che  eran  rimafi  dal  canto  fuo  mandò  l'o  ffa  di  efsi  d 
loro  parenti  amici . il  che  intendendo  i Macedo- 

ni di  Verdica  fifdegnarono  affai  più  grauemente  con 
tra  di  lui  inchinandoli  all' amor  di  T olomeo . yenu 
ta  la  ofeurìtd  della  notte  fu  tutto  il  campo  pien  di  do 
lare  cjr  dì  pianto  querelandoli  di  hauer  per  cofi  mal 
gouerno  perduto  i loro  compagni  amici  feni^ 
punto  combattere  piu  di  mille  fatti  palio  di  Cocco 

drilli . ^ poco  d pQeo  fi  imuano  i Capitani  (jr  biaf- 
mauano  alla  aperta  Verdica, xir  la  Falange  fa  gli  al 
tri  con  parole  minaccienoli  moflraua  il  mal  animo 
che  hauea  centra  di  lui . Si  mifero  infiemeper  que- 
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fto  dd  cisto  di  qiici  Capitani  fra  quali fit  Tifone  colui . 
che  per  comandamento  di  Terdicahauèa  rotto  et  dif 
fatto  quei  Greci  che  fi  eran  ribellati  ìicW^fiia  fupe^- 
rioreytl  quale  di  gloria  di  uirtù  fra  tutti  gli  ami 

ci  domeflici  di  ^leffandrohauea  cofigran  nomò 
quanto  altro  ui [offe.  Et  tutti  di  accordo  hauendo  dal^ 
la  loro  una  parte  delle  genti  da  cauaUoyCorfet'o  impè* 
tuofiimente  al pauiglione  di  Terdica  (jr  Iqccifey'o»  Il 
giorno  fegueìtte poi  fe  ne  ueìine  T olomeo  uerfo  ì Ma^ 
cedoniy  dopo  Chauergli [aiutati  & r^oflo  con  le^ 

gitime  fcufe  alle  colpe  che  gli  hauea  date  Terdica  fe^ 
ce  lor portarpane  uino  tutte  C altre  cofe  necefi 

[arie  in  fi  grande  abbodan^  che  ne  fu  tutto  il  campo 
ripieno :per  la  qual cofafi acquilìò  cofigran  beniuo- 
ér  gratia  da  tutto  quello  efiercitoy  che  lo  uot 
fero  fare  gouernatore  c^r  regetuc  de  i Bg  in  luogo  di 
Terdicayma  egli  no  fe  ne  curòydian%i  procurò  et 
tenne  che  foffe  quel  carico  dato  con 

piena  poìfan^ac^  auttorità  per  delibera-- 
/;  . tionc  di  tutto  il  confeglio  à T itone  . • 

^rideoycolui  che  hauea  penato  ilcor 
t po  nella  città  di  ^leffandria , In  ‘V 
V queflo  modo  Terdica  dopo 
• . uergouematoquelprincipa  y.  ' 

j - » V to  per  lojpatio  ditrean--  ' - ^ •*’ 

‘ ni perdè  ^imperio  in  , . . 

’ - fieme  conia  * 
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Ckcdoj^olamortcdiPcrdica  i Maccdotii  aramaxzMoa 
gli  amici  & parenti fuoi,  giudicando  Attàlo  Se 
Alcoca  con  loro  aderenti  ribelli . Et  clic  Atta  ^ 
lo  fi  ritirò  in  Tiro  con  le  reliquie  degli 
j.rr.-  :•  amici  ài  Pcrdica.  Gap.  xi  zìi.  • ' 

"^Tifnnà^onuoue  fuhttò  dòpola  morte  di  VèrdicM 
V che  erano  fiati  Cr utero  ^ l^eottolpno  morti  in 
ìf  attaglia  da  Eumene  in  Capadocia,  Et  fe  quefle  uno- 
ue  foffero  aniuate  inanxi  la  morte  di  Ver  dica  y niun 
uerarnenté farebbe  flato  ofo  di  mettergli  le  mani  ad-* 
dojfo  > ne  pur  parlar  cotttra  di  lui  pirite  fa  la  pr(fl>eri- 
^tà  della  fortuna  in  quella  battaglia.  Ma  dopo  tef 
fer  morto  y i Macedoni  giudicarono  Eumene  fuo  ami- 
co e^paYtigiaino  ìièinicóy  condannandolerà  morte  per 
lecòjecbe  hauea  fatto  yinfteme  con.cinquaniagran 
Capitani  Agenti  di  conto yche  tròno  in  fua  compa- 
gnia yfrà  quali  era  Mlceta  fratello  di  Ver  dica . Et 
yccifero  in  olhe  tutti  i fuoi principali  amici  che  ha- 
uea Vèrdica  in  quello  effercito  > ér  Mttalanta  fua  fo 
rellaylàjuale  hauea Jpofata  Mttalo  armir aglio  dima 
re  che  era  alhoraprefjo  Velufa . llqualty  xniefa  la 
morte  di  Verdica  > & di  fua  moglie , fe  ne  andò,  con 
tutto  il  fuo  apparato  di  mare  in  Tiroy  douefu  huma- 
namentericeuuto  da  ,Ar calao  Macedone  che  hauea 
higouerno  il  caflellq  y che  non  fologlrdiede  nette  ma- 
mìa  città  y ma  anco  il  ieforo  che  egli  qutuiguarda- 
na  y che  afcetideUa  fino  atta  fhmma  di  ottocento  taleti 
ti , Onde  Mttalo  fi  femtò  in  quello  luogó  > Òr  ki  ac^ 
cettà  & ritirò  tutti  gli  amici  di  Verdica  che  er atto 

■ • feam- 


fcampatì per  diuerfe  uie  dal  campo  s ^ della  retta  ri 
ceuuta  prejjo  la  città  di  M enfi  ^ . 

Ghcgli  Etoli  por  diucttir  A n tipatro  dairAfia,cntraron  ia 
Tenàglia,  & gli  Alicarnalci  gli  coftriufcio  à tornare  Se 
PoUpereonc  recouerò  U Tdiaglia ..  Gap.  xv. 

p Sfeìido  entrato  ^Aìitipatronelt^fiaygUÌEtoli^ 
•infecondo  che  hauean  concertato  con  Terdicàyaffal 
tarpn  la  T c/faglia  per  diuerter  ^ntipapro  da  quella 
bnprefa  y con  dodicimila  pedo7Ù  ^ quathv  mila  ca^ 
ualUyhauendo  creato  Capitan  loto  uno  ^lejfandrom 
,QueJie  genti  perlor  camino  ajfediaron  Locriy  dr  fac- 
chiggiqron  tutto  il  territorio  lorohaucjndo rotto m 
battaglia  Tolicle  Capuano  di  ^Antipatro  et  anatiar^^ 
Xato  molte  delle  fue  genti  y&  molte  fatte  prigióni 
che  poi  uenderono  quei  che  non  fi  poterò  rifeuoter  co 
taglia  . Dopo  entrati  nella  Teffagliayperfuafinro  À 
molti  di  quel  paefie  che  fi  uolejfero  congionger  con  efi 
fo  loro  in  quella  guerra  contra  .Antipatro  y onde  in 
poco  di  tempo  mfero  infiemepreffo  uinticinque  mila 
Jbldati  a piedi  c^r?mlle  ottocento  caualli . *Ma  men- 
tre r altre  città  fi  cógiongeuano  con  ejfoloroygli 
camafeinerìfiici  degli  Etoli  entraron  nel  lorpaefe  fac 
cheggiandogli  la  campagnay& afiediando  alcune  cit 
tà.  Dicheauuifatigli  Etoli  y dechiararon  per  ior 
^apì^anqir^fejfagliaMennqne  di  Farfagltdy^fi 
ryerifioifnarqncondihgen  nellorpaefe  \ di 
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Wt  fi  faceàn  qucfie  cofe , Tolipcrcone  che  eraftato  Ì4 
fidato gouernatore  in  Macedoìiiaje  ne  pafsò  in  T efih^ 
glia  con  impotente  effercito  & ninfe  in  battagliai 
fiuoi  ìtttnici  ) uccidendo  M emione  con  molti  altvi  Capi 
oiiiai  fanh&  in  quejio  modoprejcro  la  T efiaglia , , 

i''  • ' 

Che  eflendo  A ntipatro  flato  fatto  goiicrnator  & cu  ratoK 
dciRCjdiuirdcSatrapicdcnuouo.  Cap,  xvi, 

M ! 

-T)  Itone  & jiridco  curatori  de  i^e  fi  partir  dàlia 
.X  riffa  del TS[ilo  con  i coni ejjh'cito et  arriua 
rono  a Triparade  che  è nella  Siria  fuperiorcy  & qui- 
mì  Handod^  ueduto  che  la  ^ina  Euridice  fi  pigliaua 
' più  ajfonto  cjr  più  maneggio  che  non  doueuaymofiran 

dofi  contraria  4 tutto  quel  che  i curatori  uoleanfd- 
re  9 & che  non  hauea  molta  obbedieì^a  daWe/ferd- 
4o  9 fecero  ajfembrar  tutti  i ?4acedoni  dell  effercito  9 
dopo  l'hauer  molirato  la  cagione  rinundarono  a 
quella  cura  9 onde  i Macedoni  eleff  'ero  per  curatore 
-diil{e9  Mntipatro  con  ogni  potere  ^ aUttoritàmMa 
effendo  dopo  alcuni  giorni  in  jquel  luogo  di  Tripara^ 
i :de  venuto  Untipatro  trouò  che  Euridice  baueafobs> 

:homato  <ìr  ^ntmutinato  i foldati  centra  di  lui  s ma 

4^  jegli  adoperando  la  defìreggt^gli  raguno  9 & con  bèl 
jmodo  quieto  quella  feditione  ^mife  paura  tanta  ad 
i<r  \ Euridice  9 che  fu  foro^ta  di  ritirarfi  da  quelle  prati- 

, t che  di  ammutinamento . Et  dopo  di  nuotto  ripartì  il 
gouemo  eér  le  Satrapie  di  quelle.prouinde  > ér  lafsò 
p .à  Tolmeo  f Egitto  che  hauea  già  bauutp  s cIjc  in 


0gni  modo  non  haunbbe  potuto  lenargliloy  pàrfndéi»'^ 
^li  in  oltre  che  fe-  lo  haucjje  meritato  (jr  acquietato 
con  la  fiM  propria  uirH.  Diede  ilpaefe  della  Siria,  ^ 
à Laumedonte  di  Mitilene , (jr  d Filo  ferie  la  Cilicia  k 
Delle  altre  Satrapie  fuperiori , diede  ad  ^mfimàck 
ia  Mefòpotamia  QÌr  •Xrbelite  y a Seleuco  la  Babilo-y 
hia  y ad  Antigono  Fufiana  ejfendo  egli  flato  il  primo 
che  hauea  Teì'dica  ajfaltato  y a Tericete  laTerfidet 
a iqeottolemo  la  ^canianìà  y à Filippo  la  Tarthiai 
À Scafandero  Cipro , o4ria  Drautene  , à Stànafèn 
ro  Soliana , Battriana  vjr'  Soddiana  y à Ofsiarte  pS* 
dre  di  Befana  moglie  di  ^lejfandro  diede  le  Teripa*- 
ìtijkde  y quella  parte  dell'India  che  gli  iapprejfoy; 
diede  à Titone  figliuol  di  jLgenore  .1  re^ì  che  fono 
d quefla  "vicini  lafciò  ài  Be  che  gli  teneuano  y cioè .. 
quei  che fon  prejfo  il  fiume  Indo  à Toro  y <jr  quei  che 
Jonpreffo  il  fiume  Hidajpo  à Tafillo  y che  in  ogni  mó^  ■ 
do  non  gli  haurebbe  potuto  leuarglili  feti^^a  mandare 
uigrojfo  effercito  con  parte  dt  quei  gran  prencipi  • 
guanto  poi  alle  próuincie  che  fon  ucrfo  ilSettentrio^ 
ne  diede  à Jqicanoro  la  Capadocia , ad  JCntigono  ta 
Licia  fi  come  fbauea  hauuto  prima  y à Caffdndro''  la 
Caria  y à dito  Helia , ad  .Aridio  quella  ' parte  delta  • 
Frigia  congionta  alto  Eltfponto  > dichiarò  in  oltre 
capo  delf  effercito  .Antigono  y ordinandogli  che  do^  . 
ueffe  far  guerra  à Eumene  .Alceta , dandogli  per 

copagno  in  quefla  mprefa  'Caffandro  figliuol  di' effit 
%Antipatro  y che  era  Capitano  della  Cèhortedi  milla 
buotmni  ^ acdoche\Antigono  non  hauejfepotuto  at^  . 
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fender  dfar  coja  m fuo  utile  particolareyà  che  hehbt\ 
^ntipatro grande  autterteìii^*  Dopo  quejìo  fé  né. 
partì  egli  con  tcffercito  reale  per  codur  gli  B£  in  Mai 
eedonùtyde  quali  era  la  fedia  principale.  * 

Che Au tigone uintc Eumene, & l*aflèdio  dentro  lacictàT 
diNora.  Gap.  xv.ii.  *:  ;* 
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t)ra\Antigono  che  erajlato  dichiarato  Capita^ 
no  delCimprefa  in  .Afta  cantra  Eumene  > dopo^ 
fhauer.mejfo  infteme  il  fuo  effercitOy  che  era  inguar- 
ìiigioneper  muernarcy  & fattof  apparecchio  neceffa- 
rio  per  quella  guerra , fi  mife  in  camino  per  andarlo 
à trouar  in  Capadocia , doue  (ìantianq . Et  J cafo  - 
gli  era  auuemto  » che  un  de  i fuoi  Capitani , che  ha^  - 
ìka  nome  Tcrdica  fegli  era  ribellato , & gli  hauea' 
menati  uia  tre  mila  pedoni  & cinquecento  à caualloy. 
c0ii  quali  fi  era  fatto  forte.in  luogo  lontano  tregior 
nate  da  Eumeneyonde  egli  haucamandatogli  cantra 
mi  altro  fuoCapitano  di  Feniciay  chiamato  Tenedioy 
con  quattro  mila  à piedi  de  i migliori  del  fuo  eJJercito_  ' 
(jr  mille  caualli  y & hauea  Tenedio  ufato  diligenza, 
fi grandcy  che  hauea  affaltatolo  fu  la  mtT^  notte  di 
improuifj  y quando  ei  dormiuay  & lo  hauea  fatto  pri 
gione  yrintanendogli  tutte  quelle  gentiy  che  gli  hauea 
•perdita  tolteyet  egli  fece  caftigaregli  auttori  di  quel 
la  ribellioney&gli  altri  diuife  fra  ì altre  compagnicy 
ricoìtciliandofegli  con  dom  & con  prómjfe,  Tra  que 
hauea  .Antigono  mandato  fecretamente 

'■  "uerCo 


tferfo  ^pollonide  uh  de  i Capitajii  delle  genti  dlcet*\ 
Hallo  di  Eufhene  ^ con  doni  ^ mólte  promeffe  ha^ 

Uea  con  lui  fatto  pratica , che  quando  [offe  nel  fatto 
arme  con  Eumene  y egli  con  tafua  [quadra  douejje , 
f itirarfì  dalla  banda  di  Antigono . Haueua  Eume^ 
ne  alleggiato  il  [to’ campo  in  una  gran  pianura  dellor 
Cappadocia  > per  poter  meglio  preualerfi  della  fua  ca 
ualleria»  Et  Antigono  fi  era  col  campo  fuopofló 
fitto  una  montagnay  che fi  cohgiongeà  con  quella  pia 
intra , cjr  potata  hauer  da  diece  mila  pedoni  più  del-  \ 
ta  metà  Macedonhgente  tutta  efierìmentata  rnguet 
fa  ycfì*  hauea  dodici  mila  caualli  trenta  elefanti  % 

èpp  Eumaie  haueua  almeno  ùintimila  pedoni  ^ uin~ 
tirnila  caualli  > uennero  toflo  alla  battaglia  > neU 

laquale  fu  il  piu  bello  del  combattere  ^pollonide  co 
la  [quadra  di  caualli yche  hauea  fitto  di  fi  t fi  ne  pafi. 
sò  dalla  banda  di  ^ntigonoy  che  gli  diede  la  uittoria  i ' 
effondo  morti  di  quei  di  Éiimene  prejTo  otto  milaygua. 
dagnando  lejpoglie  de  ipauiglioniy  douetrouaron  di 
molti  beni  y di  che  i faldati  di  Eumene  rimafiro  come 
difierati , diche  auuedutoft  Eumene  y determinò  di 
fitggirfeneiterfo  t Armenia  y per  ueder  di  tirar  à fi 
alcune  buone  [quadre  difoldati  yche  ui  erano  ; ma 
quando  uiddcy  che  i nemici  lo  incalgaùano  y^  che 
hfue  genti  fi  ntirauan  tutte  dalla  parte  di^ntigo^ 
no  yfi  ritirò  dentro  una  città  forte  oen  che  picchia  ui 
tina  chiamata  Tfprapofla  fopra  un  fajfi  eminente  '^ 
non  hauendo  più  di  duo  fiàdij  di  terreno  altintomo  » 
nìa  dtfito  maraHigli(famente  forte  y s fornita  di^ 

gran 


gran  tempo  ìnanti  di  tutte  le  cofe  neceffaric  'ipér  jh-^ 
ftenerui  uno  affedio»  Quiui fi  andò  d meteett  ocn  chu- 
^uecento  joldati  di  quei  che  più  tamauano  > tutti  ri- 
foluti  di  ttiutre  (jr  morir  con  ejjò  lui , Antigono  ue- 
dutofii  rinforzato  dejfer cito  per  quei  che  hauca  àfe. 
tirati  di  Eumene  > (jr  fimilmente  accrefciuto  di  paefi 
piùcheeglihaueuaprima^di  che  fiera  fubito  irfi- 
gnorito  9 cominciò  a cauamegran  fomma  di  danari  > 
^àpenfare  cofe  più  alte  nel  fuoceruello  y confi  de- 
rando  molto  bene  che  non  ui  era  più  Capitano  delle 
Satrapte  delt^fia  hormai  più  potente  di  lui , & del 
le  cofe  che  eipenfaua  di fare  à ìùuno  lo  dette  ad  inten 
dere  > ma  cercò  prima  far  buon  fondamento  > ben 

afsicurarfi  con  ^ntipatroy  & però  lobbedìua  gran- 
demente i ancora  che  la  fua  intentionefoffc  di  non  fo- 
la non  hauer  da  ubbidir  lui  j ma  ne  ancora  i Tri- 
ma  che  altì1)face]fe  fe  n*andò  ad  affediar  Eumene  m 
*Elprà  9 circondò  la  città  di  fojfe  ^ di  doppie  mu- 

ra* Dopo  uenned parlamento  con  Eumene  9 ricor- 
dandoglilamicitia  fretta  che  hauearìhauuto  iiifie- 
me  9 esortandolo  à uolerfi  congionger  con  lui  per  far 
le  imprefcy  che  ei  difegnaua  ; Ma  egli  ancora  che  ha- 
pteffe  ueduto  la  fubitana  mutation  della  fua  fortuna  » 
ehiefe  maggior  partiti  9 che  il  pericolo  (ir  la  necefsi- 
tà  in  che  fi  trouaua  9 non  merìtaua , perche  prima  do 
mandaua  perdono  (ir  remifsione  di  tutto  quel  che  hà 
ueua  fattoy  dr  cheglifoffero  refe  le  Satrapieyche  egÙ 
hauea  per  prima  hauute.  Sopra  de  i quali  partiti 
gli  rijfofe  i/intigonofche  ne  hanrebbe  parlato  c<m 
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^ntìpatrò  > ìgr  uedùto  di  non  poterlo  firmar t al  fki^ 
mUre  ^ lafciò  una  parte  di  quella  fua  gente  tantéi 
quanta  gliparue  ejjer  binante  per  quello  ajfediop 
(éf  fi  wojje  col  reflo  per  far  guerì'aad  ^ttalo 
oilceta  . In  queflo  tempo  mandò  J^umene  i juoi 
meffaggieri  uerfo  ^ntipatro  > de  quali  era  capo, 
Hìeronimo  , che  notò  /*  hifloria  de  i fucceffori  di 
ollejfandro  . ne  Eumene  con  tutte  quefle  4ifdittc 
fi  perfe  di  animo:  ma  perche  hauca  egli  fatto 
rieuT^  spronati  tanti  cambiamenti  difortunaxche 
caicora Jperaua  > fi  come  alhoragli  era  contraria  ue- 
derla  uoltar  in  fauor  fuoxconfiderando  (fi  come  huo^' 
mo  di  gran  fapere  ) che  i ^e  no  hauean  di  quella  Mo 
narchia  fe  non  il  titolo  folameteyet  che  ni  eraììin  quel, 
gouerno  molti  principi  ti  quali  tutti  ajpirauam  à ufur 
parfi  quel  principato  X onde  penfand§(  non  fene 

mgannaua  punto  ) che  molti  di  loroy  fapendo  che  era 
huomo  digiuditio  (jr  ejperimentato  molto  nelle guer^ 
rcxhaurebbono  hauuto  bifogno  di  luiy  bauedofi  acqui 
fiato  fama  di  leale  ^ di  conflante . Et  per  appetta]^, 
loccafione  del  tempoy  ueduto  che  nonpoteua  ejferci^ 
tar  i caualliy  che  dentro  haueua  per  la  firtete%^  del 
luogo  X accio  che  nonfiguaflajfero  nell otio  gli  face^ 
ua  ligare  con  catane  di  ferro  à campanelle  fi  altOyChe 
non poteuan  toccare  a pena  con  la  pùnta  de  i piedi  di 
nangi  in  terra  ; onde  effendo  fempre  in  affanna  diuor 
krpefar  in  terra  i pied^n  quel  modo  che  gli  teneuan 
di  dietro  > o ueniuano  à faticar  fi  fortemente^  & fi 
tontinouamenteyche  fi  meneufn  tutti  in  acqua  et  in 
- . " fudore. 
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fudcre  .'.In  p^Jlo  modo  fenica  cauciYglì  fmr  di Jlalr 
la  cjJercUaua  &^preferuma , cìièìion  bauejjerù 
d dmentar  grafsi  fuor  di  modo , & bolji  ^ Diaidèua 
'dàqmlla  uemuagUachc  mbamiu  cofi  bene  Irai 
jùoì faldati  c^eofi  ugualmejute.  còme  fine  pigliamt 
per  ft  isiejfo  mn  uolpido  effer  in  quejlo  differentiato 
dagli  altri  onde  uenne  con  quefio  ad,  acquijìarfi  piu 
t amore  di  tutti.  In  queflo  flato  erano  alhora  Eu- 
vaptes  i fuoi. 

'CKt  Tolomeo  conquiilo  aggìon^cn^olc  al  fuo  dominio 
la  prpuincia  della  Tcnida,&  ddla  Celofiria , 

‘ Capr  XVI  11., 

Olomeq  intan^ò  n dopo  la  morte  di  Terdica , ér 
che  hehbe  di  Egitto  rimandato  adietro  lejfercfi 
fp  reale  yfi  tenne  quel  paefeconw  fuo  proprio,  co 

pte  fi  egli  fi  lo  haueffe  coniarmi  acquistato  y^efi 
Jàmmando  cljelaprouincia  della'  Fenicia  & quella 
•parte  della  Siria  chiamata  Celofiria  aerano  molto  ui 
jàne  a Ilo  Egitto , determinò  di  conqmflarley  ^ mem^ 
■do  l un  de  ijuoi  principali  amici  ^ Capitani  chiama 
Jo  T^canorp  con  quelpour  digeiiteychegliparue 
/officiente  nella  Siria  y ilquale  prefi  in  battaglia  Laq 
. medonte , che  qiùui^a flato  deputato  Satrapo  et  rfi 
mffefoUoVMedien%a  di  Tolomeo  tutta  Lt  Siriay 
poi  palpando  nella  Fenicia/ece  di  effailmedefimq; 
4t  pqflo  ^he  hebbe  buoni prefidij  in  tutte  le  cittàyfi  ne 
ìritomò  nello  Egitto,  hanendo  quelle  due  mprefiiji 
poco  tempo  tratto  d fine. 


/ 


Che  An  tigoùo  moflè  la  guerra  ad  Alceta  8c  AtCalo  , 8c  gU' 
ruppe  &uinfc.  '•  Cap.  xix; 


ruppe  ^uinfe. 


r Etto  anno  medefìmo  che  jtffottòdorohehhe  il 


gouerno  di  gitene  » & che  Quinto  Topilio 
Quinto  Tullio  erano  Confoli  in  1{oma:Hauendo  j{n 
tigono  fuperato  in  battaglia  Eumene  y cominciò  la 
guerra  centra  gitalo  & jllcetay  che  erano  ipiu fli^ 
mali  Capitani  di  fama  in  arme  > che  Ter  dica  ha^ 

uejfe  fià  le  fue genti  ^ fuoi  fidati  amici . Hauea  eia- 
fcun  di  efsi  buone  compagnie  di  gente  ualorofa  et  Jcel 
ta  • Se  ne  pafsò  primieramente  con  tutto  il  fuo  effer- 
ato nella  Infide  ydoue  ftauano  alceta  yidttalo^ 
lè  lor  genti  > dr  usò  diligeriT^  fi  grande  y che  caminà 
col  fuo  efiercitò  in  fette  giorni  duo  mila  cìnquecentó 
fiadij  y arriuò  d una  città  chiamata  CretOydr^pr^ 
fi  & prefidiò  di  genti  certi  pafsiflretti  adr  certe  mim 
Cagne  che  gli  eran  uicine  y prima  che  Jilceta  ne  ha^ 
ucffenuoua  : cofi  fk  la  uenutaficreta  » alceta 
\A{talo  che  cran  ualorofi , toflo  che  lo  intefero  tr affe- 
rò le  lor  genti  in  campagna  y & fi  jpmfero  centra  i ne 
mici  per  uedere  di  ributtargli  da  i pafsi  di  quella 
tei^  cofi  siretti . Qmui  uenuti  al  contrafto  yfù  Ut 
battaglia  ajpra  et  fanguinofa  moltOyin  modo  chemol 
ti  morir on  daW una  parte  ^ 1 altra  ; il  che  uedendf^ 
%Antigono  che  hauea  fei  mila  combattenti  à cauàUcH 
fine uenne contra  la  Falange  nemica  co'lm<^iór 
empito  che  potè  per  ferrar  ^Alceta  > dffar  che  nonfi 
poteffi  ricouerar  con  ejfa^  Et  jilpeta  dopo  rèjferfti 


L 11^  li 

to  ributtato  da  quei  cheguardauanolaftrette:^  di , 
quei pafsiy per  ejferein  affai  maggior  numero  dei 
fuoi  y ^ in  luogo  piu  auanta^iofo;  ueduto  di  non  ha 
ner  quafi  rimedio  alcuno  di  poter  faluarfi,  fe  ne  andò  - 
dritto  contra  la  caualleria  nemicay  cjrfece  un  mara^- 
uigliofo  sfoTTj^  y dir  tanto  che  fi  Jaluò  ufcendo  in  quel, 
combattere  à nemici  di  mano  > ^ ondo  pur  à faluarfi 
nella  Falange . Con  tutto  ciò  Antigono  che  era  affai 
pià  forte  di  gente , la  combattè  in  modo  y chefpauenr 
tò  quei  beìlicofi  Macedoni;nèfugran  marauigliayint 
peroche  non  erano  i contrarijpiù  di  nnoue  miiapedor^ 
ni  ^ noue  cento  caualli , doue  Antigono  fi  trouauoy 
oltre  gli  elefanti  ypiu  di  quarantamila  pedoni  & fep 
temila  caualli . Ft  le  genti  di  ^Iceta  quando  uidder 
Uenir  contra  di  loro  gli  elefanti  nella  prima  fronte 
della  battagliayet  una  caualleria  cofi potente  contra 
la  loro  cofi  debbolc  y onde  le  circondaua  da  tutti  i la* 
tiydir  in  oltre  marchiar  con  I hafle  baffe fi  gran  nume 
ro  di  fanteria  y fi  fpauentarono  maggiormente  y che 
erano  m luogo  più  uantaggiofo  per  nemic  i y & fu  Paf 
/alto  cofi  improuifo  furiofo  > che  i loro  Capitani 
non  hebbero  tempo  di  poter  beri  or  dinargliy  onde  fi 
mifero  toflo  in  fuga , neUaquale  fuprefo  fkttaloy  DOr 
cimo  y Voleio  dir  moltialtri  ualenti  Capitanila 
ceta fi faluò  con  i fuoi  domeSìici  > (ir  cofi  quei  della 
Tifideyche  erano  al  foldo  fuo  dentro  la  città  loro  chia 
mata  Tormefe  > Antigono  hauuta  la  uittoria  diede 
ficure:^  alle  genti  di  ^Icetay  & le  diuife  cotnpanr 
tendoli  per  le  fue  compagine  ; ma  quei  di  Tifide  ciré 
. 5 E z fi  eretti 


freranfithf^ì  ìnfieme  con  micetti  9 h ì^orìrairdilio  ì, 
far  animo  9 éoe  efsi  uoleuano  morire  uiuer  con  ef^ 
jòlui^ó'  qneflo  faceuauo  perche  gli  portauanogretn 
difiimo  amore  3 che  .Aletta  dopo  la  morte  di  Verdì^ 
ca  > ueduto'jcbe  non  hauea  confiderato  alcHnoyfegU  ti 
rò  aìla  fùa  dmotione  con  moki  dom  eJr*  promejfe,  /i-*, 
* pendo  effere  i Tìfidi  bellicofi  ^ in  paefi  tqpri , ch*ha^, 
man  t entrate  difficili , ^ hauean  molte  città  forti  • 
Ver  queflà  cctgioìie  ?telle  fue guerre  gli  hauea  fenipte 
egli  ben  trattati  cir  honorati y &fempre  de  i bottim 
dxcfifaceuano  yue  donaua  à loro  la  metà  » fnó^. 
firaua  uerfodiloro  molto  fatniliare  domeflicoy  ^ 

femprc  haueua  alla  tauolafua  qualche  uno  di  quei 
..principali^  J<(e  di  queflo  era  prima  punto  ingantìa-i. 
to  yimperòche  ejfetidofi  .Antigono  prefentato  fptt^: 
quella  città  con  tutto  il  poter  di  quello  effercito  xìim 
domandando  fe  mn  .Alcetay  amora  che  i uecchi  deU 
la  cittàgli  lo  uoleffer  dare  > igiouani  hauean  delibe-^ 
tato  di  uoler  piu preflo  patire  ogni  eccidio  eir  xouina^ 
ché  confinthìom  Ma  quando  i uecchi  uidderoyche, 
ne  con  ragione  ne  con  perfuafione  alcuna  gli  poteuan 
tirare  al  uoler  loro  xpreferd un  altro  partito  , chefii. 
dimandar  fecretamente  la  notte  ad  Jìntigom  , prò-^ 
metteìidogli di  dargli mlk.nmì  sAlcet<t,h  uiuoòi 
morto  ; eir  per  poter  comodamente  farlo  ? gli  ordtnà 
doueffe  per  qualche  giorno  approfsimarfi  pin  ola 
ia  terra , eJr*  far  qualche  leggiera  fcaramucciay 
fo  rkirarfi  à dietro  come  fuggendo  > che.  con  queJÌ0. 
occafione  baurebbon  fatto,  ujar  quella  ghu^^^^ 


meT^tì  haurebbénefsfi^alìtù  j^ 

' ceta  9^  là  haurebbonprefo  comodnmentJ > mntiìtL- 
; litnào  conjhco  Udifftfa  di  qn^Uagioucntà  ,'  P^4ir0ie 
Antigono  yc^prouocata  la  fcaramucnayftfcn'dui 
giouani  armati  come  ft  erapenfatoyet  tra  quejio  me^ 
'■  f ùecchl  àffalt'aron  'coii  T arme  ^'éeta'néljìiò^l- 

hg^amènto , ma  non  poterò  hauerlo  iiìuo  y impero- 
che  egli  ueduta  la  cofa , fi  uccije  di  fuamano,  per  non 
^:ftemr  in  poter  dei  fuoi  nemici*  Cm  tutto  eioglLlo 
-^  mandar on  morto  in  una  Unica  » uefiito  -dìfàh  utfti- 
^mentiifietvi^achei giouam  che  fcaramucciauano-fe 
. ueaccorgejjerg . Et  in  qu^o modofaluaì^oni uec^l 
^quella  città  dal  pericolo , cbe  le  fipraflaua . Tornq- 
. ti  i giouani  foldati,  quando  intefer*  il  tratta  ufato  da 
,ueccbi  y ne  furono  in  tanta  colera  & furor  tale  per 
clamore  che  ad^fceta  portauovo  y che  ocjtuparono 
^ wta partQ-delUcittày  dr  quiui  fecero  il hrccmfegli^» 
jiel.quale  conclufero  di  mettere  il  fuoco  nelle  cafey  ^ 

^ dopo  afeir  fuori  con  Farmi  & ire  ad  offalfareiLpasr 
'fi  dì  Antigono  y che  era  alla  Jcefii^  di  quelle  TnotOdr 
^ne  ; ma  dopo  fi  rauuiddero , mn  mlferoahbf  u- 

fiiar  la  città ytna  bene  ufcirpn  con FafTmy&fic- 
joheggiarono  & guafiarmio  una  gran  parte  della  emn 
^agna  dei  nemici  p Antigono  yhauuto  chehebhei 
corpo  M^lceta  ygli  fece  tutte  le  ingiurie^  &gU  ok- 
brobrij  che  pofi fargli  yc^  al  fin  de  i tre  giorni  y che 
^ragià  corrotto  y lo  fecegittarc  afUcampagnarfinr 
^4  u^ler  dargli  fepoltura  > ma  dopo  che  egli fipartkjt 

jgiouam  dì,  Teme^  h fippeifion  -moltdbi^ 

' ' £ S " ^'niente 


mentt.  bei  thè  può  t huom  conofcere  > che  la  certi'»  ' 
» fiac!r  il  piacer  che  fan  gli  huoniini  ^ genera  in  nlore 

che  la  riceuono  un  ligame  indijfolubde  per  riconù^ 
[cerio  m 

f 

^he  dòpo  Id  morte  di  Antipatro  fu  in  fito  Iiiogo  &tto 
lipercone  gouernatorc  de  i Re , & che  Caflandro  fi  mi« 
uoler  quel  goucrno  impedirgli.  Càp.  xx, 

' ^Ène  uenne  ^htigonò  net  partir  di  Tifide  con  tùt 
^ to  il  fuo  efferato  nella  Frigia  y ^péruemtò  nella 
éHtà  di  Greto  y uenne  a lui  ^riflodemo  di  Miletàt 
' con  nuoua  che  era  morto  ^ntipatro  y & che  f impt^ 

rio  y (^r  ilgouemo  dei  ^e  era  Hato  dato  à Toliperco» 

\ ne  di  Macedonia.Ejfendo  ^ntipat)rograuementé  w- 
fermatoftyCt  in  modo  che  confideratald  fua  uec^ 
chieg^  non  ui  era  fferan^a  alcuna  di  guari- 
fé  y gli  ^tteniefi  gli  mandarono  ambafeiadore 
bemade  y quel  grande  oratore  y parendo  loro  che  [of- 
fe molto  atto  à quella  imprefay  domandandogli  che 
uàleffe  ritirar  quel prefìdio  che  teneua  nella  città  di 
Mufuchia  yfi  come  bauea  da  principio  promeffo . Jìfét 
%Àntipatró  benché  per  inau7(i  hàueffe  amato  Dema^ 
de  y dopo  la  morte  dì  Ver  dica  erano fiate  trouate  ài» 

. tanè  lettere  negli  archiui  di  lui  di  mano  di  Demadc  9 
che  gli  perfuadeua  d douer  paffar  co  II  efferato  in  Èh 
fopa  contra  di  ^ntipatro  > di  chè  fi  era  cantra  di  lui 
fieramente  [degnato  egli , mt  lo  difiimulaua  y pe- 

rò contràdicendò  al  uoler  degli  JGtteniefi  àDema- 
de 9 tiragli perfeuerando  mito  orgogliofamtnte  ilo 

replicar 


\ 


-itepticarey  eJr  ^tMfi  minacciatido  > ^ntipatro  fenx^ 
fargli  rijpofia  alcuna  » lo  fece  pigliare  injteme  con  un 
fuo  figliuolo  che  hauea  egli  menatofeìie  foco  in  quel* 
laambafcìaria , sfattigli  rimettere  à i giudici  cri* 
minali  y efsi  gli  fecero  morire.  Indi  à poco  > conofcen* 
do  egli  di  non  poter  piu  uiuere  > dichiarò  per  curato- 
re & governatore  de  i l{e  Tolipercone  con  tutta  t aut 
torità  yper  effer  il  più  uecchio  frd  tutti  i Capitani  fa^ 
tnofi.  di  \Aléffandro , (ir  perciò  era  honorato  ci- 

mato molto  da  tutti  i Macedoni  > ordinando  che  CaJ* 
fandro  fuo  figliuolo  f offe  il  fecondo  dopo  lui  > che  era, 
di  già  flato  dichiarato  Chiìiarco  y che  uuol  dire  capo 
di  mille  huomini  > ilquale  off  t io  era  flato  prima  ordì 
nato  & tenuto  in  grande  flima  dail{e  della  Terfiay 
{ir  era  Hato  dopo  mantenuto  da  Mleffandro  y & 
tipatro  r hauea  poi  fatto  dare  à Caffandro  fuo  figlino 
lo  y (irgli  lo  confirmò  in  morte.  Ma  egli  non  rimafè 
fodisfatto  punto  di  quel  titolo , angi  gli  parve  che  il 
padre  gli  haueffe  fatto  gran  torto  in  haueràluiin 
ijuello  imperio  preferito  Voliperconey  che  non  gli  era 
congionto  in  fanguey parendogli  che  doueua pur  dar* 
lo  alni  y che  gli  era  figliuolo  > & che  in  più  guerre  & 
maneggi  hauea  fatto  tfperienga  dife , <ir  datò  buon 
faggio  in  tutte  le  cofe , Et  con  queflo  fdegnofe  ne  ri* 
tirò  in  campagna  per  ragionarne  con  ifuoi  amici  > J 
^ualihauendo  fatto  di  quella  fua  dijgratia  gran  do* 
glienga  ygli  esortò  e'jr  pregò  d uoler  favorirlo^  ef 

fergli  in  muto  per  poter  ottener  quel  principato  y fa* 
tendagli  gran  promefff*  J^alVaìtra  bandaymandò 

. . -V.  ; £ 4 
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ijuòi  iiffAttfctaàoTÌ  à T oiomeoyptT 
^itiOfchljaueua  hauutomticamcte  co^lpadreyetpre 
chugli  tàùlejfc  effèp  fauoTuuolc  > pev  poter  0te\ 
^adó  ouC}f€P€,(^  duóleirfnandargli  epioatopmprt 
fiofojfefìéUùpofsibileyHnfuù  ejjìtrcito  dallaFetticidiid 
EuY^a  t perl  EleJpoìito  inandò  anco  altri  nKfsiìm^ 

uerjò  gli  altri^  Duchi  (^  Capitam  & alle  città  ancori 

m ^tr  dómandargli  aiuto  ^ m qutflo  tempo  9 eboei 

f^eua  ptaticìjeyfempremojiraua  di  efjer  0CCM 

pato  nella  caccia  yonde  pajjaron  mdtigiomi^pràìM 
thè  l huomfè  ne auuedejfe»  Tra ^uefioinexT(oT^olh* 
percoli  dìchanea  prefo  ilgoucmo  de  i per  canft^ 
glide  ifuoi  amia  mandò  a pregare  Olimpia  maim 
di  ^lè]Jandro  i cheuohjjc  uenire  in  Macedcnias^ 
pigliar  il gouerno  di xAleJfandrofigUuol di Jhof^ÌMi& 
lo  ; laquale  fi  era  pei' prima  rUirataine^Oipernoìtr 

tffinr  molto  di  accordo  con  ^ntipatro.  inq^oef». 

fir^atioinqueltempolecofediM'acedmùam  - 
# 

CHc baucndo  AuDgono  ii>tdb4»morteahAnm^ 

mife  m animo  di  occupare  lolmpcoo  d«lU  Afia.ar 
. mando  licrfo  Eu  mene,  per  tirarlo  con  lui, 

Enuta  lanuoua  in  ^fid  della  morte  di  mjdntipet^ 

^^^^^^l*trono  le  genti  à penptre  cojfè  ìtuàtét' 

mmmarnnte  coloro  che  baueano  qualóheearicó 
aùttorità  fitto  di  lui  Preferoà  dubitare  de  tcafiìo^^ 
>0  >_Mafipr«  tutti  gli  aUri  ^vt'^tmo-eht  erg  fló» 
mchiarato  Imperatore  eirgouematore  della  ^fiaiì 
qmt^h^eugt  ^cr^cmtmfdtQM^ercitp^ 

* is  iaueud- 


I 


(Étto  lifìtipatrùdt  qu^ìkgtntiyche^hatie^ 
tolte  ad 'Eumene  ad  ^ttaloyeìr  ad  ^IcetOy^  era 
perciò  ugnato  fi  orgogliofq  dopo  le  fueuittoriey  che  fi 
fetfuadeua  di  poter  comodamente  occupare  i 
u^e  lo  Imperio  Jopra  tutti  gli  altrh  & irMatfonìrfi 
'de  i tejorhcJje  erano  ne  perlafiqffm'^yc^ 

IH  haueuadel  fuo  effercitOiche  nm  tira  meno  di  feffan 
tamtla  hnominU  piedi  diece  mila  cauaìtiy  ^ trenta 
Blefantiy  con fiieratp:^ ancora  di  haucr  neE\Afiaper 
damrigr annumero  di  altri  faldati  mercetMrtfi  stm 
'do  in  (fpufiiperfieri  fece  chiamare  d fe  Hierenhno  hi 
fimeo  amm^  cir  compatriota  di  Eumene  Cardineo  U 
cjuale  era  crediate  in  *ì^qraiComegiafi  diffe,^fat'^ 
t^U  di  mokepromefie  lo  mandò  à Eutneneper  pet^ 
fitadarglii  chehaueffe  ualuto  domentitarft  della  bat^ 
tàglia,eìr  la  rottatche  haueua  hauuto  da  lui  in  Capar 
dnday&  che  fi  uoleffi  unir einfieme  con  lui  yi^rfanfi 
fuo  confederi  > compagno  comprométter^ 
gran  doni%  cifpiu  gran  Sat^-apie^che  mnhauea  hattu 
to  per  man^iy  che  lo  haurebbe  tenuto  fempreper 

principale  fid  tutti  gli  altri  amici  juoi  ne  mai  haureb 
ire  fatta  cofafenx^  comunicarla  d lui  • Fatto  que- 
fio  Antigono . chiamò  d:fe  tutti  gli  andei  fuoi  % 
fnanifeflò  larintentione  fuay  & dopo  diuifeperrolo  d 
èl)i  le  S atrapieyC^  d chi  Capitaneaii  del  juo  ejfercito 
cofi  uenne  d mettergli  in graìide  jpcr ditta  di  effe- 
ne  grondili  riechUper  vendtrfegli  pronti  & fedeli  4 
feruirhneÙe  fueimpreft  ^ Terchefi  hauea  meffo  in 

tutti 


altri  Satrapi  > ^ mettere  ne  i luoghi  loro  gì^ 
amici  fuùu 

C|he  Arideo  ^cdiò  I4  città  di  Cuzica  ^ & né  fù  rebntu* 
to.  Cap.  XXXI. 

^\J[Bitreeheftflatuiin  tjuefìipenfieri^rideoyche 
hauea  la  Satrapia  della  Frigia  uicìna  alla  Éle^ 
£>ontOy  dubitandofi  del  difegno  dt  Antigono  determi 
- nò  di  fornire  3 fortificar  le  fut  città  principali  ; & 

perche  la  città  di  Cricca  era  fortifsima  di  graiw 

deimportanxa  per  quella  guerra  3 ui  andò  incontaTr 
nente  con  dicco  mila  pedoni  mercennarijyYhille  Maee 
doni  3 & chiquecento  Terfiani  da  armi  da  tirare 
con  ottocento  caualli  oltre  il  condurre  gran  nmnw 
tione  difri%^  > altre  armi  con  uarij  inSirumctiH 
per  dar^affalto  & combatter  la  cittày  cfr  ancora  mn 
’nitiondi  uiuere grande  > cJr  altri  bifogni  da  fosiener 
ajfedij . F igiunfe  alt  improuifo  > & con  fi  gran  fe^ 

- cretex^  3 che  quei  di  dentro  non  lo  feppero  mai. 3 fe 
^ non  quando  gli  uiddey  & in  tempo  che  gran  parte  de 

i cittadini  fi  trouauano  in  campagna^  ripofe  tafiedio 
^rideo  & mife  ingran  paura  quei  di  dentroy  cercan 
do  che  efsi  ui  accett afferò  il prefidioyche  egli  tcntaua 
di  metterai . Ma  i cittadini  ferrate  le  porte  > algioth 
ger  dei  nemici  rifoluerondi  diffenderfì  efr  mante^ 

' nerfi  nella  libertà  loro  mandatido  ambafdadori  loro 
nd  Arideo  y pregandolo  à uoler  leuargli  quello  }0Ìt 
dio^da  tomo  3 che  dal  uoler  ricettar  dentro  lafua 
^migione  hnpoiham^bon  fatto  ogni  al^^a  cofa  in 

^ . fi*^ 

\ 


'fuo  ferutgìo^  fecero  in  tanto  fecretamente  armar 
la  lorgionentu  > fornir  lamuraglia  di  Idffefa  \ Et 
dopo  Chauer  hauuto  la  rijpofia  da  ^rideo  ( che  fu 
che  uoleua  che  in  ogni  modo  riceuefftro  dentro  Ufuo 
f refidio ) efsi  con  cautelagli  rinumdarono  ambafcia 

* dòri  a fargli  intendere , che  lo  uoleuan  proporre  nel 
lor  confeglio  del popoloi&  per  dògli  chiejero  trie- 
guaper  tutto  quelgiomoy&  la  notte  feguenteàl  cì)e 
.hauendo  ottenuto  efsi  attefero  meglio  adapparec-^ 
chiarfi per  la  diffefa  . Dichepaffato  chefùiltermi 
ne  fi  accorfe  ^rideo  &fii  uìdde  fiuflrato  & inganna 
to  da  nemiciy(^p(n'dè  lajperanTa  di  più  poter  pren^ 

‘ der  la  città  y confiderato  cìje  erafortifsima  y ^ non 
rhdurebbe potuta  hauere  ejfendo  la  città  quafi  tut- 
ta in  mare  y&nonhauea  fi  non  una  porta  per  ter- 
■ . ray  & in  inare  m>n  hauea  idrideo  nauilio  alcuno  da 
poter  c^batterla,Mandarono  i cittadini  in  oltre  per 

* mare  à Bifantiòper  hauer  armi  & altre  cofe  necejfa 

rie  da  foftener  t affido  ; le  quai  cofe  otteni\eropronr- 
tamentCy  onde  fi  uehnero  ad  afsicurar  à fatto  di  i/£ri 
deo . Et  di  più  mandaron  quelle  galere  > che  haueua- 
no  nel  porto  per  la  cqfla  del  mare  à raccoglier  tutti 
quei  cittadini  $ che  neW arriuar  de  i nemid  y fi  ritro^ 
uauano  in  campagna  in  modoyche  con  altre  genti  che 
uehnero  à unire  dalle  terre  uidne  ufdron  centra  i m 
miciy  & ne  ocdferogran  numeroy  co^irinfijCm 

deo  col  refio  à ritirarfi  neUa  fua  frouitidafem^ 
tter fatto fiuttoalcHm. 


€Rc  A litigò  hòcòmirtdò  là  gueita:cóiltàÀiSdets^ 

. concraìClico»  nellalidia  & & appalesò  (Kimco  dci  KiK« 

, Cap.  XXXII* 

• Q J rhrouaua  Jfntigom  neìlx  città  dt  Cclentiquatt^ 
^ dóhebbemouachehauea  ^ridCo  affediato  Cfd^ 
^ca  feìte  rallegrò  molto  ypenfando  douet^iffergU 
’quefla  una  buona  occafioneydiguadagnarfì  quella  cit 
'tàà  fuadiuothne  y coH  mandargli  foccorfo  nel  ptr 
Uricolo  in  che  fi  trouaua  onde  con  ogni  prejieT^ 
Xd  fcelfe  del  fuo  ejjèrcito  uinti  mila  pedoni  tÓ* 
ire  mila  caudlli  y con  i quali  fi  rifoluette  di  anday^  in 
ferfona  ad  aiutar  Cix^cai&  auenga  che  quddo  egli 
.'gionfefiera  taffedio  toltoyfece  nondimeno  queflù  di 
puouovdfntigonoyche  fi acquiflò  quei cittadmiben^ 
noli  partigiani . Dopo  mandò  ifuci  af/Aafciadó-- 
ri  ad  ^rìdeo  i mofirandogUper  efsi  > ehehattca  fat^ 
to  rtMle  in  efferfi  mefib  ad  ajjediare  una^ttà  delti 
Creda , lilHra  el  amica  de  i Macedoniyfent^  batter 
quei  cittadini  fatto  cofa  perche  lo  merit^efch  (die 
^ueflo  era  fegnó  che  digouematorefi  uoleuafarefi^- 
gfiore  affòluto;(^  che  perda  toccando  àlm  di  rrmù-’ 
dtarè  a quefd  inconuenieìiti  gli  nodficaua  y che 
aejfe  ìafiiàr quella  Satrapia  > che  hnaeua foto  ref^ 
nendofi  una  città  di  tutte  per  fuafianc(a,,Arid9ogU 
fece  rijpo^a  y che  fi  marauigltaua  di  lui  dtqu^tram 
hafdatay  eirtheànim  patto  uoleua  kfiiar  qucUa 
S4trapiaycbegtt»AÌi^afi  la  mkùa 

dijfenderfino  alla  mortCy  (irch(y  fi^tifif(ifp^ 
à molefiarlo  fi  farebbe  ueduto  > chi  Imuejfe  bauutd  - 


'pìufor^  ^ Jìòitcmenìe fi  niifeÀfhrtifiàar  kfue 
tà&afòmirle  diventi  ^di  uettouaglia  c^ fatta 
un^  rafi'eg>kt  dtUe  fuegeù  ne  mando  mtdparte  à fqc 
torrcre  Eumene  i^e  era  ajfcdiatoin'lsipra  sfotto  la 
condotta  di  un  fuo  Capitano  per  tirarlo  in  aiuto  ^ 
‘dir  corfederathn  fua . . t>aì£ altra  banda  ^ntigom 
hamita  quella  rifpo^a  mandò  um parte  di  quel fino 
efferàto  cantra  dt  lui  con  F altra  andò  egli  in  per^ 

fona  ad  afialtare  nella  Lidia  ClitOi  il  quale  intefa  la 
fua  uenuta  fornì  anco  egli  di  gente  ^ uettouagliqt 
quei  luoghi  s che  gliparue  al  propofito  y al  meglio^ 
eheinquelfubito^fàpofsibile . Et  rio  fatto  yfe  ne 
andò  inperfona  per  mare  in  Macedonia  y per  notifi^ 
tare  a iB^y  eir  gouematori  di  cfsi  I audacia  y e^r  màr 
la  intention  di  Antigono  eìr  che  affettaua  quella  mo 
narchiacon  difegno  dtfarfine  d poco  à poco  fignor 
^olutO}&  domandandogli  aiuto  per  potergli  refi^ 
fiere*  ma  in  quesfo  tempo  prefe  Antigono  à prima 
-ìgiunta  Efefoper  trattato  intelltgen'}^  di  alcuni 
\ cittadini, Quìhì  Etando  e^hauendo  intefo  y che  Efebi 
lo  Bpdiano  pajfaua  per  quel  mare  con  quattrogor 
lee  che  ueniua  di  Cinica  ^ portaua  in  Macedonia  à 
iI{efiicetao  talenti  di  argentOyglili  tolfeydiccndo% 
jcheaehauea  t^li  bifognoper  pagarne  i fuoi  faldati 
mercetmarif;  onde  uenne  ad  appalefarpychc  egli  fi  uo 
lea  farfignor€y&  mouere  la  guerra  d i B^,Cio  fattoi 
pe  ne  andò  cantra  1 akrexittd  deW Mfiaydelle  quali 
behbe  molte  aUa  ubhidien%a  fua  > alcutte  per  maneg 


DiDiuér/e  Auencurc,  che  auucnneroadEi|itme,dccht 

fù  liberato  dallo  aUcdiocii  Nora.  Cap*  zxixX. 

C che  noi  lafciamo  di  parlare  di  ^ntigonof  et 

^ torniamo  à EumcneM  quale  hauendo  hauuto  di*  ' 
Tierfe  fortune  era  flato  trauagliato  in  norie  dij^atie» 
e$r  toThora poflo  in  felicità . Che  da  principio  dopo 
la  morte  di  ^lejfandro  hauea  feguito  la  parte  di  • 
Perdita  y il  quale  gli  hauea  dato  la  Satrapia  di  Co* 
padociac^de  i paefi  circonuicini:  ^ qmuihauendo' 
mejfo  infieme  gran  numero  di  foldati  y & gran 
quantità  di  danari  fi  acquiflògrandifsinia  fama  > ^ ' 
hebbe  di  molte pr(^eiitàyche  ninfe  occife  in  hot- 

■taglia  Cratere  & ì^ottolemo  che  erano  de  i piu  fa*  ' 
mofi  Duchi  (jr  Capitani  y chefojfero frà  tutti  i Mace 
doni  y cìr  che  haueano  i loro  eserciti  femprefoliti  à . 
ejfereuittoriofi  : Ma  cofitrouandofi  altieroyèjrpa*- 
rendogli  ejfere  fi  potente  ^ che  ninno  gli  haurebbepo 
tufo  farrefiflen^Oy  fu  uìnto  da  Antigono  in  quel fot 
to  dUarme  > coflretto  à fuggire  & ritirar/!  con  un 

picciolo  numero  di  amici  fuoi  dentro  una  picciolo 
terra  • Doue  e/fendo  ajfediato  ^ ferrato  da  doppie 
fnuray  non  hauea  potuto  hauereun  minimo  foccorjo 
da  ueruno  in  tutto  mi amo.»  Et  il  feguente  atmopoà 
ijuando  fii  trouaua  quafi  fuordifperan’taygliuenne 
in  un  fubito  il  remedio  della  jalutepa^a  che  io* 
0ettajfe»  Che  Antigono  chela  teneaajje* 
èUatoyeJfeìidofi  mutato  di  oppemone  mandò  à richie* 
^/Moperfuo  compagno  ^ come  fi  è dettoy  & dopo  lo 
bauereprefo  ilguramtntoyfui^ato  da  quello 
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dio  ; dipartir  del  qual  luogo  fe  ne  andò  nella  Capa-- 
dociayh^quiuislandoun  tempo  mife  infime  quei 
Jùoi  foldath  che  altre  uolte  haueano  militato  fiotto  la 
fitta  conddtai  che  erario  chi  in  qua  & chi  in  là  dijper 
fi  per  quel  paefie  ; de  i quali  hebbe gran  numero  per 
t amore  che  gli  portauano  perche  oltre  i fiei  cento 
che  erano  flati  in  quello  ajfiedio  con  lui  ne  hebbe  più 
di  dui  altri  mila  da  poter  mettergli  ad  ogni  ritaglio. 
Et  uerme  dopo  in  fi  gran  credito  & tanta  auttorità» 
che  fu  fiotto  Capitano  dello  ejfiercito  Ideale  per  far 
guerra  contro  coloro  » che  fi  uoleuano  ribellare  con-- 
tra  i B^ycome  noi  dirmo  qui  appreffio . Ma  conuien* 
di  laficùr  bora  parlare  delle  cofic  deìTMfia  per  dire 
di  quelkychefiucceffiero  in  Europa. 

Che  edendofì  appale(àto  Gadandro  nemico  di  Poliperco 
..  , |je&  tirato  al  noto  Tuo  molti  di  quei  Satrapi  Poliper* 
con  rimife  in  libertà  le  città  della  Grecia  per  editto  rea 
le.  Gap,  XXV. 

f^MffiandroyComega  dicemmo  yuedutofi  fruflrato 
^^deW Imperio  di  Macedomdy  non  potendo  foppor- 
tar-i  che  altri  che  egli  haueffie  quelmaneggioy  che  ha 
tieofito  padre  hauutoytir  ueduto  che  i Macedoni  nel 
generale  tutti  ubbidiuanoàTolipercone  fiedelmete% 
eran  dal  canto  fitto  > appalefiato  il fino  intento  àgli 
amici  nel  modo  che  fi  difie  fece  cominciare  à indrix^ 
^Xargli  uerfio  f Eltfponto  fiotto  altro  colore;et  qmtà-oc 
èùpandofi  alla  caccia  ylaficiò  oppenìone  difie  alla  gen 
tè  di  effietfìjktùAqud  fm.ertottdmeutcjènxano^ 
: 1 kr 


kr  piu  rritr<yittefteìfi  in  toje  di  gouirnùxirMfkeff^^ 
de*  Ma  dòpo  ' dre  gli  farne  efjhr  in  ordine  di  poter, 
y fioprirfi  fe  rie  . andò  anco  egli  nello  Eleff»<mto  drfuhir> 

'r  tó  mandò. uerfo  Mmgono  fuoi  fnejfaggi  con  pregar» 

lo  à iwkr  dargli  aiuto  auuerterido  che  Tolomeo  gSi 
hdùea  promejfo  di  dargUlo  anco  egli  • Ti  MntigoHCk 
promife  di  darglilo  di  mandargli  quel  foccorjQ, 
che  hauejfe  mluto  per^  la  memoria  dell'amicitia  che 
era fata  fra  fuo  padre  dr  lui  » fingendo  non  ejjhr  per» 
domenticaria , ?na  in  aero  quefio  focena  egli  per 
difegno^  per  metter  ToUpercone  ingran  trauaglùi 
diguerreydr  per  poter  egli  intanto  impatrónir/Ì_  ’ 
deÙMfiaii^tar  dr  poi  pccuparfì  inatto  la  Monax^ 
eia  de  i Macedoni  - Volipercone  y ueditto  ejferfi  pai; 
iito  Cajfandro  dr  beh  fi  ejfendo  auueduto  deijuoi 
maneggi , comprefe  che  era  per  porlo  ingran  traua^ 
glio  • I{agunato  il  confeglió  dei  principali  di  Maee» 
donia  y dal  quale  non  fi  partiua  egli  mai  ne  gli  affari 
di  importanza , lor  mojlrò  che  non  fi  hauea  da  met- 
ter dubbio  y che  Muttgono  haurebbbe  dotto  foccorjQ 
d Cajfandro  y dr  che  Ji  baurebbe  egli  acquijiato  le  cdt 
^ td  della  Grecia  y cefi  perche  erano  inparte  guardate 

dai  domeflichi  dr  amici  del  padre  y dr  f altre  y corne 
tra  ^ttene  yfigouemauan  da  quei  cittadini  d quor 
ti  Mntipatro  hauea  dato  il gouernoydràijfe  chetò 
nojceua  ancora  che  lo  haurebbe  foccorfo  Tolomeo 
chedigiaegUdr  Mntigonofi  erano  leuati  dfocod 
poco  dalla  obbedienza  de  i B^.y  drcìje  amendui  eran 
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Vlèrft^é  i^^^entì . Dòpo  lunga  tónfukd  tfuhti 
fntta  detto  ^ replicato  affiti  uenncro  tutti  in  nfolu\ 
Titme  > che  fi  doueffiero  ^'metter  in  libertà  tutte  le  cit 
\à  dtUa  Grecia  j &in  quefio  modo fi  farebbon  kuo9 
^uia  turni  queigouematori  tiratmi  che  legoutt 

^nauano . Ben  cmfiderando  i Macedoni  d?eper  quc^ 
fta  uìd  fi Jarehhon  annichilate  c^^  àminuite  motto  U 
fijr^  di  CaffiOndro  » che  non  haurebbe  potuto  piu  ha 
ikr  qqefio  appoggio  ? &che  Tolipercotie  con  quello 
^generofo  atto  fi  haurebbe  acquiflato  quei  popoli  alia 
fifa  deuotiànty&da  tutti fe  gli  farebbe  dato  gran 
gloria^  Mandami  fenc^  mettcrui  indugio àchia* 
'ihargti  ambafciadori  di  tutte  k città  ypromettm^ 
''dogli  <3r  dandogli  parola  di  rimetterle  tutte  in  libera 
Onde  uennerogliambafciadoriyi^  efficndofi  ac- 
^'careó^ti  moka  yfu  lor  detto  che  i uoleuano  che 
' répticaffiero  Cantica  libertà  > (jr.  accio  che  uedeffiero 
^iluuom  animo  che  i ì{e  hauean  uerfo  di  effie  ygli  die^ 
"dero  il  decreto  fatto  circa  di  quefioy  accio  lo  portafa 
“fero  firitto  àpablicare  in  quelle  lor  città,  Quefio  de» 
' cnto  era  firitto  m Idioma  Greco  di  queflo  tenore$ 
ììauédo  i nofiri  progenitori  fatto  fimpre  di  molti  be 
amreuoli  dmofiratwni  uerfo  iCreci  nel 
-fempopaffiato  y^pi  figuendo  H effimph  loro  y babr 
~btamuolutoinofirargU  Marnar  che  ancora  noi  gli  por 
tàmoyVerche  dopolantorte  di  Mlcffiandro  >&  che 
' ti  regno  è uenuto  nelle  mani  ìioflre  9 nmpenfando  che 
affètti  foffiérò  rifolutiallapace  y&algouerno politi^ 
^èàr^^ùikiditdafiU  notiropadregU  erafta- 


»'S4 


H or  di  voto.  Ma  perche  per  la  nojÌYaahfctv:^inp4flt 
fi  lontani  > alcuni  di  efsi  Greci  non  intèndendo  la  inr 
tentione  noftra  > fecero  guerra  cantra  i Macedoni^ni^ 
auuenne  che  furon  fuperati  da  i uoflri  Capitani  ^ dlf 
thè  feguirono  molti  mconuenienti  ad  alcune  delle' cif 
tà  loro  ; il  che  fi  ha  da  imputare  à quei  Capitani  che 
ne  furon  cagione.  Ma  noi  confiderando  la  beniuor 
lenT^anticaiCìrPamicitia  de  i noflri  anteceffori  uer^ 
fodiuoiihabbiam  uolutoy  eìruolemo  dami  lapa~ 
■'cey<^  rimetterui  nella  medefima  libertà  ^ ciuilità  ^ 
che  haueuate  fotto  Filippo  eìr  fotta  Mlejfandro  ? 
che  tuttofi gouemi  fecondo  le  leggi  che  efsi  ui  dicroti 
no  da  prima . Falerno  in  oltre  che  tutti  quei  che  fih- 
no  fiati  banditi  ò cacciati  dalle  città  da  i luogotenen 
ti  & Capitani  diguerra^  dopo  che  Mlejfandro  pafsò 
in  Mfia  fieno  richiamati  S*  di  mò  gli  richiamamo 
per  quefie prefenti . Falerno  che  ricuperino  tutti  i 
beni  loro  > & che  da  qui  impoi  uiuano  in  pace  eir  fin 
^feditione  ne  i paejì  lorot  dimenticatifi delle  mgiu;^^ 
rie  pafiate  > che  partecipino  degli  bonari  & ciui- 
lità delle  città  loro»comegli  altri. Ffiiocddo  tutti  i de 
creti  tutte  lefententie  che  fi  troUafiero  in  contro- 

riOi  referuati  però  coloro  che  f afferò  fiati  banditi 
homicidio  ò altra  fceleraggineyèt  coloro  che  fiìtofior 
ti  banditi  da  Megalopoli  per  il  tradimento  che  fece- 
ro con  Toltenoto , cofi quelli  di  Mmfifinicp  > i Tri 

ciani , quei  di  Farcaudia  > quei  di  Heracìia  * \ it 

Holemo  che  tutti  gli  altri  fieno  richiamati  ^ riceuu» 
ti  in  termine  dd  trentefimo  giorno  del  mefi  di  yÀpn 


le  • 'Et  fi  Filippo  & jLltjfandro  hanno  dichiarato 
C^r  decemuto  leggi  particolari  contrarie  à queUóp 
uengano  à noi  tutti  coloro  che  fi  tengono  granati,  ^ 
.ripigli  daremo  talprouifione , che  farà  buona  per  e fi 
ft  per  noi  • Quanto  àgli  ^tteniefi , noi  uolemo 
.che  fiieno  come  Jtauano  al  tempo  di  Filippo  ^ di 
^le/fandroy  ^ che  habbino  la  città  di  Orope  & fuo 
territorio,  come  hanno  al  pre finte  , & fimilmente 
la  città  di  Samia , fi  come  gli  diede  Filippo  nofiro  pa 
dre . il  che  facendo  noi  uictamo  à tutti  i Greci , che 
non  fi  mettano  a far  cofa  ueruna , ne  firuino  ò aiti- 
. tino  per  fona  alcuna  contra  di  noi , fitto  pena  di  e fi 
fer  perpetuameute  banditi  con  tutta  la  fchiatta  lo- 
rp  ,&  della  confi fcatione  di  tutti  i Jjeni . Di  tutte 
fi  quali  cofi  habbiamo  noi  dato  la  cognitione  il 
.potere  à Volipercone  ^ à Deiceta . domandando- 
ui  & ejfortàdpui  che  upigli  diate  totale  obbedie‘ta> 
fi  come  di  già  mhahbiamo  fcritto,Ter  che  fi  alcuno 
Molejfi  contrariare  alle  fopr adette  cofi  per  mi  or  di- 
nate, non  ftamoper  permetterglilo  • Horhauen- 
do  Volipercone  fatto  publicare  quefio  editto, cornai^ 
dò  agli  àrgini  eir  ulte  altre  città , che  dpuejfiro  eoe 
dar fuori  i Gouernadori , che  hauca  lor  datò  ^ntfi 
patro , (jr  condannare  à morte  alcuni  particolari  di 
loro  p (jr  cpnfifiare  i fuoi  beni , accioche  non  hauejfi- 
ro potere  di  aitare  Cafiandro . DaWaltra  banda  fcrif 
fi  à olimpia  madre  di  ^lejfandro,  che  douejje  in 
ogni  modo  ritirarli  in  Macedonia , cSr  pigliar  Ugo- 
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lo  ili  età  in  oltre  fcrìjje  lettere  àEtimenè  'm^^^^ 
me  de  i^ty  che  non  fi  doUejJe  riconciliar  con  Anti- 
gono y ma  tener  in  ogni  modo  la  parte  de  i ^ do- 
uerfi  ritirare  in  Macedonia  y doue  Jarebbò  flato  arftr- 
tnejjo  compagno  di  Tolipercone  in  quel  maneggio , à 
fe  pur  fofie  uoluto  flarfene  in  Afiay  gli  far  ebbe  flato, 
mandato  gran  numero  di  danari  per  poter  far  guer- 
' raad  Antigono  che  fi  era  alla  fcopertaribellato  con 
tra  i^ey&  che  gli  farebbe  fiata  reflituita  quella  Sa 
trapìay  che  gli  hauea  Antigono  leuatay<^  tutto  quel 
chehauea  hauuto  in  Afiaper  inanx}  moflrando^fo 
pra  tutto  con  buone  ragioni  y che  egli  doueua  piu  di 
alcuno  altro  hauere  a cuore  la  diffefa  della  auttorìta 
della  linea  reale  per  gli  honori  & beni  che  ne  hauett 
riceuuto . Soggiongendogli  chefe  ìyauejfe  hauuto  in- 
fogno di  maggior sfot^oy gli  prometteua  Voliperco^ 
rie pajfar  neWAfiia  con  ll{e , tma  la poffan^a  . 

Tutte  quefle  Hofe  furon  fatte  queWannoycbe  Airchip 
po  hauea  ilgouemo  di  Attene  > & che  in  B^nia  fu- 
roH  creati  confoli  Qwnto  Elio  ^ Lucio  Tapirioi  • . 

Che  haueiido  Eumene  prefo  il  partito  de  i Re;  fe  Jic-paC- 
' sò  ia  Cilicia,  & quel  che  ui  fece  per  acqniftarfi  i fcia^- 
ti,  Cap.  XXVI. 


TOfio  che  Eumene  fi  partì  dalla  città  dì  'jS^pra^de 
ite  era flato  affediatoy  ricèuue  le  lettere  di  ‘Po//-  ■ 
perconCy  che  conieneitano  > oltre  quei  che  fi  è detto  > 
che  i Bggli  donauano  cinquecento  taleìiti  in  puro  dò- 
fip  iper  r fiorar  lo  de  i danni  che  egli  hauea  patito  yCir 
' ' che 
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'lithe  uiolPre  fctiu^Hdno  à t Camfirlatghi  t (ir  offictalf 
4eìt Erario  di  Ciìicia , cbt  gli  dejjhro  altri  cinqueccìi- 
to  talenti  y (ir  dipmpitta  quella  fomma  di  danari  9 
che  gli  fo/fe  bifogr^a^er  af^^^  le  genti  > dr  far  al 

tre  prouifioni  pejr.ia^guerra  • DopafcriJJe  à i Capita- 
vi de  gU  ^Àrgìrafpidty^  hancan  fi.i  mila  diìorop 
' che  aìi  daffero  con  ie^piti  ad  Eumene  come  d Capita 
tio  de  i inerir  che  fi^ittèjfero  in  poter  fuoydr  lo  obhé 
differo^ome  haurebbon  fatto  il  poteftà . Qitafi  in  un 
me  de  fimo  tempo  fufo}lod(l,Ejmeneprefemate  lètte- 
re di  olimpia  madre  'dì  ^lejfandro  yper  lequali  tò 
pregam  dr  riceì'caua , che  hauejfe  uoluto  dar  aiuto 
divedrà  lei  > che  égli  era  fot  quello  che  era flato  fe- 
dele dr  leale  diB^x^  che  poteua  alhora  col fuo  uà 
lare  torgli  di  quel  tramaglio  in  che  fi  trouauano . Ef 
in  oltre gli.domandaua  che  la  confegliujfe  fe  ella  do4 
ueua  da  Epiro  andare  in  Macedonia  doue  era  chianict 
mata , & fidar/!  di  coloro  y che  fitto  nomè  di  curato- 
ri eran fattift  Et  à queflo  li  rijfofi  Eumency  che 

il  parer  fio  era  > che  non  fi  douefle  muouer  da  Epiro- 
fino  à tanto  > che  non  fi  uedcjfe  à che  fine  eran  per  iri:* 
fiir  quelle  guerre . Et  fece  rifolutione  Eumene  y di 
no  uoler  in  conto  alcuno  accordarfi  co  Mntigonoima 
ejfendofimpre flato  leale  a iBp  y reflorono  in  quelli^ 
fèdelt'à.dr  feruiro  il  figliuolo  di  Mleffdndro , fip?nd.ó 
qhe  Mntigono  andaua  à camino  di  occupargli  quei 
regno  .Con  quefla  rifolutione  con  filo. cdtocentocq-^ 
ualli.  dr  duo  mila  pedoni  y che  più  im  potè  a]fet.tar^^ 
ve ^ bauendo  iiitefo  che  jlnthonò  hauea  cantra  dp 
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iut  fpeditó  Mcnandro  con  buone  qutmtità  diventi»  jh 
ne  partì  di  Capadocia . V enne  Menanàro  mandatà 
da  Antigono  yper  cacciarlo  della  Capadocia  > haucrt 
do  intefo  che  fi  uniua  con  i ^e  centra  di  luiy  ma  trottò 
che  fc  ne  era  partito  di  tre  giorni  prinUty  determi- 

nò di  feguirlo  y ma  ueduto  che  era  impofsibil  dipotef' 
raggiongerlo  y fe  ne  tornò  in  Capadocia . Eunieìte  con 
fomma  diligenza  pafsò  il  moìite  Tauro , & udirne  itt 
Cilicìa  y doue  hauendo  intefo  Antigono  (jr  T eutamé 
Capxtcoìi  de  gli  s4^rgir affidi  la  fua  uenutaylo  andard 
Tto  ad  incontrare  con  molti  eletti  amici  loróy^  lo  rat 
colfero  cm grande  honorty  dopo  lefferfi  congrattt 
iati  colf  effo  lui  moltoy  che  foffe  fcampotò  da  quelpé-^ 
ricolo  y fe  gli  oferfero  pronti  d feruirlo  con  quelle  gen 
ti  y cheefsi  haueano  in  tutte  le  guerre , che  fujfe  per 
f^e  in  fauore  de  iJ\e,  Et  quei  foldati  ^rgir  affidi 
Macedoni  gli  fecero  le  medefme  offh’te  > i quali  ha- 
fteua  mgrandifsima  ammiratione  la  uarietà  delld 
Jua  fortuna , ueduto  come  poco  dian"]^  era  flato  giu- 
dicato ribello  de  iF{ey^  condamuito  à morte  con  i 
fuoi  amici , c^r  efsi  domenticatofi  di  quella  lor  fenten 
tia  y non  fologli  haueuano  perdonato , magli  haueua 
no  dato  ilgouemo  di  tutto  lo  imperio  loro . Ma  que- 
llo nonparfegià  cofa  flrana  à coloro  che  ben  cònfide 
rauano  la  uarietà  della  fortuna . Tenioche  colui  che 
effaminabeneia  inflabilità  deUa  uita  noflra  y ben 
conofee  che  la  fortuna  nonflà  fempre  in  uneffere;  Et 
chi  fi  confida  tanto  negli  honori  cìr  nelle  profferita  , 
\^  eheglipojfanoauuenir€inquefto  moìidoìche  non  fi 
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tilmenti  dtlU  fragilità  humana  ^ Terciochc  la  uita 
comune  degli  huotniniygouerìiata  da  qualche  fecre-^ 
Co  ordine  di  Iddio , é còntinuameìite  efpcfta  à bene  & 
d male  fenga  alcunaftabilità . Onde  non  fi  dè  mari 
Htgliar  Ch uomo  fe  accade  qualche  cofa  nonpenfata . 
‘Btperò  fernpre fi  deano finnare  le  hiflorte  y perche  la 
Uarietà  inftabilità  che  l'huomo  prona  per  ejpe-^ . 
rientia  nelle  cofe  mondane,fa  rabbaffare  lo  orgoglio 
& la  ambitiqnedi  coloro  y che  in  effe  ban  felicità  vjr 
profferita  > e dà  animo  fpèranga  à quei  che  fon. 

perfeguitati  dalla  fortuna  y fi  come  auuenne  àEume 
neyil  quale  conofcedo  la  uolubilità  de  i cafi  humanty . 
hauea  corfioìitemente  fopportato  le  auerfità  y che  gli 
erano  auuemte  yjferarido  (^r  affettando  la  mutatio^ 
he.  Et  bora  uedutofi  effaltato  in  quella  gi'andeg^gà. 
tir  auttoritày  confiderò  come  faggio  y che  era  egli 
forafiiero  y & che  per  queflo  non  fegli  conueniua  il 
gouerno  di  fi  gran  regnoyc!r  che  coloro  che  egli  alho^ 
fa  dominauano  erano  tutti  i Macedoni  > i quali  lo  ha 
ueuano  dipocoinangi  condennato  à mortey^fitmil- 
inente  che  coloro  che  gouernauano  erano  fignori  di , 
granproubuie  y & tutti  perfonaggi  digran  qualitày 
C2r  Macedoni  y che  haueano  il  cuore  àgran  cofe* 
Onde  ben  comprendèa  egli , che  fi  metteua  à grande 
hnprefa  ypercÌK  farebbe  diffregj^ato  come  foraflie^> 
ro  y concitandofi  addoffo  grandi fsime  inuidie  y onde 
la  uita  fua  farebbe  pofla  in  pericolo  grande  y ben  corh^ 
fiderando  chei  Macedoìiinon  thaurebhono  uolut^ 
ubbedire  ne  i fuoi  comandamenti , riputandolo  hfe^ 
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, tior  da  menò  di  efsi  > ne  haurebhonofatitò  di^ 

fire  foggettia  luiy  che  reputauono  degno  di  ejjer  fog*^ 
getto  ad  akri  • QHtfle  cofcpropofe  egli  d quei  foldétti 
jtufmdofi  co  lor<h&  ricusò  di  pigliare  i cinque  centri 
talenti  j che  i Bggli  baucano  mandato  d donarCiper^ 
che  fi  rifacejje  y dicendo  che  non  bauea  bifogna  di  u» 
fi  gran  dono , noti  affettando  egly  imperio  alcuno  y ^ 
che  non  era  uenuto  a quella  imprefa  di  fua  uoluntà^ 
ma  per  cotnddamento  de  i Bg>et  che  egli  non  era  atta 
dfopportar  più  le  fatiche  i pericoli'  della  guerra-^ 

effendo  hoggi  mai fiàcoyottefo  che  nojfierauadi  acqui 
flarfi  principato  alcunoyejfendo  forafiiero  <& feparqtd  ' 
dalla nafione  dei  Macedoni . ^ggiongeua  d queJÌQ 
hauerueduto  dormendo  una  uifione  ^ la  quale glipa^ 
rea  douer  manif^iare  d ciafeuno  > perche giuìicatirt 
pàtere  giouar  molto  alla  concordia  alben  comune^ 

ìiiceua  che  gli  era  apparfo  dormetido  ^leffatidrr^ 
nehnedefmo  modo  che  era  quando  uiueuay^  cot 
medefimo  habito  cheportaua  quando  comandaua 
tutti  i Duchi  dr  Capitani  i ^ che  daua  ordine  alle  ceti 
fi  appartenenti  al  gouemo  del fuo  imperio  ^ Verta, 
qual  cofd  d me  pare(  Eumene  difie)  che  de  i danari 
de  i B^e  fi  debba  far  fabricare  un  trono  di  oro  y fo^ 

pra  di  ejfo  porre  laftatua  di  ^leffandro  coronatay^fg; 
che  tenga  il  fuo  feettro  in  mano  %come  era  folito  difit^ 
re  quando  uiuea . Et  che  ogni  Duca  & Capitanò  fi 
debba  quiui  ragunare  ogm  mattìnay^  che  dopo  Pha 
uergli  fatto  facrificio  fi  haueffe  d deliberare  circa  gli, 
^ariydeUaguerra  ^ & quel  cl^  fard  determinato  m 
».  quefle 
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congregatTOììi  ypigliarlo  come  dell4  bocca  df 
^kffaudro  ^ ^ejlaf^a  fùgiudica^a  buona  & fa^ 
^ia  tutiiquei  Capitani  fubito fi  dette  ordino 

^lfahrkardelU  Ha$ua  & del  Trom , ejjendo  nel  te 
.£aro  de  i ì{egran  quantità  di  oro  & di  argento , Ou^ 
:4e  inpochigionUfà  fatta  ogmcofayi:^  oltre, UU7 
ytua^  fi  trono  ^ Hi  fà  edificato  uno  altare  iii^fopm 
il  fuoco,  ydal  quale  tutti  quei  Capitani 
wkttèmnp  i carhom  ^ un  grande  moepfiero  tuttp 
doro , & dauano  lo  ìncenfo  alla fatua , con  moU 

•ÌÌnUriodoTÌ‘fuauifsiini  > lefaceuauofacrificio  cotìto 
: fi  Dio  ^ D^a  il  facrificiofi  portauan  quiui  delle  fe* 
die , doucftfnetteuatio  à federe  tutti  quei gran  Capi* 
Jani>confegliando4e  inegotfiche  o.ccorreuano . -Et 
Muntene  rmfipìgliaua  alcuna  aiittontà  fopra  dil^^ 

, ro,  mafifaceua  uguale  à tutti  in  tutte  le  co[e»&  con 
hmano  eìr  dolce  parlare  > mmua  àliheroifi  da  ogni 
^muidiay  e^fiacquìfiò  famore  di  tutti  quei  Capita* 
'nir  Et  in  oltre  per  la  fupeifiitme  che  efi^  ufauatì^ 
H^Jb  laflatua^  di  xAleJfandro  er an  polli  tutti  in  bona 
^cranT^a  di  projperare  in  megli  a fari  y che  fiicori 
Jultauano  come  fe  qualche  Iddio  gli guidaffe, Et  la  nie 
^defima  humanitàet  cortefia  ufando  ueifa  gli  ,Argira 
^idi  Macedoni  y Henne  Eumene  in  gran  credito  yc^ 
fi^frade fiima preffo  di  tutti  y riputandolo  ueramenr 
te  degno  di  quel  carico  y ^ dtogjiigouernodeiI{e» 
yiò  fatto  mandò  molti  de  i fuoi  cari  amici  ,per  aJfoL 
fiarefptdati  merceìiarij  da  diuerfe  bande  con  ragion 
ììCHolfoldo  « Cofiorofe  ne  andarono  parte  neUapfir  ■ 


de  c*r  neUa  Licut  > (ir  nelle  contrade  uìchté  y ($•  dUt 
nella  Celofiria  > (ir  in  Fenicia , dr  altri  in  Cipro  y im^ 
de  fra  tutti  uennero  a fare  granmaffa  di  genti  • 
quando  fi^arfe  la  fama , che  dauano  buon  foldoy  càr 
renano  gli  huomini  di  guerra  da  tutte  le  bande  delle 
éittà , della  Grecia  > afarf  \ fo'iuere  ne  i loro  roli  > in 
modo  y che  in  poco  di  tempo  affoldarono  diete  mila 
pcdoniydr  duo  mila  cauallieriy  fendagli  ^rgira^i^ 
4iy&  quei  che  Eumene  hauea  feco  menatu 

Che  Tolomeo  tentò  di  far  ammazxar  Eùmene  daglì  At« 
giiafpidi , & che  Eumene  hauendogU  paciheaci , fece 
iinagroflà  armata  di  Marc  in  Pcnicia.  Gap.  xxvx.ii. 

ESfmdo  Eumene  diuenuto  cofi potete  in  poco  tefh 
po  y T olomeo  fi  né  uenne  per  mare  nella  citta  di 
Zrffira  y che  è nel  paefi  di  Ciliciay  dr  qniui  fiondo 
mandò  mefsi  àgli  ^Argirafiidi , à fargli  intendere  > 
chenondoueano  m conto  alcuno  dar  obbedien^ga 
à Ejimcney  che  era  flato  condannato  à morte  da  ì Ma 
cedoni . dr  fice  intendere  à tutte  le  città  di  Cilicia  » 
che  non  uoleffer  dargli  danari  per  quefla  guerroy  prò 
mettendogli  che  egli  le  haurebbe  afiicurate  da  lui^ 
ma  niuna  città  dette  orecchie  al  fuo  firiuere  y hauen^ 
do  hauuto  auifo  in  contrario  dai  Bpy  da  Toliperco^ 
iiey  drda  olimpia , che  douejjero  dar  dauariy  dr  tut 
fd  quel  che  fo  ffè  bifogrtato  per  la  guerra  ad  Eumene  > 
fimfte  àgcnrral  Capitanò  de  i I{e  con  ogni  potere 
Ifg&nò  quando  itiàde Eumene  co  quefla  fi  grande  aut 
ità  ifipfltcnìy  molto  ben  Confiderando  > ihe  ToU- 
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perconeh  haurà  msjjofn  ^ aggrcmdito  tper  perfc^ 
^uitare  coloro  > che  fi  erano  ribellati  ài  Be,  Et  uc- 
Unto  ilfericolo  y fi  determinò  di  uolerlo  far  morire 
per  mjidie  & tradimento  • Mandò  a (juelìo  effetto 
pilota  un  de  i faci  pia  cari  amici  y àgli  ^rgirajpidi , 
con  trenta  altri  Macedoni  tutti  eloquenti , (ir  gtan 
parlatori,  ordinandogli  che  douejfero  far  recapito  à 
i Capitani  degli  ^rgirajpidi , Jcntigene  & Tenta- 
fno  y ir  gli  promettejfero  gran  doni,  ir  maggiori  Sa- 
trapiey  che  efsi  non  haueuano  yfe  hauefsero  ammaT^- 
^ato  Eumene;  ir  che  facefsero  pratiche  per  il  mede^ 
fimo  effetto  con  gli  ^rgirajpidiparticolarmente>coh 
i quali  efsi  hauefsero  maggior  conofeent^  ir  amici^ 
tia  y promettendogli  molto . Ma  non  trouarono  chi 
ni  confentifse  y eccetto  Teniamo  y che  fece  ogni  fio 
sformo  per  tirare  à queflo  ^ntigene  fuo  compagìWyiL 
quale  efsendo  huomo  honorato  ^ leale , non  folamiit 
te  contradifse  à quefia  fceleragincy  ma  fltirbò  il  coni 
pugno  y che  era  fiato  corrotto  > da  quefla  trifta  mpre-^ 
fa  ymoflrandogli  che  oltre  la  infami  a eterna  che  fi- 
haurebbe  acquijlato  y era  piu  cjpediente  che  Eumene 
uincefse  > & hauefse  quella  auttorità  y che  ^ntigo^ 
no . Ver  che  fe  Antigono  che  ajpìraua  alla  Monar^ 
vhiafofseflato  di  maggior  potere  ir  auttorkàygli 
haurebbe  tolto  le  Satrapie , ir  donatele  àgli  affaci 
fuoi . Là  dòlut  Eumene  per  efsere  fbt^ieh  y non 
haurebbe  hanuto  mai  ardire  di  affiitart  ilprtncipa^ 
to’,  òfsendo  egli  Capitano  fuòmàttnìe Jò^ 
iamente  dei  Baigli  bàttrebbt  fitnfft  tkiffiàti  hu* 
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ìnandmeHte.(àr  come  amici  fuoi  > ^ iJye  feguendo£f 
forte  faa , erano  almenficuri  di fempre  poffedere  lè 
loro  Satrapic  > & forfè  ne  haurehbom  hauute  deUé 
altre  » Conobbe  ilfuo  errore  Tentamo , c!r  conferì^ 
tendo  al  compagno  yfuroìtogU  ambafciatori  ingannd 
ti  della  oppenion  loro  di  quella  imprefa . Con  tut^ 
toquejiofece  Pilota  ragimare  gli  ^rgirajpidi 
mojirare  lor  lettere  di  Jfntigono  yper.  le  quali  daua 
molte  colpe  ad  Eumeney  comandatidogli  che  doucffe^ 
rofuhito  Ucciderlo  > eb*  che  quando  non  Ihauejfero 
fatto  ygli  minaccUua  di  uenir  cm  tutto  il  fuo  potere 
contrà  dì  loro  > c^r  rouinargli . Dt  che  furono  in  ti^ 
more  cofi  i capitani  come  i faldati , ben  confi derandó 
che  gli  ne  farebbe  auuenuto  affanno  fe  fcguiua^ 

no  la  parte  di  Antigono  > haurebbono  hauuto  cafligp 
daiÉ^  Ma  flando  in  quesla  turbatione  entrò  in 
quella  cÒgregatione  Eumene  et  uedute  le  lettere  con 
efficaci  ragioni  ygli perfuafe  a di^re%pt^rle , (jr  ebe 
fempre  haurebbono  hauuto  gli  Iddij  propitìiy&ù 
faupr  dello fifirita  di  Mlejfandro  feguendoy  come  leal- 
Uy  la  parte  de  il{e  y negli  farebbe  auuenuto  mai  buq 
ila  fortuna  in  uoler  figuire  Mntigono  > epe fi  era  cofi 
iniquamente  à quei  I{e , c^r  cantra  ogni  ragion  ribel- 
lato 9 affettando  la  Monarchia , che  per  i fuoi  poalc- 
ri  con  tonta  uirtù  et^  pericolo  fi  hauea  ^ìeffandro  ac 
quiflata  » Et  diffe  in  modo  che  non  folamente  fi  afsi- 
curò  da  loro  y ma  efsi gli  raddoppiaron  t off  ett ione  > 
Kp*  doue  era  fiato  in  pericolo  y Henne  in  maggior  crè^^ 
dito  ejr  maggior  auttoritÀ  che  prima  , Emo  queliti 
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’iùH  o^it  diligeìfrapófsìhilefece  àppahtèkiar  itfUb 
èffcrcito  per pajfar  nella  Fenicia  > qiimi  nìttter  in 

fieme  mia  buona  armata  mmare'-i  accioche  Toliper- 
cone  fojf'e  padron  del  mare  9 póteffe  d fua  uoglia 

faffarfcne  in  ^fta  quando  ei  uolejje  perucnire  À 
■^uerreggiar\Antigono . 
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che  hauendo  Nicanoro  prefò  il  porto  di  Pirca  de  gli  Ar- 
teniefifu  afTediatodaAlefl’anaro  figliuolo  diPolipcr- 
cone^&rammutinamcutoin  Atteue.  Gap,  xxvin, 

A A fi  facean  quefle  cofe  in  Feniciay  T<licano^ 

roche  hauea  in  guardia  la  città  di  Mmiichia, 
'hauendo  intefo  che  Caffandro  fi  era  partito  di  Mace- 
’ doma  per  ucttir  uerfo  Antigono , & che  Toliperco^ 
ìie  'ydouea  in  breue  pajfar  con  lo  ejfercito  reale  nd 
'paefe  di  Attene  yperfuafe  àgli  Àtteìiieji , che  uo^ 
lejferó  conferuarfi  nelTamicitia  & beìiimlenxa  con 
Caffandròyma  ueduto  che  efsi  non  lo  afcoltauano,an^^ 
:(i  faceuano  mlìrnv:^  che  douejfe  tor  uia  quel  prefi^ 
]dio  nella  città  loro^  egli  cercaua  di  trattenergli  mpa 
‘role  i pregiandogli  à ùoler  tardare  alquanto  j chegR 
haureifbe  contentati  j cjr  quando  meno  i cittadini  m 
,fenfauano  y egli  fece  à poco  àpòco  ufeir  della  cittài 
juoifoldaii  } & ócaipò  con  efsi  Munichia  città  pic^ 
'dola  i ina  fortey(^r  la  fortificò  meglioig^  tanto  che  fi 
p&nfaua  di  poterla  diffendère  da  chi  haueffe  tentato 
'di  ajfaltarùt . Gli  Attenieft  intefo  queliosma?idarh- 
'ho gli  Ambajeiadori  uerfo  i B^e  c^r  Toliperconeychii 
'dcndogli  aiuto  in  ejfecuticne  del  decreto,  che  era  ftà- 


topuhlicato  della  liberta  delle  citta  ai  GrcciUyfacefh 
ido  irìt  alito  confegU  per  trovare  ilmodo  da  poter  coi 
dare  l^canoro . Ma  in  quejlo  tempo  'h(icanoro  trq 
uò  mex^  di  ajjoldare  un  buon  numero  di  foldaii 
Pier  cenar  ij  > con  i quali  'ufcì  una  notte  di  Mmichiay 
andò  à pigliare  il  porto  di  Tirea . Gli  ^tteniefi 
ueduto  che  mentre  faceuano  i lor  confegli  féwga  rtl^ 
uerfhin  cambio  di  racquiflare  Mumchiay  bauean p&r 
dato  Tireayne  fentiron  grande  affanno^  &prefto  elef 
fero  amhafciadori  alcuni  principali  della  dttà  à'^li 
canoroyche  fapcuano  ejjtr*  amici  fuoiy  cioè  Fodonc  fi- 
glinol  di  Focoy  Timone  figliuol  di  Timoteoy&  Clear- 
co  figliuol  di  'Fl^ficlcyper  dolerft  con  ejfo  lui  di  quel 
che  hauea  fattoy  di  ricercarlo  che  gli  foffe  rimeffif 

’ il gouerno  ernie  in  cffecutione  del  decreto  de  i F^^cht 
eraflato  publicqto;  à quali  rijpofe  egliychc  douefferi^ 
Ricorrere  à Calfandroy  dalquale  era  pofto  in  guardia 
di  quei  luoghiyperche  [eiv^u  lui  no  hauea  egli  poteri 
di  trattar  cofa  ueruna.In  queflo  medefmo  tempo  uè 
nero  lettere  à J^canoro  da  parte  di  Olimpia  y fO^ 
me  dandogli  che  haueffe  refi  Muniehia  & Vire^ 
àgli  Mtteniefi  T^canoro  che  feppe  in  oltre 
che  Tolipcrcone  uoleua  far  uenir  in  Macedonia 
olimpia  y & dargli  il  gouerno  de,i  figliuoli  di 
^leffandro  y con  rellituirla  nella  medejima  aut  ^ 
torità  che  hauea  per  inantf  hauuta  y (jr  temendp 
di  difibbedirla  ypromife  àgliMtteniefìdi.  refiituirt 
^li  quei  luoghi  y come  Olimpia  gli  cmnandaua  ; con 
fuftp  efi  andoua  dilatofHhii  farlo  quanto\^oteu^ 


con 
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fo»  uarie  fcn  fe . In  quello  mex^p  confi deran do.  gli 
^tteniefiychepe'l  tempo  paffuto  hauea fatto fem>^ 
pre  sformo g^'unde  in  homrar  la  rema  olimpia 
di  quefto  hauerla  honorata  femprcfeìie  crm  tronatf, 
bene  per  la  gratitudine  di  lei  > e^r*  che  per  il  fuo  ;«ec(r 
•go  haurebbon  potuto  racquifiar  la  libertà  che  gli  er^ 
ffatapromeffa  fen^  pericolo  alcuno  yfe  ne  pafceuan 
di  uana  ^eT^arvga,  Onde  prima  che  7qjc  areno  gli  bar 
ueffe  offeruato  quel  che  gli  haueaprcmcffoyarriuò 
quiiù^lejjandro  figliuolo  diVoUpcrcone^y  con  buor 
ria  taaffa  di  genti  y onde  gli  ^Atteniefi  penfandoche 
foffe  uenuto  & mandato  à racquifiar  loro  Munichia 
Tirea  yfi  raìlegraron  grandemente  > ma  erano  in 
errore  ol)e  era  egli  uenuto  per  impatronirfi  di  quelle 
fortex^%e  ycér  per  fornirle  in  modo  che  fe  nepoteffe 
preuaiere  in  quella  guerra . Et  alla  fuagiunta  certi 
amici  di  Tocione  temendo  di  effer  puniti  come  difbbr 
, bedienti  alla  uolontà  de  iB^y  ufeirono  all  incontro  di 
^leffandro  > & lo  configliarono  di  quel  che  lor  pare 
Ha  effediente  per  quel  fattoyche  doueffero  fornir  quei 
luoghi  y ^ ben  munirgli  feti'^  rendergli  àgli  ^Atte^ 
jniefi  y fin  tanto , che  Cafandro  foffe  rotto . Venutp 
^(effandro  à Campo  à Tirea  y uenne  ad  accordo  con 
JgUanoYO  y ehegli  la  diede  fenga  che  ui  fofferogli 
^^tteniefi  chiamati  infietne  con  Munichia  > onde  fi 
jtuHÌddeì‘o  quei  Cittadini  non  effer e \AleffandrQ  nena 
Co  in  nule  della  città . Di  che  fdegnatóil  popolo  yfi 
Jeuò  in  arme  y & 4^ofc  dalgouerjio  quegli  officiali 
ikff  h hp^uano  ricéuutO)^  in  luogo  J/  efiiuì  mifiro 
^ altri  p 
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^hrt  9 che  conobbero  ejfot  i^ettìoiMti  dìU  fàttiòfiè 
popolare  quei  che  baueano  hauuto  il gouemo 
'per  auttorità  particolare , condennòper  umpaHiiÀ 
Storte  y eJr*  H altra  à perpetuo  bando  y infieme  con  la 
xoinfifcatioìie  de  i beni  toro  yfra  quali  fu  Tocioncy  chi 
'^l  tempo  di  ^ntipatro  hauea  hauuto  auttorità 
pratuttigb  altri . QuefH  banditi  fe  ne  andarono  à. 
trouare  Jfleffandro  figliuolo  diTofiperconèyffierài^ 
'dodiefiere  reintegrati  alla  lor  patria  to*l  megjO 
fitto  -Egli gli  raccolfie  con  grande  huntànitàf^^dii 
de  lettere  dirigete  à Tolipercone  fitto  padr&y  'prègan 
dololperejfieà  non  uoler  confientire  che  Eoctoné 
fuoì  compagni fqfih'o  rouinati  yhauendo  fimpro  ti» 
rutto  la  parte fia  effere  apparecchiati  di  fior  tutìfà  riè 
che  à tur  fiojjh  in  piacere  • il  popolo  di  gitene  man^. 
dò  ancora  ejfio  ambajciadori  a Tolipercone  y p&'accit 
fare  Focione  eJr*  / fiuoi  Complici  tgjr  fmìlmertte  acciò 
torfioffh'o  r^iìtuite  Murùcfna  cìr  Tirea , eSr  thè  fop^ 
fi  rimfifio  nella  lìhenàfiuày!&  gouermpopodàrt^o^ 
liptixone  hmendo  Udito  il  tutto  > non  uoUeper  àiho^ 
fufiglir^ìkuijfie  il  porto  di  Tirea  per  eJfirglinioU 
to  bifagHo per  quella  guerra  y con  tutto  ciò  temeOiA% 
di  non  ejfier  reputato  huomot  uario  in  fare  il  contraria 
di  quetch'èhauca fiattopuhheare  perpublrcq  ediito\ 
^di  non  ejficre  tacciato  di  inganneuole  e^r  difleak^ 
fiteendo  particolarmente  torto  à quella  cittày  cheèna 
la  principaiè  delta  Grecia , fi  nrntò  difiantapac^fi^ 
ce  humanìjsima  rifi>ofla  àgli  amhaficiaivridel  pepo- 
^ lo  x&  fece  prendere  Eoeme  & glt 
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ÀàgU  hgiìti  in  Jfttene  > rimettendo  in  poter  del pbpo 

10  il  condannargli  n morte  y ò ajjbluergli . Cojloro  con 
dotti  m Uttene^  effendofi  il  popolo  ragunato  per  de-, 
terminare  cioche  fi  haueffe  a fare  di  loro  > molti  di 
quei  che  erano  flati  in  bando  al  tempo  di  ^ntipatro 
per  effer flati  cotra  di  lui)' gli  accufauano  fieramente f 

diceuano  che  eran  degni  di  morte j ^jutta  lafor- 
%a  della  accufa  loro  erayche  diceuano  che  erano  efsi 
flati  cagione  y che  dopo  la  guerra  di  Lamia  la  città 
èra  fiata  ridotta  in  feruitài^r  fmilmente/ejfere  flato 

11  dominio  ì autorità  del  popolo  'totàìhienteeflin- 

ta  infiemec:on  le  leggi  della  Vatria . Et  quando  uen 
ne  il  giorno  deputato  à poter  efsi far  lalor  dijfefay  fo 
àone  cominciò  à parlare  con  molta  pruden'^f  ma  la 
moltitudine  del  popolo  y dopo  liiauer  egliparlato  al 
quanto  fece fi  gran  romore  & fit  gran  firepitoyche  non 
potè  ejferpiù  udito Et  quandi)  cefsò  'iltuMuhoyfu^^ 
hito  che  egli  ricominciò  di  nuouo  à replicare  ilfuo  di 
rcyfu  di  mouo  impeditoyet  dalle  noci  del  popolo  inter 
fottoyin  modo  che  non  potè  hauer  udien'j^  • Inìper<H 
chela  moltitudine  del  popolo  minuto , ehe  era  sìato 
fcac ciato  dal  gouemo  della  Eepublicà  y ejfendo  in  un 
fubito  cir  fuor  di  jperanga  reintegrato  > era  diuenuto 
troppo  infoiente , ùontra  coloro  che  lo  haueano  priua 
to  della  fua  libertà . Focione  che  fi  uedea  in  perico- 
lo della  uita  yfaceua  ogni  fuo  sformo  in  dijfenderfh& 
giuflficarfi  in  modo  che  quei  che  gli  erano  appreso 
lo  inteìideuano^iagii  altri  che  erano  lontani  non po- 
teano  intenderlo  per  ilgran^^umore  > ben  uedeuana 
i..'  ' ’ G èhe 


f he  par  lana  et  faceua  molti  ^efli  et  atti  della  fuaper- 
fpnuycome  huomo  che  fi  uedea  m perieoi  gràdcyfe  non 
fi  aiutaua.Et finalmente  ueduto  cheal  cafo  fuoy  non 
era  rimedio  > & che  gli  connetiiua  di  morire  y gridò 
ad  alta  noce  che  era  conterao  che  fegli  defi  e lamor- 
Uy  ma  che  uolefier  afioluere  coloro  che  egli  hauea  in 
dotti  ai fuo  uolere  parte  per  fpr%a  eir  parte  per  ra- 
gioniy^perfuafioni.  TSleueduta  la  furia  di  quel  po 
polo  fi  trono  alcuno  de  gli  amici  di  Focioney  che  ha* 
uefie  ardire  di  metterfi  in  mex^  et  di  parlar  per  lui; 
CÌr  fe  qualche  uno  uolea pur parlarcyda  principio  era 
afcoltatoyprima  cbefi  intendefie  qimlche  uolea  diret 
ma  quando  fi  cqmprendea  che  uolefie  dire  in  fqUòre 
degli  accufatiyfiwito  erano  impediti  dalle  grida  del 
popolo  in  modo  che  al  fine  furon  dal  popolo  condanna 
ti  dnmteysir  rimenati pregioni . Ben  ui  erano  imiti 
amici  loro  che  fentiuano  dijpìacer grande  di  qutfia  lor 
calamitày  che  poi  che  tali  buhmini principali  della  cit 
tà  cpfi  di  nobiltàycome  di  auttoritd  fama  y ^ che 
hauean  fatto  molto  cofe  buone  ^ honoratCyeran  con- 
denoti  fini^ra  forma  digiujiitiay  temeuano  anco  efsi  de 
i cafi Idroycbe nonglihauefie à inter uenire  à qualche 
tempo  il  medefimo . Ver  efier  la  fortuna  comune  & 
mutabile  molti  del  popolo  che  erano  inueleniti  con* 
tì’a  Focioneyglidiceuano  molte  uiUanicynmproueran 
dogli  molte  cofe  di  oltraggio , come,  auuienc  ordinarla 
mente  d coloro  che  han  difmulato  la  colera  loro  con 
traqU alcuno  per  timore  della  auttoritd  fua  > Che 
quando  poi  gli  diuentala  fortuna  co  ntraria^fcuópro 
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tfo  efsi  qMàla  colera  fetixft  ragione  & fen:^  mìfura 
con  ogni  Jorte  di  crudeltà  • 'Hsn  molto  apprejo poi 
furon  qiieHi  condannati  à bere  il  udeno  fecondo 
Infanga  delpacfey&  i lor  cadauert  furon  gittati  fin 
fga  fipuUura  fuor  de  i confini  di  gitene» 


■à  . . 

Che  cflcndo  Polipcrconc  uchuco  ad  aOlcdiarc  Cailandro 
in  Pirca,&  ueduto  non  poter  haucrlo^allcdiò  Megalo- 
poli^ elicne  Ili  ributtato.  Cap.rxix. 


Mentre  fi  facean  quefie  cofe  inaitene  > fu  man^ 
dato  Ca  ffandro  da  Antigono  per  mare  con  tren . 
. tacinque  nani  lunghe  et  quattromila  huomini  in  Vi . 
reay  doue  fu  riceuuto  da  Tslicanoro  capo  delprefidio  » 
di  quella  fortexjtay&  lafciandoli  in  poter  fuo,  l^ca , 
nóro  fi  ne  andò  in  Munichia  > dianzi  ricuperatay  te^  ■ 
nendola  co  le  fue  proprie geti . Qmdo  Volipercone.. 
che  era  in  Focidcy  intefi  quefia  nuouuyfe  ne  uene  co  le 
■ genti  nelpaefe  di  ^ttene  > pofeTaffedio  à Tirea^^ 
con  uinti  mila  Macedoni , de  i foraflieri  confederati 
prejfo  quattro  milay  (jr  feffanta  cinque  Elefanti  ; ma 
accortofi  che  il  luogo  era  forte  (*jr  ben  munitosi  che 
quiui  egli  hauea  careflia  di  uettouaglieyui  lafciò  una 
parte  delle  fue  gentiy  eir  co  F altra  andò  ad  ajfe  diare 
Megalopoìiyper  uedere  di  tirarla  alla  obbedienza  de 
i F^e:percioche  era  queflo  popolo  inclinato  alla  bene^ 
Kolenza  di  Caffandro  > & queflo  perche  quei  chego» 
uernauanoydipendeuam  da  Mntipatro  fuo padreyche 
cigli  hauea  mefsuln  queflo  ajfedioflddofene  Toliper 
concyCaffandro  bauendo  co  lafua  armata  di  mare  ri 
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itratò^ri  È^mèth  nlla  fua  confederaiionc  fi  ne  dndrk  \ 
ad  affèdtare  la  città  di  Salaminaycbe  gli  era  nemica  y', 
et  ogni  dì  le  dana  qualcì)  afTaltOyonde  la  nette  à ridur 
re  m gran  pericolo  etgrà  ìtecefsità.Ma  ejfendo  lecofi  ^ 
loro  preffo  ciré  dijperateygli  fopragiunfi  il  foccorfo  di 
l^olipercone  per  mare  cjr  per  terra  > onde  hebbe  fi 
grati  paura  CaJJandró  y che  fu  forcato  di  riiirarfi  da 
quello  ajfedio  y Cìt  ritomàrfene  per  mare  a Virea . 
Dopo  quello  uolle  Volipercone  darfefio  tir  ordine po 
litica  alle  €of e dJd  'J^eldpone/fo , (jr  fece  fubitamente 
Htnire  uerfo  di  lui  i deputati  di  tutte  le  città  y facen-  . 
dogli  grande  amonkioni  > con  pervadergli  che  fi  uor . 
leffero  unire  con  èjfo  lui  ydr  dopo  mandò  gli  amba-, 
f nadoriin  tutte  le  città  > comandandogli  che  doueffe 
ro  fubitamente  Uccidere  tutti  igouetriatori  > che  ha- 
uea  lordato  ^ntipatro > ^rimettere  il gouemo  al 
popolo  . Quefto  comandamento  fu  damolte  città  ub- 
ve  dita  in  modo  y che  fi  • fecero  molti  homicidijyet  sban  • 
dimenti  per  effe  città  y de  gli  amici  di  \Antipatrò , ^ 
i popoli  ripigliando  la  lor  libertà  & auttorità  yì&fi 
còngiongeuano  contPolipercone;  ma  no  udendo  quei 
di  Megalopoli  quello  comandamento  ubbidire  y angi 
blando  tuttauia  fermi  in  tenere  la  parte  di  Cajfandro 
intendendaU  difegno  fuo  fecero  con  ogni preftegga  ri 
tirar  dentro  la  città  tutte  le  uettouaglic  cir  betiiy  che 
haueano  di  fuori  per  le  uiìle  . £t  fatta  dopo  la  rajfe- 
gna  di  tutte  le  genti  che  haueano  ytr oliarono  afcen- 
dere  àlh  fomma  di  quindici  mila  compagine  alcuni 
^er  far  ripari , altri  per  far  ingegni  da  diffefa,  al^  . 


p'iper  là  guardia  dtUt  mura, . Quinifi,.  ftedéMttó  le 
genti  lauorare  le  fólla  intorno  alla  citt^y  altri  portata 
f afeine  di  fuori  peri  bacioni  » et  mólti  óccupa^  (n  ri. 

^farcire  le  mura  douccotiofeeuafmeJfer,j*ui/tatéj^^ 

molti  altri  fi  dauano  à forbire  l'artAi^portax  j^fsifu 
le  mura  & fare  altri  ingegni  da  tUffefa  ^ ]EX  in  coip 
elufione  tutta  la  città  era  occup^afain.  fintili 
che  ciafeono  huomo  dr  donna  Ui  era  intento  cirprcat^ 
to  > cofift  cónofceuAno  inpericoloperUgranppjfan^ 
tra  che  gli  ueniua  contra  delnemifo^M.afshtiattiente 
conducendoui  Toliper corte  molti  elefaruijche  fon  po- 
tenti di  corpo  impetuofi  • X>opo  ehe  dentro  furon 
fatti  quefii  apparecchi  jgionfeTPoUpercpne  cqnputto 
ilfuo  eJfercitOi  ifquàleaffediò  lacittà^  dadue,  han- 
de  ìda  T una pofe  i Macedoni  yClrdaP altra  i coifedp^ 
rati  ó*  foraflieri  • Fece  fare  molte  torridi  legìiopiu 
alte  che  la  muraglia , lequali  fece  egli  approfsirnare 
à i luoghi  piu  conuenienti^  bauendo  intjfe  n^fii  mpl 
ti  foldati  con  gran  quantità  di  arme  dAÌattciarc» 
fioro  combatterono  uirilmentè  contra  quei  che  d^tjf 
deuano  la  rnaraglia  > / Betonar  di . Et  fece  in  ol-: 

tre  minare  tre  tórri  della  terra  » una  parte  delia 
muraglia  > d^  fatto  poi  mettere  nelle  mine  il  fuoco  9 
radettero  àgrau  furia  le  mura  d^  le  torri  » f Macej^ 
doni  quefia  rouina  ueduta  y dierom  ungrangndoy  dt 
€he  accortifi  quei  di  dentro  y rimafero  turbati  rmlpoy 
dr  fecero  sfort^  di  entrare  per  quella  batteria  in  due 
parti  dUiifi  ; ma  quei  di  dentro  fi  mifero  alladijfejap 
dr  hautmdo  il  uantaggio per  ejjere  la  batteria  diffici'. 


U i poffare , ^lirìbuttaron  ualentetnente  a dietrOió^ 
con  fommaprefiex^  fi  tnifero  àfar  uri  altra  mura^' 
^lia , ^ un'altro  baione , & ritirata  ,feparata  dal 
la  prima  y ne  mai  ceffarono  dì  e notte  di  lauorarefino 
a tanto  $ che  hebbero  finita  P opera^ci^  fornita  la  nuo 
na  muraglia  di  arme  da  lanciare  & fimili  ingegni  » 
con  che  ferir  onb  gran  numero  de  i nemici  di  fuori  /ò- 
pra  le  torri  di  legno  in  modo  che  quiui  attaccandofi 
fa  battaglia  grande , furon  morti  & feriti  in  gran  rtìt 
mero  de  i combattenti  da  f una  parte  falera  yfino 

à tanto  che  approfsinutndofi  la  notte , fece  Voliperco 
■%e  dar  il  fegrio  della  ritirata  a'fuoi , &gli  riconduffe 
al  cafhpo . il  dì  feguentepoi fece  dar  nuouo  ajfako  % 
co' Iemale  guadagnò  la  batteria  della  muraglia  y da 
duella  banda  che  era  abb attutai  (jr fece  tor  uia  quel 
le  ruuine  y che  erano  cadute  y in  modo  che  gli  elefan^ 
ti  ut  poteanòpajfare  y perche  fi  uolea  preualer  di  efsi 
nel  pigliar  la  città . Ma  i M egalopolitani  col  difeor* 
fi  & opera  di  Damide  lor  Capitano , il  quale  hauea 
egli  ancora  militato  fitto  ^Aleffandro  in  uifiay^ 
ben  fapeua  la  natura  de  gli  elefanti  y cJr*  ut  trottò 
buon  rimedio  y perche  per  fua  induflrià  refe  quelle  he 
file  mutili  y cheeran  fi  fcrociy  &^auenteuoli  tanto» 
fece  egli  pigliar  molte  tauole  yg^  in  ejfe  metter  mol* 
ti  chiodi grofsi  & di  buona  punta  y ejr  mifero  i filda^ 
ti  quefle  tauole  cofi  inchiodate  in  qucifofsi  > per  ione 
haueano  dafarpajfare  i nemici  quegli  elefantiy  ordi- 
nando che  le  tauole fojfero  con  la  terra  copency^  le 
punte  de  i chiodi  in  alto  fi  poco  in fuori»  che  non  fi  pù 
f}-  • tejfer^ 


( 


ttjjero  uedert  i ^ quando  i nemici  uenneró  per  affai 
taire  i ui  mife  ì)made  qualche  diffefa  inauri  j mA 
da  i lati  ordinò  gran  numero  di  buon  foldati  con  ar^ 
mi  da  lanciare'datutti  duii  lati.  Tolipercone  che 
Uiddepochifsinìa  diffefa  dinanzi  y fece  à gran  frettò, 
Jj^ingergli  elefanti  per  quella  battuta , ma  fubito  che 
àrriuaràno  al  luògo  doue  erari  meffe  quelle  tauole  in 
chiodate  > i chiodi  fc  gli  ficcarono  rief  piedi',  cjr  rima 
J ero  feriti , efsendo  còfì  pefanti , in  modo  che  non  po^ 
ièuano  andai-  nè  ìnàngi , ne  indietro , maggiormente 
effendo  da  améàui  ilòti  dafriggre  et  da.akre  armi  dà 
lanciare  feriti . & megli  Indiani  che  dall  alto  gli  go 
ùemauano  erano  epi  feriti  et  morti  fetrta  poter  effer 
diffefi.  Etlèbtfliechefifentiuan  cofi  ferite, fatto 
gran  sforgp  tomauanò  adietro , (jr*  dauano  impetuo 
famente  ne  i loro , ferendo  uccidendone  molti.Co- 

fi  i piu  fi  eri  elefanti  rimafero  quiui  morti , & gli  al-- 
mfi  malameìòe  feriti  ,che  rimafero  mutili,hauendo  - 
fatto  gran  danno  ne  i loro . Et  i Megalopolitani  ne 
fehro grande allcgreg^ yuedutifi con  quefta uitto^' 
ria  afsicurati  & liberati . 

Che  haucndo  dito  uinto  Caflàndro  pcrmarefiiinuB 
. tratto  rotto  anco  egli  per  mare  per  confegliq  ^ Anti- 
gono. Gap.  XXX . 

Dopo  Pèfser  Baio  cofi  ributtato  ^olip^emé  > jf 
pentì  molto'  dihauer  fatto  quella  imprefa,  confi 
derato  che  poco  gli  import  aua,&  per  nonflar  piu' 
a pèrder  tempo  ,lafiiò  quiui  una  parte  delle  fuegen^ 
pi  , co*l  refio  dello  efferpito  fe  ne pafsò  oltre  per  atr 

C 4 _ tender  e 


tcndcre^ad  altre  imprefe  di  maggior  importan^ayf^ 
delle  prime  cofe  che  et facejje , fu  numdar  dito  infìc 
^onto , co7t  una  buona  armatura  in  mare  > per  impe^ 
dir  che  i nemici  non  hauejfero  agio  di  poter  paffar  dot 
la  jifta  nella  Europa , ordinandogli  che  douejfe  cont 
effo  lui  chiamar  ,Ar ideo  y che  fi  era  ritirato  cdlfu^. 
esercito  nella  città  di  Ciana  per  paura  di  ^Htigàmy 
pw  capitalnemico . Quiuifiandofene  Clitoguardarh-^ 
do  quel pajfo  dello  Ekjponto  feco  hauendo,  ritir 
to  i^rideo  con  le  fue genti  y ^ alia  fuà  deuotione  ie,‘ 
città  della  Tropontìdey  fu  da  Cajfandro  mandato 
cafioro  y che  fi  trouaua  in  Mumchia  coiq  tutti  i naui-* 
lij  y & iarmata  che  iui  haucua  y con  certo  altro. 
mero  digentiy  che  gli  hauea  mandato  Antigono  per^ 
incontrar  dito  prefio  Bijàntio,  ; e^  jtenuto  feco  à hjit^ 
taglia  nauale  rimafe  dito  uincitore  > hauendo  mejjòf  ’ 
al  fondo  dicifette  nani  di  'ì^cahoroy  cìr  prefene  prefi  ' 
fi)  quaranta  con  le  genti  che  ui  eran  fopr a fuggendo-' 
pene  f altre  ttcl porto  di  Calcidonia  • Dopala  qual  ufp 
torta  parendo  à Clitoyche  inemici  nonfofieropiuper,' 
uemrfi  affrontar  con  efio  lui  y per  la  gran perdita  che,' 
haueano  riceuuto  > hauuto  di  queflo  coiffiitto  hotiiùt 
Antigono  y con  marauigliofa  diiigénT^  riparò  à qué 
fta  calamità  yimperochetrouò  modo  di  hau^^  dà  i 
3ft^ntmi  un  numero-di  nauilìj , fopra  i quali, mifiq. 
gran  quantità  di  faldati  da  lanciare  i di  dejlriper 

doni  y che  eifece  paffar  in  Europa^  quali  efiendo  ufei^ 
H in  terra  inan'xt  atgiorno  y fecero  dar  a l* arme  alle 
genti  di  dito  )^e  eran  con  quella  ficurtà  ufeite  m i 

* • ’ " * '^terra 
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tèrra élricreairfi , q^hì  haucan  piantata' fauìglior 
ni  ; èìr fi  conu:  fu  C affatto  impromfoyfurpn  mefsi  in 
fi  gran  sbar attoy  chefuron  forcati  di  ritirarfi  nelT  or 
mata  con  molto  difordine  y ^ nd  fuggire  perr 
^eron  le  lor  bagaglie  che  hauean  fuori , tnolt 
^ti  che  uolfero  andare  d ricuperarle^  ut  fitron  morr 
tiyò  prefi  • Antigono  in  oMefio  'me%;^  fece 
tere  fopra  la  fua  armata  uuone  compagnie  di  uar 
làrofi  foldati  eletti  con  gran  numero  diguaflatori  e fi 
fortandogU  d uoler  ualorofamente  conwattere  yfror 
mettendogli  certa  uittoria . Con  queflo  ordine  fi  par 
ti  'ìficanoro  quella  medefma  iiotte^  nsò‘rdàligen%a 
takahe  affatto  inimici  fu  lo Jpontare  dd giorno  ycon 
tanta  brauuraycbefi  come  efsi  non  uipenfauano  ‘égli 
■aruppe  eir  mife  m fugOynella  quale  Um  parte  di  queir 
la  armata  fu  fiac^fiata  tutta  (jr  H altra  fi  refe  tutta 
. intiera  con  le  genti  che  eran  dentroytutte  le  naui  non 
affondate  uencndo  in  potere  di  Islfcanoro  y eccetto  la 
naue lunga oue era Ciito  chefcampòuM*  Contut*- 
to  cioMon  fi  faluò  Qlitoy  che  ejfendofi gittate  in  terra 
con  difegno  di  faluarfi  m Macedonia  per  ilpaefe  del 
la  T raciayuolfe  la  fua  forte , che  incontrò  per  la fira 
da  alcuni  foldati  di  Lifimacoyche  lo  occifero  t j 

.^ibei^umené partì  delpacledi  Ciiicia,  & chebaueudo 
. indegno  {(Campate  pcr  ìtrada  le  ialine  di  Sclcui  (o  ,anu 
Ito  ridia  Perfia.  Cap.  ‘ <xxi  . v.  ' 

'tr  quefìafii  gloriofa  uìttona  di  t alita  importi 

XUifi  acquiìiò  molta glorkyCt  uine  i maggior  efti 
rnationc  Jlntigono  • Stfi  come  baueaC animo  zran^ 
•'  •*  . ' • ■ ‘ ^ Xe 


« 


• 

tftf  mito  à grandi  hnpre  fef  pensò  con  queflà  ocffo-^ 

/ione  far/t  pddro  ddmare  et  Imparadorc  dcW^fia  • 

Scelfe  deipw  eJTcrcito  uinti  7nilà pedoni  y cìr  quattro 
mila  caUalieri  ycon  i quali  partì  con  gran  diligenza 
nella  Cilitia  cantra  Eumene , penfatido  di  giongerlo 
di  improui/o  » <^rÌraccaffarlo  y prima  che  metteffe  in 
fieme  il  fuo  ejfercito . Ma  Kumencyche  teneua jpie 
auuift  per  tutto  y ne  fu  aumrtito  ancora  che  hauejps 
fatto  difegno  di  correre  in  nome  de  i 1\e  la  Fenicia  » 
che  bauea  Tolomeo  ingiuflamente  occupatafty  ma  iìi 
àuto  che  non  era  il  tempo  > ^ che  gli  lo'  flurbaua  la 
uennta  di  ^Antigono  y fi  partì  della  Fenicia»^  con  tut^, 
te  le  genti fue  yé^fene  pafsò  nella  Celofìria  a gran 
diligen'ga  per  guadagnare  itpaefe  alto  della  Sìria.Ft 
érriuato  al  fiume  del  Tigri  y lo  uennero  adaffaltare 
le  genti  delpaefe  di  notte  y & gli  amaggarono  alcuni 
de  ifuoL  Tcruenuto  point  daprouincia  di  Babilonia  j 

fu  affalito  da  Seteuco  preffo  la  riuiera  delFufratCyì^r 
fu  inpericolo  dì  perder  quiui  tutto  P efferato  fuo  per  i 

rifletto  di  un  braccio  di  quel  fiume , che  effendo  fòlhr  1 

to  di  paffareper  uno  antico  letto  yfu  rotto  da  le  geriti  l 

4li  Sekuco  y di  forte  che  tutto  il  campo  di  *'Fumenefk  , 

d improuìfo  tutto  ripieno  di  acqua.  Ma  egli  con  fom^ 
ma  induflrta  fi  ritirò  fubito  in  ud alto  poggio  » faceti- 
• do  shoccare  inacqua  di  quelfoffo . & in  queflc  modo 
faluò  y centra  Foppenione  di  tutti  y iuttojo  effcrcita  » 
fe  ifleffo  dalle  mani  di  Sekuco  y&  fette  uenne  nil 
paefe  di  Terfia  > hauendo  ancora  quindeci  mila  huor 
mini  à piedi  »&tre  mila  da  cauallo  , Qmui  arrìua-  i 
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tojdopo  tohoHerertfociUato ripojah^ lo  f^erdtif 
fuot  fianco  molto  dal  lungo  camino, màdò  fuoi  meffag 
gi  dii  Satrapi  egoutnmadori  delle prouincie  fuperiorh 
comàdandoglicheglimddaffcrogeti  et  <Lmari,Qùe^ 
ftefono  le  cofe  che  fwoih  fatte  neir^fiaqueWarmó» 

'Che  gli  Atteniefì  fcèero  accordo  & coniederationt  c.oiì 
' CaUaadro , il  quale  lece  morire  Nicanòio , & tirò  con 
le  mqitccitù  della  Grecia.,  Cap.  xxxj  i', 

I 7{^Europa  > efjfhido  Tolipercone  flato  ributta^ 
to  dalFafledio  di  Megalopoli , comìndb  d mancajr 
molto  del  credito  fuo  > onde  molte  dttd  della  Grecia 
fi  tolfero  dalla  obbedienxa  dei  ^e^&fi  àccòHarm 
€on  CaJfandro.Gli  Atteniefì  i ueduti  che  ne  coniati^ 
to  di  Tolipercone,  ne  quel  di  Olimpia  ,nei  quali 
neanflferato  molto , non  potean  caedar  i nemiddi 
tPirea , furono  alcuni  che  hebbtro  animo  di  proporre 
al  popolo , che  faria  meglio  per  loro,  di  accoflarfi  con 
<Caflandro,et  perche  molti  era  di  cotraria  oppenione, 
fi  lieuògran  tumulto  fra  loro.  Ma  dopo  che  con  piu 
quiete  & matura  confiderationeihebbero  meglio  coH 
fiderato , rifoluerono  di  mandarci  loro  ambafdodo^ 
ri  d Cqffandro,  per  ueder  diaccomodare  un  buono  Ò9 
cordo  con  efso  lui,  & quando  furon  feco,  dopo  luth- 
go  éfcorrere^ennerofinalmente  d quefta  concordia^ 
che  gli  .Attemefi  tenendo  la  parte  di  Caffandro  rhot 
Mefser  la  città , con  tutto  il  territorio  le  intrait 

franche  con  tutta  farinata  loro , & gli  altri  apparet 
chi  di  ntare^  cheia  cittàM  Munichia  réflkfse  iti  pò 
terdiCafsandrQfino.atamM.d>^  baueffe  finita 


la  guerra  j che  haueaprincipiata  centra  l^e.  Et  ch9 
la  città fi  donefsegouermr  per  genti,  che  in  cfsa  ha-~ 
Hefsera'delle  facJiUà  (^rrobba  almeno  fino  à die  ce 
nfine  dì  entrata  lamio  > cìr  che  haucfsé  ungouernato 
ìy  cippadin loro  queUpeké.hm*efse nominato  Cafsan^^ 
firp  .sùr  nominò  DomefriipFalcrep  , ilqualc  dopo  che 
bebbeprefo  quella  amminijiratione  ygouemò  'quella 
republica  humanamente  in  gran  pace. Dopo  èjsetk 

do  arriuato  T^canoro  in  Tirca  uittoriofo  con  quella 
marmata  > uifu  con  molto  honore  riceuuto  da  Cafian- 
dracma  ueduto  che  fi  gloriaua  troppodi  quella fua 
uittorJayC^r  era  diuetato  molto  infoleteyet  che  le ^ti 
fue  ancora  tetieuano  Munichiaytemedo  che  un  giorno 
noglifaeeffequalchèmalefcherT^ylofeceptradimé 
io  morire.Dopofece  rifolutione  di  far  la  guerra  i Ma 
eedoniayueduto  che  molti  di  qlpaefe  era  uenutid  trò 
MarloiCt  che fimilmiete  molte  città  della  Grecia  fi  era 
Menate  à còfederar  con  fecoyparedogli  che  Voliperco 
Me gouemajfiì  freddunwt e ;et  no  con  qììa  dilige^^i  che 
hoMtano  Jperatoy^i  ^ari  de  i ^e  &fuoi  coUigathep^ 
d?e  Càffandro  fojfe  humano  et  corteje  contuttìyCt  ua 
hi'ofo  et  prudete  in  tutti  ìmaneggi  dipàce  et  diguer 
ràyOnde  molti fi  accoBarm  co  lui.mapche  tanno  che 
fipfipoi  M^gatocle  occupò  la  Tirànide  di  Siracufa^ 
farem  noi  fine  d queflo  primo  librò , per  cominciar  il 
fecondo  etti  raggiomr  di  luiychefrà  hifioria  piaceuo» 
le&  degna  di  ejjèr  letta,  finetido  quel  che  fi  è esira$ 
tfbfin  qui  dai  librò  XTi  i i dì  Diodoro  Siculo*  • 
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secondo  libro 
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..  MAGNO. 


; i . i Capitolo  Primo  ; . : • - - ' 

0 L T B Tubili  città  libere  per  H 
foff>ettoche  hatm  de  i piu  potette 
ti  cittadini  loro  fi  mettono  ad  ab-^  • 
buffare  cjt*  reprimere  la  loro  aut^ 
torità  e^grandex^  > parendogli 
che  coutinòuando  con  potenza  lo' 
ro  [opra  gli  altri  ynon  usngano  col  tempo  à metter 
qtsella  città  che  era  libera  in  feruitu,  perche  è co  fa 
difficile  à coloro  che  eccellono- gli  altri  y di  non  met- 
terfit  in jferanxa  di  ottenere  il  principato  & affettar 
la  Monarchia  iper  effcr  in  mturaLdefiderio  à colo^^ 
ro  che  appetifcono  le  cofe grandi,  effer  hramofi  di  be-^ 
ni  & degli  honori  ,&  è quello  difiderio  di  tal  forte.  - 
che  non  ha  ìie  termine  ne  mi  fura.  Quefta  cagione  ìH' 
duffe  gli  attente  fi  in  quel  coftume  ^ confuetudine  ^ 

lo  ro  di  confinare  & sbandire  i principali  della  città. 

[opra 


Jhpra  di  che  hauean  fatto  una  legge  chiamaiit 
c 'ifmOiperche  fcriueano  inomi  di  coloro  che  ciafcutkt 
uolta fi  sbandifferoiinpegj^ti di  terracotta.^  fie 
fio  efsi  faceuam  non  per  dare  à quejli  tali  che  fi  soart 
diuano  punitione  di  delitti  comma fsi  > mt per  ueder 
che  colora  che  hauean  potere  di  far  uiolenga  alle  leg 
ghnon  facejfero  for^  alla  città  gir  dia  libertà  convé 
ne,riducendofi  alla  memoria  Pauttorità  di  SolofiCiCO 
me  un  dmino  oracolo^  il  qual  diccua, parlando  della 
T irannide  di  Vifijìrato  due  uerfi  che  contengono  que 
flafuflani^ . I Gran  cittadini  fon  cagi  one  deìlt  roui 
na  della  cittàygr  ilpopolo  perpaxj^a  uien  allaferui-- 
tu  del  tiranno  • Ma  fopra  tutte  C altre  prouincie  che 
nefia  memoria , li  fola  di  Sicilia  è queUache  èfia^a 
più  di  ogni  altra  foggetta  à Tirannifino  à tanto  > che 
uennc fitto  la  obbcdieni^  dgF^mtniypèrcioche  le  c'Vt 
tà  di  cjfa per  uoler  moflrar  tì’oppo  cortefiiay  furono  in 
gannate  da  coloroy  che  fitto  fi  etie  di  uoler  far  bene  à 
cittadiniyà  quali  ejfenio  piccioli  dauano  tata  auttori 
tàync  diuentauan  poifignori.Et  fra  tutti  gli  altriyche 
di poueri  et  priuati  cittadini  et  baffa  conditioìie  fien 
peruenuti  alla  tiranniayfù^gatocle  che  fignoriggià 
Siracufiy  che  per  farfi  tirano  fece  innumerabili  malh 
no  pur  à Siracufani  filameteyfna  à tutta  tifila  dt  Si 
ciliaygr  nel paefe  della  Ijbia  > che  e/fendo  pignattaio 
cfr  uafaro  uenne  à fi  gran  potenza  cjr  tanta  auttori-» , 
tàyche  perfceleraggine  grpoltronariaymife  in  ferui-»  : 
tù  gr  fitto  la  fua  obbedienga  con  fimmx  crudekàla 
piugrande^kpmbelUlfila  delwmdo^.^por. 


’ Mn  certo  tempo  mki  parte  delk  Libia  Uria  forticci 

la  di  Italiay^ompcndo  tutte  le  città  di  uitijy  di  fceUra 
gini&  olt  raggi  • Vercioche  tutti  i Tirami  che  gli 
precedettero  non  fi . apparreggiaron  alla  infolen^a  et 
crudeltà  fuoyche  peruoler  uendicarfi  di  un  folo  huo^ 
moyfacea  morire  tutto  il fuo  parentadoy& pe  l man-- 
cameni o di  alcuni  pochi  cittadiniy  facea  morire  tutti  . 
quei  della  cittàyche  erano  in  etade  > condannando! 

4 morte  tutti  i cittadini  per  il  delitto  di  un  filo . Ma 
perche  quello  fecondo  libro  fra  C altre  cofe'yfa  mentió^ 
ne  della  tirannide  particolarmente  di  quesio  Jlgato 
cit  y per  mn  confondere  fhifloriayracontaremo  dal 
principio  y come  le  cofe  auuennero  nella  fua  tiranni- 
deyfino  alia  battagliaycbe  hebbe  con  Cartaginefiyche 
' comprende  tutta  la  bijioria  de  i fette  atmu 

' pcHiafcimencodiAgatoclc^conierdnodrtcO)  & che  al  fi- 
ne hebbe  la  lignoria  di  Siraculà  ^ & delle  alUtck  U ciu- 
~ dclcà^chc usò ^er  ottenerla.  Cap.i i. 

II  tempo  che  era  Demogene  principe  di  jftti» 

nty^  Lutio  lodo  Manlio  F ululo  confili  di 
Ipma  yotto  sento  fejfantafei'  anni  dopo  la  prefa  di 
Troia  y diuetme  ^gatocle  Tiranno  di  Siracufa . It 
acciò  che  i JuoigeJii  pojfano  meglio  ejfere  intefi  ygli 
raccontartmo  con  breuità  particolarmente  • Curci- 
m di  Faggio  cjfendojiato  bandito  dalla  patria  fudyfe 
■ ne  'andò  à Hantiare  nella  città  di  Termey  che  era  tuo 
go  di  Cartaginefiy  et  quid  hauuta  pratica  di  una  don 
' m della  cittàjajf  Oso  clringrauidò  » Etper-cke  mcn 


fre  era  qU^afùa  moglie  cofi  grauida  ,gU  uèniuaH^ 
Jpeffò  là  notte  Arane  uifionh  A mfantafìa  di 

ierefapere  eìr  inueAigareichc  douejjh  ejjhre  del Aut-* 
to  che  era  ella  per  partorire  y ^ richiefe  certi  Carta 
ginefi  che  andanano  nella  I fola  di  Delfo  per  uoler  iit^ 
tèndere  certe  cofe  dallo  Iddio  ^polloyche  twlfero  ht^ 
tendere  quel  che  uolejfe  effere  di  un  fgUuolo  che  do- 
uea partorirgli  fua  moglie  - 'hlpn  mancarono  quelli 
tali  far  allo  Oracolo  quella  domanda  > il  quale  gli  ri^ 
Aofe  che  ilfgUuolo  che  douea  nafcere  di  quel  parto» 
farebbe  Auto  auttorc  di  gì' an  calamità  a Cartaginefi 
a tutta  /*  fola  di  Sicilia  • Di  quella  Arana  rifpo-' 
Aarimafe  Curcino  cofi  turbato  &Àf^pefatto  che  fu 
hito  che  il fanciullo  fu  nato  » lofeccgittare  aUa  cant- 
pagnaycomxndando  però  a certi  fuoi  chelodoueferà 
quiui guardare  Ano  a tanto  che  morijfe . Ma  quei  cn 
Jìodiydopo  lo  hauerlo  alcuni  giórni  guardatoypenfan- 
do  che  non potejfe piu  uiuere»  non  ufarenp  'm  diligén- 
TU  in  guardarlo  » onde  la  madre  che  ne  fu  auuertita» 
lo  fece  pigliare  & portarlo  di  notte.  Et  perche  noa 
hebbe  ardire  di  farlo  condurre  in  cafa  del  marito  » lo 
diede  in  guardia  a un  fuo  fratrello  chiamato  Erack-r 
deyil  quale  gli  mife  nome  Mgatocle  » che  era  il  nome 
del  padre  di  lui  • Et  allenò  quefo  fanciullo  Ano  a tan 
to  che  fu  grande . il  quale  diuenne  bello  (^gagliardo  . 
più  che  la  età  fua  non  comportaua . Venuto  alla  età 
difei  anni»  inuitòEraclide  a Curcino  a un  facriAtioyil 
quale  ueduto  il  fanciullo  chegiocaua  con  gli  altriyri- 
mafe  marauigliato  moko  dè  la.l}eltÀ&.  dello  inge- 
gno 


che  kirlui  uoleua  « Et paflandone  con  la  moglie 
ellaglt  dijjeyceriamente  il  figliuolo  nosiro  che  uoifa 
fefli  morire  alla  campagna  ; farebbe  come  queflo  ^Jh 
f offe  flato  nodrito . Si  moffe  à quefle  parole  Curvino 
a pi  età  & non  fienosa  lagrime  gli  diffe , che  era  molto 
pentitofi  di  do  chehauea  fatto.  La  moglie  che  'conob 
bc  che  filo  marito  haurebbe  hauuto  piacere , che  bar 
ueffe  fatto  quella  opera  ygli  raccotò  come  erapaffata 
lacofaÀiche  rimafefommamete  allegrot&prefeil 
Fanciullo  come  fiuo , Maperche  hebbe  paura  gran- 
de, che  non  foffe  per  fiuo  riconofciuto  da  Cartaginefi,fi 
parti  da  quel  luogo  con  tutta  la  Jua  fameglui , & f^ 
ne  uenne  ad  habitare  in  Siracufa  di  Sicilia,^  per  ej- 
firepquero  huo7no,quiui  fiondo , infegnò  al  figliolo  à 
miftiero  di  lauorar  boccali,  (fi*  altri  ijìrumenti  di  ter 
ra . Uuuene  queflo  nel  tempo  che  Timokone  di  Cor  • 
Tinto,  dopo  la  uittoria  hauuta  contra  Cartaginefipre 
fe  Cremefe,& permeffe  à ciafcuno  f he  foffe  uolutoue 
niread  habitare  a Siracufa,  effer  cittadino  di  effa.On 
de  haueudo  Curcino  con  queflq  occafione  fatto  regi- 
flrare  nel  numero  de  i cittadini  lui  èt  il  figliuolo  jigq 
tocle,non  uiffp  molto  poi . Et  dopo  la  morte  Jua  ha- 
Hendo  la  madre  di  ^gatocle  fatto  collocare  la flatua 
del  figliuolo  in  un  tempio  ,uno  fidarne  di  ^pi  uenne  à 
far  nido  ((fi*  il  mele  fra  le  cofcie  della  flatua,  onde  colo 
TP  che  fi  intendeuano  de  i prodigij,pronoflicarono  che 
,Agatocle  nel  fior  della  giouentà  fua , farebbe  ucnutp 
4grangrandtg^,fi  come  auuenne.  Terche  Damafp 
Hn  4^  i prencipali  cittadini  di  Siracufa , ueduto  quel 
i.  H giouenetto. 


póuenetto  > dopo  che  era  uenuto grande  y ejfer fi  beh 
lo  &fi  dijpoflo  ygli  piacque  tanto  y che  feto  tirò  con 
lui  y & conofciutolo  pouero  ;gli  fece  del  bene , tanto 
che  diuenne  mcxj^namcnte  ricco.Dopo  ejjhido flato 
creato  Damafo  Capitano  generale  da  Siracufanicon 
tr agli  ^Acragantiy  (jr  effcndo  in  quella guera morto 
in  Chiliàrco  de'  Siracjifaniy  che  è il  Capitano  di  mille  ' 
huomini  della  cohorté, diede  egli  quel  Capitaneato  ad 
\Agatocleychegia  per  prima  fi  hauea  acquiflato  gran 
nomvymafsimamenteper  ilgranpefo  deWarmi  che  ei 
portauayche  eran  fi  grani  chepareua  influpore  à ue 
der  con  quanta  kggierexja  leportaua'y  et  dopo  thor 
uerfì  quel  grado  acquiflato , crebbe  grandemente  il 
credito  che  fi  acquiflo  col  fuo  grande  ardirey  che  non 
era  pericolo  fi  grande  doue  efsi  coH  fuo  cuore  non  fi 
mettefcroy&  era  audace  molto  a parlar  con  i folda^ 
'tiy&  effortargli  al  combattere.  Se  gli  aggiunfe  mag 
gior  uentura  per  ejfaltarloyche  morì  Damafo , & la- 
fciò  herede  uniuerfale  di  tutti  i fuoi  beni  la  moglieyla 
duale  .Agatoclefposòyctfi  come  era  lahereditdgran 
difsimaydiuenne  egli  il più  gran  ricco  di  Siracufity  qua 
fi  agiuditio  di  tutti . ^uenne  dppo( come  la  fua  for 
'tana  loportaua  inanc^)  che  effendo  flati  ricercati  i 
Siracufani  da  quei  di  Crotone  da  i Brutij  che  erano 

affediatiydi  mandargli  foccqrfoyefsigli  mandarono  un 
gran  numero  di  genti  y frale  quali  fu  ^riandrò  fra- 
tello di  ^gatoclecapo  di  alcune  compagnie  fittola 
condotta  di  Sofìflrato  ^ di  Eraclide  amendui  huomi- 
ni di  maluagia  ulta  ^ cattiua famayche  haueano  me 
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' nata  là  «ita  Idropet  la  più  parte  in  latrocinij  cJr  altri 
fimili  delittuErain  quejio  efferato  fimilmente  Ì4ga- 
Pocte per  Soffitto  chi?  egli  hauea  di  Chiliarco  capo  di 
mille  huomini.  'li  quale  a'tenga  che  haueffe  fatto  in 
quella  guerra  contrai  barbari  molte  prode%^e 
Tiotabili  fatti , con  tutto  ciò  i complici  di  Sofi]irato< 
per  biuidia  non  lo  honorauano  di  quei  doni  altri, 
honoriiche  infimil  cafi  i ualtnti  foldati  fogliono  effe^. 
re  honoratiy  con  gli  altri  che  haueano  ben  combattu-^ 


tOydi  che fe  ne  sdegnò  m modoycl>egli  accusò  al  pope, 
lo  che  uoleuanosifwrpare  la  tir  mide . Ma  il  popola 
non  gli  uolfeprciìar  orecchie  •Et  auuenne  poiyche  ef- 
fendo  SòfiHrato  tornato  da  Crotoneprefe  la.  Tiramti 
deyfi  cerne  hauea  ^gatocle  annunciato. Queflo  Mga . 
tocle  uedendoy  (^benfapendo  che  SofiUrato gli  ha- 
uea colera  adoffoyfene  andò  ad  habitare  in  Italia 
prejfo  coloro  con  i quali  hauea  dian^s^t  fatto  amicitia» 
^ appoflata  P occafione,  andò  congenti  ad  affdltare 
mpromfamente  Crotonepenjandodi  prenderla  ; ma 
ueduto  non  la  hauer  potuto  acquiflare  yje  ne  ritirò  à 
■ TarantOyeir  quiuifu  da  T arentini  affoldato  come  un 
femplicefoldato,  ma  ueduto  che  egli  facea  in  quella 
città  molte  cofe  orgogliofamente  y hebbero  fofpetto 
che  non  haueffe  a macchinare  un  giorno  qualche  no- 
uità  in  quel  luogo  (irgli  tolfero  il fbldo.Egli  fnife  do 
poàuna  altra  maggior  imprefaycheragunòconla 
Juainduflria  tutta  banditi  di  Siracufaydìe.emn  di- 
morfi per  la  Italia;  con  i quali  fe  ne  pafsò  in  foccor 
fo  di  quei  da  B^io  cinàfif  l.mare%che,trmQ  in  quel 

itz  tempo 
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tempo  guerre^iatì  da  Eraclide  ^ Sofiflràto*rtfUaU 
ejjendo  indi  à poco  fcac ciati  di  Siracufay  e^  tolta  uia^ 
lalor  Tirannideyfe  neriuenne  ^^atccle  nella  città% 
laqual  non  molto  flette  dfentir  nuonaguerraiperche 
un  gran  numero  de  i piu  potenti  dì  quei  cittadiniychu 
trailo  amici  di  quei  T iranniyflno  à Seicento  y^che  fe  m 
eran  fuggiti  con  ejfo  loroytemendo  di  ejfer  mortiy  tor 
narono  in  numero  dì  fei  cento  per  rientrar ui  perfora 
v^i&  cacciar  quei  che  haueano  ilgouemo  delpopo-- 
loyche  habitauano  nella  DemocratiaiC^  con  ejfo  kn’O 
condufferogrojfo  aiuto  di  Cartagìnefiyonde  ui  nacque 
gran  guerra^  uccìfione  daW  una  altra  parte; 

nelle  quali fattioni  ^gatocleuifi  trouauajpeffo  tal 
bora  come  foldatoyq^  qualche  uoka  come  Capitanot 
tir  fi  portò  ualorofifsimameteyì^tàtoche  fi  acquilo 
preflò  eiafcuno  nome  diualente,  huomo  y di  buon  di^ 
fcorfoy&prudeìiteyeffendo  mentore  di  molte  cofe 
utiliyi^di profitto  afuoiy  eir  fra  P altre  ne  trouò  una 
degna  dì  efier  racontatay^  quePia  é che  hauendo  i Si 
Yàcufdnì  meffo  il  campo  a torno  la  città  di  Gela  > egli 
' ui  entrò  di  notte  con  fei  mila  foldati  yet  Sofiflrato  3j  t 
fi  trouaua  déntro  > uenne  congroffo  numero  di  genti 
fipra  di  lui  > dirgli  diede  fi  fatta  calca  y che  fu  coflret 
to  a ritirarfiydr  fe  ben  ut  perde  trecento  huominiy  dir 
tutti  fi  rìputaffero  morthe<^li  col filo  mirabile  ardire 
ér  con  il  fuo  ingegno  fi  fiàuò  con  gli  altri  fuo  r della 
fiieran^a  di  ognunoy  che  dopo  Pbauergranpeg^  com- 
bàttuto > (dr  ejfer  flato  ferito  infitte  parti  del  corpoy 
kcrjàndogranfimgue  in  modo  che  a pena  potea  più 

fofienerfi 
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Jbftoierfì  in  piedcinm  perdo  fiperfe  mai  di  animo  ne 
diJentimeìitOian'j^  commando  a i fuoi  tromhettiy  che 
doueffero  fonare  dalle  due  bande  della  città , come  fe 
foffeprefayonde  i nemici  nonpoteuan  uedere  che  poy^ 
tejfe  effer  quefloycffendo  di  notte,  temendo  che  tue 

to  il ùoter  de  i Siracufaniy  non  fofic  entrato  da  tutte 
due  le  bande  yfubito  cefsaron  di  perfeguitar  piu  àu 
queflo  lato  ^Agatocle  ér  i fi^oi  j diuifero  tutti  in 

due  parti,  doue  hauean  pentito  fonar  le  trombe  ,c^fi 
Henne  afaluar  con  fettecento  de  ì fuoi , fenica  che  al- 
mn  lo  perfegukafse . Dopo  quejiàguerra,nel  tempo 
che  ^cejloride  di  Corinto  erapretor  della  città  di  Si 
r acufa,e fendo  ^gatócle  uenuto  in  foretto  di  uolcr 
occupar  quella  tirannide, fi  faluò  perfuaaflutiain 
quefio  modoyche  temendo  jé^cefloride  di  non  far  qual^ 
che  tumulto  fe  lo  uccideua  digiornogli  comando  che 
douefsefgornbrar  la  città  quella  notte,  hauendo  mef 
fi)  per  camiti  quella  medefima  notte  gente  che  Cuccia 
defse  * Ma  Sfgatocle  che  dubitò  delta  malitiasfcelfe 
uno  de  tfiuoifchiaui  che  piu  fegli  afsirmgliaua  di  uijh 
diflatura,a;^gli  fece  mettere  indófso  le  arrm  ^ fo 
pfaueflifùe,  & montare  fopra  il  fuo  cauaìlo , & egli 
fi.  ueflì  in  habito  mle,:^  fi  faluò  con  la  ofcurità  della^ 
notte,  ^ in  queiio  modo  burlò  coloro  che  erano flati 
deputati  ad  arnmax^rlo , che  occifero  il  fuo  fchia^ 
Ho  hi  luogo  di  lui , Dopo  hauendo  i SiracUjani  richia 
muti  quei  che  erdtio  flati  banditi  con  Sòfiflrato  a , 
fatto  accordo  con  gli  ^tteniefi , ^gatdcle  che  era 
bandito  mifehifieme  uno  effer  cito  nel  paefe  largo  di; 
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Sicilia  fi^màcychef tee  f aura,  non  pur  folòmentéyà 
Sìracufaìii  ma  d Cartagintfi aneora.Onde fi  mofsera 
i Éiracufani  a richiamarlo^  (ir  egli  fi  lafciò  perfuade 
re  di  ritornare  amicheuolmétite  nella  citta . Fu  con 
dotto  ne!  Tempio  di  Ceresydoue  giurò  di  non  fare  at- 
tàitare  cofa  ueruna  contra  il  gouerno  Democrati- 
co della  cittaydt' fingendo  di  uolere  mantenerloy  fi  aé-,^ 
quiftò  in  tal  modo  con  fuoi  ingegni  (jr  corte fie  lo  a- 
tnor  del  popoloyche  fu  fatto  Tretore  ^gouematore  . 
della  cittàytt  conferuatore  dellapactyfid a tantoyche  » 
quei  che  erano  flati  di  nuouo  richiamati  mila  cittdy 
fofsero  di  accordo  con  gli  altri . Et  uedendo  egli  clic 
a uolere  trarc  a fine  la  imprefa  fua( che  era  di  farfi 
fignere  & tiranno ) quello  offitio  de  i fei  ceto  che  era 
noflàti  eletti  dei  piu  nobili  ^ dei  piu  ricchi  alga- 
demo  della  cittày  dopo  che  era  flato  ridotto  alla  De- 
mocraticaygli  era  di  gran  nocumento  y a:ndaua  ima- 
ginando  molte  occafioni  da  uenire  al  fuo  difegno  co-  , 
mehuomoauido  di  dominare  y cofa  che  nongU  . era 
molto  difficile . Verche  oltre  lo  efsercito  ordinario 
della  città  che  era  fotto  la  obbediem^  fuaper  quella 
offitio  che  hauea,gli fu  pemeffo  di  leuar  foldati  a pia 
ter  fuo  per  refiflere  ad  alcuni  de  i fudditi  che  fi  era- 
no ribellatìy  haueano  fatto  una  mafia  di  gran  nu- 
mero di  genti  in  campagna  7iella  città  di  Herbitam 

Et  fotto  queflo  coloreyegU  mife  fu  i Morgantini  ^ al 
tri  popoli  delTlfola  di  Sicilia  che  fon  lontani  dal  ma- 
rjtyet  tutti  quei  che  eram flati  alla  guerra  con  lui  con.^ 
irai  Cartaginefiv  l quali  tutti  loamauqno  fingU- 
t-r'-.  larmente 
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iarmenteprr  hauergU  fatto  in  quella  guerra  molti 
piaceriy^  bau  eano  in  odio  allo  incontro  quet  ftictn- 
to  che  haueano  ilgouérno  di.  Siracufa  con  tutto  il po 
polo  i pecche  eran  corretti  di  ubbidire  a i comanda^ 
nienti  loro . Di  quefli  tati  egli  mife  infteme  circa  n*ir 
mila  huomini  braui  dr  difpoJU  diperfonay  di  pojfan^ 
%ay<3r  diuolercypcr  mutare  il gouemo  della  città* 
fielfe  gran  numero  di  cittadini  i quali  cofi  per  la  lor 
pouertàycome  per  Podio  che  portauano  à quelli gouer 
ruttori  y non  era  cofa  che  piu  defiderajjero  che  muta-^ 
tion  di  gouerno  * Quando  poi  gli  parue  tempo  di  ef^ 
Jkquireyfece  comandare  a quefli  fuoi  foldati  che  tutti 
la  mattina  feguente  fi  doueflero  ritrouarenél  tempio, 
di  Timoleontidoue  compar fe  egli  ancor a^cìr  fece  chid  . 
mar  da  parte  Tifareo  & Decle  che  erano  / duiprit^. 
cipali  de  i feicento  che  gouemauano  > fingendo  di  uo- 
ler  comunicar  con  eJTo  loro  qualche  cofayprima  che  lo 
fapefserogli  altriy  i quali  ejseiido  quiui  compar  fi  con 
quaranta  altri  de  i loro  amiciygli  fece  incontanete  pi. 
gliar  fiotto  preteflo  che  hauejfero  uoluto  ordire  un  tra 
dimcnto  corata  di  lui  * Dopo  gli  accusò  inanxì  tut-^ 
to  ilpopoloy  dicendo  che  i feicento gouemadori  lo  uo^. 
leuan  deporre  dal  fuo  offitio per  lo  amor  che  uedeua^-^ 
no  ejjtrgli portato  dal popoloy  dolendoft  della  difgrar  ^ 
tia  fua  con  tale  arte  cirjìntioney  che  uerme  a irritare 
il  popolo  di  forteyche  loperfuafe  à uoler  uendicarfcr , 
tifi  egli  isleffo  a fua  uolontà ^Ihora  egli  fece  fonar , 
le  fue  trombe  y come  fe  foffe  per  entrar  in  battaglia»-^ 
tir  comandò  a fuoi  foldati  che  uccidejfero  quei  feicen 
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io  con  quei  che  teneuano  la  parte  loro  9 Jkccheg-^ 
giargli  le  cafe.Conuertirfi  tutti  i faldati  per  quello  al 
le  uccifioìii  et  allapredafu  in  un  mometo  tutta  la  cit 
tà  ripiena  di  rapine  di  defolationiy  che  i principali 
cittadini  che  nulla  fapeuano  diquelcrudel  decretai, 
ufciuanp  dalle  cafe  loro  tutti  difarmati  per  intender, 
la  cagione  di  quel  fi  gran  tumultOy  & fubito  eran  da 
queifoldati  morti  parte  per  odioyet  parte  per  ruhbar 
gli  •^gatocle  ordinò  che  fi  predeff'ero  i luoghi  forti 
della  cittàyetd  faldati  dopo  PhauerlofattOìUfciron  in 
parte  d cercar  i pr  incipali  cittadini,  & doue  gli  potè 
uan  trouare  ,’òper  le  cafe  òper  le  firade  , ò altri  luo 
^hi , gli  tagliauano  dpeg^  fenga pietà  alcuna . lEX 
molti  eran  cofi  uccifhche  non  erano  imputati  di^alcU’- 
■ ria  colpa , che  ì popolari,  hauendq  tolto  in  man  le  ar^. 
thinon  difeemeuano  in  quella  furia  i nemici  dagli 
àmici , coloro  tenendo  per  nemici  da  quali  potemmo 
hauer  qualche  guadagno , <ér  in  qu^o  modo  fi  uiddé 
fubito  quella  città  piena  di  morti,  di  oltraggi,  di  uh 
(etie  et  di  rapine  tche  alcuni  che  haueano  hauuto  qual 
chenemicitia  per  prima  ueduto  effer  in  poter  loro' 
di  far  quel  male  che  gli  piacéua,fatiauan  crudelmen 
te  le  fiue  uoglie  fenga  alcuna  pietà  0 mifura . Gli  al^ 
tri  che  erano  poueri  ,Jperando  di  poter  arriccOì'e  per 
quella  uia,non  lafciauan  di  macchinar  coritra  i ricchi  i 
cofa  alcuna  per  torgli  le  robbe  loro , & chi  rómpeìt^ 
dogli  le  porte  delle  cafe  chi  fcalandògli  le  finefireii 

Cir  altri  combattendo  contra  coloro  che  fi  defendeano 
fopra  i tétti  ; &fimilmente  mno  fen'^  alcuna  rude . 
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fen':^  de  i loro  Iddij  uccifi  coloro  che  fe  ne  fuggiuanot 
ite  i tempi . Quelle  cofe  faceuano  dentro  della  citta  i. 
Creci  contro,  i Grecia  i parenti  domeflici  furi  coip- 

ira  f altro  finga  alcun  rijpetto  diparentudoy  di  ami-- 
citia  ò di  religione  > cofa  che  non  haurebhe  fatto' vn 
ìwmicò  mortdle , che  haueffiper  affatto  là  . città  pre- 
fa . Che  effendò  le  porte  della  città  ferrate  y in  un  fol 
giorno  ne  furon  tagliati  à pegg^  meglio  di  (quattro 
mila  per  quefla  cagion  fòla . di  quei  che  ò erano  i piu 
ricchi  y ò ipm  nobili  y ò di  maggiore  auttorità  de  gli 
altri  y ^ di  quei  che  fi  ne  fuggirono  y alcuni  ufciron 
per  le porte  > che  furonpoi  raggienti  per  flrada  ; & 
altri  fi  gittaron  per  le  muta  per faluarfi  nelle  città  ui 
dncysir  di  quefti  nefuron  molti  prdfiinangi  che  fi  pà 
teffiro faluare  é Qwi  che fi  fatuàronfuron  preffo  fii 
ìnila  y la  maggior  parte  de  i quali  àndaròn  nella  città 
di  Agrigento  y doue  furono  humanamente  raccolti  \ 
hopo  che  ^Agatoclc  & i complici fuoi  hebbero  confi 
Ornato  tutto  quel  giorno  in  àmrnagg^re  quei  cìttadì* 
niy  nonfuronpercio  fatij  àncora  della  lor  crudeltà 
per  la  morte  di  tanti  > chemoflrarono  ^&fi  rnifiro  à 
fare  ancora  uiUanie  centra  le  donne  y maggiórmente 
iòntrà  quelle  i cui  mariti  fi  eran  fuggiti  per  piu  uen- 
dicarfi  ybettfapendo  che  farebbe  alhr flato  piugraue 
che  lapropria  morte  > lo  intender  che  hr  moglie  y fi^  • 
gliuoie  JhreUe  foffiro fiate  dishonoratc  uiolàtti 

Quefle  tali  poltronerie  djrgranfceleragini  i6  ndnin-^ 
tèndo  àui  came  in  una  tragedia  puntalmentè  reciterà, 
re-y  cefi  peir  la  pietà  ì^grakèóihfiafit^  che  io  htrdl 
S ' coloro  a 


coloro^che  le  putirono , come  ancora  perche  non  pof 
fi  penfare  che  ninno  che  legga  habhia  caro  di  inten- 
derle mnutamente  • Ben  può  ciafiuno  comprendenti 
(jUal  rifictto  & qual  riguardo  doueuano  hauere  quel 
le  gemi  etHbriacheuer fi  quelle  pouere  dr  imocenù 
donne  utrgmt  dr  orfane  la  notte  dentro  le  cafi  loro  '» 
doue  nimio  le  uedeua , neglifaceano  refifletira  alcu- 
poi  che  haueuano  di  me?^^o  di  & in  merrole  pu 
bnchefiradc  ufito  crudele  a fi  grande  contragli  huo- 
mini . fintai  calamità  dr  mifiria fi trouò  quella pOr 
nera  città  per  duo  giorni  continoui ..  il  tergo gimmQ 
dopo  che  ^gatocle  hebbe  pienamente  ufito  la  fia 
crudeltà , fi  fece  condurre  inangi  tutti  coloro  che  era 
no Hati  fatti  prigioni,  de  quali  liberò  Dcmocrate 
per  r antica  amidi  ia  hauuta  con  effi  (ui,  de  gli  altri 
fece  morire  tutti  quei  che  conobbe  chegli  baueffer^ 
potuto  noccreydrgh  altri  mandò  in  efifiio.'  Dopo 
congregò  il  popolo , dr  fece  accufe  grandi  contra  ifei 
cento  gouemadori , dr  contra  il  lormodo  di  goiuerna 
re  ygloriandofi  di  hauer  liberata  la  città  daÙa  ferui- 
tu  di  coloro  > chela  uoleano  totalmente  dornmarc^ 
dicendo  che  egli  la  redeua  al popolo  in  piena  libertà  » 
& poi  che  era  liberatqfi  da  tutti  i franagli  ,uoleu4 
.da  indi  impoi  uiuere  in  ripofi  come  cittadino  priua^ 
to  y dr  uguale  àgli  altri  ,.  Et  nel  dir  quello  fifioglià 
del  habito  che  ei portaua  di  Pretore»  dr fi  mife  %na 
uefie  comune ymofiraìuio  di  uoler fine  ritornare  à ca-^ 
farjuaper  uiuerfene  quìui priuatamente . Qucflofi- 
cena  egli  per  acqu^arfi  piu  la  beneuolenga  delpqpQ^ 
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io  9 benfipaido  per  certo  che  fra  quella  gente  riàgu^ 
tutta  ui  era  grandifsimo  nùmero  di  quei  che  haueano, 
tenute  le  mani  net  delitti^cìr  crudeltà  fatte  y che  non, 
haurebbonmaijopportato  che  altri  che  egli  hauejfe. 
hauuto  ilgouerno  della  città , fi  come  auuenne,  Ter^. 
ciocheiqùei  che  haueano  fiiccheggiate  le  cafe  de  i cit^  . 
tadinhcominciarono  à gridare  c^à  pregarlo  che  non 
gli  uolcjfe  abbandonare , ati'^  pigliare  accettare 
^la  diffefa^  ilgouerm  * ^che  da  prima  non  feci 
egli  rijpojia  alcunay  ma  ùedendopur  che  il  popolo  gri 
daua  9 i^lo  importunaua  ogni  ora  piuy  gli  rifrofe  che 
era  contento  di  accettar  quel gouerno  per  contentar^ 
gli  9 ma  che  non  ci  uoleà  compagno  alcuno  * perche 
non  uolea  che  fegli  altri  che  hauejfero  hauuto  quel 
maneggio  con  lui , hauejfero  fatto  qualche  errore  in, 
gouemar  lagiufiitia  9 come  le  leggi  della  città  dijpo^ 
neuano  9 fi  fojfe  poi  potuto  attribuirne  là  colpa  à luu 
Con  qu^a  auttorità  fu  dal  popolo  fatto  gouemado-^, 
reajjoluio  con  fopremd  pottflà*  Et  cominciò  cofi, 
filo  à èjfercttar  quejia  auttorità  fuafenga  ejfergli  da 
ueruno  contradettOy  che  auengà  che  pur  ui  fojfero  de, 
ibuoni  della  città  j che  ne  rimanejfero  turbath&  che 
ben  eonofceffero  che  eran  fottopojìi  a un  tirannoy  non 
dimeno , cofi  perche  uedeuano  9 per  ejfcr  pochi  > nofk 
effer  atti  à impedirlo  > come  anco  per  tema  della  fuie 
ferocità  9 non  ordinano  di  opporfegli  > ueduto  màjsi- 
mamente.  che  quaji  tutto  il  popolo  minuto  y che  era 
pouero  oprino  di  debiti  9 fi  moflraua  lieto  di  quella 
mutationediftatOf  maggiormente  che  ^/fgatocle  in 
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puhlico  parlamento  hauea  promejfo  dì  rimettergli 
tutta  debiti  i (jr  di  diuider  le  terre  de  iricchi  fuggi* 
timin  comune  ài  poueri.  Fatto  queflo  egh  fi  fermò 
■ dipìàamma7i:i^are  ne  ufar  crudeltà  cotra  di  alcuno» 
• &fimo(iro  tutto  benigno»^  cortefe  à cittadini» 
ufandogli  molte  cortefie  » Sfacendo  bene  ad  alcuni  ^ 
dr  ad  altri  tenendo  in  promejfe  » facendogli  bùo^ 

ne  parole,  pe  l che  inbreue  fi  acquiflò  P amor  di  tuttw 
il  popolo  » maggiormente  moflrando  di  hauer  /entità 
di/piacer ^ande  di  quelle  dishonejìà  ufate  uerfo  le 
donne  de  i fuggiti,  (jr  che  non  era flato  a lui pojsibilc 
di  intenderle  ripararle  * Fece  ancora  un  atto  che 

parue  al  popolo  di  gran  modeflia,  che  quantuncheha 
ueffe  lapoteflà  regia  ^ abfoluta , non  uoUe  egli  con 
tutto  ciò  ufarla , ne  portar  corona  reale , ne  pur  uoU 
le  hauer  faldati  per  la  guardia  della  perjhna  fua  ,cor 
me  eran flati  foliti  a tenergli  altri  tiranni , Fu  in  ol* 
tre  diligente  circojpetto  molto  in  mantenere 

àugniemar  le  ennate  della  città , & di  fornirla  anct 
ra  di  uettouaglie , che  non  hauejfe  à patire  » ^ prò* 
uederla  di  armi,  di  fri'j^e,  (jr  tutto  P apparecchi 
da  poter  foflener  le  guerre, & fame,  bifognando,fór* 
nendo  ancora  Parmata,che  fece  fare  alcune  nauilun 
ghe  i & rifarcir  tutte  quelle  che  la  città  haueua , di 
tutti  t lar  bifogni , uenne  à poco  àpoco  con  dolce, 
modo, tirandofi  alla  fua  deuotione  la  maggior  parie 
delle  città  pojìe  nel  me^g^  delPifola  di  Sicilia . 


le  coCe  che  furon  fatte  in  quefto.  tempo  in  Italia , coti 
Romani  come  s^ico  da  quei  di  Crotone’.  Gap.  l i 

QJ^elhamto  medjtsfmQ\ehc^ga$ocle.o^^^  la 
tirannide  di  Siraciifa  ^^ra  il  nono  annoychèl\g 
mani  hmeanprefo  la  guerra' coirà  i Sanniti  > benché 
in^u^ortempoil{pmaninongli  facejjero  guerra  feo 
pertà  cori  èjfer citi grofsi  in  campala  > come  haiiean 
fatto  negli  anni  à dietro  > ma  con  correrie  rnhha- 
rie  andaròn  dando  ilguaflo  à i territorij  loro  fen%a 
far  fatto  tTame  neimprefa  degrut  di  mcmoria.et  col 
medepmo  modo  di  guerreggiare  ir  fejiarono  nel  pae^ 
fe  della  Tuglia  nella  contrada  di  Daunìay  prefero 
la  città  di  Canofaper  accordo  y coììringendo  gli  babì 
tatori  di  ejfa  a dargli  gli  Statiebi . Mifero  parimene- 
te  fotta  la  loro  ubbidienza  la  città  di  Falerno  y& 
quella  di  Ojfertina . Fecero  in  quefto  tempo  accor- 
do i Crotonefi  infteme  con  i Brutij  per  poter  meglio 
tontinouar  la  gu  erra  contra  i banditi  delle  città  lo- 
ro y che  fi  erano  riconfederati  con  Eraclide  cìr  con  So 
fiftrato  yfi  come  noi  dicemmo  nel  precedente  libro . 
Et  perche  era  quella  guerra  durata  già  duo  anniydef 
fero  quello  anno  per  Capitani  loro  > Tarone  gg*  Men,e 
demo  dmcndui famofi  molto  n^  i fatti  della  guerra  • 
Con  tutto  quello  i banditi  che  erano  in  Turia  con  tre 
^ento  foldatiy  uennero  di  notte  penfando  di  pigliar  ta 
città  di  Crotone  di  improuifo^  ma  ne  furon  ributta- 
ti.y & fi  ritir aron  nel  paefe  de  i Brutij  > ma  toftofuro 
m rotti  y perche  ejfendcfi i Brutij  uw  coni  Crotone- 

fhuen^ 
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fi  y uénnero  i Crotonefi  ad  ajjaltargli  con^ànpòte^' 
re.  MaUfderemodipÌH  ragionar  bora  delle  cofe 
che  furori  fatte  in  Sicilia  neW  Italia  y per  parlar 

di  quelle  che  furon fatte  in  altre  parti  di  JEkri^a’m 

' ^ , T, 

Che  Olimpia  madre  Ji  Aleilàndio  Magno  ottenne  il  go^ 

' ucrno  di  Macedonia  5 de  che  fece  morire  il  Re  Filippo 
< & Euridice  Tua  moglie  & inglce  altre  crudeltà  che  fece . 

Cap.  I II  r.  ' . 

T T .Auendo  in  queflo  tempo  "Euridice  il  manéggio 
de  i negocij  del  regno  di  Maccdoniayintmàendo 
eheVolìpercone  ui  chiamaua  Olimpia  madre  del 
grande  Sdlcjfandro  > ^ che  già  ne  ueniua  y mando  un 
fuo  mejfo  à Cajfandro  nel  TcloponeJJò  y pregandolo  à 
noler  uenirpreflo  in  aiuto  fuo;  cìr  daWaltra  banda  fé 
ce  gran  pratiche  con  i Baroni  (^prencipali  della  Ma 
cedonia  y &gli  tirò  alla  fua  deuoiione  con  doni  cJr* 
promejfe  molte . Con  tutto  ciò  Toìipercone  che  ha- 
~uea  feco  un  grojfo  effercito  y ne  la  condujfe  in  Mace-^ 
doma  accompagnata  anco  dal  Be  di  Epiro  y ché  le  era 
/rateilo  yinfieme  coll  figliuoli  di  Mleffattdrp  che  era 
■'  molto  picciolo . ^hauendo  intefo  che  Euridice  era 
cdlfuo  effercito  in  una  contrada  del  regno  chiamata 
Ema  y andò  quiui  d trouarla  con  le  fue genti  con  dili’~ 
gen’t^ grande . & uenuti  gli  effcrciti  Pun  contra  f al 
tro  per  entrar  in  battagUay  quei  Macedoni  che  erano 
in  fauor  di  Euridice  y quando  uiddero  alT incontro 
Olimpiamadre  di  .Alejfandroyfu  tanta  lariucrenxa 
' fhe  le  hebbero per  kntemor ladri figlmlòydqlqua’^ 


te  hauéan  fanto  bene  ncemtoy  che  abbandonando 
ridice , andaron  dal  canto  fuo ..  Ter  quello  fu  prefi 
il  l{e  Filippo  con  tutta  la  fuafameglia,  fcampandonc 
Euridice  ila  quale  fi  ritirò  hifieme  conVolicletun 
de  ifuoi  confeglieri  nella  citta  di  ^nfipoli , doue  indi 
a poco  fu  prefa  4 Olimpia , hauuto  che  hebbe  in  po- 
ter fuo  Filippo  & Euridice , fi  impatronì  in  un  fubito, 
di  quel  regno  fenga  jpargimento  di  fangue  ò pericolo 
alcuno . Mà  cominciò  ad  amminiftrarlo  con  gran  cru 
deità  ) perche  delle  prime  cofe  che  ella  ui  operò  > 

far  mettere  Filippo  et  Euridtce  fuo  marito  in  una  pri 
gione  fit  fretta  > che  àpena  ui  fi  poteanp  uokar  den- 
tro y dando  loro  a mangiare  per  un  picchi  buco  » EX. 
dopo  lo  hauergli  tenuti  affai  in  quella  miferia  « ùedn- 
to  olimpia  che  i Macedoni  mormorauan  contì'a  di  lei 
■per  la  pietà  che  hauean  di  loro  y fece  uccidere»  Filip-. 
po  da  certi  foldati  di  Tracia  y che  era  fiato  riputato 
tenuto  per  I{e  per /patio  difei  anniy  ^ quattro  me 
fi,M  Euridice  ypcrcioche  non  ceffaua  di  dire  ^ mor 
morare  troppo  alla  libera , che  più  à lei  che  à Olm- 
pia  fi  appartenea  quel  regno , elU  le  mandò  tre  in- 
ftrumenti , acciò  con  P un  di  quai  più  le  piaceffe  fintf- 
fi  lafua  Ulta , una  jpada  yuna  fune  y ^il  uelénoyfar 
cendogli  intender  che  fi  ne  eleggere  Punoy  fetida  hor 
uer  riguardo  allo  fiato  reale  che  hauea  hauuto  y ne 
anco  confid^are  la  uarietà  della  fortuna  nelle  cofi 
delmorido»  Eiauuennepoiyche  mutandofi  il  fatto 
di  quel gouemo  > Olimpia  uerme  anco  eìla  à finir  la 
uitafua  in  queflo  medefir^  modo  pergiufto  giuditio 


di  iddio  y che  permette  che  thuam/ìa  in  qu^o  nioH 
do  mìfurato  della  medefitna  mifura  che  ha  mifiirato 
altri . Dicono  che  quando  furojt  con  quello  annuntÌQ 
della  fua  morte  y prefentate  quelle  coje  ad  Euridice  t 
priegògli  Iddij  che  un  tal  preferite  fo^è  fatto  ad  Olìm 
pia.  Et  dopo  hauendo  acconcio  il  corpo  di  Filippo, 
fuo  maritOyche  era  flato  morto  alla  fua  prefen^Uy  & 
riferrate  quelle  ferite  hoHUte  al  meglio  che  potéy  per 
coprirla  brutte':^  di  effeyji  appiccò  con  la  fua  prò-, 
pria  cinta  yfen:^  purgittar  una  minima  lamma  9 
ynfolofofpiro  ella  tfle^a  y cir  fen^a  pur  mojhar  ha-r 
uer  un  dijpiacer  della  fua  morte  > cofi  ben  moflrò  nel 
fuo  ì^orire  la  grandex^  dell  animo  & uirilità  de( 
cuor  fuo . Morti  quefle  due  cofijmiferamentey  Olim-r 
pia  fec^  uccidere  Jsiicanoro  fratei  di  Caffandro  y 
gittar,à  terra  la  fepoìtura  di  loia  > P altro  fuo  flatelf 
io  mortoyper  uendicar  come  ella  diceua  y la  morte  di 
^lejfandro  fuo  figliuolo  > che  ella  tenea  folletto  chp 
gli  haueffero  dato  a bere  quel  ueleno . Scelfe  in  oltre 
cento  Macedoni  amici  grandi  di  CalfandroyCìrgli fe- 
a:e morireytagliand,oglila tefla . Onde legentiy uedu 
ta  queflafua  crudeTtàyfi  'riduceano  fouente  alla  me- 
anùria  quelle  parole  che  .Antipatro  nel  punto  delia, 
fua  morte  dijfey  come  fe  fofse flato  profettaydelk  cojh 
da  uenire»  chef  douefsero  guardare  di  dare  ilgouer 
no  del  regno  à donne . Inqueflo  modoftgouemaua 
no  alhora  le  cofe  della  Macedonia  > che  dauan  fegno 
fh.efì  hquea  à uedere  in  brene  in.efso. qualche  muta- 
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i,  |Thc  Éumche pafsò  la  riuiera  de  Tigri , & (c  nc  andònct , 
' ■ '•  paefedi  Suwà  difpctto  di  Seleucó «ScPitonc che  òj 
dinò  che  a liii  uenidèro  ccu  gente  i Satrapi  ddl’Afia  fa 

. periore.  Cap.r.  . . ' , \ . 


COnuitn  che  torniamo  a ragionar  bora  di  quella, 
cofe  che  in  queflo  mei^  fi  facean  neW ^fia,Un, 
mene  chehauea  in  compagnia  fina  gli  ^rgirafind^^^ 
Macedoni  dr'  Mntigene  Capitan  loro  > inuemò  nella 
prouincia  di  Babilonia  in  quella  contrada  chiamata 
Chiare  uille,Et  bauea  madato  i fuot  meffaggieri  à Se 
leuco  dr  à Tritone , pregandogli  dr  effortaiuioglhcbe. 
hauejjero  uoluto  con  ejfo  lui  foccorrcre  i B^i&  far  la 
guerra  contra  Mntigono  > che  fe  gli  erano  ribellati  • 
Tercioché  nella  feconda  difribuiione  fatta  à Tripa^ 
ride-tS  elenco  haueahauuto  la  Satrapiadi  Babilonia^ 
dr  V itone  quella  della  Media  i àquali  'ambafciadori 
fecei'o  efst  rijpofla  che  eran  bene>apparecchiatt  a uo 
ter  feruire  i B^y  ma  che  mai  haUrebbono  ubbidito  Eh 
7neìie,cheda  i Macedoni  era  fiata  giudicato  à nmte 
dr  nemicò  deiB{e . Et  dopo  chè'hebberó  sbattuto 
quefio  negocio  coligli  ambafeiadòruefii  uolfero  man- 
dare uno  ambajeiador  loro  ad  Eumene  ^gli  Mrgi^ 
rajpidi  per  cotifegliarglhche  haueffero  uoluto  partir^ 
fi  da  Eumene y^  torgli  quella  duttorità  <>  il  che  tfs} 
à niun  patto  uolfero  fareyonde  egli  gli  rhigratiò  & l9 
dò  grandernente • Dopo  fehe  partì  di  la  contatto 
r ejfercito  fuo,  dr  fi  nò  uenne  à piantar  il  campo  fn  lo 
riuiera  del  Tigri  à trecento  fiadij  uicina  alla  citta  (fi 

Babiloniàìcon  intentione  di  andar fene  a Sufa,&  qui- 
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ài  ritirar  gli  efferati  che  haueano.  i Satrapi  delle  rf-/ 
gioni  fuperiorh&  fimilmente  di  poter preualerfi  del 
tefor  de  i I{e  quel  chefoffe  bifognato.  Ma  à'far  qùe~ 
fio  era  egli  coflretto  à paffar  la  riuiera , perche  dalia 
banda  doucei fi  trouauay  non  ui  erapiuuettouaglia, 
tìr  daWaltrUy  ue  ne  era  affai . 7^er  queflopofe  ìnfie- 
megran  numero  di  barche  j di  che  offendo  Seleuco  et 
Titone  auuertiti  fette. uennero  lungo. la  riuiera  con 
duogaleeyCir  alcuni  bergantini  & tiauicelle  leggiere^ 
che  eran  refiate  in  terra  fin  dal  tempo  di  ^leffan^ 
dro  s che  le  hauea  fatte  fare  in  quel  paefe  di  Babilo^ 
nia  • acquando  furori  arriuatiy  fi  sfor^arm  di  nuo^, 
HO  far  pratiche  di  fubbornar  gli  ^rgirajpidhche  de^, 
poneffero  Eumene  da  quella  auttoritd  > dicendo  effer 
huonioforafliero  > & che  hauea  fatto  morire  molti 
Macedoni*  Etuedutache  non poteuano indurgli 
farlo  j quei  che  eran  con  Seleuco  fe  nc  andaron  lungo^ 
la  riuiera  à un  uecchio  foffoi  cèr  aperfero  P entrata  di . 
effoyche  era  fiato  per  lungo  tempo  in  fecco  cir  fet^a 
acqua  y onde  in  poco  tempo  ufcì  V acqua  in  fi  grande 
aboondanxayche  uenne  à inondare  coprir  quel  luo 

go  doue  era  piantato  il  campo  de  i Macedoniy&  tut^ 
to  il  paefe  alPmtomoy  in  modo  che  efsi  furono  in  peri 
colo  grande  > & non  feppero  per  quel  dì  darui  rime- 
dio alcuno  y an^^hebbero  patienga  fino  al  dì  fcguen- 
eeyche  mifero  infieme  lenaui picciolcyche  ui  haueano 
in  numero  di  circa  trecento  > fopra  le  quali  pafsò  la 
maggior  parte  delP  effer  cito  fengaimpèdirnento  uem 
Mo  ; perdje  Seleucoy  che  cradalP  dtra  banda^n  ha- ^ 
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ned  fi  non  j;r offa  quantità  di  caualli%nia  in  fninómn* 
moro  affai  che  i Macedoni  • ma  quando  uenne  la  noU 
te,Eumene  ueduta  la  dìfficuhà  che  era  afaruariceve 
le  hagaglki  fece  ripaffar  coloro  che  eran paffuti  > ^ 
pe*l  configlio  di  cèrti  del paefe  fece  nettare  un  cer^^ 
to  luogoyper  il  quali  acqua  poteua  feorrere  dir  sboc~ 
careyy^rfar  quèlpaefi  uicino  al  fiume  accefsihile  dr 
comodo  à poteruipaffare  • \l  che  ueduto  da  quei  ^ 
Seleucoyper  fargli  partir  da  quella  lor  Satrapia^m  ^ 
darono  certi  ad  Eumeney  dr  accordarono  che  gli  da  ^ 
rebbono  il  pqffiggio  yfacendoftgli  triegua  per  cert^ 
giorni . Et  dall  altra  banda  fcriffe  Seleucoytà*  mad^ 
dò  mejfaggieri  ad  Mintigonoypregandolo  à uoler  uem 
re  con  ogni  diligenza  à foccorrerloy prima  ehtgU  al^. 
tri  Satrapi  dette  regioni  fuperiori  f afferò  difiefipew 
congiongerfi  con  Eumene  &gli  ^rgiraffidi . Eume 
ne  dopo  che  col  fuo  campo  bebbe  paffuto  il fiumey  dr 
entrò  netta  contrada  di  Sufa  y lo  diuifi  in  tre  bande 
per  r^etto  dette  uettouaglte  che  uene  eran  poche, 
che  non  ui  era  dtgrano  ne  di  or%p  y ma  filo  mia  certa 
forte  di  frumento  chiamata  da  quei  del  paefe  Sefa^ 
tnaydr  diTalme  di  che  il paefi ne  foleua  effer  abbotta. 
dàntCydr  fi  ne  faceua  dare  à mefura  à Joldati . Ha 
ueuaegli  periprimi  fuoi ambafeiadori  mandatole 
patenii  che  bauea  hauutó  dai^ea  i Satrapi  delle 
prouincie  fuperioriy  per  lequali  era  comandato  à tut 
ti  loro  y che  lo  doueffero  uobidire»  drper  quefli  altri 
di  nuouo  lor  fece  intendere  che  fi  ne  califfi  ero  nel  pae 
fe  di  Sufa  con  tutte  le  genti  loro  dacombattere  y le- 
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^ualì  éfsi per  inan%i  che  le  prime  lettere  fofseró  tor& 
drriuateyhàueano  mordine  per  la  cagione  che  dire^  v 
ino*  • ‘ * • 

Che  i Satrapi  fupcriori  per  la  pjiura  chchcbbcrodiPito- 
. ne,h  cran  mem  in  armi  unitamente^  & quanta  foflè  la 
. poflanxa di  tutti infieme.  . Gap.  vi. 

£S fendo  fiato  Titon  dichiarato  Satrapo  della  Me^ 
dia,^  capo  di  tute  le  Satrapie  fuperioriy  era  «er- 
nuìo  con  graffo  poter  nella  VarthiayC^  ni  hauea  ucci 
fo  Pilota  y che  era  capo  di  effe  y c^meffo  in  luogo  fuù>  ' • 

' Eudaniofuofratelloytl  che  hauendo  intefo  tutti  que- 
gli altri  che  hàuean  quelle  Satrapic  y dubitando  che 
non  haueffe  à far  il  mede/ìmo  tratto  à loroyfi  uniron 
cantra  diluii  ^ lo  tdnferain  battagliaydone  hauetp- 
doTitone  perduto  gjruìi  numero  de  i fuoiyfu  cofiretto 
di  abbandonar  la  Tarthiayet  ritirar/i  nella  fua  Satra 
pia  della  Mediay  cìr  dopo  fe  ne  andò  a domandar  aiu  j 

tod  S elenco  in  Babilonia  y promettendogli  di  fargli  | 

parte  di  tutti  quei  paefi  che  haueffe  conquifiàti.Qrc€  j 
fio  ben  intefo  da  quei  Satrapi  y fi  eran  mefsi  infieme 
co  tutto  il poter  ioroy^ per  quefia  cagione  gli  ultimi 
ambafaadori  di  Eumene  gli  trouò  cofi  in  armey^  hu 
uean  fatto  capo  loro  Vaucetoyche  era  ilpiu  famofo  et 
il  piu  filmato  fra  tutti  loro;  il  quale  iddeffandroymen 
tre  uiueayhaueameffo  alla  guardia  della  fuaperfond 
per  lafor^^^a  et  gràualore  della  fuaperfonayetgli  ha 
uea  dato  la  Satrapia  della  Terfiaylaquale  hauea  egli 
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iermta  molti  anni  inani^  la  morte  di  ^lejfandroy 
fi  era  in  effa  co  fi  bengouernato , che  fi  hauea  acqui^ . 
fiato  grandemente  Famor  di  quei  popoli.  la^ 

qual  coja  uolendólo  gratificar  ^lejfandro  ya  luijolo 
pmife  chepoteffe  ueìiire  all  ufo  di  Terftaniypefando 
co  qu4o  modo  fi  hauejfv  daacquifiar  meglio  l amore 
loro  . Uaueua  Tauceto  in  quefio  ejfercito  unito  die- 
ce  mila  Terfiani  a piedi  & armati.&  sfiati  nel  tom- 
battere-,  all ufanga  de  i Macedoni  y tre  mila  altri  di 
piu  fortiyfei  cento  Cauallierifra  Greci,&  Traci  y& 
quattrocento  ^ piu  di  'Perfiani  • ‘Pplemoue  Mace- 
done che  era  Satrapo  della  Caramania  hauea  cinqui 
cento  pedoni  dT  fette  cento  da  cauallo  ; Sibirtio  Bai- 
litio  di  jtracofia  ui  hauea  condotto  mille  à piedi  dr 
fei  cento  à-  cauallo  ; Mndrobafo  che  era  Satrapo  di 

ma  parte  delle  Taripanifade  fu  comandato  uenimi 

con  mille  ducento  pedoni  dt"  q^Fatrocento  caualli  j 
StaUaudro  Satrapo  di  ^rky& di  Drouginq  cm  una 
banda  di  Batriani  che  egli  hauea  y fornì  il  numero  di 
mille  cinqueceìitopedoìù  dr  mille  caualli  y dr  Buda 
mo  delpaefe  di  India  uiuenne  con  cinquecento  canai 
liytrscentoà  piediy  & cento  uinti  Elefanti,  i quali  ha 
ueua  egli  brunii  dal  Be  'Poroyche  hauea  uccifq  <2  tra 
dimento  . Hor  mejfa  mfiente  lapojTanxa  di  quefii  Sa 
trapi  uniti  arriuaua  à diciotto  tnila  jbldaù  a piedi  9 
dr  quattro  mila  cinquecento  caualli. 


- che  Éiimenc  co*l  Tuo  (àptfrc  accordò  la  differenza  dei 
~ Satrapi  che  contcndeuan  del  preiicipato  di  quello  ellcx 
cito*  £c  raj^arecchio  chejfccc  Antigono  dal  canto 
fuo,  Cap.vii. 

■ OpQ  che  furori  quei  Satrapi  con  tutte  queftegeti 

U arriuati  nel paefe  di  Sufa  (jr  congiontìjf  con 
Eufùeneihebbero  una  contefa  grande  fopraqual  di 
loro  doueffe  ejftr  capo  di  quello  effercito  cefi  unito% 
Che  Tauce$6  diceua Jpettarfi  d lui  > cofi per  ejferfra 
toro  il  piu  famofo  ^ tl  piu  gran  Satrapoycomeper  ef 
fer fiato  cofi  fempre  fiimato  da  ^lejfandro  mentre 
uifie*  Dalt altra  banda  ^ntigene  Capitano  de  gli 
' Jirgirqlpidi  diceua  chea  lui  (jrdi  Macedoni  che 
tran  fccoyfi  doueua  quefio  Capitaneato,per  ejfer  efsi 
siati  quei  che  in  compagnia  di  ^lejfandro  haueano 
acquiftato  il paefe  dell' ^A/ìaycjr  erano fiati  mediante 
la  uirtùloro  fempre  tnuincibili . Qujfia  differenza 
ueduta  da  Eumeneitemendo  molto  che  per  qUtfla  in^ 
tefiina  diffenfione  non  doueffero  tutti  effer  fuperati 
da  MntigonOifii  di parercyche  quefio  effercito  non  do 
ueffeper  acquietare  il  rumore , hauer  un  capo  fola 
ma  che  tutti  quei  Satrapi  & Capitanhebe  quiui  cra-^ 
noy&che  farebhono  eletti  dalla  meltitudincy  come  i 
piu  eccellenti  & famofhfi  doueffero  unir  infiàk^  neh 
la  fala  reale,che  faceua  parere  un  campo  in  qualun^ 
che  parte  fifoffe  > nel  me^p  della  quale  era  la  fiatua 
di  jfleffandro  nel  fuo  feggio  regaleffotto  un  taberua 
colo  fontuofoy^  dopo  lo  hauergli  fatto  facrifitioydo^ 
Ulcero  quiui  ragionare  de  gli  affari  publici.  Que-^ 


rTTT 


fé 

<0^ 


tfà 

gì 


é0 


fià pròpefiafu  tronata  buona  da  tuttu&  quefla  rijó^ 
lutione  fegueìidofiyEutnenegltfaceMaognidì  cofirà 
gutiare  come  fe  fofseTo  flati  in  una  cittd  gouemata 
da  perfine  fauie  informa  diDemocraiia*  Et  dopò 
che  furono  aniuati  nella  citta  di  Bufa  > Eumene  do^ 
mandò  à coloro  che  haueano  in  cuflodia  il  te  foro  reO% 
Icyunagran  fimma  di  danari  > tanta  quanta  gli  parue 
■effer  necefiarìaper  i bifogtù  di  quella  guerra  ^fsendo 
flato  à luifilo  ordinato  da  i l(e  douerfi  dar  quelU 
fomma  che  hauefse  domandata.  Di  qu^anepagoi 
Macedoni  del  lor  foldoper  feimefi  ycta  Eudamo  che 
hauea  condottogli  elefanti  dal  paefideìi India  donò 
diicentotalentiy  fitto  color  della  fpefa  delle  fue  he* 
flie , ma  in  effetto  fu  per  far  filo  amicoyancora  che  per 
Li  uerità  uiandajfero  in  gouemar  quelle  beflie  fiefa. 

fasìidio  afsaiper  efser  molto  terribile  nella guer» 
ra . Quanto  al  reflo  de  i faldati  che  non  tran  Mace^ 
doniyfu  ordinato  che  ciafiun  di  Satrapi  hauefte  da  no 
drir  quei  che  hauean  codotti, Stàdoflmc  in  queflo  mo 
do  in  Bufa  Eumency  ueniua  tutta  uia  forando  ilfuo  ef 
fercitoyct  ^ntigonoyche  fe  nepafsaua  quello  inuemò 
nella  Mefopotamiayfi  era  determinato  di  uenir  ad  af 
jaltarlo  prima  che  gli  altri  Satrapi  fi  fofsero  conefso 
lui  cÒgiontiyma  dopo  che  intefi  che  fi  erano  uniti  m- 
fiemeyfi  mutò  di  oppenioneyet  atte  fi  ad  afsoldar  nuo 
HO  efser  cito  per  aggiongerlo  al  fuoy  che  ben  coìiofce-- 
uà  egli  che  la  guerra  che  mprendeuahauea  bifogno 
dittngrofsifsimosfor^* 


che  otto  prigioni  di  quei  di  Alceca,  per  il  gran  ualorlo  i 
^ „Xo,li  faluarpno,  pigliando  la  terra douc cran  piigio- 
'■  rii  j ^ come  furono  al  fine  riprefi , ‘ Cap.  - — 
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J{a^fHeflatempo  ^ttalo^Totemo,Docimoy 
^ tipatro , Pilota , che  tram  ytati  prefi  infi  evie 

X-Ù071  ^Iceta  i /j^ando  fu  rotto  dopoyfuron  fem^ 

pre  in  quella  prigionia  in  un  cafiello  molto  forte , ha-- 
uendo  intefo  che , Antigono  fi  era  di  quel  paefe  parti  • 
to  y eir  itofene  nelle  Satrapie fuperiori , coìifiderando 
xhe  queUa  era  foccafione  di  poter  faluarfi Sfecero  tan 
to  y che  corroppero  con  molte promeffe  alcuni  di  colo 
ro  y chegliguàrdauano  'y  che  gli  leuajfero  ì fini  ne' qua 
li  ej^anpofli  y.e^prefero  toflo  V armi  di  alcuni  di  que- 
gli altri  faldati  che  gli  cuHodiuano , uerfo  lamep^ 

gavotte  andarono  dferir  fopra  di  loro  ancora  che. 
non  foffero'cfsi più  di  otto  y érgU  auuerfarij  quattro- . 
cento.  Ma  erano  gli  otto  di  fi  gran  cuore  efr  di fi  gran 
for'gtychebenfiperauano  di  gran  lùga  ciafeun  de  i ne 
mici  per  ejferjfati  tutti faldati  honoraii  da  Mleffan 
'^àrt'o.preferoprimieramete  il  Capitano  di qùellaguar 
dia  9 lo gittaron  dalla  muraglia  y che  èra  più  di 

uno  fladio  di  alte:(ga  ; una  parte  degli  altri  poi  ucci 
fero  rcir  r altra  fcacciaroti  fuor  deUafortc'^^.&'ha 
Mende  ritirato  dentro  di  ejfa  qualche  cinquanta:  dé  i 
dor  domtflici'cir  fidati , pofero  il  fuoco  in  alcune  cafe 
alt  intorno  > impatronitifi  a fatto  di  quel  forte  caftel- 
*lo  ben  munito  di  tutte  le  cofp  neceffarie . Con  tutto 
quefio  ben  confiderando  che  doueuano  ùeriir  /oro  ad- 
dojfo  inemici potenti yfuron  in  cùnfeglio  delpaftito 

che 


she  hatkm  da  pigliare.,  ò reHar  quim  intendendo  la  . . 
venuta  di  Eumene , hauendoci  da  uiuere , &.ejf  mdo  . , 
- il  luogo  forte , ò pur  partirfi  irfene  alla  uentura 

aj^ettando  qmkhe  mutatione  . Docimo  fu  uno  di 
quei  che  fentiua  effer.  meglio  il  douerfi  partire , ma 
era  ^ttalo  di  contraria  opptnione  ,. dicendo,  che  npi§ 
erano  efsi  atti  per  qualche  dì  à patir  le  fatiche  della 
guerra  ,'éjfeiMpèr  là  lunga  prigionia  ancora  deboli 
dr  fiacchi,.  Mentre  èrano  in  quefla  difforeni^  ,fu-  • 

: ronpreuenuti  da  ' alam  compagnie  di  foldati  , che 
flantiauano  nelle  terre  uicine,  che  fi  mifeiro  iiifieme  irt 
numeri  di  preffo  cinque  mila  pedoni  & quattrQ  mila 
cauaìli,  dùi  col  numero  dr  quattro  altri  mila  detpae 
fi  ragmtatifecetdun  capofràloro\  uenntrpad  af  . 
fediar  quefii  prigioni , Docimo  che  li  uidde  ejfer  fiati 
cefi  rhichiufi , ritrouò  una  fecreta  ufeita  di  quel  luo^  ^ 
go , che  non  traguardata , per  quefta  fece  finonta 

re  un  fUa  mefio , che  mandò  d Stratonica  moglie  di 
Antigono  , che  era  non  molto  lontana , fupplicando^ 
la  d uólérlo  pigliare  d mercede , zir  fin'^a  affettar  la 
fua  rijpofla , fi  calò  per  la  muraglia  con  un'altro  cott 
difegno  di  faluarfi , ma  fu  prefo  fen^a  ficurex"^  ->  & 
rimejfo  prigione,  cìr  quel  che  era  Pijcito  con  evoluì  fii 
. .ritenuto  daquei  di  fuori,per.che gii  mofirajfi  da  qual 
; . banda  era  Docimo  ufcito , tlche  egli  fece , con  la  • 

. fuaguidaprefiro  uno  di  qmi  fafsirfopra  i quali  era 
quella  forteg^a  fondata , ancora  che  foffe  poco 
che  inaccefsibiie  y coti  tutto  queHo  fi  ^ dilfefiro  quer  di  . 
dentm  ntoko  Hidor^mente,^  ancora  chefoJ]efy)_  in  fi 
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poco  numero  > offendo  huomini  di  gran  cuore  & èfpe^ 
rimentati  inguerrey  in  modo  che  coji  fecero  refiHenrr 
ga  fei  mefi  à quei  di  fuori , combattendo  quafi  ilgi^r 
vo  férhfre  y prima  chcpoteffero  effer  uinti  > ma  finale 
menti  furon  prefi  àfor^^ . Hor  diremo  di  quel  che 
éd  Antigono  auuenne  • ' 

Chccflciulo  Antigono  ucnutofenc in  Babilonia,,  ic con- 
_ giontofi  con  Scleuco  & Pitone,  fu  ributtatp^al  pafTaf 
. hriuicra  dd  Tigri  da' Eumene  con  perdiudi  moltà 
gente.,  . Càp.  ix. 

* 

Veltanno  che  Democlide  era  pretor  di  j£ttene% 
che  Caio  turno  y eìr  Quinto  Emilio  eran  Con 
fòUÌnBprna  y&  che  Denomane]  di  Licaoma  guada^ 
gnò  il  pregio  delcorfo  aW  Olimpiade  .116,  fi  partì 
Antigono  della  Mefopotamia,&  fe  ne  uerme  co^l po- 
ter del fuo  effercito  in  Babilonia , doue  trouò  S elenco 
^ Titone  y con  i quali  fi  congionfero EJt  non  molto 
dopo  y fecero  un  ponte  di  battelli  fu  il  fiume  del  Tigre 
fopra  il  quale fi  mifero  dpaJTarlo  con  gli  effer  citi  lo-  j 

roy&  dopo  marchiarono  al  dritto  contìgui  nemici^ 

'Queflo  faputo  da  Eumene  &gli  altri  Capitani  & Sa 
trapi  che  eran  con  effo  lui  comandaron  prima  al  Cd* 
pitano  del  caflello  di  Sufa  detto  S enofilo  > che  non  do*- 
neffe  in  conto  alcuno  dar  dei  danari  che  qui  nello  era 
fio  teneua  ad  ^nfigono  > ne  conuerfar feco . Et  que- 
fio  f atto  y fe  ne  uennero  tutti  dalla  città  al  fiume  del 
Tigri  lontano  qualche  una  giornata  y&  al  dritto  di 
e^ó'habitano  certi popoli  dalla,  banda  della  montai  ** 

gtà 


ihtamati  F fieni  > che  muonq  in  libertà  * Da  quel 
• là  parte  è. il  fiume  largo  treftadij  « quattro  in  qifol 

.fhe  luogo  9 (èr  di  profondità  nel  del  correìite 

falte%^  di  uno  elefante  ycjrdilàfene  fcende per  il 
pqefe  delle  mof stagne  per  lo ffiatio  di  fettecentofladih 
^poi  uaàshvccarnel màr  roffo  > ^ abbondante 
molto  di  pefci  di  mare  & di  mofiri  marini^  che  fi  mo^ 
ftrano  nelprincipio  de  igiorni  caniculari . Quiui  efi 
'fendo  giunti  con  teffercito  Eumene  et  fuoi  còntpagni» 
alloggiar on  lo  efferato  fu  la  riua  dèi fiumcidoue  eran 
moke  fontane  > ^ mifero  t prefidij  in  alcuni  luoghi 
forti  lungo  la  rimerà  fino  al  mare  y rfpettando  i loro 
nemici . Etperciocheguardauatio  quelpacfe  quel 
la  riua  tutta  » dr*  «/  bifognauagran  numero  di  genti. 
Eumene^ ^salgono domatidarono  a Tauceto  che 
Holeffefar  uentrdal  pacfe  della  Terfia  diece  mila 
buomini  da  lanciare , il  che  da  prima  non  ne  fece  fii^ 
ma  per  un  poco  di  colera , che  gli  era  rifiata  per  non 
'ejfer flato  fatto  Capitan  geyser  ale  \ma  confi  derando 
ben  poi , che  fe  Antigono  haueffe  ottenuta  quella  uit 
toria,  gli  haurebbe  tolta  quella  Satrapia  con  ^an 
pericolo  di hauerui anco à perder  la  uita,i^  fimil^, 
mente  che  quantopiù  gente  egli  quiui  hautua,  più  fa 
vilmente  farebbe  potuto  ucnir  fu  la  fua  di  èffer  un  di 
fattogeneral  della  guerra , diede  ordine  di  fargli  ue^ 
’mre^^  ordinò  che  gli  calaffero  diece  mila  huomini  ' 
$ut$i  eon  arme  da  Umiare  & fri^^e . Et  quantun- 
^ht  foffero  oleum  di  quei  popoli  della  Terfia,  che  eri 
daqH^btegodiflamd  hm  trema  ’giornate  ,nq^U 
, . ■ " meno 


« 

fileno  in  un  giorno  quei  che  eran  cofi  loìttani  furótt 
^uuertiti  y&  haucan  nnoàe  di  quel  che  Vauceto'  ior' 
comandaua . Et  perche  fi  intenda  come  rfi  hit  da  fa-- 
pere  che  la  Terfia  è paefe  montuòfo  molto  > appieno 
di  piccioli  monticelli^  colli , [opra  i quali  erano  pO:;^ 
Sìe guardie  genti  che^haueuano  le  uoci  dlte  dr 

grandi  yi^  cofipreffo  Tuìm guardia  aW altra  per  kt 
l^efieT^^adei  colliyche  l' una  guardia  diceuaaW  altra 
uicinai  quella  aW  altra  che  feguiua  tutto  quel  che 

fi  hauea  da  fare  per  ordine  di  Tauceto  cofi  gli  ultimi 
fapeuan  le  cofe  poco  dopo  che  le  haueano  intèfe  ipri^ 
mi  per  l'organo  della  uoce  prima,  Hora  flando  Eu- 
mene ep*  Vauceto  intenti  con  gli  ejferciti  loro  per  irt~ 
tender  i difegni  del nemicoy^ntigono  fe  nc  uenne  cal 
fuo  ejfercito  nella  città  di  Sufa , quiui  dichiarò  Se 
letico  Satrapo  di  quella  promneia;  ciT" perche  S enofi- 
lo Capitano  dellaforte:gga  del  caflello  y cjr  che  ha 

uea  m guardia  quel  teforo  y non  uolle  ubbidirlo  j egli 
gli<lafcioun  grojfo  numero  di  gente  per  tenerlo  quiui 
ajfcdìato;  egli  col  rimanente  fe  ne  uenne  'contrai 

nemici  y per  unpaefe  molto  càldcHó"  molto  pericolo- 
fo  y mafsimamente  a nationc  che  non  fia  ùfata  à fop- 
portargìi  in  quella  regione  y onde  era  for':^to  di  far 
^marchiar  il  campo  di  notte  y (jr  nel  leuar  del  fole  ri- 
pofarlo  preffo  il  fiume , onde  non  potè fuggire  di  non 
ni  lafciar  morte  molte  genti  per  lefiremo  caldo  che  fa 
eeuaymaggiormente  efiendo  in  quel  tempoighini  ca  ' 
ìiiculari,  Ét  uenuto  à quella  dritturà  y dotte  hauea 
àifegnatQ  dipàJfo}'e»che  era  à quel  dritto^ fiit- 


me  delTigyifcehdendo  dalle  montagne  entrà  in  quel 
lo  di  Tafitigre  lungi  dal  campo  di  Eumene  ottanta 
giornate  di  ejfercito  > & ui  erano  quattro fladu  di  lar 
ghexjn  ; ma  eraquiui  il  corrente  cofi  impetuofoyckè 
%a  impossibile  di  paffarlo  fcn^a  ponte , òfenga  bat- 
telli • Quiui  hauendo  prefe  quelle  barchette^  aduna->‘ 
te  ifece  pajfar  qualche  numero  delle  fue  g^ti  » co- 
mandando  a quei  che  foff  irò  paffuti  j che  doueffer  fu-^ 
hitarnente  ferrar  fi  di  baflioni  & di  fofsi . Di  queflò 
ejfendo  auuifato  Eumene  per  fue  fine , pafsò  il  poìitey 
che  hauea  fatto  fopra  il  Tigri  con  quattro  mila  pedó- 
ni & mille  trecento  caualli  per  utnire  a ferire  fopra 
quei  che  eran  paffuti  di  ^mgono , (jr  tuttauia  puff  ■ 
fauano  y che  erano  ipaffdti  circa  tre  mila  à piediy  & 

quattrocento  caualli  y(jr  di  uiuandieri  ergenti  che 

fe^uiuanq  il  campo  uendendo  robfie  & mercantte  pii^ 
dì  fei  mila  y cp^  ferì  con  grande  empito  foprd  quei  che 
trouò tndifordiney  dé quali unuparte'ne  mie inrot* 
tp,  y&l  Macedoni  che  fecero  qualche  diffejq  ygli  co-^ 
ftrinfe  àgittarfi  nel  fiume  y perche  per  la  werità  erct^ 
piu  poffente  y &gli  daua  la  calca  con  molto  furore  y 
^ cercando  efsi  ricouerarfi  ne  i lor  batteUt  <ir  bar-. 
chettey  uno  urtando  per' la  frettai  altro  y nèauuemte 
che  per  la  rnaggior  parte  fi  annegarono  • De  gli  al- 
tri y tutti  quei  che  fi  arrifehiarono  à notare  y pochi  fe 
ne  fagliarono  per  lo  empito  grande  deW  acqua  y&ne 
uennero  in  mano  de  nemici  meglio  di  quattro  mila  * 
cheuolfero  pmtoHo  metterfi  alla  mercè  doro  . Et 
quantUncbe  .AntigoìiofiHedeffìsi  con  J prhprij  occhi 


muifìgranrouinadeifuoiinaìtT^  fitonpétèua  perè^  . 
forni  rimedio  per  il  mancamento  de  i battelli  & bar. 
cl)e*  l^ueduto  che  non  era  pofnhtle  ^ che  poteffc 
fajjare  > fe  ne  tornò  à dietro  y andatidofcne  alla  città 
di  Badacc  y che  è polla  fu  il  fiume  di  Eulea . Et  per*, 
che  era  fu^l  colmo  della  fiate  y^  il  paefe  era  à mora 
Miglia  caldoyperdépel  camino  gran  numero  digentU  . 
onde  gli  altri  uennero  quafi  in  dijperatione  ; ma  effen,. . 
do  quiui  molti  giorni  con  P ejfercito  foggiornato  $ 
rifioratoio  di  quiete  > di  frefcura  di  uettomglie^ 

uennero  à ripigliar  tutti  animo  & uigore  • 

j 

1.  t 

Che  A n cigono  ucnnc  con  catto  il  Tuo  elTercico  nel  pae(e.  i 
della  Media, & i pericoli  & difHcultà  che  hcbbcf  erilca 
da.  Cap,  X « 

H \Auendo  Antigono  ripofato  dr  rinfrancato  Pcf. 

fercito  fuo  per  molti  giorni  nella  città  di  Éada* 
eeyfece  rifolùtione  di  paffarfene  con  tutte  le  genti  nel 
la  regione  di  Ehattana  > che  è un  paefe  della  Media  r 
^Orando  di  poter  per  quefia  firada  conquifiare  le  Sa» 
trapie  fuperiori , Et  ancora  che  uifoffero  dui  carni* 
ni per  ire  nella  Medky  trouaua  in  tutti  dui  douere  ha 
nere  inipedhntnti  difficultày  che  Puno  che  era  per 

Coione  y era  bello , eir firada  reale  y ma  era  caldifsi*  \ 
tno^  lungo  almeno  di  quaranta  giornate  :P altro- 
che  era  per  il  paefe  degli  Eofini  y era  ben  corto  et  co* 
ferto  y'ma  offro  eìr firetto  montuofo  cìr  fierilcy&  era 
paefe  dinemiciy  onde  confideraua  douergli  effere  moP 
difficileà poterui  condurre  uno  ejfercito^  fe prima 


lAm  aequifldui  ilpaefi  &gli  habitatorì  di  ejfo  . 
trono  genti  che  di  antichifiimo  tempo  erano  ufati/t  i- 
uiuere  in  libertà  > come  colore  che  hahitauano  per  U 
couerue  > eir  mangiauano  ghiande , fratti  faluatid^  , 
Cir  carne  di  btftiefeluaggie  folate . Hor  hauendo  ri- 
foluto  Antigono  di  pigliare  quefla  ultima  firada  9 gli 
pareua  douergli  elferc  uergogna  grande , che  hauen- 
do un  fi  groffo  esercito  confeco  > douejjc  metter  fi 
prieghi  a ricercare  queipaefani  che  gli  doucffero  co 
cedenza  il  paffo , & uolendolo  perfor^ajcelfem  m 
to  ilfuo  ef eretto  quei  pedom  che  portauano  piccioU  ^ 
targhe , arcieri  & genti  da  tirare  armi  di  lontam,et 
di  altri  che  erano  leggiermente  armati  tutti  i piu  de- 
flri  & èjpediti  diperfima  ; & diqueHifece  due  ban- 
de , tuna  delle  quali  diede  à J^earcoy  comatidando- 
gli  che  doueffe  jpingere  marni  > & chepigliajfe  &fi 
impatroniffe  de  ipofisi  piu  forti  y&  che  più  eranne- 

ce^arij  • L* altra  banda  diuifie  & diflribui  per  lungo 
il  camino  in  diuerfi  luoghi  y fecondo  il  bifiogno.  ^ 
egli  conia  Falange  marchiana  dietro  y & diede  I4 
retroguardia  à Titone  > ma  i primi»  dopo  lo  hauere 
prefio  alcuni  pafsiytrouarono  che  quei  delpacfiem 
haueano  fortificati  molti  altriy  che  erano  piu  ^eeffia- 
rii . Queflipaefiani  caricarono  fiopra  di  loro  fi 
tnentey  che  ne  occifierogran  quantità  » &gUlirinfie^ 
ro  tónto , che  à pena  fi  poterò  fialuar  gli  altri;  onde 
efuei  che  erano  con  Antigono  » quando  giunfiero  tu 
quei  pafisi firetti  yfi  trouarono  in  grandi  pericoli  fenr 
^a^teruimuarrimcdk.V^^ 


• i^noye  igittauano  al  b^ffogrofsifsime  pietre^  che  »c- 
niuano  con  imiramgliofo  empito  à cadere  fu  lajira^ 
da , onde  ifoldatipajfauano . Haueuano  in  oltre  que 
Jk  genti  di  montagna  gran  quantità  .diarchia  con  le 
fre^^  coi  quali  gli  fermano  fen^a  che  cftifenepo 
tejjero  dìjfenderey  nefchiuare  leperqoffe perla diffì- 
cultà  del  camino  che  era  pendente , {ir etto  qua^ 

ft  inacce fsihiìe . in  mòdo  che  gli  elefanti , le, genti  da 
cauallo  , cìr  i pedoni  ben" armati  nonpoteuano  dargli 
foccorfo  alcmio>an‘s^  erano  cfsi  ancora  in  ttguak  peri 
colo  et  magiare  di  quel  degli  altri. Mhora  conobbe 
'.Antigono  ilfuo  errore,  & fi  pentì  di  non  hauer  uolu 
to  credere  al  confeglió  di  -pitone , & de  gli  altri  fuoi 
amici,  che  lo  confegliauano  che  hauefe  uoluìo  alme- 
no  con  le  buone  comprarfi  quel  pa/fare;al fine  con  tut 
ti  quejit  grandifsimi  franagli  &■  difagq  ,fece  tanto 
chepajjati  noue  dì  peruenne  nel  ùacCe  hahitaUiU  ,7../ 


xneji  Urnentauanopublicamente  di  luii  ne  diceua 
no  bruttifsime  parole^  ejr*  haueano  in  nero  cagione  di 
dolerfìypmhe  in  quaranta  & tre  giorni  haueano 


no  ijoldati  in  colera  cottluiy  gliricreò  con dolciparo 

kye^  con  buone  HeuóUagUe.s^  dopo,  cotnai^ò  à Vito^ 


ir  "***f**t*tgi>ioj  amente  gli  altri  ; t 

qualifi  erano  per  qutflo  fi  fattamente  ampiotinati^ 


hauuto  dijgratiegrandifsimey  &fopportqto  molle- 
rabili  amerfita.  Ma  egli  che  ben  fi  auuide  che  era^ 
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He  che  fe  ne  douejse  andare  fer  tutta  la  Media,  di 

ajfoldàre  quanta  gente  hauefse  Jjotuto  da  cauallo  et 
da  pie  di, comprar  fimilmente  beflie  da  bagaglie»ll 
che  fece  egli  diligentifsimamcnte , & in  poco  dt  teni'^ 
po  per  efser  quella  regione  ben  fornita  di  caualli  ,gli 
condufse  fenii^a  metter ui  molto  tempo  duo  mila  com 
hattenti,<ir gli  comprò  mille  altri  caualli  tutti  in  or-- 
dine  dagueira,  (&•  fi  gran  numero  di  beflie  da  baga- 
glio , che  era  baflanteper  tutto  quello  efsercito , che 
hauea  portato  cinque  cento  talenti  del  teforo  Bacale 
per  quelli  caualli  • Con  quefla  prouifione  Mntigom 
rimife  à cauallo  tutti  quei  Cauallicri  del  fuo  efserci- 
toyche  haueano  in  quel  camino  perduto  i caualli  lo- 
ro,!^ d gli  altri  diuife  quelle  beflie  da  bagaglio . Et 
in  queflo  modo  fi  uomo  à riconciliare  quegli  animi  de 
i fuòi  che  fi  erano  alienati  da  luu 

ChcEumencfe  nc  pafsò  nella  Perda  con  reflcrcito,&  che 
correflc  Pauccto  chchaiicauoluto  pigliar  raiutorità 
fbpraglialtri.&poidriconciliòfcco.  Cap.xv. 

f^Vando  "Eumene  (jr  i Satrapi  che  eran  coneffo- 
lui , intefero  la  uenuta  di  ^Antigono , in  ,Mci- 
da , fecero  fra  loro  diuerfit  conCulti  yS'fi  trouaron  di 
diuerfe  oppimoniyche  Eumene  (ir  Jintigene  Capitarti 
degli  MIrgirafpidi,  gfr  tutti  quei  che  erari  uenuti  dal 
paefe  baffo,  eran  di  fant  afta , che  fi  andaffe  centra  il 
mare  donde  cfsi  eran  uenuti  • Ma  quei  Satrapi  che 
erari  difeefi  dal  paefe  alto , hauendo  Pocchio  grande- 
mente al fatto  loro  pUrticolare,diceHano  che  fi  douea 

K ccn 


t^nteffcrcito  andare  alle  prouincie  fuperiori*  Mm 
Hcduto  dà  Eumene  che  tutta  uia  la  contefafi  ueniua 
piu  accendendoy<^  che  fc fi  diuideanoy  ciajcuna  delle 
parti  farebbe  rimafa  deboleyperfitafe , condefeefe 

di  andare  nelle  proumeie  diquefti  Satrapi  di  [opra. 
Vi  er a dalla  riniera  di  Tafitigrefino  alla  principal 
città  della  Terfia  chiamata  Terfepoli , uintiquattro 
giornate  di  caminoypaefe  tutto  montnofoy(jrilprinci 
pio  del  uiaggio  era  per  il  baffo  delle  jnontagney  luogo 
caldo  & sterile  di  ogni  forte  di  uettouagliay  ^ il  ri- 
manente era  paefe  altoy  che  hauea  buoni  aerey  vjr*  ab- 
bondane:^ di  tutti  i frutti  domefiiciyche  ni  eran  mol- 
te ualli  coperte  ombrofe  con  giardini  copiofi  di  tut 

te  le  forti  di  alberi  da  frutti  y ei^gran  numero  di fon- 
tane che  fìillauano  acque  dolci  S*  faporitey  che  tutto 
ueniua  à far  quella  contrada  piaceuole  eìrdilettoft 
à marauigliadn  modo  che  incitaua  quei  che  ui  paffit 
nano  à ripofaruifi  ^foggiomaruiMaggiormeteehe 
ui  erano  in  oltre  belle  ^piaceuoli  caede , cjr  quan- 
tità di  befiie  feluaggieydelle  quali  quegli  della  contra- 
da portarono  à Tauceto  copia  grande  che  uiprende- 
uano  y (jr  egli  ne  prefeìitaua  di  cóntinouo  à foldatip 
chepaffauanoper  acquiflarfi  la  beneuolen':^^  loro  • 
Era  quefla  regione  molto  habitat ayi^produceuagr a 
numero  dihuomini  di  guerra  eir  bellicofi  > n^fsima- 
mente  di  arcieri  y eìt  foldati  da  lanciar  di  lontanoyUi^t 
più  che  altra  contrada  di  quella  regione  della  Terfia^ 
Giunti  nella  città  di  Verfepoliy  doue  fi  erano  inuiath 
Saliceto  che  era  Satrapo  del  paefe  yfece  utìfacrificio 
K,*  * folermc 
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folmne  ad  ^leffandro , & dopo,  fìce  un  grande  & 
foìituofo  banchetto  d tutto  F ejf  cretto  abbondante  di 
j tutte  le  forte  di  uiuande,  le  quali  eglihautafatto  con 

P dur  in  quefio  luogo  di paefe  ben  lontano  della  Verfìa. 

P Bt  fu  nel  banchetto  quesio  ordine , che  egli  fecefarg 

T un  luogo  rotondo  d quattro  cerchi  in  forma  di  clau^ 

' jiro  y l'un  dentro  l altro  > ugualmente  t un  dall' al- 

^ irò  diflaìUe , & il  fecondo  maggior  del  primo  , &gli 

^ altri fuccefsiuamentcallaproportione  conueniente\ 

I onde  l ultimo  che  includeua  tutti  gli  altriy  hauea  die- 
ce  fladij  di  rotonditd  y ìlei  quale  etmano  àfsifi  i foldati 
^ mercennarij  cjr  fbrdfiieri  > nel  fecondoy  che  haueua  ot 

to fladij  di  larght'jt^  y fedeuano  gli  ^rgirafpidi  Ma 
cedoni  y &gli  altri  che  erano flati  foldati  di  Mleffan 
droynel  ter%p  che  hauea  quattro fladij  di  largo  tondo» 
erano  i Capitani  eflraordìnarij  de.i  caualli  i pani- 
4 colar i amici  de  i Satrapi  et  altri  Capitani  y ^ I ultimo 

che  era  di  duo fladij  y fmilm'éte  in  tondo  fera  per  i Dh 
1^'  chi  & Capitani  principali  dell ejfercito , & per  ige- 
nerali  della  cauaìlerìay  dr  i principi  ^erfiam  che  qt^ 
'It'  ui  erano . Et  nei me%^  deW ultìmo<eerchiòyera  t di- 
, tare  de  gli  iddij  yC^A  tabernacóli  di  \A leff andrò  y ^ 
di  Filippo  y che  hauea  lelorfedie  di  albori  fiuttifeid 
tagliati  coperti  di  ricchi  et  bei  tapethdi  chc'erallpàc 
fe  della  Terfiamolto  copiofoyche  é pièno  di'delitic  dr 
ali  cofe  di  piaceri.  La  diflanxa  de  icerchi  era  taltyCÌTe 
fr  quei  che  erano  afsifi  nel  l' moy  non  faceuano  imp àccio 

ilii  ueruno  àgli  altriy  (jr  ogìii  cerchio  hàuea  i fuoi 'officia 

a gjr.mìniflri  i loro  cupekij  con  tal  ordine  cefi  ben 
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cofa  fatteli  che  Umom  ben  poteua  comprenderà 
ia^ran  diligen'ta  che  ui  hauea  Tauceto  ufata  > oìide 
fi  ne  acquifò  grandemente  tumore  (ir  la  buona  gra^ 
tia  di  tutti . Da  queflo  fi  auuidde  Eumene  molto  he 
nei  fi  come  era  accortifsimoiche  la  fantafia  di  Tauce 
fa  era  di  acquiftarfi  con  quei  me'3^  t amor  delt  effer  . 
eitoper  ottener  e il  generalatOi  ir  per  contraminar  è ' ' 
i fuoi  difegniìfece  certe  lettere  contrafatteimediante 
lequali  uenne  à inanimare  i faldati  alla  guerra  rab^ 
hajfando  t audàcia  ir  t ambitione  di  TaucetOi  acero  | i 
fccndofi  egli  in  maggior  auttorità  cheprimui  oltre  il 
metter  i foldati  injferan'}^  di  buon  fupceffopttì  fuà 
huongouemo  * Contenenano  le  lettere  come  Ohm-- 
pia  hauea  condotto  il  picciolo  figliuol  di  ^lejfàndro 
nella  MacedomUi  ir  che  hauea  occifó  Caffandro , 
gouemaua  pacificamente  il  regnOiir  che  Voliperca^ 

? nexon  la  maggior  parte  delt  effercito  reale  ir  tutti 
gli  Elefanti, fe  ne  era  paffuto  nelt^fia,perfarguer^  . 
ra  ad  ^ntigonoyche  era  netta  Capadocia.  Erano  que 
fie  lettere  fcritte  in  lingua  Soriana  fotta  il  nome  di 
Oronte  Satrapo  delt  Armenia, che  era  amico  grandi 
di  Taucetoyonde  egli  ui  aggìonfe  maggior  fede. Le  fi 
ae  mofirarad  arte  cofi  aperte  d tutti  quei  Satraphon 
•de  ejfendo  crédute  utn  e tutti  mifero  la  loro  cofide'zut^ 
in  Eumene,et  lo  tenero  in  maggior  reputatione,pefan 
Jlo  che  diuinuti  cofi  uittoriofi  etpoteti  i I{e,egli  fareb 
•he  il  primo  in  quelgouemo  yirche  haurebbe  potuto 
piu  di  tutti  con  loro  cofi  in  dar  le  remunerationiy  co- 
me,  nel  punire  che  non  gli fofse fiato  ubbidiente . D# 
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fOiperpìu  Jpaaentar  coloro  che  nonfofsero  flati  faldi 
^ nell* obbedieu'xa /«^>.  cjr  che  hauefsero  cercato  di  ho* 

ler  efsere  fuperiore  d luìifece  chiamar  mgiudicio  SU 
ffihio  Sàtrapo  di  ^Aracoffa^i:^  antico  grande  di  Vati 
cetOy(&  t accusò  di  hauer  mandato  certi  de  i fuoi  ca* 
^^9  * Malli  contragli  ^racoti , fen%a  hauerlo  comunicato 

in  quel  confeglio  de  i Satrapiydicendo  che  doueua  ef- 
Jcrper  ciò  depoHo  dalgradoyche  egli  baueuy  ^ fua^ 
ligiarfì.  Con  queflolo  mife  in  tasita  necessità  (jr peri 
colo  cofi grande  y che  fc  non  fe  ne  fufs e fecretamente 
fuggitoyfarebbe flato  uccifo  dalla  moltitudine  de  i fol 
dcuì,  'Dopo  Chauer  per  quefla  uia  mefsoin  timore 
f gli  altriys^  recuperata  H auttorità  fua , riuenne  nella 

P cortefìa  dr  humanitd  di prima.Et  con  dolci  parole 
èih  f^granpromefsey  riconciliò  y (jr  ritirò  Tauceto  alla 
amicìtia  fuay^  fe  lo  acquiftò  tutto  pronto  per  ubbU 
dirloyrifoluto  di  impiegar  tutte  le  fuefor':^  in  benefl 
f tio  de  i • Et  per  pià  afsicurarfi  da  quei  Satrapi^ 
«f  • Duchiy&gran  Capitani  > cìr  hauer  quafi flatichi  da 

0 '^  loroyperche  douefsero  ejserfedeliy  finfe  di  hauer  hifo 

7^  ' gnò  di  danari  > pregando  tutti  d uolergline  preflare 
Itj  ciajcun  quella  fomma  che  hauefse  potuto  per  i bifo* 

p!)0<  gni  de  i il  che  fecero  tutti  uolentieriyin  modo  che 

ne  hebbefine  alla  fomma  di  quattrocento  talentiyon^ 
de  fi  afsicurò  in  tal  modo  di  coloro  che  gli  hauea  piu 
ijri  fo^ettiyche  nonhauefsero  a mettergli  qualche  infir 
diay  ò non  Fabbandonafseroy  che  gli  ritenne  dopo  per 
ii,i>  guardia  dijfefa  della  perfona  fuayc^gli  hehbc  per 

I,  I»  ' fautori fiioi in  tutte  le  cofe* 

H . Z I Che 
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Che  Antigono  & Eumene  ucniicro  af  fatto  (Earme  con 
tutto  il  potere  loro,  & che  fenza  appalelarfì  li  uittoria 
per  alcuno, n ritirarono  ad  inuernare.  Cap.x  1 1. 

MEntre  che  irmene  andana prouedendo  agli  in^ 
conuenìeìitiyche  anteutdeua doutrnafeere  nel 
fuo  efsercito  con  quejii  modhnenne  la  nuoua  che  jln 
tigono  fe  ne  Ucnim  con  tutto  il  fuo  potere  nella  Ter^ 
fta . Oueflo  udito, fece  Eumene  rifolutione  di  mouer^ 
fi  co"l  fuo  campo  per  ire  ad  incontrarlo  con  animo  di 
uenir  feco  à battaglia  ; & fece  molti  facrificij  àgli 
Iddij  ; cir  dopo  fece  un  funtuofo  banchetto  à foldati 
per  fargli  ajfettionati  cir  beneuoli;  ma  uolendo  in  e f 
fi  fodisfar  à molti  che  lo  inuitauano  àbere,pafsò 
r ordine  fuo , in  modo , che  fe  ne  ammalò  fu  ne^ 

cefiitato  di  foprafeder  la  partita  per  alcuni  gior- 
ìihche  fu  cagione  di  por  quello  effercitOyche  difidera- 
ua  di  ucnire  al  fatto  darmeyingrà ptfìero  Q^affannoy 
ueduto  il  prencipale  il  piu  fofficiete  de  i loro  capi 

cjfer  in  topo  fi  defideratoyinfermo,Ma  egli  dopo  che 
fu  alquanto  fgrauato  dal  male  > fi  mife  in  maggio  in 
una  letticai  lafci^ndo  il  carico  di  condurT efsercito  à 
Tauceto  (jr  ad  ^ntigency  (ir  quando  uennero  à Una, 
giornata  lontano  da  nemici  y lejpie  etflracoridori  che 
eran  mandati  dall" una  banda  (ir  P altray  fecero  rela* 
tione  della  uicinità  de  inemiciyondc  iCapi  rifoluero- 
no  di  uenir  il  di  feguentc  al  combattere^ma  tionpote* 
ro  farlo  > perciochc  era  una  ualk  con  una  rimerà  in 
me%^  di  loro  che  gli  lo  impediua , per  efser  il  luogo 
troppo  flrettoy  con  tutto  quejló  fi  fecero  le  fchiere 

' • > ’ dalTuna 


Z l B 

dair una  parte  cIt*  ^ altra  > polligli  cfserciti  fchierati 
à tre  fladij  r un  cantra  V altro  y (<r per  cinque  giorni 
continoui  fiaramuciarono  con  (ir  arme  da 

lanciareyfolameiite . Et  m questo  me:(^  ciafcun  de 
gli  ejjerciti  confumò  le  uettouaglieydi  che  eran  proue 
duti , cbehauean  trouato  in  campagna , tn  modo 
che  già  cominciauano  à patir  del  uiuere^  il  quinto 
giomomàndò  ^ntigo;io  i fuoi  ambafciadoriy  à tenta 
re  di  nuouo  quei  Satraph&gran  Capitani  della  corte- 
traria  parte  y per  perfuadergli  a uoter  abbandonare 
Eumeney^  unirfì  con  luiypromettcndogli  di  lafciarà 
i Satrapi  le  lor  Satrapicycjr  à quei  Capitaniy.che  non 
hauejfero  uoluto  feguir  poi  luh  dargli  gran  doni  y eir 
fimilmente  à loro  faldati  perche  fc  ne  fo  ffero  potuti 
tornare  ricchi  ne  ipaefi  loroy  (jr  tutti  quei  che  lo  ha- 
uejfero uoluto  feruir  nella  guerra  y diuidergli  fra  le 
fue  compagnie  fecondo  loflato  loro  ; ^ quejie  ragion 
ni  cJr  offerte  non  fola  nonuolfero  i Macedoni  ne  i Sa- 
trapi porger  orecchieyma  minacciarono  gli  ambafeia 
dori  di  uolergli  uccidere  fe  non  fi  pàrtiuan  dal  cam- 
po . Qtiejio  hauendo  bìtefo  Eumene  ygli  andò  à tro- 
uare  y dopo  thanergli  lodati  molto  della  coflan^a 
fedeltà  loroy  dr  deltamore  uerfo  i ygli  ringra- 
ziò affaiycirpoi  lor  forridendo  recitò  una  fauola  y che 
ancora  che  foffe  uecchia  ygli  feruì  non  dimeno  molto 
al fuopropofito . Fp  anticamenteyegli  diffeyun  letme 
che  fi  innamorò  di  una  bella giouanetta , eìrfi  mife  à 
domandarla  al  padre  per  mogliey  il  quale  gli  fece  n- 
£ionder^xhe  era  contento  di  darglila  y pur  che  fi  tq- 
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ghajfe  qiiellg  ondine  cofi  tenibili  che  hàueua,et  i dea- 
tt  ,percot  temeua  chefe per  forte  ep^li  foffe  poi  un 
giorno  cntiuto  incoierà  conia  tmglie ,come  fPefo 
fuolauuentre  yhamtdo  quei  denti  quelle  unghie 
tnquelmdo  nona  uccidefe  ; d che  fi  accordò  ilLeo 
.ne.  Et  quando  il  padre  della  fimciuUa  uidde  cheU 
leone  non  haucapiu  ne  denti  ne  unghie , lo  fece  mal 

'tSoitr  'eli'”'- 

raoutn  d ’d  P^omcttem  tutto  quel  che  hauejfe 

mto  M jupotcrc,  poi uibaurebbe punito àfuomo- 
do  , tutti  riMero  che  cofi  farebbe  Lenu- 

Z di  ^ fiS‘f«‘te  fuggiron  molti  dal  cam- 
po di  .Antigono  , che  referirono  che  .Antigono  fa- 

cem  metter  in  ordine  le 

Hdivtivn  r.  1 r y^gaglie  , perhautre  à 

«/•  ^ ficonda  uigilU  della  notte  . Eumt- 

ZTr'oir  ^l’<^^>>tigonouo- 

f^jofipr  il  fuo  ef eccito  neUa  contradadi  Ga- 
— diflante . perche  era 

ZZZ  ^fo-rcito  alcuno  f&  m era 

tamo  da  iuuere,che  haurebbofofienuto  ogni  graffo  ef 

■ {,i  r tempo,  oltre  che  erapaefe  molto  co- 

piojh  di  acque , &ui  gran  molte  uaUi  male  ageuoli  à 

^£ÌTJ  ^tp-'-euenirlo  & occupar  prì 

Pj^l”S«>t>urineima,nmiidò  alcuni  faldati  merceu^ 
narq,che  eicorroppeper  daiutri,ncl  campo  dM- 
gono, fingendo  efierfi  partiti  per  ire  dfiarnel fuo  cam 

po» 


£ T « ^ 

^Oicheglìajfeì-maron  chei  nemici  uenìuan  queìU 
medefima  notte  ad  ajjaltarlo  ; & fubito  commi fe  à i 
fuoi  Capitani , che  tojlo  che  kauejfero  unito , mettef- 
fer  le  genti  in  ordine , &fi ponefero  in  uiaggioycome 
fecero»  , Antigono  daW  altra  banda,  quando  int  e fis- 
che i nemici  uoleuan  quella  notte  uenir  ad  ajfaltar  it 
fuo  campo  ìfece  reflar  le  fue  genti  le  fece  met- 
ter' in  battaglia , mentre fi  occupaua  in  queflo , le 

genti  di  Eumene  fecero  un  gran  camino  prima  che 
tglìfe  ne  accorgeffe , ^ quando  conobbe  lo  inganno, 
non  perdo  fi  mutò  di  oppenhne , an%i  comandò  alle 
fue  genti , che  douefiero  marchiar  con  fomnn  diligen 
^ infeguir  comefefe  nefuggifiero  . Ma  dopo  tha- 
uer  caminato  alquanto , conofciuto  che  i nemici  ha-- 
uean  fei  bore  di  uantaggio  , cir  a pena  che  gli 
haurebbonpotuto  aggiongtre,  pensò  un'altra  aflutia 
che  lafciata  la  condotta  de  i pedoni  a Titone , perche 
gli  conducejfe  àgiornate  ordinarie,  egli  con  la  caual- 
leriafolamentefi  mife  àfeguir  gli'  auuerfarij  à bri- 
glia fciolta  , con  tanta  diligewzfi , che  raggiunfe  la  re 
troguardiafu'lfardelgiorno,nel  defcender  dt  una 
ualle , &fimatofi  in  un'altofece  la  moflra  delle  fue 
genti  la  ptàgratide , che  ei  poteua  à nifi  a de' nemici , 
i quali  credcìido  che  con  quefta  caualleria  fojfe  anco 
tutto  il  refto  dell'ejfercito  de  i pedoni  ,fi  fermarono , 
& fi  mifero  in  battaglia  ypenfando  di  hauer  a com- 
battere. In  queflo  modo  i capi  di  quefli  duo  cfferciù 
fi  andauan  gabbando  ^ un  T altro  conaflutic  ^flrata 
gamie,  comefeamenduicontendeffero  di  prudenza. 
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ìtifadi  y & con  efsl  altri  feìceìito  > che  erano  delpaejh 
alto  della  Tracia . tutte  quefle  [quadre  mife 

uinticinque  elefanti  in  fchiera  in  forma  di  Luna , ^ 
quello  (patio  che  reftauafra  quefi  elefanti  la  ca~ 
gallerìa  y chehauemo  detto  y riempì  di  gente  d piedi 
da  tirar  lontano . Queflo  corno  finiftro  cofi  ordinato 
tieniua  d congiongerfi  con  la  Falange  de  ipedoniyalla 
ftremitd  della  quale  erano  i foldati  mercennarij  y che 
faffauanoilnumerodifeimilay&  dopo  eran molte 
altre  compagnie  bene  armate  unite  di  uarie  nationi 
fino  al  numero  di  cinque  mila  armati  tutti  aìl'ufan- 
^ de  ì Macedoni . Dopo  quefti  erano  gli  Mrgirajpi- 
di  in  numero  di  tre  mila  y ^ più  mantenendo  il  loro 
ordincy  ì quali  perche  non  erano  mai flati  uinti  in  hot 
taglia  alcuna  > dauanogranfpauento  d nemicu  Tra- 
ilo dòpo  quefli  tutti  coloro  che  erano  flati  al  foldo  di 
^leffandrfi  y che  potcuano  effere  quanto  erano  gli 
^rgirajptdly  dir  erano  [otto  ilor  Capitani  ; inangi 
quefla  Falange  pofe  quaranta  elefanti  y ben  [chi eru- 
tti y&  lo  (patio  fra  efii  & la  Falange  era  fimilmente 
riempito  di  pedoni  leggiermente  armati . ^Ua  pun- 
ta deflra  che  fi  congiongea  con  la  Falange  da  t altro 
lato  y pofe  primieramente  trecento  caualieridi  Cara 
mania , checonduceua  Crepolemoydir  dopo  ue  ne  mi- 
fe altri  none  cento , che  eranchiamati  i compagniydo 
po  mife  la  caualleria  di  Tauceto  tùr  quella  di  ^tltige 
ne  y che  erano  in  tutto  in  numero  di  trecento  y tutte 
• due [otto  unainfegna  > wc/ fine  mife  ta  fua  propria 
ifanda  che  era  S fimil  numero^  ^per  diffefa  d offa 
^ mife 
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dì  deìfiioi  cortigiani  & domejlici  di  fui  oc 

il!/  . cbc  erano  fchitrà- 

tt  dal  fianco  non  gtd  per  fronte  come  gli  dtri . Vofe 

iwm-a  m qneflo  ordine  della  punta  deflraindi  quàt 

^f'O  combafnì/tt»  Ài  n-  I . .»  A 


àu  ìj  ^twaiu  ae i pm le^fiu^i ^ 

piugag  lardi  di  tutte  le  nationi , che  quiui  hautf 

ilrlìi  r’  mbattagbatmo 

venti  A ■ poteuano  effere  tutte  le 

«ili pedoni  & 

fanti'  cauallo  et  cento  quattordici  eie 

del  mnnt  j*  •rintigono  , che  era  aWalt» 

mene  ‘n  i^'*r^L^  leréne  che haueà tenuto Eu- 
■•  taruèem-^  «fjehiera  lo  ^Jèrcitofuo  nel  modo  che  gli 
5c  i ìipE*^^  ’ ueduto  che  il  corno  deftro 

> «ernia  era  il pmfort^cato  di  elefanti  & di  mi- 

^auaZT^“\  eppofito  la'fua  miglior 

1 p'*”*‘*  » «ellaqua- 

tidi  far  * « ^‘^‘^“^pl'^iPp’^iitKat perche  ella  nonpo 

.«Jl^^nf^^dopoknùfeaìkoppifìton^^ 
àrgini  fT'  ^ linee , & 

òattptt'  Mediai  ò Valatim  tutti  buon  com 

taTfJ  alla  guerra  per  afaUare  & riti 

' ^opo<l>*‘^ipofe  mìledu-  . 
in  fi  LTT'"'  sente  eletta , & accorta  molto 

^ ^ r l'inali  egUgrandertieme  cmfida- 
» ^ altri  nulle  dtLiSa  & della  Frigia.,  nife  doi- 
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Vitone'y  che  erano  mille  cinquecento  » & 
quattrocento  che  conduceua  LifalSà  che  portauàn  ' 
lance . VX  dopo  tutti  que(H  collocò  quei  che  eran  chut  ' 
mati  ^flipi  con  ottocento  altri  che  eran  de! pae  fe  aU 
to>j.  In  queflo  modo  era  fornita  la  punta  finìHra  di 
^ìttigono  j della  quale  era  capo  V itone . Dopo  con^ 
gionta  à queflo  corno  era  la  Falange  de  i pedoni,  neU 
la  quale  era  prima  la  banda  de  i mercennarij , che 
eranprejfo  noue  mila , cìr  dopo  tre  mila  fra  Lidi  (àr 
quei  di  Tanfilia,^preJfo  à quefli  gentUdi  diuerfe  net 
tioni  armate  all  ufo  de  i Macedoni  più  di  otto  mila . 
JEtdopo  erano  i Macedoni  quafi  in  ftrniie  numero  ,1 
quali  ^ntipatro,quandofu  fatto  curatore  de  i ha. 

uea  conce fsi  ad  ^nti^ono . VX  dall  altra  parte  della 
Falange  alla  punta  di  ejfa  congionta , era  la  banda 
della  caualleria  mercennaria  di  diuerfe  nationi  in  nii^ 
mero  di  cinquecento . Vt  dopo  quefli  feguiuano  miU 
le  Traci  con  cinquecento  di  altra  gente  unita  infie» 
mesefr  dopo  mille  di  quei  che  eran  chiamati  compa^ 
gniyi  quali  eran  codoni  da  Demetrio  figliuolo  di 
tigonoiche  era  alhora  uennto  la  prima  uolta  per  en- 
trar  in  battaglia  col  padre»  Et  all  eflremità  di  que-^ 
Ho  corno  era  Antigono  con  la  fua  compagnia  de 
i caualli  che  poteuano  ejfer  in  numero  di  trecen* 
toydiuifi  in  tre  fquadre  , che  eran  tutti  fuoi  cor- 
tigiani della  fua  cafa , con  loro  eran  uniti  cen-  ' 

toTarcntini  . Inangi  queflo  corno  erano  fchierati 
trenta  elefanti  che  egli  hakea,  che  abbracciauan 
quella  punta  in  forma  di  Luna . Et  quello  ffatio  che 
. era 
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ira  fra  i^utsii  elcfmi  &ifoldathancòé^U  rimpt 
dì  gente  Ic^iermente  armata.  Gli  altri  elefanti  mi-, 
fe  per  la  pili  parte  inanitj  (a  Falange  , & qualche 
altro  piccìol  numero  ne  diede  à quei  che  cranndU 
punta finiJìra.Conquefìo  ordine  hauendo  .Antigono 
frbierato  lefue  battaglie  > lo  fece  defeender  dal  pic^ 
dot  monte  ma  non  già  tutto  >per  fronte,  percioche  il 
corno  defiro  nel  quale  era  tutta  la  fìui  fperanga  loft 
ce  tirar  dritto  uerfo  i nìmici  tutto  dijìefo, per  caricar 
fopra  efsi  ,(&  la  punta  fìniflra  che  hauea  ^dinata 
per  burlar  la  deflra  de  i nìmìtì,la  fece  marchiar  ferra 
taper  fianco. Ma  dopo  che  le  battaglie  cominciarono 
ad  apprejjarfì , & che  le  trombe  comtnciàrono  à dar 
il  fegiio  del  combattere , i caualkri  che  erano  con  Vi 
tone,Heduto  che  erano  in  maggior  numero  & meglio 
à cauallo  che  non  erano  inimici  contrai  quali  erano 
ùppofli,  non  tennero  quello  ordine  che  era  lor flato  da 
to  di  uceìlar  con  lo  intertenere  i tùmici,angi  moflra^ 
reno  arditamente  il  lor  ualore  alla  feoperta.  Et  per 
che  à quefia  punta  deflra  dei  'nirnici  erano  gli  elrfàn^ 
tiiche  non  parta  lor  bene  douer  affaltargli  ,uennero 
adattrauerfargli  per  trauerfo  fchiuandoglt;^'quan-^ 
dogli  hebbero  paffuti , .andarono  ad  attaccarfi  con  i 
nìmici  che  gli  eran  dietro,  (^ìrne  uccifero  ^feriron 
molti  con  i lor  dardi  &'partigiane  da  lanciare  , Jhk- 
7^a  che  i nemici  haueffero  à lor  potuto  nàcère,  per  efr 
fitfi  armati  che  nongli  poteuan  feguitare  quando 
Ufiltauank  hriglìe,V££on  tra. efsi  haueano  diffefa  • il 
ekeueduto  d^  Eumne  fitte  chiamarti  più  leggieri  ca 
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uaUicri  chefoffc'co  nelLt  banda  di  EHdamo.i  che  eroJt 
nella  punta  fmijir a , & con  efsi  buon  numero  di  pedo 
ni  le^iemtente  armati  > &gli  mandò  à ferire  fopra  . 
que^ gente  di  Vitone,  & in  uu  tratto  fece  marchiar 
re  gli  Elefanti  che  eran  in  quella  banday  & in  quefio 
modo  mtfe  fubito  nemici  in  fuga  , dandogli  In  caccia 
fino  à piedi  della  montag  na.  Mentre  fi  facet^i  que* 

He  cofe  da  quel  cantoyle  due  Ealange  de  i pedoni  corti 
batteronper  lungo  jfiatio  in  modo  che  fi  utddeU  cam 
pagna piena  di  molti  mortiy&  molti  ne  reftargn  feriti 
dall' una  e^r  C altra  parte , ma  finalmente  quei  di  Eu^ 
mene  hebbero  la  uittonayper  la  uirtù  degli  Megiron 
fi-idi  Macedoniyi  quali , quantunchefoffero  tutti foU^ 
dati  di  età  cìruecchiy  fi  eran  tì'ouati  in  filmile  batta» 
glie  eìr  pericoli  tante  uolte  et  erano  fi  arditi  et  fi  buo 
ni  combattenti  > che  non  era  chipotejferofgjtenere  /• 
empito  loroìfi  come  he  fi  conobbe  in  quejio  luogo, che 
non  fofferopiu  di  tre  milayera  nondimeno  il  loro  batm 
taglione  un  baflione  gir  un  forte  di  tutto  lo  eJfército$ 
^ntigonoyueduto  che  la  punta  finiflra  del  fuo  ejfer^ 
cito  era  fiata  mejfa  in  fugay  ^ fimilmente  che  tutta 
la  fua  Falange  haueua  uoltato  le Jpalle,auuenga  che  * 
amici  fuoi  lo  confegliafsero  che  fi  ritirajfe  uerfo  la  \ 
montagna  per  rimettere  in  fteme  le  fue genti  che  era* 
ito  in  fugaytion  uoUefarloyma  hauendo  ancora  intiera  • 
la  compagnia  de  i fuoi  cauaìli  che  gli  erano  à^tomoi* 
fi  pretulfi  di  ufo  la  c omodità  del  mondo  ■■ 

Jalibp  k genti  fuéehe,  fuggiuoiio  guadagtMftfi  lo  ko^ 
nordtdla  sdttoria^he  ucdntocbegii  Mrgirafpidi  ^ 
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1t  altre  genti  da  piedi  di  Eumene  hauean  cacctatùf-  | 
fuGt  fino  à pie  delmontei(^  che  in  far  queflo  hauean 
rotto  lordine^&fi  eran  feparati.  Henne  con  unapar^ 
te  di  quesìe  fue  genti  a cauallo  à urtare  per  fianco  fo 
fra  coloro  che  erano  nel  corno  Jiwflroy  fiotto  la  condot 
ta  di  Eudamoy&gli  mifie  fiubito  in  fiugayperche fi  tra 
no  tutti  fior  diti  in  uederfi  cofipercofii  quando  men 
uipenfiauano  & teneuanoper  fermo  hauer  la  uitt(H  * 
rw>(jr  molti  ue  ne  rimafiero  mortu  Et  cong^'anpre-- 
fiei^  mandò  alcuni  di  qtiefii  fiuoicaualli  per  far  fir^ 
mare  i fiuoi pedoniycìr  fargli  tortiare  à pie  del  monte t 
il  che  fecero  efsiy&  Antigono  con  mirabilprefiet^ 
gli  ximife  in  battaglia . Et  uedendo  che  quei  di  Eu- 
damo  erano  fiati  mefsi  in  fuga , fece  fonar  à raccolta 
efr  ritirargli  altri  che  erano  alla  caccia  de  i nemici 
per.foccorrergli . In  quefto  modoy  haueìido  amendui 
quefii  Capitani  generali  ritirate  le  genti  loro  che  fe 
tic  fuggiuanoy  uenendo  la  notte  y gli  rimifero  infieme» 
ifr  nelle  loro  ordinan:^ , coft  erano  ofiinati  dall' una 
parte  cir  P altray  non  pur  i Capitani  foliyma  tutti  i fd 
datidncora.Et  ben  che  la  notte  uentfiey  era  coii  tutto  ' 
ciò  l'aere  fi  chiaroyper  effer  in  quel  tempo  piena  la  lù 
uuy  che  fi  uedeuano  l'un  F altro  > che  fi  tran  cofi  uiebd  • 
che  fi  fentiuanoglifirepiti  delPaìTìii  y ^ le  noci  dal-  • 
ìum  de  i capi  delP altroy  et  fimilme  'te  lo  annitrir  de  i 
eaualìi , in  modo  che  chi  foffe  fiato  à udir  alquanto  di 
luntano  haurebbe  detto  che  comhattejfero  ancora»EC  • 
con  tutto  quefio  fi  ritrouauanopijì  di  trenta  fiadij  lun 
toni  dal  luogo  douc  era  fiato  il  conflitto^  et  che  giace-- 
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kanò  i morti . Era  quafi  la  mt'z^  notte  quandoli 
fildati  dalT  una  banda  & P altra , che  erati  grande-» 
mente  fianchi  & afflitthcofi  per  la  fatica  patita  neU 
la  battagliaycorne  per  la  fame  eìr  la  fete  che  haueua-\ 
noyricercaron  di  uoler  quiui  piantar  il  campo  feìvj^a 
uoler  la  mattina  combattere.  Et  quantunche  facef- 
fe  Eumene  ogni  fuo  sfor:^  per  uoler  fargli  ritornar 
nel  luogo  oue  erano  i morthaccioche  a luifieffe  il  po-^ 
ter  fepellirgli  clr  non  àgli  auuerftrij  yper  che  in  ciò 
'farea  confiHer  Phonor  della  uittoriay  non  fu  maipof 
fibile  di  far  che  ui  confentifferoynni^  tutti  di  accordo 
gridarono  che  uoleuan  tornar  al  campo  donde  da  pri 
ina  fi  eran  partiti . Onde  fu  cofiretto  Eumene  di fior 
à quel  che  efsi  uoleua?io  per  non  hauer  egli  intiero  po 
Vere  di  cafiigargli  e'r  di  riprendergliyper  effer  nello  ef 
fercit&fuoycome  fi  è dettoy  molti  altri  capi  che  fi  ripu 
t aitano  a lui  ugualiy  & non  pareua  a lui  tempo  albo- 
ra  di  hauer  e a rifentirfi  con  punire  alcuno . Ma  Ma 
tigonoche  haueaP ubbidienza  intiera  delPeJfeìrito, 
fuoydopo  che  i nemici  fi  furon  ritirati Jiel  campo  Iqro^ 
aflrinje  ifoldatifuoi  àfirmarfi  nel  medefimo  luogo 
òue  era  fiato  il  cofìflittOy(^  chegiaceuano  i mortiy 
in  quefio  modo  rimafe  in  lui  il  potere  del  fepelirgli  » 
^ cofi  hebbe  Phonor  della  uittoriayancora  che  quan 
to  al  refioy  non  hauejfe  hauuto  il  meglio  della  batta-- 
glia  anzi  il peggioy  perche  de  i fuoi  rimafero  al  canh 
po  morti  tre  mila  feicento  pedoniy  z!r  cinquantaquat^ 
tro  cauallieriyet  di  feriti  ben  quattro  milayc^  di  quei 
di  Eumene  cinquecento  quaratitafoldati  a piedi , 

^ ‘ V pochi" 


Cf 


II,  ^ 

pochi  cauallicri  ma  ben  di  feriti prejfb  nouecent(^^., 
tiratoji  Antigono  dalla  battaglia jcognoJ vendo  cht^i 
fuoi  faldati  bauean  perfograìidemente  FanimOidcter 
minò  di  ritirar  fi  con  ogni'prefe%^  molto  lungi  da 
mmkiy& per  poter  mudarlo  più  facilmente  udejfet. 
'toyfpinfe  àUndxittàqniui  uicina  tutti  i feriti  con 
le  bagaglie , (jr  dòpo  Phauer fatto feppellire  i morti 
• dal  canto  fuoyfti  lojpoìitar  del  dì  feguente,hauendo  ri. 
tenuto  lo  Araldo  di  'Eumene  che  era  uenuto  per  ricu 
perar  i morti  dal  fuo  canto  > accio  non  potefj e portar 
la  relatione  à rtemici  di  quel  che  uoleafarey  hauendo 
la  fera  inangi  comandato  à fuoi  che  cenajfero  di  buon 
boruyfe  ne  partì  con  il  capoycir  dopo  rimandò  f ^ral 
doy  caminando  tutta  notte  con  la  maggior  dUigeìi^ 
pofùbileyitt  modo  che  fi  allontanò  gran  /patio  di  pae^ 
fe  da  i nemiciy  &fene  andò  ad  alloggiar  le  fue genti 
in  U7ia  contrada  molto  copiofa  di  uettouaglie  di  qgm 
JbrtUyet  molto  commoda  al  fuà  efjhrcito  per  rifi-pfear- 
loyche  era  chiamata  Gamargaypofia  fotto  ilgpuerm 
diVitone  nella  Media. 

m ' ^ - * 

Che  Eumene  fece  (eppeUire  i morti  > & di  un  mtrauiglio 
focafo  cheauucnnc  di  due  donne  Indiane.Cap.x  i.ii. 

Aqs(cora  che  Eumene  ben  haueffe  hauuto  notitia 
peìme-g^  delle  fue  /pie  delfecreto  partir  de  i 
^kmiciynon  per  ciò  fece  sformo  di  uoler  feguirloy  «e- 
iuto  che  le  fue  genti  eran  cefi /lanche  ^ cefi  fiacche 
per  la  battaglia  che  era  feguita , onde  fi  fermò  Àfar  ^ 
feppelire  i morti , il  chefete.egli  con  granfolennit^^ 

. O 


riii* 

(itiJ 

jìlì 

i// 


Ò 


" f^nel  feppeliì'glhamenne  una  cofa  nmuay  marauU 
^liofa  ef  nonpmfata,che  à Grtci parue  ben firana» 
dr  jfuyche  e/fendo  morto  in  quella  battaglia  Ceteo  Co. 
f itano  de  gli  Indiani,  fi  trouaron  due  fue  moglie,che 
egli  fi  bauea  feco  menate  in  quella guerra,C una  del- 
le  quali  hauea  di frefeo  jpofata,cìr  T altra  di  alcuni  an 
ni  prima,  che  amendue  alla  fita  morte  moHr areno  il 
grande  cJr*  eccefstuo  amore  che  gli  port aliano . Che 
è da  faperc  che  ei'a  anticamete  legge  fra  gli  Indiani, 
che  i matrimonij  fi  concludeuano  fra  loro  non  con  la 
volontà  de  i lor  padri  ,mai  maritati  lo  facevano  per 
fe  ijlefsiionde  auueniua,che  ben  fouente  fi  maritaua^ 
no  le  genti  per  amore  da  pa-^^reUi , non  offendo  di 
fdngue  uguali , (jr  di  li  àpoco  fe  ne  pentiuano  • On- 
de  molte  donne  incontinenti  ,fi  innamoravano  poi  di . 
altri . Et  perciò  che  non  potevano  honeflamenteper 
venire  al  loro  intento,  per  effer  ligate  in  matrimonio, 
facevano  morire  i loro  mariti  con  ueleno,di  che  ne  ha 
ueangran  comodità  in  queipaefi  di  piu  forti,ondegli 
facea  far  quefli  delitti  piu  agevolmente  pei’  efferne  di 
alcuni  cofi  terribili  ejr  uehcmenti,che  col  jolo  approf 
ftmargli  alle  uiuande , che fi  uoglion  matigiare,o  ne  i 
uafi  dove  elle  fon  meffe , fon  monali . Etpercioche 
queflo  avveniva Jpeffo,eìr  che  molti  mariti  moriuano 
di  continonopei'  queflauia,rifoluerono,  che  fe  ne  do- 
uejfe  far  qualche punitione  in  qualchcmodo  ; Et  per 
ritirarle  da  quefli  fcelerati  homicidij, fecero  una  leg- 
ge generale,  che  quando  morijfe  il  marito , la  moglìe 
douejje  effer  abbrufeiata  infieme  co' l corpo,  di  luufe 
' Zi  non 


non  et^agrauidayò  fe  dia  non  hauea  di  lui  figliuoli 
Et  coloro  cht  rifiutauano  diejjhr  co  fi  abhrujciate» 
fofitro  riputate  ree  femine  y come  tali  non  potefi 

fer  hauer  già  mai  altro  marito  y ne  ejjer  raccolte 
ammejje  à ifacrifitijyne  ad  altri  atti  pub lici  con  le  al 
tre  donne  da  bene . Con  quejìa  leggCyle  fceleraginiy 
thè  erano  cofi  comuni  fra  le  donne  di  cofi  far.  morire  i 
mantiyfuron  conuertiti  al  contrario  • "Perche  uedu-^ 
to  da  loro  la  neccfsità  delle  leggi  > ^ il  dishonore 
iluituperio  in  che  incorrcuano  quelle  che  ricujauan 
di feruarlay  erano  diligentifsime  \in  conferuar  la  ui-^ 
ta  de  imaritiydoue  prima  gli  occideuanoydalla  quale 
dipendeua  la  loro  • Ma  quando  auueniua  il  cafoycoiì 
tendeuano  Qìr  combatteuano  inficine  le  moglie( quan 
do  il  marito  che  era  morto  ne  lafciauapiàdfunayfo^ 
praqmle  di  loro  douejfe hauer  hàuuto  quefia gloria 
queflo  bollore  y di  hauer  à ejfer  brufciata  inficine, 
co  l corpo  fuo . Si  come  auuenne  quiuiy  che  hauendQ 
queflo  Capitano  Indiano  due  móglie  fengafigliuoliyet^ 
la  legge  loro  uoleua  che  una  di  effe  fojfe  arfityper  ef^ 
Jer  due , nacque  differenza  fra  loro  che  ciafcuna  per  ] 
ihonorc  uoleua  queflagloria  di  efler  abrufciata  nel 
^Togo  del  marito  yclrfula  dijputa  cjr  quefiamaraui-^' 
gliofa  lite  alcofpetto  di  queigran prencipi  & Capita, 
ni . ta  piu  gioitane  diceua  che  f altra  eragvauiday  on 
ae  fecondo  la  legge  non  le  era  lecito  di  efporfi  al  fuo^^ 
4:0yrna  quella  di  piu  tempo  diceua  > che  fi  come  era  ely 
la  di  maggior  età  y piu  che  aU altra  fi  doueua  quelìfi 
Zloriaxeffendo  più  tempo  fiata  col  marito . -Furóif 
^ ' 'pre 
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qucfìa  coìitefa  deputati  giudici  di  quella  natiche 
- d conofcer  la  differenxqyi  quali  informati  per  relatio 
ue  delle  matrone  obfletrici  che  la  prima  era  grani 
t daygiudicaron  che  lapiugiouane  doueffs  effer  preferì 
ta*  Di  quefla  f mtcnx^a  rimafe  F altra  cofì  dolente^ 

• che  con  gran  pianti  molte  lagrime  gittò  perterra 

• i ftioi  ornamenti  di  tefla,  & fi firappaua  i capegli  c<^ 

me  fe  le  foffe  fiata  portata  una  qualche  pefsima  nuo 
1 ua . £t  dalt altra  banda  queUa  che  hauea  ottenuto 
' la  uittoria  fe  ne  andò  tutta  gioiofa  allegra  alfuo 

ICO  accompagnata  da  altre  donne  fue  conofcenti  > che 
4e  mi  fero  la  ghirlanda  di  fiori  in  capoycome  fe  ella  fof 
fe  andata  d nog^eyet  fimi  Intente  erano  in  compagnia 

■ fua  i fuoi  parentiyche  andaiian  cantando  himni  et  can 
\%pni  conuerUenti  alla  uirtù fua . Et  uenutagia  uict^ 
^a  alfuocQyella  cominciò  a lenar  quegli  ornameti  che 
haueua  cofi  di  ansila  & di  altre. cofe , come  digioie* 
perleydìr pietre  prctiofe  y che  ellaportaua  in  tefia , al 
xoUù  et  per  le  bracciayet  le  donò (partendole  fia  ifuoi 
'amici  & donne domejiice^  acciò  che  teneffh'O  memo* 
riU  di  leìyC^  dopo  qiiejìo  il  fuo  proprio  fratello  la  con 
fiuffe  al fuocoynel  quale  à uijia  di  tutto  F ejfercitoycìpje 
fquiui  era  adunato  con  grande  (iuporeper  ueder  que* 
fiojpettacoloylanciandofit  nelfuocoyfinì  in  effo  glorio* 
famente  la  ulta  fuay  hauedopnma  F effer  cito  ci  r coda 
to  per  tre  uolte  il  catafalcoyCt  fatto  queflo  abbrac 

fiò  ftrettamsnte  il  corpo  del  marito  che  ui  eràfoprà^ 
_^fu  con  efso  cofi  arfdy  far^agittar  pur  una  fola  uc* 
ce  di  dolore  ò di  dijpiacercydi  che  tutti  che  la  uidderq 
\ f ‘ i 5 fintìron 
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fentiron  '^ran  pena  per  lapiètà  che  ne  hébheroy^  dl^ 
cuni  la  lodauanó  con  fomme  lodi,  & altri  biafmam^ 
no  quefla  legge  degli  Indianhcome  troppo  crudele* 
Dopo  che  hebbe  Eumene  celebrato  Jecondo  quel  rito» 
Fejfequie  di  tutti  i morti,  fi  partì  da  quella  contrada 
di  Tàretace  ,cìrfene  andò  nelpaefe  di  Gabena , che 
era  una  prouincia  doue  non  ui  eì'an  ancora  fiati  effer 
cìti,copiofa  di  ogni  forte  di  uettouaglie  e^r  di  tutti  i bi 
fogni  per  foldati,  laquale  era  diflàte  dal  paefe  doue  fi 
era  mirato  Antigono  uinticìnque  giornate  di  carni 
no  dì  eJTercito  andandofi  per  paefe  cultiuato , ma  ca 
mìnandofit  per  paefe  diferto,doue  non  era  ne  da  man^ 
'giare,ne  acqua  da  bere,ui  fipotea  uno  ejfercito  con- 
• durre  in  nouegiomi.In  quefio  modo  Eumene  et  j£nti 
gono  allogiarono  i campi  loro  per  inuerìiargli,efferci 
■ tandogli,e^  refiaurandogli,come  habbiam  detto , af 
failu  titano  F un  dalF  altro* 

'Che  incelo  da  Cadàndro quel  chehauea  fatto  la Reinft 
Olimpia  uenne  ad  ad'ediarla  nella  città  di  Pidua,  & che 
ella  in  bielle  fi  cominciò  àdifHdar  di  fbccorfò. 

‘-jt  rEntre  che  Antigono  & Eumene  faceuano  que^ 
JVl  fia guerra  nclF ^fia,come  fi  è detto,CaJfandro 
cheteneua  affediata  la  città  di  T egea,  nel  paefe  del 
Telqponeffoiche  è nella  Europa,  intetidendo  la  uenu-- 
ta  di  olimpia  nella  Macedonia,  cJr  la  morte  di  Eur^ 
dice,  di  F ilippo  filo  marito , & quel  che  Olimpia 

hàuea  fatto  al  Sepolcro  di  loia  fuo  fratello  ,fece  ac- 
cordo con  Tegenati,&  fipofe  in  cottimo  co*l  fuo  effer 
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cito  per  la  Macedonia  9 lafciando  per  éjuefla  fuapar^ 
ten's^a  ifuoi  amici  (jr  confederati  quiui  molto  turba^ 
. ti  » Terciocbe  ^Alejfandro  figliuolo  di  Tolipercpne 
che  haueagranmajfa  digenth^  buono  effercitoyaìh 
dauacon  diligerne  mettendo  aguati  mllc  città  del 
Teloponefsoper  rapirky  gli  itoli  uolendo  far  co- 

fa  grata  alia  Bgim  Olimpia  et  à Toliperconeìandaro 
no  à pigliare  (jr  à fortificare  lo  Hretto  delle  pile  >' per 
doue  doueuapafj'ar  Caffandroy  in  modo  che  fu  cojiret 
to  di  abbandonar  quel  paffoyCìr  di  far  majfa  di  nauh 
4if  eir galee  picciole  ij;'  grandi  del  paefe  di  Kuhoa  ^ 
dii  Locri  y fopra  quali pafso  con  il  fuo  effercito  in  T e- 
fagliayi:^  quiuifà  auuertito  che  Tolipercone  hauena 
affediato  la  città  di  Terrebiay  onde  mandò  Calla  un 
de  i fuoi  Capitani  con  una  parte  dello  effercito  che  ha 
uea  feco  per  ire  à fargli  guerra  y e^r  daW  altra  banda 
mandò  D mia  un'altro  Capitan  fuo  à pigliar  ipafsi 
ideila  Macedonia  ; il  che  fece  egli  diligentementty  pi- 
gliandolo prima  che  le  genti  che  à quejio  effetto  ui  ha 
uea  mandate  Olimpia , uifojfcro  arriuate . Laqua- 
le intefa  la  uenuta  di  Caffandrofece  Capitano  per  an 
dargli  contra  ^rifionoyQ^  ella  fi  ritirò  nella  città  di 
Tidua  feco  menadofene  in  fua  compagina  il  figliuolo 
di  .Aleffandro  & Profana  fua  fnadre , Teffalonica  fi- 
gliuola  di  Filippo  et  JòreUa  di  ^leffandroyDeidamia 
figliuola  di  Baco  Bg  di  Epiro  forella  di  Tirro  > colui 
thè  dopo  fece  guerra  con  Bomaniy  le  figliuole  di  ^t- 
taloy^  molte  alt  re  delle  prencipali  donne  del  paefe, 
molt  i amici  & parianti  infieme^ma  la  piu  par 
<*  L ^ te 


' te  mutili  per  la  guetrasoltr  e che  la  città  era  malfrò 
' ncduta  di  uettouaglie  da  poter  feflenere  un  lungo  aj^ 
fcdio.  El  benché  olimpia  ui  conofcejfe  qualche pe^ 
ricoloy  uollc  in  ogni  modo  quiui  flarfene  fen'ga  aJcoU 
tur  ragione  in  centrar ioycon  JpcratiT^a  che  la  maggior 
parte  de  i Greci  y(jr  dei  Macedoni  la  foffii  uenuta  à 
^occorrere  ; Ben  ui  hauea  qualche  poco  numero  di 
genti  a piedi  da  cauallo  > di  quei  però  che  era*  % 
'no  ufi  à flar  in  corte  con  qualche  poco  numero  di 
'Elefanti , che  ToUpercone  hauea  lajfciati  nella  Ma* 

' cedonia  . La  maggior  parte  de  i quali  era  fiata 
•prefia  da  Caffandro  nell*  entrar  in  quel  paefe  , il 
• male  hauendo  pajfato  quello  Hretto  di  Terre* 
Dia  yfe  ne  uenne  à metter  Paffedio  à Vidua%  eSt* 
la  ferrò  di  foffe  (jr  di  bafiioni  daW  un  mare  al* 

P altro  y che  era  ella  fituata  in  un  golfo  di  ma* 
re  y circondata  (Pogni  intorno  dall*  acque  , rifer- 
Hata  P entrata  che  hauea  di  terra  , nella  quale 
fece  una  fojfa  elr  un  fortifiimo  bafiione  per  tra* 
■uerfo  » perche  di  là  non  fi  potejfe  ufeire  . Dopa 
•mandò  a ragunar  da  i fuoi  confederati  moki  nauilijjy 
■Clr  altri  piccioli  uafelli  &galeey  con  rnolti  inflrumeti 
ti  daguerra , per  affediarla  ancora  per  mare  rEt  in* 
tendendo  che  Eaco  di  Epiro  fe  ne  ueniua  conuxi 
buono  effercito per  foccorrere  Olimpia  fua  jorellap. 
mandò  ad  incontrarlo  Mttaria  Capitan  fuo  con  la  me 
tà  del  fuo  effercito , che  usò  fi  buona  diligenT^  & àe 
còrte'x^  y cheprefe  i pafsiflrettiy  che  fonfra  il  paefe 
di  Epiro  y c^r  quel  della  Macedonia  y in m49  thè  Ea-j 
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^ ‘ ro  reflò  mgamaio  dcUa  fua  imprefa  ,cò/t  per  ijui^i 
pafsi  occupati  i come aìicor a perche  la  nuìggiorpar^ 
te  de  i fuoi  uafaìli  Epiroti  che  ueniuano  a quella guer 
» ra  centra  i Macedoni  cantra  lor  uoglia , fi  dnimotirìa 
ronnel  fuo  ejfercito  9 di  forte  che  fu  coflretto , uolen* 
'do  egli  a ogni  modo  foccorrer  la  forella , di  rimandar 
à dietro  quei  che  eran  uenuti  forcatamente , ^ con 
’xoloroche uolontieri  lìolfero  ir  feco , continóùare  il 
' fuo  camino  ; ma  era  coti  fi  pochi  molto  male  accampa 
'gnato.  Quel  che  fu  peggio  poi  y che  quei  che  èram 

• tornati  a dietro  in  Epiro  y ammotinaron  1} altre  genti 
-delpaefe , di  modo  che  per  comun  decreto  i uafalli  la 

• depofero  del  regno  y&  lo  bandirono , facendo  amici- 
zia con  Cajfandroycofa  che  mai  più  per  indei  era  aùut 
fiuta  nel  paefe  deWEpiroydopo  che  jqeottokmo 
-gliuolo  di  McbiUe  lo  dominò  da  principio  y che  fem- 
pre  era  queflo  regno  peruenuto  di  padre  m figliuolo  i 

" erano  i I{e  morti  nel  paefe  fino  a queflo  tempo . ^ 
‘Jiauendo  dopo  Caffandro  mandato  per gouemadore 
4n  queflo  regno  Licifeo  y coloro  che  ei'ano  ancora  in 
•dubio  fe  douean  feguir  la  parte  di  Olimpia  ò nò  , ue^ 
dute  le  cofe  dijperate , fi  uniron  con  Cafllmdro , onde 
•Sion  rimafe  à Olimpia  jb  non  una  folafferarica  di  foe 
^corfo  y che  era  quella  di  Tolipercone , laquale  le  man 
€Ò  ben  poi prefloyche  Calla  che  hauea  C^andro  man 
dato  per  fargli  guerra  hauendo  piotato  d campo  fuò 
fficino  à/Polipercone  che  teneua  ajfediatala  città  dì 
^errebioy  trouò  modo  di  corrompergli  le  fu  è ^entiydi 
forte, che.  fu  d^Ua  maggiorparte  di  ejfe 

uenevÀQ 


uenendofme  nel  campo  dì  Calla  y cofi  uenne  àperder 
in  breue  Olimpia  ogni Jlteran"^  di  aiuto* 

4 

• ' * 

Che  Anrgono  penfindo  di  coglier  d’improuifo  Eumene 
fu  per  il  ^per  di  Eumene  ingannato  di  cjuella  impreià, 

■ & che  eflb  Eumene  con  fimil  aftutiafàlua gli  elefanti  èc 
fuebagaglic.  Cap.  xv. 

STandofene  Antigono  nella  prouinda  di  Guamar 
gua  nella  Media , doue  fi  era  ritirato , come  fi  dif 
fey&  confiderando  che  era  piu  debole  de.  i fiuoi  nemi 
ci  y perno  y fi  come  colui  che  era  di  fomma  aflutia , di 
^uoler  con  una  nuoua  irnprefa  cogliere  Eumeìie  afi 
Saltarlo  allo  improuifo , ingamarlo  con  arte  & 
firn  agema  di  guerra  yfapendo  mafsimamente  che 
fe  neflaua  in  quella  contrada  alloggiato  il fuo  e/ferci 
to Separato  in  diuerfi  alloggiamenti , l'uno  lojita- 

ilo  tal  uolta  molto  dall'altro  yper  inuemarlopiuco- 
modamenteyi^  che  ni  era  tal  compagnia  che  era pref 
fio  tì'e giornate  lungi  daWaltfe  * Èt  difiegnando  di  cofi 
appaltarlo  romperloy  trouaua  alCimprcSapua  mol- 
te diSficultd  y perche  di  andare  per  il  paefe  fertile  ^ 
iauoratoyera  il  camino  troppo  lotanoyet  no  lo  ì>aureb 
he  potuto  fare  che  i nemi  ci y che  confi  deraua  hauer  le 
Jfie  per  tutto , non  ne  hauefiero  feritore , (jr  uolendo 
andare  per  il  paefe  più  corto  > trouaua  il  uiaggio  fle- 
bile deferto  y cìr  fenT^  acqua  y per  il  quale  non  fi 

tea  coìidMrrereJfercitofenga grande  affdntìo  ^ di- 

f^gto  di  tutte  le  cofe  * Ma  dopo  uario  difeorfo  yfece 
tif^littione  dkpigUar  quefipmqggio  difficih^ma  cor^ 


■to  9 che  ben  conofccua  ejfer  deW altro  affai  più  àpro* 
pofito  9 per  il  difegno  che  hauea  di  affaltar  il  nemico 
aie improiiifoypojii  con  prefle'j^  in  ordine  i fuoi  9 gli 
impofe  che  fi  apparecchiajferoper  il  partire , che 

' fi  portajfe  ciafemo  la prouifionedel  uiuereper  diece 
giorni  9 in  modo  che  non  hauejfe  bifogno  di  cuocer  co» 
.fa  alcuna  > fece Jpargere fama  > che  uoleua  paffar 
neW  tArmeìiia  9 dr  in  un  fubito  > mojfofi  à quella  uol- 
ta  9 ritornò  il  camino  daW altra  banda  7 ér  fece  mar 
.jchiar  e effercito  per  queftopaefe  deferto  ; & quantun 
che  foffe  circa  il  folfiitio  delC inuerno , comandò  à tut 
ti  i fUoi  y che  la  notte  non  accendejfero  maifuocoy  ma 
il  giorno  quanto  uoleuano  9 accioch  e per  i lumi  ^iujt 
delle  genti  delpaefe  potejfe  uedergli  fi  accorge  fi 

fc  di  loro  y(jrne  auuertiffero  i nemici  > ejfendo  che.  H 
paefe  deferto  pe*l  qual  marchiana  era  pieno  di  altifiì 
me  montagne  y che  lo  circondauanoy  onde  fi  poteua 
agiatamente  dalCalto  ueder  i fuochi  che  fi  faceuanQ 
molto  di  lontano . Con  queflo  ordine  camino  H effer^ 
€Ìto  cinque  giornate  fen7;a  far  mai  fuoco  la  flotte  9 
ma  quando  uenne  la  notte  del  quinto  giorno  > i folda» 
ti  che  eranmorti  di  fi-eddo  9 ne  più  lo  potean  foppor» 
tare , oltre  il  mancamento  che  hauean  del  uiuerey^ 
dell* altre  cofe  tieceffarie  9 fecero  i fuochi  9 per  fcal* 
darfi  refocillaffi . Onde  quei  contadini  che  habU 
tauano  ne  i luoghi  uicini  à quei  diferti  yfojpettand^ 
quel  che  era  « mandaron  fubito  certh  à farlo  intende^ 
fé  ad  Eumencyet  à Tauceto  con  diligen^  fopra  i DK0 
medarii  ohe  uanmfi  fediti  & fi  prilli  > che  corrono 
i . miìlt 


' ò L U‘'  D u 

-$HiUe  cìnqueceiitotiadi^  fin'^firmarfiypèr  atìnerìl^-^ 
^ gli  della  ucHHta  di  Antigono*  Trouaron  queHi mej^ 
'"/i  prima  lo  alloggiarncnto  di  TancetOyche  fnbito  àuui 
-fotóne  Efmené  che  era  piu  adietro , toflo  che  ftppe 
-che  il  nemico  era  à cinque  giornate  uicinoyueduto  f/r- 
fnultuar  le  genti  per  ritirar/}  & congiongerjì  congli 
' nitri  che  erano  ne  ipiu  lontani  alloggiamenth  temete 
^do  di  non  ejfer  colti  allo  mprouifo  fe  quitti  molto  hà^ 
’ité/fe  ajpettatoyfacendo  lieto  fembiantc , cjr  mojiran^ 
’ do  poco  curar  qttejìa  a/lntia  militare , fece  lor  anìmo% 
notte  che  fi  leuàffero  ò moue/fero  punto  da  i luoghi 
’ doue  erano  alloggiati  y che  era  nelP entrata  del  dejeìr 
'to  y mojirandogli  chehaueapenfato  buon  meg^o  per 
far  ritardar  i ìiemici  a uenire  ad  affaltargli  almeno 
per  quattro  giorìiiy  che  in  queflomeT^  fi  farebbe 

'potuto  il  re/io  delPeJfercito  riunir  infieme , che  in 

'^quesiomodohaurebbonohauuto  là uit torio  dei  lor 
Ornici facilmente  uenendo  per  forga  al  combàttcft 
*pieni  di  freddo  (&*  tr attagliati  dalla  fet  e (jr  dalla  fai- 
y eir/proui/H  di  tutti  i bi fogni  *'  T utti  i jòldati  cht 
'ijùeflo  inteferofi  marauigliaron  7noltùy  gg*  cer cattano 
di  intender  il  modo  da  far  che  al  nemico  fi  ritardaffr 
'h  uenuta.  ^Ihora  Eumene  comandò  à tutti  qitei  Cà 
pltani  y che  eran  foco  in  quel  luogo  > che  lo  doueffero 
feguire  con  quelle  genti  > che  haueftano  in  effer  e , eìr 
khe  tutti portaffero  dduafi  per  alluminar  fuochi  ih 
maggior  quantità  chebaueffero  potuto  * Dopo  fene 
ìindò  con  quelle  fuc  genti  iper  pigliare  i luoghi  più  al 
fi  di  quitte  mntugjM^yshefo/ferQjnque  deferto»  okk  ' 


huìflà  de  i nemici.;  (jr  quiui  alloggiò  le  genti  jpar fi 
feparate  in  diuerfi luoghi  j in  modo  > che  teneuano 
Jéttanta  (ladij  di  diflefa , cìr  ordinò  che  tutti  accendef, 
fero  in  quefli  luoghi  molti  fuochi  dijiante  qualche  uin 
ti  pafsi  P un  dall’altro  ; cpr  lor  dijfe  > che  fu  la  prinid 
guardia  della  notte  douejfero  far  lumi  piu  gagliardi f 
come  fe  efsi  uegghiaffero  & cenaffero  ancora , che  ne. 
facej]  ero  minori  fu  lafeconda  uigilia  > nella  terga 

molto  piccioli  3 a fine  che  nel  utdcrgli  i nemici  dalla 
lunga  y facejfero  giuditio  ejfer  quiui  ungrojjò  campOé 
i^uefie  cofe  effejìdo  efieguite  con  molta  diligcnga  da  i. 
faldati  y (èrgente  di  guerra  \ che  era  con  Eumene , al 
cuni  contadini  che  hahitauano  nelle  montagne  alPin^ 
contro  di  quejie  y che  erano  amici  ^ uafalli  di  Tito-> 
ne  Satrapo  della  Media  y doue  eran  le  montagne  y di-^ 
fcefero  con  gran  diligtnga  alla  pianura , notifica-^ 

rono  ad  Mntigono  & dVitone  tutto  ciò  che  ueduto. 
b.aueano  : i quali fi  turbarono  oltre  modo  nelPinten^, 
der  queUa  nuoua , che  mai  fe  lo  haurebbonpenfato 
lofirmaron  con  le  genti  in  quel  luogo , cercando  di 
hc^uer  parere  da  queipaefani  di  quel  che  haueano  da . 
fare  y perche  lor  par  tua  ueniral  combattere  con  ne-^  ■ 
mici  troppo  pcricolofo  cjr  difauantaggiofo  yhauendo' 
le  genti  loro  troppo  Hancheper  il  lungo  camino  y (jr- 
firouedute  di  tutte  le  cofe  neceffarieperrinjrefcarft  :, 
cir  che  alt’ incontro  erano  i nemici frefehi  ^fomiti  di> . 
cgni  comoditi  > slr  uniti  infiemcy.non  come  efsi  fi  ha--' 
ueanpenfato  ditrouargli  > clr'penfaron  fenga  dubbio, 
i^rììafitradjUi^jìiganm^^  d^.ifuoi propì%ychej, 

Vw.-  j haHtfi 


hauejjero  di  quefia  uenuta  loro  auuifato  ì nemici  > & 
lafciaron  finalmente  il  camino  della  pianura , ^pre 
fero  quel  delle  montarle  per  fianco  dalla  man  drit- 
ta 9 ^r  riflaurare  rinfrefcar  alquanto  le  genti . 

Con  queflo  inganno  "Eumene  burlò  i fuoi  nemici  9 tan- 
to che  hebbe  tempo  di  unire  le  fue genti  in  piu  luoghi 
feparate  9<^m  diuerfi  alloggiamenti  inuematc' 9 & 
di  fortificar  e il  fuo  campo , eìr  prouederlo  di  tutte  li 
cofe  nccejpirie,  Antigono  dopo  che  hebbe  paffuto  tut 
ti  quei  diferti  > fu  auuertito  > che  tutti  i Capitani  i 

foldati  di  Eumene  9 fi  erano  uniti  nel  campo  9 ma  che 
non  ui  erano  ancora  giunti  gli  elefanti  9 ma  bene  era- 
no in  campo  affai  uic ini  à loro  fen‘7^  f corta  ne  alcuna 
buona  compagnia  di  foldati  > onde  fcelfe  duo  mila  à 
cauallo  9 che  portauano  le  Lmce  > ducente  Tarentini» 
Cr  tutti  i pedoni  leggiermente  armati  9 perche  douef- 
fero  ire  ad  affaltar  quegli  elefanti  9 penfando  che  fè 
gli  haueffero potuti  uccidere  ygli  nemici  haurebbon 
perduto  molto  delle  lor  for^e  nella  battaglia  • Ma 
Eumene  chefe  ne  dubìtÒ9  mandò  al  foccorfo  degli  eie 
fanti  mille  cinque  cento  cauallh  de  i migliori  che  egli 
haueffe  y ^ qualche  tre  mila  pedoni  leggiermente  or 
tnati  * Con  tutto  ciò  le  genti  mandate  ad  ^ntigono^ 
Mi gionfero prima  > coloro  chegouemauanogli  eie 

fanti  non  fi fpauentando  ygli  mifero  in  battaglia  qua- 
dratayó*  i quattrocento  cauallhchehaueano  in  gnor 
dia  loro  fi  mifero  in  battaglia  anco  efsi  9 hauendo  mef 
fo  nelmei^  le  bagagiie . ma  uenendogli  fopra  con 
grande  empUo  queftacaualleii^t  di^nttgono»nonpo 
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tendo  foflener  la  calca , fi  mifero  in  fuga . Dopò  uen- 
nero  cantra  gli  defantiy  & coloro  che  gli  conducem- 
‘TU)  y i quali  fi  dijfefero  un pe%gt,0i  ancora  che  riceuef- 
fero  di  molte  ferite  yfen^^  pero  che  gli  potejfero  far 
peggio  ; ma  alfine  cominciarono  a rinculare  y&fifa 
rebbono  mefsi  in  manifefla  fuga , fe  non  ui  fojfegiuìi- 
to  qutjiofoccorfo , mandatogli  da  'Eumene , che  fece- 
ro fuggir  à dietro  i nemici* 


GhcAntigono  ruppe  in  battaglia  Eumene  che  dopò 
. lo  fece  morirCj& fi  fece  padrone  dell’c/Tcrcito  fuo. 

Cap.  Yvi, 

9 

On  moli  0 tempo  dòpo  » hau'endoquefli  gran  Ca^ 

. pitani piantato  i campi  loro  per  ucnir  à batta^ 
gita  àquarantafiadijCunpreffo  t altro  yfi  rfiifero  in 
panto  di  uenir  al  fatto  d'arme , tentar  la  fortuna, 

& ùor  d rifehio  tutte  le  lorgrandeg^  in  poter  della 
àubbioft  uittoria . Antigono  facendo  le  fchiere  de  ì 
fifoipofe  le  fue  genti  da  cauallo  nelle  due  punte  della 
fua  battaglia , ^ diede  lafimiflra  à Vittone , ^ egli 
prefe  per  fe  il  gouemo  della  dejlra , hauendo  con /èco 
Demetrio  fuo  figliuoló;et  pofe  le  genti  da  piede  arma 
te  nel  mei^jiOy&gli  elefanti  alla  fioiite  di  tutta  la 
battaglia  in  buono  ordine  • 'hlello  jpatio  che  réjìaua. 
fià  i dui  yfchier  ài  pedoni  leggiermente  armati,  che 
haueua  egli  in  tutto  circa  uinti  duo  nula  combatten- 
ti a piedi  y noue  mila  da  caualloyComputatiui  qùd 

che  hauèa  condotti  nuouamente  daip^efi  deUà  Me- 
dia y^jr/èjfmitacmqueelefaiiti^  ; ' ' ■ I 

Eumene 
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Euméfne  tallendo  intefo , che  [Antigono  fi  èra  mtp 
Jo7iel  corno  deflro  coni  migliori  combattenti  da  co* 
Mallo  yfi  mife  allo  oppofito  alta  ftniflra  con  tutti  ì piu 
eletti  de  i faci . Terche  egli  hauea  la  maggior  parte 
dei  Satrapi  con  le  tergenti  da  cauallo  > che  erano  tut 
ti  ufati  alla  guerra . ^ oltra  di  ciuejli  ui  fu  Mitr  idi 
te  figliuolo  di  ^riobargane  y che  era  difeefo  da  i fet^ 
te prencipi  di  Terfia  > che  anticamente  occifero  il  ti-^ 
ranno  y huomo  ualente  arditoy  eJr  che  fi  era  da  Jua 

gioueniu  fhnpre  ejfer  citato  nella  guerra . Et  inan'^ 
à epuefia  pimtà  > egli  febierò  in  forgia  di  Luna  feffath 
ta  elefanti  de  i migliori  cjr  de  i più  gagliardi  ycfrnei 
luoghi  uoti  diuife  i pedóni  leggiermente  armati . Do 
po  miftfn  ordine  i fuoi  pedoni  y ^ in  fronte  pofie  quei 
che  portauafio  le  targhey^  dopagli  ^rgiraffidiy  & 
dietro  ifoldati  tnercennarij  Ì&- gli  altriy^  mangi  po 
fe  degli  Eie f aliti  ^ de  i pedoni  leggiermente  arma'- 
tiy  quei  che  gli  parue  douer  effer  necejfaìij  • Collocò 
alla  punta  delira  le  altre  genti  da  cauallo  con  i piu 
debboU  £lefantiy&  diede  la  cura  di  ejfa  à Filippoyco 
7nandandogliy  che  doueffe  diferire  il  combatfere  dai 
cojito  fino  quoìito  piu  haiieffe  potutoyct  che  fempre  ha 
Mejfe  hauuto  P occhio  à quel  chlhaurebbe  fatto  f altra 
punta  « Si  trouauano  alPhora  niello  efferato  di  Lume 
ne  circa  trenta  mil  a pedoni  y&fei  mila  fetteceno 
dcaualloscon  cento  quattordici  Elefanti  • Toco  inan 
gì  che  fi  dejfe  principio  al  fatto  darmeycomandò  An 
Zigene  uno  de  i fuoi  cauallieriy  che  fe  ne  andaffe  drit-r^ 
to  uerfo  la  Falarige  dfii  mmich  & quando  foffe  an^ 
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^tó  aidrittò  dotte  erano  i Macedoniìft  preffo  che  ef- 
fi  lo  hauejjero  potuto  intender  bene, gli  diceffegridan 
do  ad  alta  uoceyquefle parole , 0 maledette  genthcth , 
me  è pofsiUile  cheiuoi  ueniate  contra  i uojlripadrh 
che  fono  Hatifenipre  in  tutte  le  uittorie  di  Filippo  et 
di  ^Icffandro^Voi  gU  uedercte  hor  bora  far  quelle  co 
fe  chejòn  conuenieti  aUa  feruitù  dei  l\e , che  efsi  han 
feruitoye:^  alle. pruoue  che  han  per  inan%i  fatto,  l piu 
gioueìii  chejn  quella  banda  degli  ^rgirajpidi  eratiQ 
allhora,  eràn  di feffant a anniféì*  ^Itri  di  fettantay<ir 
qualche  uno  ue  ne  era  ancora  di  pm  uecchi  y ma  eran 
tutti  di  ardire  gr  di  ualore  incomparabili  eìr  fenxn 
fariyper  il  lungo  eìr  continouo  ejfercitio  che  haueano 
fatto  nella  guerra . Dopo  che  quello  cauallier  ycofi 
parlòyquei  che  fi  trouauanò  daW  altra  banda  de  ùMa 
cedoniyrtjpofero  ad  alta  uoccychegli  dijpiaceua  bene» 

' che  gli  conuenijfe  di  combattere  contra  i lor  parenti 
' cuginiy& fi  uecchi foldati . Ma  i faldati  di  Eumene 
mn  tardarono  à doinandargli  di  poter  cominciar  il 
‘ combattere  pel  gran  difiderio  che  ne  haueano;Mlho 
ra  ueduta  da  Eumene  quefla  lor  pronte^gay  fece  dar. 
il  jegno  alle  trombe  y lequali  fonarono  incontanen- 
tCy  & tutti  dui  gli  ejferciti  dall*  una  banda  (jr  t altra 
dierono  un  gran  grido . Fu  il  primo  incontro  quel  de 
gli  Elefantiy^  dopo  quel  della  caualleria..  Et  fi  fd- 
me  era  la  campagna  due  fu  fatto  jpatio fa , Herile  & 
feccayfi  eleuòf lìbito  per  la  moffa  de  i caualli  cefi  gra 
poluere  nell* ària  y che  appena  fi.poteuan  ueder  l'un 
L*  altroyùe  quel  chefifaceuaybencbe.foffetdcofi  ukm» 
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^eflo  ueduto  da  ^nt{gono,comandò  allàcaualkria 
‘trentini,  che  douejjeraire  à dar  ad- 
dofo  alle  bagagUe^erando,cheper  tofcwità  delTae 
re,chefaceua  lapoluere,nonfareWon  ueduthé-  bau 
rebbon  pomo  guadagnar  le  tende  & le  bagagUe,  & 
che  con  qucflofpaueto  à nemici Aaurebbe  potuto  con 
figuir  quella  uittoria  fenga  molto  fp'argimento  di 
Mgue.fi  come  auuene,  che  quejìi  cauallieri  Medi  & 
Tareminipajfaron  da  fianco  alla  punta  della  bat- 
de  i nmiici,  &fe  ne  andaron  dritti  à battere 
}u  le  bagapieyjr  la  guardia  de  i pauiglioni,che  era- 
no lunge  a chiquefiadij  dal  luogo  della  battaglia,  fen 
t^ache  quei  di  Euntcnefe  ne  auuedefiiro,(£r  ìe  prefe- 
ro&  mifero  inconfufionefenga  che  gli fo/fe fatta  ré 
fiSìengaMnejJendo  quelle  gmi,  atte  à combattere, 
lequat  tutte furonprefe . in  quiflo  mexpip  Mntigo- 
mf,  mofe  con  tlfuo  ordine,  andò  à dare fopra  co- 

loro , che  ueniuano  al  corno , doue  egli  era,g^per  la 
gran  moltitudine  delle  gmi  da  cauaUo , che  egli  ha- 
ueua,fece fi  grande  empito,  chejpaumò  inenùci , in 
ntodo,  che  Tauceto  Satrapo  della  Terfia , che  era  in 
qnd  corno, fi  mirò  con  i fuoi  fuor  della  poluere,  et  co 
ahn  mille  cmquecrno  caualli,che  lo  fegutronomde 
^mm  rtmafe  da  quél  corno  abbandonato  didiffe. 
Jq,  & molto  male  accompagnato , & benché  uedeffp 
tlpmcolo  grande, gli  pai-ue  douer  riceuer  grati  uL 

ff^nelritirarfmfecerifolutioiiediuolerpiùprp 

J o hoiioratamente  morire  neUa  diffefaep- fedeltà  de 
Hetche  rinculare  a dietro,!^  Je  ne  utme  con  tutto  il 
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fuò  poterà  combatter  corara  ^raigono  p quM fa 

la  battaglia  offra  fanguinoja  molto  fra  P unafar^ 
te  et  Poltra  de  i cauallieriineUa  quale  furon  molti  ut 
cifì  & fcaualcati  • In  queflo  tempo  auenne%  che  com 
battendogli  Elefanthquel  che  eì’a  il  primo  dalla  ban 
da  di  Eumene^  fu  uinto  da  quel  di  Antigono , Onde 
ueduto  Eumency  che  le  fuegerai  fi  metteuano  in  uol’^ 
tay(ir  chehaueano  il  peggio  da  tutte  le  bande  > ritirò 
dalla  battaglia  il  reHo  della  fua  caualleria , che  era 
ancora  intieroycir  fe  ne  andò  alP aitrapunta  doue  era 
Filippo  à cui  hauea  comandato}  che  haueffe  dilatato 
il  combattercyc^  prefe  le  genti  che  hauea  con  lui . In 
queflo  tempOygli  ^rgiraffjdiyche  erano  à piedi  onda 
rono  à caricare  /opra  la  Falange  de  i nemici  con  tara- 
ta uiuacità  & fi  impetuofamevtey  che  mólti  ne  occi^ 
fero  con  le  lor  maniy(jr  mólti  ne  pofero  in  fugay 
f i terribile  & fi  gagliardo  il  loro  sfor'tp  y cl)e  ruppe 
fracafsò  tuttala  Falange  nimica.  Eumene  tra 
queflo  mei^  hauendo  intefo  che  i nemici  haueano  oc^ 
capato  le  fue  tendey  che  le  genti  di  Vauceto  erano 

li  uicine  ancora  tutte  intiereyfi  sfiori  di  uoler  unirle 
inficine  con  le  fucy  di  ricominciar  di  nuouo  la  bat^ 

taglia  con  Antigono  y ben  penfando  > che  fe  haueffe 
hauuto  contra  di  lui  uittoria^on  folo  haurebbe  rac-- 
quiflato  le  fue  hagaglie  , ma  ancora  quelle  de  i nemw 
ci  ; ma  Vauceto  & le  fuegeiiti  non  lo  uolfero  ubbiiU 
rcyanxi  fi  allungarono  affai  piu  dal  luogo  della  bat-^ 
tagliay&  approfsimatafi  la  notte  fi  ritirarono  in  un 
certo  luogo^otalmente  feparati  dagli  altri . .4ntir 
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;gonódalt  ahira  banda  diuife  la  fila  caualleria  in  dii: 
parthCuna  ritenendone  con  ejjo  lm,&  P altra  diede  à 
Titone,ordinandogli  che  con  tutto  il  fuo  sfoì'^  douef 
fc  afialtargli  ^rgirajpidi  y che  eran  totalmente  fiati 
abbandonati  del  foccorfo  della  lor  caualleria , il  che 
non  mancò  di  farcitone. ma  gli  ^rgirafpidi  uedù^ 
tigli  uenir  centra  di  loroy^  conofeiuto  ilpericùlo  > fi 
ritirarono  tutti  in  battaglia  quadr ata  in  fino  al  fiu- 
me fim']^  riceuere  alcun  dannoynonfifatiando  di  biqf 
mare  ^ uituperar  grandemeìite  Tauceto  i fiuqiy 

che  eran  fiati  cagione  della  rotta  della  caualleria,  Ef 
endofì  coft  ritirati  y compar fe  allora  Eumene  con  i 
uoìyc^  nel  bora  dell! accender  de  i lumi  della  nottCyfi 
mifero  à confutare  fopra  qual  uia  fi  hauejfe  da  tene 
re, Erano  i Satrapi  di  oppimene  che  fi  douejfero  tutti 
' ritirare  fiubito  mettendofi  in  camino  nelle  Satrapieal 
tey'che  efisi  haueano  ; Eumene  hauea  oppinion  còti 
traria  y che  fi  douejfe  reflare  eir  ricÒbatter  di  nuouoy 
^llègandoyche  la  Falange  delle geti  da  piedi  de*  nemi 
ci  era  fi-acajfata  y ^ che  la  caualleria  fua  era  arir 
cera  con  i contrariò  uguale , Magli  ,Argirajpidi  n<m. 
nolfero  acconfentire  ne  alcuno  ne  aW  altro  parere , di- 
cendoyche  le  lor  bagaglieyle  donne  & i figliuoli  erano . 
~in  poter  de  i nemiciyonde  fi  partiron  few^  conclufio»  ' 
ne  da  quel  ragionamento  tutti,  DaW altra  banda,  • 
'piddàrono  gli  ^rgirajpidi  ambafeiadori  ad  \Antigo 
tioyche  acoordafero  corUuiyC^gh  refiituife  ifigliùo- 
"li  y le  donne  ejn  le  bagaglie  > che  gli  baurebbon  da- 
^Sp nelle  mani  Eumene,  Similmente  infecretoquei 
■'  • Satrapi 


Safràpi  i^gli  altri  Capttanhper  la  maggior  parte  fe 
chv  accordo  con  ^Antigonoiahbandonando  l' Impera 
dorè  & Cttpdtan  loro  . In  queflo  modo  fu  prefo  Eu- 
mene & dato  in  poter  di  ^ntigouQ  ^ il  quale  ueduta 
che  hauea  in  poter  fuo gli  ^rgirafpidi  ^ tutti  ifol- 
datiyche^li  erano  fiati  contrarijy  per  la  maggior  uen^  > 
tur  alche  egli  fi  hauejfe  mai  penfato,fece  pigliare  jln 
zigene  capo  degli  ^rgirajpidì  & fepeUirlo  in  terra 
tiiiwicìr  dopo  fece  amma'j^ar  Eudamo  quel  Satrapo 
che  hauea  condottogli  Elefanti  dalC  India  y (jr  alcuni 
altri  Capitaniyche  fempreglì  erano  fiati  nemici . Cir- 
ca Eummeylo  diede  in  guardia  ad  alcuni  fuoiy  ^poi 
mife  in  coniglio  il  partito  che  fi  douea  pigliar  di  luim 
Cerche  egli  haurebbepur  uoluto  cercare  di  ritirarfe 

10  apprejfo  per  buono  accordo , conofcendolo  huomo 
integro  & fedele  ^ gran  faldato  Capitano  da 
guerraymadiihitaua  alt  incontro  che  non  poteuaio-[ 
talmente  in  lui  fidarfi  ne  nelle  fuepromejfeypflgran 
de  amore  et  grafie  affettione  claeiportaua  d Olimpia 

d i Èeylaquaìe  per  mangi  hauea  lor  ben  mefirato» 
perche  ancora  che  egli  lo  hauejfe  liberato  daW ajfe- 
dio  di  Tslqra  y non  perciò  era  rìmafo  di  fargli  guerra 
periBgcon  tutto  il  poter  fuò  . Et  daUt altra  bandai 
ben  uedeua  Codio  che gliportquano  i Macedoni^pjer. 
quefio  adunque  lo  fece  anma^^r  'e  i ma  pei'  Camici^ 
zia  che  hauea  con  lui  hauuio.per  mangi  yfece  ardere 

11  fuo  corpoy^  meffe  Coffa  fuc.  dentro  un  bel  uajhy  là 
mandò  hoiìoratameìite  d ijuoì  parenti  ^ amici.  Fu 
ritrouatojra  i feriti  de  i nemici . Hieronimo.  Cardia^ 
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nò  huomo  dotto  j che  em flato  honorato  moltos  et  hei$ 
trattato  da  Eumene  fempre  > il  quale  Antigono  non 
oflante  che  hauejfe  combattuto  contra  di  lui  ^ honorà 
(ir  trattò  mcUo  bene  * 

Che  Antigono  Ci  ritirò  ì iiiuernar  l*clIcrcito  odia 
Se  del  «uìuuio  che  in  quel  tempo  auucnnc  nella  deca  di 
Rodi.  . Cap.  XVII. 

FJnit  0 queflo  fatto  dt  arme , Antigono  fi  ritirò  à in 
uernar  il  fuo  esercito  uittoriofo  y nella  Media  in 
alcune  uille  uicine  al  palagio  che  era  anticamente  de 
di  quella  regione,  diuidendo  i fqldati per  tutta  ht 
contrada , (ir  particolarmente  in  quella  che  è chia- 
mata yilpaefe  confumato  > cofi  detto  ,per  rijpette 
delle  calamita  & infortuni^  di  gran  tempo  auuenuti- 
ui*  Tercioche  quiui  erano  Hate  anticamente  le  più 
ricche  città  > <ir  in  maggior  numero,  che  in  alcun  al- 
tro luogo  di  quellaprouincia , ma  uì  foprauennero  al 
cuni  terremoti  cojt  tenibili  ir  fi  continoui , che  tt^- 
te  quelle  città  perirono  inficine  con  tutti  gli  habitato 
ri  che  ut  erano , di forte  che  tutta  la  regione  fu  fotto- 
fopra  ir  ingran  mutatione , che  apparuero  fiumi  ir 
laghi  nuoui  diuetfi  da  quei  che  erotto  ufati  di  efferuù 
'f^l  tempo  medefimo  che  udntigono  flantiaua  cdl 
fuò  ejfercito  nella  Media , la  città  di  Bodi  fu  la  terga 
. uolta  inondata  dal  diluuio , dalquale  rimafero  moki 
habitatori  annegati , ir  affai  più  che  negli  altri  pa 
fati  diluuij  : Ver  eh  e il  primo  non  hauea  fatto  gran 
danno  ,per  ejfer  in  quel  tempo  la  città  di p^efeo  fon- 
data; 


data  ; 'JSlelJecondofu  maggior  perdita  a ffai  j per  ef- 
fer  piu  pièna  di  habitatori  • Ma  quefto  ultimo  dì  ho^ 
r a Henne  nel  principio  della  primauera  > & cominciò 
con  le granpioggie  che  uennero  d impronifo  contino^ 
Hate  con  grandine  marauigliofamcntc  grojja . di 

unpefo  di  una  mina  & ancora  piu  g^offa,  di  forte  che 
gittarono  per  terra  molti  tetti  di  molte  cafe  che  non 
eran  molto  forti  y & ucci  fero  genti  affai  • Et  perche 
era  la  città  in  tondo  tutta  pendente  uerfo  il  meg^ 
di  effa  y informa  di  un  teatro  y uennero  t acque  in  tan 
ta  abbondanza  da  tutte  le  parti  che  inunmomento 
quel  baffo  àguifa  di  unpozjp  fi  uidde  ripieno  fen^p 
poterfi  fcolarey  perche  i cittadini  che  eranfoliti  à net 
. tare  spurgare  i condotti fotterraneiy  ueduto  paffar 
Pinuemo  > ui  haueano  ufato  negligenza  y (jr  quei  che 
hauean  le  cafe  alle  mura  fi  trouaron  per  la  piu  parte 
allagati  fenga  efito\  dell  acque  > onde  crebbe  in  poco 
tempo  P acqua  fi  grande  che  arriuò  fino  al  luogo  del 
mercato  chiamato  Dimma  yc^  al  tempo  di  Dionifiot 
Cìr  dopo  continouando  fi  inalzò  à modo  di  un  lago  fi» 
tw  al  tempo  di  Efculapio  • I cittadini  che  uiddero  un 
. fi  fatto  diluuio  cofi  improuifamente  uenutoy  cer canon 
no  attoniti  faluarfi  per  diuerfi  uie  y che  alcuni  corre» 
nano  alle  nauiyaltri  à i teatri  > ^ altri  che  fi  uiddeì't^ 
piu  opprefsi  montarono  alP alto  de  i tempìy<&  delle  co 
lonne  doueeran  lesìatue-  Ma  fiondo  i cittadini  in 
quefiofpauento  dubbio  della  uita  loro  yglifopra^ 
Henne  in  un  fubito  il  remedio  y che  una  tela  della  mu^ 

4glia  cade  à terra  per  il  grande  empito  delP  acqua» 
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laquale  per  quefia  uia  fi  uenne  a . Uòtarc  tid  maH  « ' 
H ebbero  col  male  quefia  buona  forte  che  fu  quello 
fo  di  giorno  > onde  le  genti  hcbbero  tempo  di  ufiir  del 
le  cafe  loro  j ueduto  il  pericolo  9 ^ ritiyarfi  ne  i luo^ 
ghi  più  alti  della  città . Gli  fucceffe  bene  ancora  che 
eran  le  mura  delle  cafe  quafi  tutte  di  pietre  grofse  . 

mafsiccie  & molto  forti , inondi  breccia  drpiccio, 
li  fafsi  9 di  forte  che  coloro  che  montauano  fopra  effe  » 
eran  ficuri . Con  tutto  quefio  ne  morirori,  più  di  cin^ 
quecento  9 & molte  cafe  rimafero  rouinate  > altre 
molto  indebbolitc . 

♦ ' ,*  • . - 4 . 
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che  Antigono  con  arte  fece  morir  Pitone,  & diede  la  Sa 
• trapia  della  Media  àOrondonato,&  che  eftinlc  una 
ribellione  che  contra  di  luì  fu  fatta  di  altri  Me> 
di.  Cap.  XVIII. 

, ▼ ^quefia  guarnigione  fiandofene  Antigono  9 gli  fu 
J[  riferito  che  Vitone  andana  facendo  pratiche  con , 
foldati  contra  di  luh  ma  egli  fe  ben  uiprefiò  orecchicy 
mofiraua  di  non  crederlo , tal'hor  riprendeua  in 
ptiblico  tutti  c oloro  > che  gli  faceuan  quefio  rapporto% 

> dicendo  che  non  lopotea  credere , cJr*  che  quefio  dice- 
■ • uano  per  metter  male  fra  Vitone  ^ luì.  Et  diede  in 

oltre  noce , che  egli  uoleua  in  ogni  modo  lafciar  Vito 
'ne  ( oltre  quella  Satrapia  che  bauea  della  Media  ) 
Satrapo  ancor  di  tutte  quelle  prouincie  del  paefe  al* 
to  9 & lafc'iargli  una  parte  di  quel  fuo  effercito  9 ac* 
cicche  meglio  hauejfepotu^dotmarle  ^ Gli  fcriffè 
• / in 
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in  oltre  alcune  lenire  lettere  j pregandolo  à douer. 
Uenir  à trouarlo  il  più  prefio  che  gli  [offe  fiato  pofsi-»^ 
bile  y per  ragionar  [eco  di  cii>  che  fi  haueffe  à fare  iH 
quelle  cotrade  da  luiyaccioche  egli  potejfe  fenxa  mot . 
to  indugio  partir feneuerfo  il  mare*  Quefiofaceua 
egli  acciò  uenifieà  lui  fervj^  pigliar  alcun  fojpetto  > 
fiotto  Jperanga  di  confeguire  quella  gran  fignorkyue^  ’ 
àuto  che  gli  era  difficile  a poter  pigliarlo  perforga  > 
per  ejfer  huomo  ualente  <fy:  di  gran  cuorey  onde  cono- 
fidata  la  fina  uirtà  da  ^leffandroygli  banca  dato  quel 
gouerno  della  Media , ilquale  haueiia  ancora . Bìfi 
hauea  acquifiato  molto  Pahiore  cHr  heneuolenga  de  i 
fioldatiydi  forte  che  hauea  corrotto  molti  che  hauean 
promejfo  di  uoler  feruirlo , c^r*  abbandonar  lui . Ti- 
tone  ( come  il  fuo  fatto  uolle  ) ancora  che  dubitajfe 
molto  & fi  diffidafie  di  Mntigono  > conofeendo  la  ftia . 
malitiay  mofso  nondimeno  dalla  Jperanga  et  dallo  feri . 
uer  che  gli  faceuan  molti  amici  fuoi  ^familiariy  che' 
eran  prefio,  y.  ntigono  > ueime  al  fuo  comandamento 
dair altro  capo  della  Media  > doue  eì^a  inuemato , ér*  ^ 
giunto  che  fu  y Mntigono  lo  fece  pigliarcy  & lo  accu- 
sò inangi  i principali  Capitani  delT eficrcito  y che  egli 
fece  congregare  informa  di  un  fenatoy  irmangi  à qua 
li  e/fendo  facilmente  conuinto  y fu  fentcntiato  d mor- 
te i fu  la  fentenga  efieguita . Morto  Titoncycon- 
gregò  tutti  i faldati , cif  alla  prefenga  loro  dichiarò 
Orohdonato  Medo  Satrapo  di  quelpaefe  della  Me- 
dkydandogli  Ippofirato'con  quattro  mila  faldati  mer 
cennarij  cinquecento  caualli , eh  e gli  rimane fie  a f 


prejjo . poi  co' l rimanente  deWejfercito  fine  paC 

so  nella  città  di  Eccatana  > doué  prefi  cmquecento  tei 
lenti  di  argento  non  monetato  ; poi fi  mi  fi  in  maggio 
permidarneUaVerfia  drittoalla  principal  città  di 
Verfipolifche  era  dinante  da  quel  luogo  uùaigiorìut 
tiòli  preffo*  Ma  entrato  in  maggio  9 gli  amici  di 
Titone,quei  che  hauean  tramato  la  congiura  con  lui, 
fra  i quali  eran  per  prencipali  Meleagro  cJr  Mene- 
tomifiro  infieme  i loro  amici  cir  familiari  di  T itone 
et  di  Eumene  fin  al  numero  di  ottocento  cauallUet  da 
principio  fi  mifiro  à fare  delle  correrie^  faccheg- 
giamenti  contra  le  genti  del  paefi,  che  nonuoleuano 
ubbidirgli . Et  ejfindo  dopo  auuertiti  come  Ippofira 
to  vjr  Orondonato  hauean  poHo  iljor  campo  in  un 
certo  luogoyl andarono  ad  a ffaltar  di  nottCyair impro 
uifoi(^  prima  che  efsi  nulla  fapejfero  della  uenuta  lo- 
ro,&perco(fi  in  efsi  con  tanto  poterei  che  mancò  po- 
t’òiche  non  gli  rompeffiro  5 & gli  toglieffero  le  baga- 
glio . Et  quantunche per  la  gran  moltitudine  de  i ne 
miciifoffero  ributtati  i fecero  ejsi  con  tutto  ciò  tantCt 
pratiche  nel  campo  de  i nemici  9 che  ne  tiraron  molti 
con  loro  . Et  per  effer  tutta  gente  à cauallo  & non 
portauano  impedimenti  di  guerra  ò bagagUcy  mifiro 
tutto  quel  paefi  in  Jpauento  fitto  fopra.  Ma  furo- 

no alfine  cofifieffo  combattuti  & opprefsi  9 che  fu- 
rott  coflretti  di  ritirarfi  in  certe  uallate  circondate 
da  montagne  [affo fi  et  biaccefsibilùdoue  alfinefuron 
tutti  prefi  9 & mortÌ9&  fra  gli  altri  > Meleagro  > 
Aerane  della  Media  furon  tagliati  à peo^^nel  dijfin 
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t I B A.  0 
dkry?  uatorojamertte . Qjuflo  fu  tifine  di  tjucì  chefr 
teroribellioncnellaMedia»^^'"'  / 

Che  Antigono  amuato  nella Perfìa , éiaife  le  Sattapìe  «!Ì 
ella  > él  che  andò  udla  città  di  5u(à,  ic  prcic  il  TcToff 
cbeuitrouò*  Cap.xix. 

• ; i,  . .... 

A Tatuato  Antigono  nella  Terftay  uifu  dalle  gen^ 
ti  delpaefe  riceuuto  con  molto  honore  > come  fi» 
gnor  deW oìfiatutta  fen'^a  contradittione alcuna  • 
Quiui  congregò  egli  gli  amici  fimi  > cJr  confegliò  con 
efsi  fopra  la  diut/ion  delle  Satrapie,  Lafeìò  nel  difiri 
bnirle  à Tampoiemone  la  Caramanìa^  ^ à Stanafo» 
ro  la  Batrianay  ben  confiderando  > cJje  non  haurebbe 
comodamente  potuto  priuar negli  per  letterey  perche 
iti  erano  molto  amati  > & haueano  in  quello  e ffercito 
fnolti  amici . Mandò  EritoJn  ^Aria  > eèr  dopo  la  fud 
morte  mandò  in  fuo  luogo  Uuagora  > che  era  mora» 
uigliofo  cofi  in  for%ay  come  in  prudeti^  • tafeiò  & 
permejfe  fimilmente  y che  Ofsiarte  padre  di  Bpfana 
moglie  di  Alefsandroyhauefse  la  Satrapia  di  Taripa 
nifadeycome  la  haueaper  mangiy  perche  in  ogtii  mo^ 
do  non  ne  lo  haurebbe  potuto  cacciare  fen^ugrempù 
tere  y eèrperfi>atio  di  lungo  tempo  * Et  lafciò  fimiU 
mente  la  Satrapia  di  ^rcote  Sibirtioy  come  Uba» 
ueuaychegli  era  molto  affettionatoy  &gli  diede  il  ed 
rico  fopra  una  parte  de^li  ArgirafiidiychegU  tafeib 
fotto  colore  di  condurgli  alla  guerra  y ma  era  in  utrd 
per  fargli  morireycbe  chiamatolo  da  parte  ygli  dijjèy 


<i>t<>£'*>»enlìrLolompZe7èy^^^ 

quefiauia Ufnnen,  à^slouniti^l^l^T’''^^''^ 

ro,  Cofiamicne'jieroMy^^^  ^ 

iprtncipi  perla  ^ ' 

tono  Jj,ef! fin  diTan‘,^^1 

po.  ueduto  che  Vaucéto^he  Tta  f 

fo  em  bonorato  tvntì*y  i ‘^^ccorda~‘‘ 

gli  f 

fi^tnimoltoturbatheiruml^^hy  “ 

chiamato  TefiioMbe  ^y^i^^  i 

ttpno  che  mai  baierebbe  ad  alcun’ alti  Trf‘^  ' 

de . Antigono  lo  fece  morir p w j nbbtditóm- 
^<l^/cleetodoìvcolnf/;  ■’  ^‘^“^^'^q’*‘ll<t^‘ttrapia 
guardia  di  efia.  ' 

^tirJfuordIu7&^^^^  ' 

giu  auuicinato  alla  cittì  irliI7  ^'*J‘‘i^fffendofi 

t»e  di  Tafitirn  sloa,  f ‘ucotrofin  alfiuy  - 
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ttitàtfnmidodi  u777I  Z I' 

tttemlo  che  fi  altrimenti  h ^tattarlo,tep  ' 

biuta  di fantafiayet  che  wnÌlTZe''^‘-^°^'^  ' 

tiulla  cittàySenofilo  vii  diede 
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HiórSmarsicào  chifoteumio  afcenderc  óM  tiaUita 
di  ^mndeci  mila  talenti,  & oltre  quefle  eofe  ut  trouo 
cofi  corone  come  altri  doni  c;^jpoglic  pur  dtc^e 
oroyche  arriuano  alla  fornma  di  altri  cinque  mila  tar 
lentiyfir  perciò  con  quefli  & con  quei  che  bauea  porr 
tato  della  Media  fi  ritrouò  in  oro  & inargento  la 
Comma  di  uinticinque  mila  talenti . Ma  lafitaremo 
di  parlar  più  per  bora  di  Mtitigono  & delle  coje  che 
faeeua  nelCMfia,per  tornare  à dire  di  cmbefiiace- 

ua  in  qufflo  tempo  liete t-uropa, 

CheCalTanaioprefeOlimpiaà  patti,  & che  poi  la  fece 
morire.  Cap.  xx. 


: jtjfanàro  che  teneua  ajfediata  Olimpia  dentro 
^ la  città  di  Vidua  nella  Macedonia , & non  po^ 
tea  bauerla per  ricetto  dclCinuemoy  (^folo  attenr- 
deuaà  tenerla  ben  ferrata  di  fofsi  & di  baflionip^ 

terra  c^per  mare  y guardato  molto  bene  il  porto  con 
iafua  oi'mata  y accio  niunfoccorfo  potere  uenirko 
Fennero  per  queflo  in  breue  tempo  quei  della  città  m 
'necefsità  tanta  del  uiuere  y che  non  toccauaper  cia>~ 
feun  foldàiopiù  di  cinque  onde  ò poco  piu  di  pane  n 

giorno  ;&  àgli  elefanti  per  careftia  del  lor  naturai 

cibo  fi  dàua  a mangiar  della  poluere  del  legno  fega- 
ta  y (jr  le  genti  dacauallofi  mangiauatio  i proprij  ca 
Halli  loro . Ma  non  pe)‘  queflo  mancaron  quei  di  dejy- 
tro  di  fópportare  tutta  uia  lo  affedio  y bauendo  aheo- 
' ra  la  BjiriaJferanT^a  difoccorfoy  fopportaron  ta^ 


to  3 che  gli  elefanti  inorimi  tutti  difamejnfieme  éo0 
quaft  tutte  le  genti  da  cauallo  eflraor  dinar  ie3  & unA 
parte  de  i fanti  à piedi  > à quali  fi  èra  diftribuitofiii 
che^fi  era  potuto  > leggierijsimamente  il  uiuercyc^  al 
curii  barbari  ccfiretti  dalla  necefiità  della  natura» 
tnangiauam  la  carne  piu  fcelta  di  quei  morti  3 cirgH 
altrì  corpi  erano  da  deputati  per  ordine  della  R^ina  » 
Jepellitiy^  altri  gettati  fuordelle  muraycbe  era  cofa 
horrtbilifsima  à uedere  • Et  per  queflo  fi  fentiua  m 
pUT^ore  intollerabile  per  tutte  le  parti  della  città» 
nonfolo  da  far  morir  le  dorme  che  fono  ufate  in  deli- 
catCTt^  ^ buoni  odori , ma  ancora  i foldati  ajfuefat 
ti  à patire fimili  pafstoni  • Finalmente  crefeendo  di 
giorno  in  giorno  ogni  bora  più  la  fame  3 fi  mtfero  infie 
me  molti  foldati  3 esondarono  alla  Rgina  fupplican. 
dolaychepoicheprùnonfipoteuayeS  che  non  ha. 
uean  efii  mancato  di  feruirla  fin' allo  eflrcmo  » hauef 
fe  uoluto  dargli  licerla  dipartirfi  $ laquale  conofcefi 
do  che  bauean  ragione  > che  non  poteua  ella  dar^ 
gli  più  da  mangiareygli  diede  combiato  » eS  efii  andOg 
reno  à renderfià  Cajfandro  3 ilquale  gli  raccolfe  hu* 
■inamente  » eSgH  rimandò  alle  cafe  loro  > jperandp 
cì^  con  r auuifoyche  efii  portauano  i Macedoni  auuer 
titidje  più  dentro  non  poteua  la  1{eina  fopportar  taf 
Jedio  3 èS  che bormai  ognipenfier  di  aitarla  farebbe 
fiato  fcarjb  > haurebbou  lafiiato  di  procurar  di  foccor 
terla  > hebhe  in  ciò  buon giuditiodmperqcbe  i Ma 

eedoni  che  fi  apparecebiauano  di  unirfiper  ire  à dar* 
gUfoccorfo»  quando  intefiro  À che  termine  eran  le 
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" e^Je  y fi  tolfero  da  qutlla  imprefa , & fi  uoltaron  dal 
la  banda  di  Cafiandro  > eccetto  fieno , che  teneua 
.la  c ttà  di  ^nfipoli  y ^ Monimo  che  hauea  la  città 
'di  Volta  lìitefo  da  Olimpia  ejjer fiata  abbandonata 
da  una  parte  dei  Macedoni  y&  che  gli  altri  non  la 
poteuan  /occorrere  sfece  sfioro^  di faluarfi  con  le  fue 
dome  eìr  amici  fopra  una  galea  per  mare , laqual  el^ 
la  hauea  fatta  coìdurre  al  porto . Ma  Cafiandro  che 
'ne  fu  auuertito  da  uno  > che  era  ufeito  della  cittàypre 
fe  quella  galea . In  quello  modo  Olimpia  che  uidde 
le  fue  cofe  totalmente  dijperate  y mandò  i fuoi  amba 
feiadori  a Cafiandro  per  trattar  accordo . Ma  egli 
che  ben  uidde  la  necejsità  in  che  ella  fi  trouauay  uol- 
le  che  rimettefiefe  ifiefia  alla  uolontà  & difcrctione 
fua  y dr  à pena  gli  diede  la  ficurtà  per  la  fua  perfona 
folamente . In  quefio  modo  fu  la  città  refa  in  poter 
di  Cafiandro  y ilquale  incontanente  mandò  una  parte 
delle  fue  genti  per  hauer  ^nfipoli  tir  Volta . Moni- 
mo che  hauea  in  poter  Vollaygli  la  refe  fen^a  far  rt- 
fifiem(a  alcuna  > ma  ^rifionoyche  era  molto  orgoglio 
folper  trouarfi  unagrofia  banda  di  foldatiy  & fifperr 
bo  per  hauer  di  poco  tempo  rotto  in  battaglia  Crate- 
ha^un  de  i Capitani  di  Cafiandro , dr  tagliata  àpex^ 
Xj  uria  gran  parte  del  fuo  efiercito  y & cacciato  il  re- 
fio per  il  paefe  di  Bifalciafino  alla  città  di  Bedinaychje 
■egli  poiprefe  per  accordoy  d^  mandato  lui  con  duo  mi 
la  huomini  fuori  fualigiatoy  rifiutò  di  uòler  quella  cit 
tà  di  Mnfìpoli  dareynon  efiendo  ancora  auuertito  del 
la  morte  di  £umene  » coffidittofi  che  Veliptrcone 

. & 
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^lejptndro  jUo figltudofàrebhon  uenùti  àfòcióF 
rerloy  ma  dopoché  Olimpia  gli  fcrijfe  che  doutjje  ren 
der  quella  città  ygliparue  di  non  poter  far  di  meno  > 
^ la  refe  con  hauere  hauuto  ficurtà  per  la  fua  perfo- 
na . Et  non  dimeno  Cajfandro  conofcendo  il  fuo  ualo 
re  3 (jr  leflima  che  di  lui  hauea  fatto  ^leffandroyon- 
de  era  in  gran  credito  pireffo  le  genth  perche  hauea  ri 
foluto  di  sbrigar  fi  dal  fojpetto  di  tutti  coloroy  che  ha- 
ueffer  potuto  impedirgli  la  fua  imprefa , con  deflro 
modo  lo  fece  un  dì  ammalare  da  i parenti  di  Cratc 
ba.  Dopo  perfuadette  ài  parenti  di  quei  nobili  cit- 
tadini che  hauea  Olimpia  fatti  morire , che  la  douef- 
fero  àccufar  di  quelle  morti  inan%i  la  coiigregatione 
de  i Macedoni . il  che  hauendo  e f si  fatto  > ne  fi  poten- 
do difender  da  un  delitto  cofi  notorio , efsi  la  condan 
narono  à morte  in  fua  abfen<xa  y fenga  che  ella  hauef- 
fe perfona  alcuna  che  parlafi'e  per  lei . Caffandrouo- 
lendo  mofirar  hauerne  dijpiacere  y fece  intendere  ad 
Olimpia  che  hauea  fentito  dolor  grande  di  que^ 
fenteng^a,  che  fe  élla  fe  ne  fojfe  uoluta  fuggire , le 

haurebhe  dato  comrhodità  ; perche  lè  haueria  for- 
nito una  galea  che  fe  ne  fojfe  potuto  con  ejfa  fuggir 
fene  hi  Jittene , Et  le  mandò  à perfuadèìTiela  alcu- 
nifuoi  amici  y non  già  perche  egli  hauejfe  buona  cari- 
tà uerfo  di  lei  y (jr*  con  intention  di  faluarla  > ma  con 
dijègnó  che  élla  di  fua  uolontàje  ne  andajfe  in  efsilip» 
& farla  pe'l  camino  annegar  poi  in  mare  y eìr  dopcfM 
re  che  era  auuenuto  pei' fortuna  di  nutrcy^  pérgiu^ 
'fio giudicio  de  gli  Iddij'yChe-  thaueano  m queLmoào 
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punita  dcOa  crudeltà  fua.  Ma  eìùLrilboJi  à coloro 
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non  uoler  in  conto  alcuno  cfìmerfì  ò le^ 

uarji  dal  giudicìo  de  i Macedoni  • ri  che  ueduto  da 
CaJfandroy&  temendo  che  ilpopoloy&iSoldatUnon 
uolejpero  che  fi  diff’endeffey  ^ riducendofi  à memoria 
il  gran  bene,  (jr  i molti  honori  riccuuti  da  Filippo  dr 
da  MleJJdndro^on  mut afferò  propofito  > non  gli  pa- 
rendo tempo  di  piu  indugiarcymandò  ducento  faldati 
de  ifuoi piufauoriti perche  Hucddejfero . Cofloro  ef 
fendo  entrati  nel  palagio  oue  ella  era  con  grande  ent 
pitOy  dopo  che  la  uiddero  fi  jpauentaron  t nto  per  la 
maefià  del fuo  uoltoye^  la  grauità  della  fuaperfina» 
ohe  fi  ritirarono  à dietro  fienosa  uoler farlo . Ma  ipa 
venti  di  coloro  che  ella  hauea  fatto  uccidcrcy  uolendo 
m'm  medefimo  tempo  uendicar  la  lor  mortcy&farfi 
grati  dCaJfandroy  la  uccifero  fenica  che  ella  dicejfe 
mai  parola  alcuna , ne  facejfe  alcun  fegno  di  [emina 
inuilita  etjpauentata  della  morteyne  che  punto  fi  per 
dejfe  mai  di  animo.  Cofi  Olimpia  che  era  fiata  lapin 
honorata  ^ fiimata  donna  del  fuo  tempo  y figliuo- 
ladij<(eottolemo^edi  Epiro  y [or ella  dt  Mleffan- 
dro  I^di  Epiro  che  fece  la  guerra  in  Italia  > moglie 
di  Filippo  I{e  di  Macedonia  y il  più  potente  I{e  & 
faldato  ualorofo  di  quanti  erano  fiati  in  Europa  man 
a luiyZia  del  I{e  Tirro  che  hehbe  ardire  di  muouer 
guerra  à Epmani  &gli  trauaglio  tanto  y & ma- 
dre di  ^leffandro  Magno  tlpiù  ualente  cHr  il  più  bra 
uo  che  mai  ^ [offe  ycii"  che  hauea  inetàfigiouenilp 
tanto  acquiftato&  dato  briga  al  mondo  > & 

'K  to 


to  fi  gran  cofe^Jienne  quim^fimr  p2Ìfiramettte  In 
Ulta . 


Che  Caflàndro  dopo  la  Morte  di  Olimpia,  fposò  Teflà- 
lonica  (biella  di  Aleflàndro  Magno,  & fondata  la  città 
di  Caflàndria  , poft^i  in  buona  guardia  Rofana  & il  fi. 
glio^ricdifficòTebe.  Cap.xxi.  . 

VEdiitofi  CaJJandro  in  quefla  projpentà  i & che 
tutta  HÌa  le  fue  cofe  gli fuccedenan  meglioyfi  co» 
me  h altea  l' animo  grande,  comincio  anco  egli  àpenjlt 
re  di  farfi  pe  (jr  abfoluto  fignore  della  Macedonia . 
Et  per  poter  piu  comodamente  uenire  d queflo  ,jposò 
T effalonica  figliuola  del  I\e  Filippo  etforeÙa  dìMlef 
fandro  di  padre  et  di  madre , per  moflrare  che  no  erd 
eghputo  nemico  della  fchuitta  regale,et  fondò  & edi 
fico  nel  paefe  di  T? alena  del  regno  di  Macedoniayuna 
citta  che  egli  dal fuo  nome  fece  chiamar  Caffandrìa» 
laquale  egli  fece  habitare  dalle  genti  che  ìmbitauauo 
nel  Cherfonefo,&  in  Totidea,et  i paefi  aWintornoyet 
di  quei  cbefierd  fdluati  di  olinte , onde  cofi per  ejjer 
da  lui  aggiontoui  territorio  grande,  che  per  fe  iflejfo 
tra  molto  fertileyzìrl^ arte  et  fpefa  che  egli  ui  fece  per 
aggrandirla  & farla  potente , uenne  di  forte , che  in 
proceffo  di  tempo  poi  fu  una  della  opulenti  eìr  delle 
prime  di  grande  auttorità  della  Macedonia . Bora 
haueua  Caf andrò  rifoluto  neW animo  fuo  di  far  mo» 
Tir  il  figliuolo  di  Mlejfandro  infieme  con  Epfana  fua 
madre, accioche  non  reflajfe  per  fona  alcuna  della,  li» 
nea  di  Mlejfandro  ,che  hauejfe  undlà  rifeì\tirfi  di 


ifuel che  hauea fattOy<^J^impedirgli  ifuoi  dìfegni  > ma 
uoUe  prima  intendcre,chc  oppcnione  haueljero  i Ma- 
cedoni della  morte  di  Olimpia  yper  non  [egli  irritar 
contray^  quel  che  fra  loro  ragionajfero  • Bt  pari- 
meitii  uollè  prima jpiar  con  diligen'xa  quel  cheface- 
ua  Antigono  neW^fiayCt  tra  queflo  me^ofece  con 
''  durre  T\pjana  et  il  figliuolo  nel  caflello  di  ^nfilopolh 

i,i*.  dandogli  incuflodia  à Claucia  Capitano  di ejfafor - 
^ tex^jbuomo  à lui  molto  fedele  > comandandogli  che 
tliiji  ne  doueffe  hauer  curay  (jr  trattargli  però  come  perfo 
^ ne  priuateyfenxa  fargli  glthonori  cheque  fi  conue- 
jlif  niuanoyi!^jr  à poco  à p oco  licentiare  queifanciuUiyche 
erari  àguifa  di  paggi  yflati  nodriti  col  figliuolo  di 
^leffandro  • Dopo  hauendo  pigliato  C auttorita 
^ ilgouemo  di  Macedonia  come  P^y  fece  fare  le  ejfe- 
^ quie  molto  folenui  di  Euridice  di  Filippo  y che 
^ olimpia  hauea  fatto  morire  > (^gltfece  mett  ere  nel 

^ fepolcro  reale  infitme  con  i corpi  de  i loro  predeceffih-^ 
^ ri'ycongran  pompe y^  le  folite  cerimonie  de  i giuochi 
fecondo  ÌuJo  antico . Et  fatto  queflo  > ajfoldò  molte 
\à  gènti  per  paffarfene  con  ejfo  nel  Teloponejfo  dr  meri- 
't&\  tréeglià  quefle  cofe  attendeua  y Voliper corte  che.  fc^ 
^ Ite  flaua  ajfediato  rteUa  città  di  TS^jfa  nelpaefc  di 
’Perrebiayintefa  la  morte  dt  Olimpia  > & ueduto  non 
'llf  poter  pià  metter  f^erà^a  nelle  cofe  della  Macedonia  y 
fi  partì  di  nafeofo  da  quel  luogo  con  pochi  de  ifuQhCÌr 
paffandoper  la  Tefagliayprefe  le  genti  che  Eacide  ha 
jjjf  ueua  y (jr  con  efse  fe  ne  pafsò  nella  Etolia  y doue  era 

molto  amato  per  ueder  flando  quiuiyqual  rifolutione 
'j  ■'  ^2.  douejfero 
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doueffero  pigliare  le  cofi  di  Macedoma^con Jperafrs^ 
che  doueffero  hauete  qualche  mutatione  ^ MaCaP 
fandroiimito  che  hebbe  il  fuo  effercitofi  mife  in  carni 
fio  per  ire  nel  Teloponejjo  d cacciare  nAlejJdndro  fi^. 
gliuolo  di  Volipercone  > per  non  effer  reflatoin piedi 
alcun  de  i fuoi  amerjdrij,chehaueffe  perche  intiero 
fe  non  eglhilquale  hauea  fortificato  ejr  ben  munito  le 
città  (jr-  caftella  di  quelpaefe  y che  d lui paruero  piu 
opportune  & dapoterfi  (^fendere  • Se  nepafsò  con 
quefle  fuc  genti  Caffaìidro  ferina  impedimento  alcuno 
per  la  T efagliaima  quando  fità  i pafii fretti  delle  Ti 
le^troub  che  erano  fiate  occupate  dagli  Ktoli,chegU 
fecero  gran  refifieni^ym  modo  che  d gran  pena  et  con 
difficultd  grande  gli  potè  paffar per  forgia  dopo 

chefupafiato  & eììtrato  nel paefe  della  Beotiu  y usò 
ogni  diligenza  pofsibile  di  raccogliere  cìr  rimettere 
infieme  tutti  i T ebaniycir  di  rifiaurare  (jr  riedifficar 
la  città  di  T ebcyconfiderando  di  poter  con  quefio  mo- 
do acquìfiqrfigran  lode  fama  immortaley  cofi  pet 
igrandi  & incomparabili  fatti  di  quella  cittd]y  come 
anco  per  quel  che  le  fauolc  ne  rat  contano»  JEt  perche 
quefia  città  hebbe  diuerfe  eirgran  mutatiorùy  fpef 
fo  fu  defirutta  y parmi  efser  bene  di  farne  fuccin- 
ta  mentione  con  dirgli  infortunij  che  le  auuennerom 

Della  Fondatione&  delle  grande  aiuicrlìtà,  & grandezze 
della  famolà  città  di  Tebe,  in  Bcotia.  Gap.  xii  r. 

L*//  città  di  Tebe  nella  Beotia , dopo  il  diluuio  di 
Deucaime  > fu  prima  edifficata  da  CadtM  > dal 

' €id 
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tljfi  TMÌ  rime  fu  chiamata  Cadmea, & fu  hahitata  da  un 
ji!i  ;gran popolo  detto  Sparto,cioè Jparfo  et  feminatOyper 

iSfXi  ciache  era  tata  ragunauT^  di  uarie  genti  di  piu  par- 
ili^ tù^fu  da  altri  chiamati  T ebigene , cioè  babitatore 

[firif  ili  Tebe  j percì^e  per  ricetto  del  diluiti o fi  era  partito 

(j»i  da  quella  città  & fi^^^fofi per  diuerfe  contrade^  et  do 

m po  fe  ne  era  li  ritornato . ^diuenne  dopo  dìe  gli 
wP  £uchelij  cacciarm  quefli  habitatori  per  for^a  nel 
tempo  medefimOiche  Cadmo  ne  fu  cacciato  con  le  fue 
gentiy& fe  ne  fuggi  nel  paefe  dellflliria,  hoggi  detto 
^ìé  Schiauonia  • Et  dopo  fu  accrejciuta  cìr  ampliata  que 
fia  città  da  ^nfione  cìr  da  Z etotche  ne  hebberc  la  fi* 
5®?  gnoria  > ft  come  fa  teftimonianxa  Homero  poetai 
Et  quefli  furono  i primi  che  la  edificarono  » &fer* 
fpi  rarón  di  mura  nella  maniera  che  e ra  « c^fectron  le 
^ fette  porte.  Dopo  ancora  per  la  feconda  uolta  gli  ba^ 

^ bitatori  che  quefli ^nfione  cir  Zeto  ui  hauean  mefsì 
jfi  ne  furono  fcacdatì  da  l^olidoro  fighuol  di  Cadmo» 

, per  la  mortalitàgrade  che  uewie  ne  i figliuoli  di 
fionedn  procefso  di  tepo  efsendo  fignoriggiata  da  ifue 
■jgi  cefsori  di  Toiidoro  »fu  tutta  quella  cotrada  chiama* 

iji  taBeotia  da  Beotioche  fu  fi^iuolo  dil^mno  et  di 
y ^enaUppc  che  la  dominò,  Furon  la  terza  uottafiac* 
p ciati  i T ebani  dagli  ^Argiui  che  prefero  la  città^  Ma 
efsendofeìw  gli  ,Argiui  ritornati  nel  paefe  loro»  una 
jjicJ  parte  de  i T ebani  ^efit  tran  ritirati  in^lcomenia 

iH''  nella  montala  di  T ilfofina  riuennero  in  quefla  cit* 
^ j tà.  Dopo  nel  tempo  dellaguerra  di  T roiq  ancora  ef 
li  fendo  una  parte  di  quejii  habitatori  andata  à quello 
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àfsedio  con  gli  altri  Greci  .IVelafgi  ne  cacciaron 
^uei  che  ut  erSi  Ytinafi  cofì  della  città  come  del  terri 
torio  tutt'oi quali  andarono  in  efsilio  et  dijpeì'fi fin' al 
la  quarta generationey  fi  come  erafiato predetto  per 
uno  augurio  che  fu  fatto  di  certi  Corui,  Ma  alfine 
' coloro  che  difeefero  da  quefli  fcacciatì  che  erano  di- 
fferfi  ih  efsilio,  nella  quarta generàtione  y riuennerOi 
et  fhahitaronper  lo fiatio  di  quattrocento  annUQ^ 
fli fignoriggiarono  prima  tutta  quella  regtoneyd^  do- 
po contefero  combatterono  per  lo  Imperio  della 
Greciaffinche  Mlefsandro  il  grande  figliuolo  di  Filip 
poprèfe  quella  città  per  fon^y^  la  deflrufse  del  tut 
toyjpianandàne  le  mura . Hora  uinti anni  dopOyCa  f 
Jfandro  aUido  digloriaycome  habhiamdettoy  lariedif 
fico  di  confentimento  delle  genti  delpaefe-y  che  fi  ac- 
cordaron  con  lui  che  fi  facejfe , la  fece  rihabitare 

da  quei  cittadini  lor  figliuoli  defeendenti  che  fi 

trouaron  uiui  in  queltempoy&  della  rax^  loroyper 
la  pietà  che  hebbe  di  efsi  > anco  per  la  gloria  & il 

nome  grande  de  i fuoigran  fatti'yS*  de  i ualorofi  huo 
mini  che  hauea  al fuo  tempo  prodotti  • Et  gli  ^tte- 
niefi  uolfero  in  memoria  dell'antica  amicitia  hauuta 
con  loro  partecipare  à quefia  gloria  et  à quefla  fiefa% 
perche  rifecero  di  nuouo  le  mnra  di  effa  per  una  par- 
te à loro Jpefe . Et  non  foìo  Jittene  y ma  moke  altre 
città  deità  Gréciaydi  Siciliaycìr  di  It’aliayui partecipa 
ronoy  aitandogli  di  danari  • Et  inqueflo  modo  IT e- 
hani  rifecero  (!^rihabitaronla  lù?  ektàcon  il paefit 
loro. 

Che 
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CKcliauendoCaflàndro  mellb  alcunccittàdclPclofpon- 
nellb/btcodi  lui,  fcnccndo  la  uenucadi  Alcflandrofi. 
gliuol  di  Pcliperconc,  (c  nc  cornò  nella  Macedonia. 
Cap.  XXIII. 

% 

HOruenuto  che  fu  Caffandro  fin  alla  entrata  del 
Teloponneffoiche  è chiamata  ifino  con  tutto  lo 
effercìto  fuoytrouato  quel  puffo  prefo  guardato  da 
le  genti  di  ^leffandro  figliuolo  di  Tolipercone-,pafsò 
oltrcy& fe  ne  andò  à Megare  » quiui  mife  infteme 

un  numero  di  galere  > ^ altre  forti  di  nauilìjfopra  i 
quali  fece  montare  le  fuegenthcìr  [opra  battelli  con- 
giontiinfieme  con  tauolc  inchiodate  di foprafice  paf 
fare  gli  Elefanti  in  Epidauroy  a^fene  andò  nella  àt» 
tà  di  Mrgoy  laquale  ei  coflrinfe  a torfi  dalla  amicitia 
di  Mleffàndroy  tirandola  alla  ubbidicn'j^a  fua . Do- 
po riduffe  la  città  cjr  tutto  il  territorio  de  i Meffenijy 
eccetto  Itoma  fitto  di  lui  &prefe  la  città  di  Hermo- 
vide  per  accordo . Et  ueduto  poiy  che  M leffandro  di 
Tolipercone  ueniua  contra  di  lui  per  comhatterloy 
non  uolendo  affettare  > lafciò  nelle  cittàidi  Geran- 
via  preffo  di  iftmoyMolieco  uno  de  i fuoi  Capitani  con 
diece  mila  foldatiy  & egli  fi  ne  tornò  nella  Mace^ 
donia  • 

Che  Antigono  giorno  in  Babilonia , cercando  occafion« 
di  cacciare  ò uccidere  Seleuco,  egli  fe  ne  fuggì  in  Egit* 
to.  ' Cap,  xxi  1 1 1 V 

Y *Mnno  che  figuitòpoh  neiquale  fu  creato  Trafia 
JL,  boloprencipe  gouematore  di  Mtteney  che 

K i - 


in  l\gmafuron  creati  Confoli  7<(aucio  Spùrio  & lUar 
co  Topilio  y Antigono  y dopo  che  hebbe  dato  la  Satra 
pia  di  Sli/a  ad  ^j^ifa  > U7io  de  i Baroni  di  é^uelpaejh% 

fece  adunare  gran  quantità  di  carri  di  Camelli» 
per  far  portare  uerfo  il  Mare  Poro  & P argento  che 
hauea  • Et  con  tutto  iljho  esercito  prefe  il  camino 
per  andare  in  Babilonia , doue  arriuò  in  uinti  duo  c» 
dopo  la  fua  partita  > uifu  molto  honoratamentc 
raccolto  da  Seleuco  Satrapo  di  quella prouincia  > il 
quale  gli  fece  in  oltre  di  molti  doniy  e^fece  un  Jòntuo 
fi  banchetto  à tutti  ifildati  • Con  tutto  quello 
vigono  gli  chiefe  che  gli  douejfe  render  contaci  tutta 
la  entrata  di  quella  prouincia  • Et  perche  Seleuco  fi 
difendeua  eir  manteneua  la  fua  ragione  > che  non  era 
obligato  yattefo  che  gli  eraflata  data  quella  prouin^ 
dada  i Macedoni  nel  medefìmo  tempo  che  uiuea 
^leffandroper  i meriti fuoi  & i fuoi  buoni feruigij  , 
uennero  in  qualche  differen^ay  controuerfiafra  lo 
ro . Ma  Seleuco  ben  confi derando  quel  che  era  auue 
nuto  àVitoncyera  in  penfiero  che  Mntigono  fitto 
colore  non  lofaceffe  morire , che  conofceua  afi 
fai  chiaramente  che procuraua  di  farfi  fignpre  abfolu . 
to  di  tutta  P Mfia , rouinare  tutti  i maggiori  per-- 

finaggiy  Agenti  di  auttorità  che  gli  pareua  efferé  at 
te  a qualcÌK  cofa per  contrafiarlo , & impedirgli  ' la  ' 
Momrchia . Ver  queflofe  ne  parti  una  notte  di  na- 
JcoJo  Seleuco  con  cinquanta  caualli  ben  (fiediti , con 
mentione  difuggirfcne  uerfo  Tolomeo  in  EgittOy  per 
granfama  che  fi  h/iuea  acquiflata  di  ejfire  huomo 
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4a  bene  &•  reale,  clr  di  trattare  humananiente  ^ ca  ^ 
molta  corttfìa  tutti  coloro  che  ricorreuano  à lui , ét*  • 
mifi  intffetutione  il fuopenfiero . Quando  fu  tAnti- 
gono  auuertito  della  fua partita  ,fe  ne  raUep'ò  mol^ 
to^perche'gliparue  batter  P intento  fuo,&  cioè  in  que 
fio  modo  mun  mai  lo  haurebbe  potuto  mprouerare  di 
ir^ratitudine , ^ che  hauejfe  di  quella  Satrapia  pri~ 
nato  Seleucofuo  amico , ò thaueffe  perfeguitato,  poi 
che  fi  era  da  lui  uolontariamoite  partito,  quelLt  pro^ 

- uincia  lafciando  * Ma  dopo  che  fu  auuertito  c^r  anh- 
monito  da  i Caldei  indoumi  che  hauea  apprejfo , che 
fe  Seleuco  foffe /capatogli  di  mano , haurebbe  domi’- 
tutto  ancora  tutta  t^fia  lo  haurebbe  uccifo  in 
battaglia,  fu  molto  dolente  dihauerlo  cofi  lafciat»- 
andar  uia  , & per  hàuerlo  nelle  mani , mando  Cubito 
una  quantità  de  i fuoì  cauaìli  congi'an  diligen'^apeì"^ 
che  lo  ragghiìg^ro  <^rgli  lo  conducejfero  prigione  • 
Cofioro gli andaron dietro  affai,  ma  quando  feppero 
efferfi  allontanato  molto , ér  tanto  che  non  gli  fareb^ 
be fiato pofiibile  il  raggiongerlo  ,fe  ne  tornarono  à 
dietro,  Tqpn  hauea  ^n^ono  mai  per  un  tempo  ina» 
•t^ipreflata  fede  à quefiì  Caldei  ne  alorp  pronoflichi  > 
ma  quifla  uolta  moftrò  di  credergli , t^fimoflrò  mol 
to  turbato , per  il  credito  àie  fi  haueano  acquiftato  > 
della  cogmtione  ^ grande  ejperienxa  àie  haueano 
del  corfo  delle Jielle  cit  loro  influentie  di  antiàiifsimo 
tempo , che  tran  piu  di  mille  anni  à dietro  che  legen 
ti  di  quella  fetta  fi  erano  applicate,  à quella  feien:^ 
&ofi'eruatme  delle fielle^,&^  fe  ne  ^an  uedute  di 

molte 


molte  ejperientieyc^  particolarmente  delprànofiicò  % 
che.efsi  fecero  ad  ^Alejfandro  magnon  quando  gli  dif- 
feroy  che  fe  egli  fojfe  entrato  in  Babiloniay  ui  haureb^ 
he  lafciato  la  uita , fi  come  poi  gli  auuenne . Indoui-* 
narono  il  medefimo  di  Antigono  in  quel  che  boragli 
predijfe  > fi  come  dimofireremo  nelprogrejfo  di  que- 
Jia  hifloria  al  fuo  luogo  > ma  feguiremo  bora  di  dire 
della  giunta  di  S elenco  in  Egitto^ 

t 

Che  Sclcuco  praticò  la  confccleratione  fia  Tolomeo,  Caf 
. fandro,  &LilìmacocontraAntigonp,chclo  sfidaro- 
no , rapparecchio  concia  di  lui , & che  egli  afièdiò  Ti 
* ro  nella  Fenicia.  Gap,  xxv. 


Seleuco  ygionto  che  fu  in  Egitto  > riceuuto  con 
humanifsime  accoglieì^e  molto  honoratamen 
te  da  Tolomeo . Qmui  Seleuco  gli  narrò  il  tratto  che 
gUhauea  uolutofare  Antigono  > (ir  gli  fcóperfe  che 
era  appalefata  la  mtentioìie  ir  il  difegno  che  hauea 
Antigono  di  cercar  di  fcacciare  & tot  uia  àpoco  à 
poco  tutti  i Satrapiy  che  eonofceua  hauer  qualche  pof 
fanra  & auttorità  nclF ^fia  & nella  Grecia  y ajpi^ 
ranio  alla  Monarchia  di  ^leffandro  > de* quali  uolè- 
uafar  laperfecutione  per  ahbolirgli  à fatto . Et  per* 
che  poteffe  conofeere  che  era  nero  quel  che  gli  dice* 
tiaygli  narrò  come  hauea  fatto  morire  Tifone  > che 
gli  hauea  dato  tante  uittorieìH  quelle  imprefe  del* 
r^Afia  9 & gli  era flato  fi  fidele  amico  > come  ' hauea 
c'aéòidto  T ameno  della  Terfia , & di  effa  fi  era  egli 
pOt&affolHto  figfforei  ii)t  hauea  dtfegnato  di  tor* 
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jp  dinanzi  M ancora  > cfce  m ?z/«;za  ro)2r  /o  hàuèa  dtk 
feruito.  Dopo  nerme  à moflrargli  fargli  toccar  con 

mano  il  gran  poter  che  egli  hauea  di  danari  <^gran 
tefori  riportati , di  genti , <jr  di  amici  che  egli  hauea 
acqiiijlatifi  con  aggrandirgli  *gli  narrò  poi  le  uittù- 
rie  laprojperitd  della fuafortfna  in  tante  imprefe 

in  poco  tempo  > cir  che  per  qutfto  yionftimandopiùpo 
tenga  alcuna,  era  diuenuto  coft  altièro  (jr fi  orgoglio 
fo , che  ajpiraua  à quella  gran  Monarchia . Et  con 
quefie  (jr  altre  ragioni perfuafe  Tolomeo  à uoler  ben 
confiderare  il  fatto  fuoy  perche  dopo  che  egli  hauefje 
jpinto  qualche  uno  altro  non  potente , fi  farebbe  riuol 
tato  à luiperjpogliarlo  delP Egitto  della  aita . Et 

Tolomeo  che  era  prudente  molto  y be?i  confiderò  tut^ 
to  ejfer  nero  quel  che  diceua , e^r  fece  rifolutione  di 
oflargli  y ^prepararfi  in  tutti  i modi  per  intsrrom^ 
pergli  i fuoi  difegni . Et  coll  fuo  parere  S elenco  man-» 
dò  fuoi  fidati  àfar  intender  quel  che  gli  era  fuccejfo  »■ 
il  medefimo  che  hauea  detto  à Tolcnneo,  in  Euro-> 
pa  d Caffandro  eér  Lifimaco  y cofloiv  fecero  buoné 

offitio  nella  loro  ambafeeria , perche  fecero  auuedere 
ad  amendui  i difegni  di  ^ntigonoychefu  un  comincia 
mento  & cagione  di  molte  guerre . ^Antigono  che  fi 
dubitò  bene , ^ non  fenga  caufa , della  mala  uolon* 
td  di  Seleuco  contra  di  lui , efi*  delle  pratiche  che  ha-»  -, 
urehbe  fatto  y mandò  i fuoi  ambafeiadori  d Tolomeo*^ 
Caffandro  y gjr  Lifimaco  yper  effortargli  d uolermcm 
tenerfi  neW antica  amicitia  con  lui . Etpoiy  bauenép  . 
creato gouemador  della  Babilonia  Vithiedit  y thè  era 

difcefp 


iifciifo  dagli  Indiani  yfipoft  in  maggio  con  tutto  tcf 
finito  y per  pa/Jdrfine  nella  Cilicky^  dopoTefler 
arriuato  d Malea , diuifi  T efferato  m diuerfi  alloga 
giamenti  per  inuernarlo , cominciando  di  già  à uadr 
ifieddiyet  prefe  i danari  che  trono  nella  città  di  Qum 
to  y che  arriuarono  allafomma  di  diece  talenti  > onde 
ron  quei  che  hauea  fico  portati  era  prouiflo  gratide» 
mente  di  oro  per  laguerray  hauendo  in  oltre  fatto  con 
to  che  fi  trouaua  di  entrata  undeci  mila  talenti  Han-» 
no  y ^ con  i buoni  faldati , &gran  Capitani  che  ha^ 
ueuayi^  con  la  buona  fortuna , pareua  poter  effir  in 
uincibile  • Tuffato  che  fu  P inuemo  y effindofi  ^nti- 
gono  meffo  in  camino  p er  paffar  nella  Siria  fuperiore» 
uennero  ucrfb  di  lui  gli  ambafciadori  di  Tolomeo  > di 
Caffandroycir  di  Lifimacoy  à quali  hauendo  egli  dato 
audien'^  publica  ygli  domandarono  efsi  y prima  che 
douefferefiituire^  à Caf andrò  il paefi  della  Capado- 
€ta  ^ di  Ltciay  à Lifimacola  Frigia  ^ lo  Elejponto^ 

^ Tolomeo  tutta  la  Siriay  ^ rendere  à Seleuco  la 
Babilonia  y che  doueffeàloro  far  parte  di  tutto 
ilteforoyche  eglihauca guadagnatoy  come  lor  confe^ 
derato  dopo  la  guerra  principiata  contra  Eume^r 

ne  y efsendo  efsi  compagni  del  guadagno  y come  eran-, 
compagni  nella  guerra  > notificandogli  y che  quan^  . 
do  fofi'e  renitente  à far  quelle  cofe  , efsi  fi  fa^  ■ 
debbono . confederati  inficme  per  fargli  guerra  m 
%A.  quali  ambafciadori  rifpofi  fieramente  ^ntigo*  , 
fra  l! altre  cofi  gli  impofi  y che  doueffero  r 
dire  in  particolare  à Tolomeo  » che  fi  apparecchiafi 
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fi  k difender^  cantra  di  lui . TorruHì  quejìtoratorh 
(jr  fatto  il  rapporto  della  rijpofla  di  ^ntigonoyT olo- 
' meoy  Caffandro  y & Lifmaco fi  collegarono  ivftemet 
sfecero  il  maggior  apparecchio  che  lorfoffesìàto 
pofsibileycofi  di  genti  • come  (Tarmi  & altre  cofe  wtf- 
cejfarie  per  la  guerra  • il  che  intendendo  ,Antigonoy 
^ confiderando  lagrandegp^yil  potere  la  auttori 
tà  di  quefltgran  Vrencipi  cantra  i quali  hauea  da  far 
guerrayritirò  alla  fua  amicitia  cìr  confederationcy  tut 
ti  i prencipiynationiy&  cittdyche  potè  y& per  far  que^ 
flo  mandò  ^geftlao  al  di  Cipro , d Rpdiani  do 
y/ieneoc^r  Mofehione»  Mandò  Tolomeo  juo  fratello 
con  Teffercito  in  Capadociay  per  tor  uia  f affedio  y cìtc 
era  à tomo  la  città  di  M^miffa , per  cacciar  uia  le 
genti  che  Caffandro  non  pafsafse  nelT^fia  contra 
ÌElefponto  * DaW altra  banda , mandò  ^riflodemo 
Milepo  con  mille  taleti  nel  Teloponnefsoyper  far  con 
federatwne  con  Tolipercone  y & ^Alefsandro  fuo fi- 
gliuolo y & quiuìfar  mafia  di  quel  numero  di  genti» 
che  hauefse  potuto  y per  far  la  guerra  à Cafiandro  • 
Dopo  ordinò  le  fue  guardie  y & i fuoi  fuochi  alT alto 
dei  monti  per  tutto  ìlpaejc  delT  ^fta»  che  eran  fotta 
la  ubbidienza  fuayper  hauer  nuoucy&per  uederey& 
fpeculareda  tutte  le  bande  Fatto  quefloyfe  ne  an- 
dò con  ogni  diligenza pofiibile  nella  Feniciayper  met 
ter  in  punto  un  armata  di  mareyconfìderato  che  era- 
no i nemici  piu  potenti  in  mar  di  luiyche  haueangnm 
numero  di  muilijy^  egli  pochi  fiimi  & quafi  nulla» 
X!r  tnift  il  campo  fatto  la  città  di  T irò  » afiediandok 


^ogni  intorno . Mandò  poi uerfo  i di  quelpacjc 

& à igonemadori  (jr  città  di  t^o  , rìcercatidogH  (jr* 
cjjortandogli  àuoltr  tirarfi  dalfuo  canto  (ir  infuo 
aiuto  j ir  congiongtr  con  le  fue  naui  le  loro  y perche  i 
nauilìi  quafi  tutti  che  eranper  inangi  in  quel paejhy 
erano  flati  condotti  ir  ritirati  da  Tolomeo  nello  Egit 
toyir  comandò  à igouemadori  ^ contadini  della  Si 
riayche  le  doueffero  fornir  di  biade  per  quanto  gli fof 
febifognato  per  laprouifton  della  fua  armata  per 
uno  anno  y.ir  egli  dall'altro  canto  fece  una  adunata 
di  tutti  ifalegìumi  ir  artefici  di  naui  y che  potè  da 
tutte  le  bandcy  ir  fece  tagliare  una  quantità  infinità 
di  alberi  tiel  mote  Libanoyil  che  fece  egli  portare  alla 
riua  del  mare , hauendo  otto  mila  huomini  dt  conti^ 
mo  per  tagliargli  alheriy  ir  millecarri  pp-  condurli* 
E queflo  monte  cofi  lungo  che  fi  flende  dalla  città  di 
T ripoli  ir  di  Bibita  fin* in  Sidoneyet  producft grandif 
fima  quantità  di  alberi  di  Cedriyirdi  Ciprefsigrofi 
fihir grandi  à marauigliaper  tutto . Fece  in  oltre  fà* 
bricare  tre  grandi  ^rfenali  per  gli  artefici  di  dette 
natiiy  r uno  in  T ripoli  y P altro  in  Biblia  > ir  P altro  in 
Sidoney  che  tutte  tre  fon  nella  Fenicia , oltre  che  ne 
hauea  un* altro  nella  Cilicia , douefaceua  lauorar  di 
legname. y chefaceua  portar  dal  monte  Tauro . (jr 
un* altro  in  ì{pdi  y doue  fmilmente  fi  faceuafabri- 
car  nauilij  co*l  confentimento  de  i Cittadini . Hor 
ejfendo  Antigono  occupatofiinfar  qufiefue  naui 
et  galecyet  hauendo  ilfuo  campo  uicino  al  mareyuery- 
ne  Seleuca  di  FgkiQMU  feto  galee  et  naui  riccarnète 

adobbdtc 


idobbatc  àutUeJpiegateypaJfand^  Itigo  rejjercito  in 
'atto  di  dijpre^^ar  Antigono  et  le  fuegiStLperlequal 
cojefì  turbarono  i foldatiyueduto  ejjer  chiaro  che  i ìie 
mici  eran  totalmente  fignori  del  mareytt  dubitauano 
che  non  doueffero  andare  à pigliargli  ^ faccheggiair 
glijlueUe  cittàmciìie  & terre  loro  • Queflo  ueduto 
da  Antigono  ygli  confortò  al  meglio  che  potè , dicen 
dogli  che  non  dubitajjeroy  che  in  breue  farebbe  egli  in 
per  fona  comparfo  in  mare  con  cinquecento  nauilij . 
Mentre  che  era  cofi  occupato  in  quefle  cofe , ritornò 
à lui  ^geftlao  y che  egli  hauea  mandato  m Cipriyche 
gli  portò  nuoua  come  't^icocreo  eir  alcuni  altri  I{epo 
tenti  fi  eran  tutti  confederati  con  Tolomeo^a  che  Ci 
tico  y Lapitio  y Mario  > Cereinto  > fi  eran  colligati  con 
ejfo  lui . Quefle  nuoue  intefe  > lafciò  jt ndronico  con 
quattro  mila  huomini  allajfedio  di  Tiro , eìr  egli  cdl 
rimanente  delfuo  effercito  fc  ne  andò  alle  citta  di  lop 
pe  dr  di  Gagg^ , che  teneuano  la  parte  coiitrariaydr 
le  prefe  infieme  con  le  genti  di  guerra , che  ui  ha-- 
^uea  deìitro  T oloméo  > lequali  ritenne  al  fuo  fol 
,dox&  coflrinfe  in  oltre  tutte  quelle  terre  ui 
cine  d pigliar  dentro  ifiùoi  prefidij , Et 
queflo  fatto  fe  ne  tornò  al  fuo  ejferci- 
toy  che  era  fiotto  Tiro , & attefe  d 
far  pTouifione  delle  cofe  ne- 
ciarle  , per  dar-  . 
gliPagdlr 


V 


Bella  iiirtù  & graix  prudenza  di  F^a  figliuola  di  Attttpiu 
tro.  Gap.  XXVI#. 

T medefmo  tempo  ^riflo , à cui  hauea  dd 

to  Eumene  Coffa  di  Cratero  per  portarle  àfepelli* 
Te  y le  diede  à Ftlla  figliuola  di  ^ntipatro  y à cui  era 
prima  fiato  congionto  in  matrimonio  era  aUjora 

moglie  di  Demetrio  figliuolo  di  ^ntigonoyc^r  tra  co- 
fiei  reputata  una  deUe piu  Jauie  ^pì^irtuofe  don- 
ne di  quel  tempoyondeper  la  fuapriW^i^  et  la  gran 
cortefìa  che  moHraua  uerfo  i filati  É^ffo  pacifica- 
ua  quieta ua  tutte  le  quefiionit^lmmuttiiamenti 

chefifacettan  nel  campoy  tanto  era  eua  amata  da  fot. 
datiy  perche  maritaua  le  foreìle  le  figliuole  de  i fot 

dati  del  filo , ^ quelle  che  erano  acciifate  calum- 

niate  dffendeua  ella  con  tutto  fuo  sforgp  • Et  fi  dice 
che  ^ntipatro  fuo  padre , che  fu  tenuto  il  più  fauio 
prencipe  del  tempo  fuo  y offendo  Filìa  ancoraghuane 
^tpuiT^ella  y egli  fi  preualfe  in  più  cofe  del fuo  corife^ 
glio . oltre  Ceffer  quefia  famofa\  donna  eccel- 
lente eirgratiofa  ne  i cofiùmi  & in  crean7;a% 

. ^'a affai  piànti  parlare  ^ neW opere* 

Et  beìifì  conobbe  il  fuo  molto  fapere 
& la  fila  gran  prudenT^  nel  giudi 
tio  che  dia  fece  del  prencipato 
di  Demetrio  y come  più 
fotto  dire— 
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Cberìnratlfi  Antigono  Polipcrconc  & Ale/Iàndro  luo 
figliuolo  in  con icdcrationcfua  fece  dichiarar  Caflàn- 
dro  da  Macedoni^  nemico,  Se  picfe  la  città  di  Tiro, 
Cap.  3txvii. 


PEr  tornare  à i Capitani  & amhafciadori  che  ha-^ 
ueua  Antigono  mandati  in  diuerfi  luoghi  per  far 
Ttuoue  amicitie  & confederationi , ^riflodemo  che 
era  ito  à quei  di  Sparta,aJfoldò per  confentimcnto  de 
icittadmi  di  e/fa  otto  mila  pedoni  fe  ne  andò  à 

trouare  ^lejfandro  figliuolo  di  Volipercone , clr  con 
lui  fece  confederatione  in  nome  di  ^ntigonoy^  il  me 
defimo  fece  co*l  padre  > onde  lafciò  ilgouerno  del  pae 
fe  delTeloponnefiò  à Volipercone  ,pcrfuadendo  ad 
^lejfandroche  fe  ne  doueffe  andare  à truouare  ^Atìr. 
tigono  nell  lAjia , il  che  fece  egli;  l altro  de  i Capita 
ni  mandati  da  Antigono , che  fu  Tolomeo  fuo  fratel-^ 
lo  i che  egli  hauca  /finto  nella  Capadocia , congro/fo 
tffercito  liberò  dalle  affedio  la  città  di  ^miffa  > che 
glihaueame/fo  ^fclepiodoro  uno  de  i Capitani  & 
conduttieri  di  Caffandrodafciandolo  partir  con  le  fue 
genti  per  accordo  »Ver  quefto  uenne  à ricouerare  quel 
la  Satrapia  y&dilafe  ne  andò  nella  Bithinia  à ritro. 
Uar  Tebito  I{e  di  quel  pae  fe , che  hauea  mtffo  l a/f^. 
dio  alla  città  di  Calcedonia  c^r  ad  ^flacoricayforxan 
dolo  à leuarfene  > & dopo  fece  confederation  con  luiy 
<èr  con  quelle  città  liberatCy  pigliandone  gli  Statiebh 
perche  Antigono  gli  hauea  ferino  che  fi  doueffe  riti- 
rare pià  prefio  ehe  haueffe  potuto , aUe  regioni  mari^^ 
\ O time/ 


, ^ » 
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tlmeyper  hauèr  intefoy  che  S elenco  andana  aggirad^ 


l> 
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in  jucllcbàde.Et  ben  urne  d tcpoyche già  Seleuco  ui 
èra  entrato  con  poter  di  genti  > & hauea  àffediato  U 
città  di  Eritia , ma  effeudo  auuertito  della  ucnuta  di 
Tolpmeoyfene  tornò  à dietroyuon  hauendo  genti  à ha 
ftàngaper  contraftar  fecoy  fenga  hauer  fatto  nulla  • "* 
^rriuato  ^leffandro  doue  era  jLntigonoy  confimth 
con  lui  la  confederatione  fatta  in  fuo  nomec^rin  no^\ 
rm  del  padre . Et  dopo  Jf  ntigono  fatta  ragunarc  la  . 
moltitudine  de  i foldati , rimprouerò  dt  fceleragme\ 
Caffandro  per  iatto  che  hauea  fatto  iti  far  morirc\ 
Olmpm&  in  tener  prigioni  Befana  & ilfigliuoloyet  , 
infamandolo  che  hauea  per  forT^  Jpofato  Tefsalotdy 
caycon  difegno  di  uoler per  meflo  meggo  ufurparfi  il 
regno  di  Macedonia , Et  che  in  oltre  hauea permef  . 
fi  cite  la  città  di  Olinta  y che  era  nemica  capitale  de  i 
Macedoni  yfojfe  rihahitatay  & hauea  riedifficata  la  ; 
città  diTebeyche  hauea  Mlefsandro  da  i fondamenti, 
dejìrutta  • Et  quando  uidde  che  per  quefte  cagiotii  fi  , 
èrano  i fóldati  Macedoni  grauemente  sdegnati  coth^ 
tra  Cafsandro  yfcrifse  dr  pronunciò  fubito  un  decre-, 
toyche  incorrefse  nella  fentengagia  data  contra  Eu^' 
mene  fe  fubito  nongittaua  quelle  città  à terray  che  fi, 
intende fse  dichiarato  nemico  de  i Macedoni , dr/è;  ^ 
non  rimetteua  in  libertà  Befana  dT  il  figliuolo  dii 
i/ile[sandroyd7'  dargli  nelle  mani  de  i Macedoni  y dT» . uì 
fmilrnente  fe  non  obbediua  totalmente  ad  ^ntigo-^r^  ^ 
noyche  era  flato  dichiarato  Imperadore  dello  efserci^^ 

forcuraton  del  Bdi&gouernador  della  Macedonia  . 

K-  ^ Tìirfìiayh  i 
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^/chiaro  parimenti  che  ttiUe  le  città  della  Grè’cid 
mì  jofsero  liberate  ^ [granate  di  tutti  i prefi du , che  in  ' 
Sf»J  efsefi  trouaronoy  ^ hauefsero  à uiuere  in  libertà  fi» 
udì  fondo  le  leggi  loro Qi^flo'  Decreto  pronunciato 
approuato  di  uolontà  di  tutto  l efiercitojo  mandò  fii 
d bito  Antigono  à far  publicar  per  tutto , confidandoft 

fp  che  i Greci  [otto jperanxa  di  confeguir  la  lor  libertà^ 

rjr  fifarebbon  ritirati  dal  canto  fuoy  che  i Satrapi 

uri  gouemadori  delle  Satrapie  fuperiori  deW^fia  ( djt 
7^  ben  fiapeua  che  haueuan  per  fantafia  che  Antigono 

f0  uoleffe  eflmguere  i I{e  & tutta  la  linea  di  Mejfan- 
drojueduto  che  pigliaua  Li  dijfèfa  dr  la  guerra  in  fa 
fjjic  uor  di  efsiyi  I{e  haurebbono  mutato  oppenione;  &gli 
farebbonoflati  ubbidienti . FfUto  quefio  y diede  cin- 
ìci*‘  quecento  T alenti  ad  ^lefiandroyc^  lo  rimandò  nel 
^ehponnef so  pieno  digran^romejse  di  fperat^a. 

yà  di  gran  cofe , cir  egli  monto  in  uno  de  i nauilij , che 
quei  di  J{gdi  gli  hauean  mandato  y (jr  con  la  nutggior. 
parte  de  i falegnami  cìr  fabricatori  di  naui  che  eran 
fticsir  quiuiyfe  ne  andò  m T iroylaqual  città  tenne  per  mare 
èr per  terra flrettamenteajsediat.a perjpatio  di  quin 
fj  fu*  deci  mefiydi  forte  che  dentro  non  ui fi poteua portare^ 
){b4  ueruna  ype'l  che  furon  cojirctti  quei  che  erano  a 

)&K  ^iffenderloyrenderglila  per  accordo , che  le  genti  di 
•pio  à Tolomeo  che  la  tene  nano  fe  ne  fofsero  potute  andar 
uia  con  le  Icr  bagaglio  faluey&  che  Antigono  uipor^ 
tcfse  metter  ilfuo  prefidioycomegli fofse  piacciuto» 


Delle  pratiche  & proiiifioni  che  faceua  Tolomeo  per  nyfc 
j:e,8c  Selaico  da  uua  banda,  3c  quelle  che  Antigono  £a 
cena  dall’al  tra,  Cap.xxviii, 

^ *ì^queflo  mtxjo  iTolomeo  cheintefeil  Decret&. 


X che  Antigono  i Macedoni  haueanfattoyper  mo. 

jiraràì  Greci  che  hauea  cofìbeìià  cuore  lalibertàx 
loroycomefihauejfe  Mntigonotfecela  medefima  d/- 
chiaratione  anco  eglh<^g!i  h mamfeflò  accio  fi  jpan 
de  file  per  tutto, per  che  ciafcuìto  flimam  molto  C ha* 
neri  Greci  amici  ^dal  canto  fuo,  onde  dificun  fi. 
sforxpua  di  gratificargli  al  meglio  che  poteuano.Ti* 
rò  in  oltre  alla  fina  cofederatione  Cafsàdro  Satrapo  di 
Caria,cbe  era  h uomo  molto  potente  ró"  che  hauea 
molte  città  fiotto  di  lui . Et  daW  altra  parte  àip§  di 
Cipro  che  fiene  teneuan  con  lui , cir  che  già  gli  hauea 
mandato  quattro  mila  pedoni, mandò  di  nuouounpo 
tonte  efiercito  per  coflrengo'e  à uenir  alla  obbbedien 
Xa  fiua , quei  che  teneuan  per  la  parte  contraria  , che 
fu  di  diece  mila  armati  condotti  da  Mirmidone  Mt*  > 

teniefie , & Tolicleto  con  cento  nani,  di  che  fece  capi  J 

Menelao  fiuo  fratello , Mrriuato  con  quefle genti  iip  i 
Ciproyui  trono  Seleuco,&  quiui  confultarono  di  quel 
ehe  haueffero  dafare,<^r  rifiolueron  che  l?olicleto  w ! 

cinquanta  nauilij fie  ne  andafie  nel  Velopponefio  per  ^ 

*far  la  guerra  ad  Mrifiodemo,à  Tolipercone  S*  *Àlcfi 
fiandro.  Et  che  Mirmidone  con gli.altri fioldatii  Mer  1 

cennarij  fie  ne  andafie  nella  Cariqper  foccorrere  cjt  J 
dpr  animo  al  I{e  T^cocreone  & àgli  altri  confederar  Ji 

ti  loro»cbe  eran guerreggiati  da  Tolomeo  Ai  ' 


' l'i  B loy 

\/!ntìgoHo,(ir  che  Sdeuco  ^Menelao  ftrrehtn  r^a 
ti  in  Cipro  con  l>licocreone , & gli  altri  coUigati  per 
far  qMhi  IcLgvterra . In  qutjìo  modo  bauendo jparti- 
to  il  poter  loro^S  elenco  <jr  quei  che  eran  con  lui  prejè 
re  le  città  di  Cirene  ^ di  LapitayCt  tirarono  dal  cari 
to  loro  Staficeto  Bg  de  i Matiefi,  ^ coflrùifero  .Ama 
tufo  Uìf  altro  prencìpe  del  pai  f e y dar  loro  gli  Stati- 
ci . poi  fi  mifero  ad  affediar  la  città  di  'Cithia  per 

non  thauer  potuta  hauer  di  prima  giuntay  ne  tirarla 
alla  deuotion  loro.  Gionfero  in  queflo  medefimo  tem 
fo  ad  .Antigono  fejfanta  nani  di  Eleff>ontOydeUequali 
tra  Capitano  Temifoncy  eìr  daW altra  banda  Diofeo- 
’ridegli  ne  condoffe  ubiti  cofi  del  medefimo  paefe  di 
Elefponto  > come  da  I{gdi;  cJr  di  già  oltre  quejie  ha- 
uea  egli  hauuto  le  prime  y che  eran  già  fiate  fatte  in 
Fenicia  fintai  numero  di  cento  uintiy  & annouerando 
, ni  quelle  che  hauea  lafciate  in  Tiroyarriuauano  al  nu 
inero  di  duccnto  quaranta  nani  lunghe , nonanta  di 
quattì'o  remhdiece  di  cinque  remUet  diece  di  feiytren 
ta  barche  non  copertcycìr  il  refio  di  minore  qualità. 
'Jpartì  cir  diuife  quefia  aimatay  mandandone  cinquan 
'ta  nel  Teloponneffo.  delt altre  fece  Capitano  Diofeo- 
' ride  figliuol  di  fuo  fratello  > dandogli  commifsìone 

• che  douejfe  ire  in  foccorfo  dei  lor  confederati  > ^ di 
■ tirare  alPamicitia  loro  quelle  Ifole  y che  non  hauean 
' prefo partito  akuno.Ma  conuien  che  lafciamo  di  ra- 
gionar bora  di  .Antigono  & di  quelche fìfaceua  nel- 
'i .Afta  y per  tornar  à dire  dèlie  cofe  che  all.  ora  fi  fa- 

• cean  nell'Europa^  • ; , > . , 

^ Q I Di 
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alcuni  trattati  di  guerra  fatti  da  Cailandrò  & ruoia^ 
Feloponnenòj  che  Aledàndro  tornò  dal  canto  Tuo, 
littòria  che  hebbe  T olomco  in  mare  con  tra  Antigo 
hc^  & che  An  tigonoj  & T olomco  h abbcc:aiono  in(ìé 
me»  Cap.xxiXk  . 

MFMre  u/fntigono  flaua  àfar  ifuoi  apparecchi 
per  la  guerra  neW ^fia  > ^ppollonide  che  erìt 
flato  da  Calandro  lafciato  Capitano  della  città  di 
^rgosyfe  ne  pafsò  fecrctamente  nelF^rcadtaf^pre 
fidi  improuifodi  notte  la  città  di  Stimfale  ;main 
queflo  tempo  gli  ^rgiui  > che  eran  mal  fidirfatti  (Ù 
Cafsandroymandaron  ad  ^lefiandro  di  TolipercorU 
per  uoler  dargli  la  terrayma  tardò  ^lefsandro  a ue^ 
ntr  tantoychefupiupreflo  à tornare  Cafsandro  > che 
entrato  dentroy  tutti  quei  che  erano  flati  confintienti 
al  tradimento  fi  ritir  aron  dentro  il  palagio  della  cit^ 
tàyc^  efsendo  da  lui  afsediatiygli  mije  il  fuoco»  et  tut 
Ji  furon  abbrufeiati . Degli  altri  mandò  alcuni  in  ef 
fi  lioydr  alcuni  altri  fece  morire.  Efsendo  poi  aum» 
fato  del  nauigare  di  ^riflodemo  nel  Teloponnefso»et 
. del  concorfo  de  i foldati  mcrcennarij  che  ui  andana-  [ 

..  no»  tentò  prima  di  ritirar  Tolipercone  & ^lefsath  ^ 
dro  dalla  amicitia  di  Antigono»  & ueduto  di  nopo^  ^ 
\ per  farlo  » fi  ne  uenne  per  il paefi  di  Tefsaglia  nella 
, Beotia  y (jr  dopo  t hauer  dato  un  grofio  foctorjb  a i 
. T ebani  per  la  reflam-ation  della  città  loro  »fe  neon-  C 
trò  nel  TelopÒnefsoy& prefiper  forgia  la  città  di  Cé 
. creay  uenendofine  à correre  et  facchiggiar  il  territo- 
rio  di  Corinto»^  hauedo  prefo  duo  creili  per  forxoé  j 
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fteentiò'le genti  che  ut  eran  dentro  di  ^lefsandrofe^ 
fargli  male  alcuno.  Fu  dopo  riceuuto  dentro  la  cìt 
tà  di  Orcomenia , da  una  parte  che  era  nemica  ai 
iAlefsandroy  degli  amici  di  ^lefsddro  che  fi  erat^ 

ritirati  dentro  il  tempio  di  Diana,  diede  liceìiga  à cif 
tadìni  di  fante  quel  che  ne  haue fiero  uoluto,iquali  dQ 
fo  che  gli  hebbero  tirati  fuor  del  tempio,  gli  uccifero 
tutti  contra  la  forma  delle  leggi  de  i Greci.S  e ne  uen 
ne  dopo  Cafiandro  contra  la  città  di  Mefienia,  cìr  ue 
'duto  douergli  efier  imprefa  troppo  difficile  di  hauer 
4a per  forga j^afiò  oltre  ,eìrfene  entrò  nella  jlrcar 
dia,oue  lafcwpergoueniadore,Da?mde  ,dr  fi  ne  ri^ 
tornò  in  ^rgo,doucfece  alcuni  tomeamenti,et  poijc 
ne  tontò  nella  Macedonia.  Mlefiandro  che  fu  del 
fuo  partire  auuertito , fitte  uennecan  Mrijiodemo 
. per  tutte  le  città , che  Cafiandro  hauea  fornito  delle 
fuc genti, per ueder  di  ritirarle  fitto  F ubbidienti 
Jìm,  conpromettergli  di  rimetterle  in  libertà.  Cafi 
fandro  quefto  intefo,rimandò  dì  nuouo  a lui  Tropelr 
\ lo  ,per  il  quale  gli  ojferfe,che  fi  fi  mlcua  confederar 
^ conluUtioleua  darglt  il gouenio  del  l^eloponnefio» 
dargli  F auttorità  Copra  t efiercito,  & hauerlo  in  ofi 
tre  per  compagno,c^  dargli  tutti  gli  honori . M^llho 
ra  ueduto  Silefiandro,  che  Cafiandro  gli  concedeua 
, . tutto  quel  che  era  flato  cagion  della  guerra  jra  loro, 
fece  accordo  confedrration  fico,  & in  queflo  mor- 

do fu  fatto  gouernador  del  Telcpomiefio.  Inqueflc 
pratiche  Tolicleto,che  era  Hata  mandato  da  coloro, 
eòe  ermi,  con  S elenco  in  Cipro,aportò  in  Cenctya,& 
\ - 04  intèfa 


hiteja  la  uoltata  che  hauea  fatto  ^lèfsandrdidr  che 
ui  non  ara  alcuno  vffercito  di  ncmiciy  fece  uda  9 
tic  aìidò  in  Vamfiiiayìir  di  là  fcorfe  al £orto  della  cit^ 
tà  di  jffrodifiayìielfaefe  di  CiUtiaydotie  ejfendo  giutz 
tOitnteje  che  Teodoto  Capitano  delC armata  di  mare 
'di  ^ntigonoy  era  partito  per  mare  dal poi'to  di  Vat^ 
ra  al  paefe  di  Licia  fu  i nauilijyche  eran  uenuti  di 
'dhhauendo  i Galeotti  di  Cariay  che  Terilao  ueni-r 
uà  per  terra  con  Uìio  esercito  terreftreypcrfar  lafcor 
ta  a quella  armata  di  mare  > cìr  mife  le  imhofcate  a 
tutte  due  P amiate  di  terra  (jr  di  mare»  Lontra  que,i 
che  ueniuano per  terra pofe  in  aguaito  Unbuon  nume 
ro  di  pedoni  imbofeati  in  un  certo  luogo  coperto  ypel 
qual  doueanpajfar  i nemici . Lt  egli  infieme  con  tut 
ta  P amiata»che  hauea  in  mare , fi  nafeofe  fimilmentc 
'dietro  un  faffofo  monte  (^promontorio  di mareyqui- 
ui  afpettando  la  uenuta  de  i nemici  in  battaglia . Le 
genti  che  ueniuanper  terrayfnrono  i primi  a dar  nel- 
‘la  imbofeatay^ Juron  cofi  mprouij ‘amente  afsalta- 
'tiyche  Terilao  fu  fatto  prigione  yet  gli  altri  furon  pref 
fo  che  tutti  morti  ò prefi  a unia  delP armata  di  B^di» 
laquale  uenendo  con  molta  dilige^^aa  terraper  finon 
tare  foccorrcrgliy  furon  anco  i faldati  di  efsa  afsal 

tati  alPimprouifo  da  Tolicletoy  che  andò  a caricar  fa 
pra  di  loro  con  tanto  empitoy^  fi  buo,lordiney  che  fa 
tono  facibnente  rottiycìr  fracajjàti  in  poco  d'horayefa 
fendo  le  nauiprefe  tutte  (tir.  la  piu  parte  delle genti> 
fra  le  qtiali  fu  T codato  > che  morì  de  li  à poco  per  le 
molte  ferite  che  hauea  hquute  nel  combattere»  Hauu 
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tu  qUeffa  uittoria  da  TolìcletVi  ferina  hauernceuutt» 
alcun  danno, fe  nepafsò  con  tarmata  in  Cipro , & di 
làpoià  Velufa,uerfo  Tolomeo,  il  quale  lo  riceuue 
molto  honoratamente,bonorandolo  di  doni  & di  pa- 
role . tt  perche  hauea  portatagli  una  fi  chiara  ^ 
bella  uittoria,gli  diede  maggior  grado  & carico  mag 
giore,&  con  la  fiua  generofitàpofe  m libertà  Terila<> 
^ molti  altri  di  quei  prigioni , per  la  liheration  de  i 
quali  haueua\y  nttgono  mandatagli  una  grande  am-^ 
haficieria,  per  ueder.anco  di  maniggiar  con  ejfa  lui 
qualche  accordo . Et  fu  conclufo , che  fi  doueffero 
abboccar  per  do  tutti  dui  in  un  uogho  che  fi  chiama 
Rottura , doue fi  condujfero , & raggionaroìio  affai* 
ma  nonpotero  rimaner  Raccordo , percioche  non  uot 
le  Antigono  concedere  a Tolomeo  quel  che  gli  do- 
mandaua , onde  dafeun  fe  ne  tornò  à ifuoi  • Ma  noi 
iafeieremo  di  parlar  delle  cofe  che  furon  fatte 
quello  anno  m ^fia  cjr  nella  Europa  nella  parte  del- 
ia Creda, per  dir  di  quelle  djefifaceuanoalhora  nel 
le  parti  occidentali* 


ritti 

ìA* 

ùfiT 

P 

II 


Che  Agatoclc  fi  mife  à uolcr  pigliar  la  città  di  Mclsinà- 
prima  per  tradimento , & poi  per  ^edio  j Se  alcuni  fac 
ti  di  guerra  fra  Romani  & Saiipit*  Cap.  xxx. 

Tornando  alquanto  atthifloria  di  ^gatocle,  del-  ' 
quale  habhiam  cominciato  à dire,  dopo  che  egli, 
hebbe  la  fignoria  di  Siracufa , hauendo  in  poter  fuo 
il  caflello  di  MeJrrra,promtfe  à i Mtfsinefi  di  render- 
gli  lo  per  la  fomma  di  trenta  talv^.ùjma  dopo  cÌìo  heb 

he 
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bc  riceutito  il  danaio^  mn  filo  lor  mancò  detta  prò*  ^ 
mejja  di  reflit mrgliloy  ma  fece  pratica  di  torgli  la  cit , 
td  per  tradimento  > perche  hauendo  intefi  che  era  ca 
data  ma  parte  della  muraglia , mandò  le  fie  genti: 
da  cauallo  da  Siracufa  di  notte  > egli  con  le{ae  na 

tàfe  ne  uenne  ben  uicino  alla  città  > ma  fu  qu^afud 
imprefafcoperta , eìr  egli  rimafe  ingannato  della  fua 
mtentione  • Ma  nel  partir  che  fece  di  là  f fi  ne  uenr-' 
»e  ad  apportare  drittamente  alla  città  di  Mila  > e^r. 
prefifubitamente  il  cafleììo , cìr  il  forte  di  ejfo,  Que^  ■ 
■fio  fatto  fi  ne  tornò  in  Siracufa, et  dopo  al  tempo  bua. 
no  fi  ne  uenne  di  nuouo  ad^àffediar  Mcfsina  con  gróf 
^fo  campo , ma  non  potè  far  nulla , percioche  era  den- 
tro gran  numero  di  Siracufani  sbanditi , chefecerma 
- rauigliofo  sfor^^  in  reftflcrgU , coft  per  la  ficurtÀ  deìr 
le  perfine  loro  ( fapendo  che  fi  egli  haueffi  la  città 
prefo , far ebbon  flati  morti  con  granftratij)  come  per 
dgrandefdcgno che hauean fico.  In  quefio  tempo 
ÀrriiiaronoadMigatoclegliambafciadori  deiCartd 
ginefì , i quali  fi  doleuan  di  lui  grandemente , con  dii 
che  ueniua  contra  i patti  di  far  guerra  àMefsmefi^. 

lo  coHrinfero  d rendere  il  caHello  à quei  cittadini^ 
(ir  fatto  queflofiyie  ritornarono  à Cai  tagine,  egli 

fine  aìidò  alla  città  di  Mb acena , che  era  fua  confi” 
derata . ma  perche  ui  haueua  alcuni  de  i cittadini  fi 
filetti  ,ne fece  ammagi^Y  e final  numero  di  quaran- 
ta ^ piu  • In  queflo  medefimo  tempo  facendo  I\gma- 
vi  guerra  coma  i SamiUi  yprefiro  la  città  di  Fei-en” 

Po  ìMu  dall  altra  banda  i cittadini  di  .Tacerà , ebo^ 

alhora 


mlhoratra  chiamata  ^Ifatenia , à perfuaftone  di  al 
cmi ) fi rihìlarmo  à I{gmatù fi  accojiaron  con 
danniti  • 

Di  alcuni  trattati,  chcfcceArìftomo  contra'  Aleffan^o 
di  Polipcrconc,  & come  cilcndo  Aleflandro  (lato  mor-* 

' co,  lamogliépcr  ruauiitupicrcilgouerno.  0a.  xxx  Tì; 

i. 

I'hl^qutlmedefimoanho  > che  hebbe  J^codoro 
uemo  di  ^ttene  9 c^r  in  I{gma  erqn  Conjoli  Luci^ 
Tapino  la  quarta  uolta  > ^ Quinto  Tubilo  per  la  fe 
conday  ^riflodemo  Capitano  ejr  luogotenente  di 
tigono  y intefo  che  ^lejfandro  figliuol  di  Tolipercotie 
fi  era  riuoltato  in  fauore  degli  auucrfarijy  fece  di  lui 
grà  doglien^a  al  cojpetto  del  magijirato  degli  Etoliw 
ferfuadendogli  àuolcr  unirfi  con  Antigono;  et  dopo 
fi  partì  da  quel  paefe  con  buon  numero  di  faldati  mer 
cennarij  yér  di  la  fi  ne  pafsò  nel  Teloponnejfa.  Et  tro 
Mando  ^leffandro  e^gli  Etoliy  che  haueano  ajfediar 
to  la  citta  di  Cilene , le  uenne  à dar  à tempo  faccorfa 
‘ perche  fi  trouaua  in  pericolo  grande  > ma  ^leffandro 
■che  intefi  la  fua  uenuta , fi  tolfi  da  quello  afiedio  > & 
fi  ritirò  y ^ egli  dopo  che  hebbe  in  quella  città  meffo 
•un  buon  prefi  dio  de  i fuoi  > che  laguardaffe  y fi  nepaf 
so  nella  ,A caia , eìr*  liberò  la  città  di  Tatrajfay  che  le 
'genti  di  Cafì'andro  teneuan  fimilmente  affidiata  • Et 
idopo  prefi  per forga  £ arme  la  città  di  Egeay  & hebr- 
Me  i faldati  di  dentro  à uolontà  fua . Et  hebbe  uoglin 
‘ di  rimetter  efia  città  in  libertà  in  efficutione  del  de^ 
areto generale  » ma  non  potè  farle  ^mperoche  i Jm 
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, faldati  che  f hauean  prefa  per  bàttaglfa , quàtìdóft^ 

fon  dentro  yfi  di erano  d faccheggiarlaioccidendo  mal 
ti  cittadini , gittaìido  à terray  faccheggiando  moU 

tecafe.  Dopo  sin  quel  tempo  che  egli  fe  tu:  era  ito 
I éelìa  Etolia  > i cittadini  dì  Dimmea  s che  hàuémio  per 
Iprprefìdio  una  banda  di  faldati  di  Caf andrò  sfecero 
in  mfubito  una  muraglia  fra  la  terra , & ilcaflelky 
doue  efsi  erano  po' feparargli  da  toro  y e/fottan- 
’dofi  l'un  r altro  à rimetterli  in  libenà , affediarono  i 
faldati  dentro  il  cafl elio  > cìf  gli  dieron  molti  affliti  • 

Il  che  hauendo  ^lejfindro  intefo  fe  ne  ueìine  con  k 
fi^f^genti quiui  y ^ effendo  riccuuto  dentro  la  città» 
fece  morire  alcuni  de  i principali  ; che  hauean  fatto 
quello  ammotinamento , (<r  alcuni  fece  cifiigar  cm 
ftigionia, onde  gli  altri  non  ofaronperun  tempo  nato 
ucrfi  più  per  leffcmpio  delle  calamità  di  quei  y che  fi 
'tran  ribellati.  Ma  dopo , non  potendo fior  faldijcbia- 
■ntarono  infoccorfo  loro  i foldati  di  Mriflodemo , ée  ' 

'tratto  in  E^ea  t con  Paiuto  de*^uali  afjfaltaron  di  nuth.  ! 

»o  il  caflello , & lo  prefero  per  fort^a  infìeme  co'l  pre  | 

jidio  che  era  dentro  t che  lo  fecer  morir  per  la  più  par 
te  infieme  con  i cittadini  che  hauean  tniuto  la parte  ( 

di  Mlef andrò,  ti  quale  in  qu^ìomedefimo  tempo  fi  \ 

era  partito  da  Sidone  ’co’lfuo  effercito , & fu  uccijo 
'da  alcuni  foldati  della  cittd,  che  fi  finfero  cjfer  fuoi 
. ■attici  >de’qualifu  capo  .Mlefiiotie.  Ma  Cratefipoli 
tnoglte  di  .Alcfftndro  ,faputa  la  morte  del  marito  > 
■prefefubitotldommio  della  città  clr  delCeJferdtoan 
(ora , per  effer  ella  marauigliofamme  mata  dafol^  1 

dati  1 
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ènti pèr  ì piaceri  ^gratitud  ìic , che  loirhauea ufa^, 
lo  in  fouuenirgli  nelle  neccfsità  loro  . Era  in  oltre: 
frudentifsima  domia  ^ di  gran  gouerno , c^r  hauea 
^ande  animo , c^r  piu  che  non  fogliono  hauer  F altre 
donne  > come  ben  lo  mojirò  à i Sicionij , i quali  effen- 
dofi  leuati  in  amie  dopo  la  morte  del  marito  yfperan 
do  di  rimetterfi  in  libertà , perche  non  faceua  gran 
[lima  dì  leUfuron  da  lei  rotti  &fracajjati  in  una  bat 
taglia  y nelUqualemoriron  di  loro  mglti , cir  ne  fece 
dopo  appiccare  trenta . In  quejlo  modo  hauendo  quie' 
tato  quello  ammotinamentoyfignoreggiò  pacificamen 
te  la  cittày  hauendo  feco  gran  numero  di  buoni  falda- 
ti  y che  la  ubbidiuano  y deliberati  di  metterfi  ad  ogni 
fericoloperfuoferuigio.» 


Che  hauendo  Caflandro  fatto  lega  con  Acarnafeì, 

quei  della  Illiria , & ridotte  alcune  città  alla  obbediéti 
za  Tua , Ce  ne  tornò  in  Macedonia,  & che  gli  Etoli  prCi^ 
ieroArginia& Acarnania.  Cap.  xxxii. 

C^ffandró  y confi deratò  y che  gli  Etoliy  ehefauo* 
riuano  ^Antigono  y haucan  guerra  cantra  gU 
•Acamafei  loruicini  y pensò  che  farebbe  flato  bene  di 
■andar  con  gli  Acarnafei  in  quellag^erray  ^ abbaf- 
fargliEtoU  • Vero  fe  né  uenne  con  groffo  ejfercitó 
^IF Etolia  y (jr  piantò  il  campo  prejfo  il  fiume  Cam- 
■bilo  y quiui  fece  chiamargli  A camafei  per  par-r 

largii  y uenutiygli  mqflrò  la  in^orlanga  di  quella 

guerra  > che  haueano  hauuto  cofi  lunga  ^ fi  uicina  j 
che  bauean§.ancorà  y che  per  far  bene  era  Ufo 

V . , . gnOy 
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gnoiche  ahbandonajjero  quelle  picciòle  terrèyéhe  noUK- 
fi  poteano  difjenderey  (jr  che  fi  ritir  afferò  in  due  ò rr« 
delle  principali  ypercioche  ejjhuìo  cefi  feparatiy  non. 
fi poteuano  comodamentey  ^ in  un  fubho  mettere  in 
fieftie  quando  fojje  fiato  il  bifogno  per  fare  uno  effetrr . 
to  j ptp  quefio  pcteuano  cf  i're  comodamente  rot'^ 

tiyfaiT^  mai  poter  offendere  i nemici . Onde  feguen-t  ■. 
do  efsi  quejìo  confeglio  fu o , fi  ritirarono  per  la  mag- , 
gior  parte  denti/)  U città  di  Stratayche  era  molto  gran 
de,c^  affai  forte,  I Cinadhcìr  certi  altri  lor  uicini , fi 
ritirarono  nella  città  di  Sauria:i  Dorijj  cìr  alcuni  al^- 
fri  nella  città  di  jlrginia.Cio  fatto, Caffandro  gli  la* 
feiò  una  banda  delle  fue  genti , cìr  per  capo  di  effe 
Liafeo  per  defendergli  , tir  egli  cdl  rimanente, 
fe  ne  andò  contra  la  Città  diLeucade,  la  quale  per 
tnaneggio  fatto  con  i Cittadini,  fi  dichiarò  per  lui.  Di  ; 
là  fe  ne  pafsò  nella  Contrada  di  Mria,^  prefe  la  Cit . 
tà  di.  JippoUonjaper  affalto,doppo  entrò  nel  paefe 
delI*lUiria,&  hauendo  paffato  il  fiume  Hebrd,  uinfe . 
ih  battaglia  G laudale  de  gli  lllirii;  poi  fatto  accot:;^ 
do  & amìcitia  con  lui,  lo  tirò  alla  fua  confederatione*  ■ 
per  la  quale  fraF  altre  cofe  promife  Glaucia  di  no  far 
guerra  contra  ,Alleffandro  ne  contra  i fuoi  collegati-^  - 
J^iduffepoi  fitto  la  fud  ubbidienza  la  Città  di  Epidau  • 
ro,  lafiiandoui  un  prefidio  delle  fue  genti , & dopo  fi 
ne  tornò  nella  Macedonia.  Ma  m quefio  t epo  che  egli 
andana  cofi  f correndo  & facendo  quefie  cofe,gli  Eto- 
Ihueduto  chefì  era  allontanato  molto,  fi  mifcì'O  infie 
me  in  numero  dì  tre  pnla,^ andarono  ad  affediareh 
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€itta  di\Aygìniaifacendo  grande  apparecchio p^V»^ 
batterlaAl  che  ueduto  da  quei  di  dentroyuene)'o  ^P^ 
lamento  con  loro  » & fi  accordarono  che  gli  affediati 
rendeffero  la  Cittày^  fe  ne  andafjcro  jalui  con  le  ha-t 
gaglie  loro.  Et  effendo  i Cittadini  ufciti  fuori  per 
gor  dello  accordoy  confidati  nella  promejfa  de  i ntmi^^ 
ci  3 neUo  andar  uiafuron  da  loro  uccifi  poco  mcnxhe 
tutti.  Ma  conuiene  che  torniamo  à parlare  alquanto 
delle  co  fe  deW  ./ifia.  * 

. I ' 

Chefuron  duci  gran  Colonnelli  delle  Genti  di  Caflandrcf 
lotti  da  Antigono  nell'andare  à Lenno,  & in  Caria . 

Cap.  XXXIII.  > 

« 

^ fendo  ritornato  Caffandro  nella  Macedonia  y fi* 

Xi  auuertito  come  le  città  della  Caria  che  teneuan 
Idparte  di  S elenco  & di  Tolomeoy  erano  combattute 
XSr  oppreffe  daUe genti  di  ^ntigonoyonde  mandò  una 
parte  dello  esercito  che fi  trouaua  a foccorrerli  yp&r 
trattener  continouamente  Antigono  nelTMfi^yp^ 
non  gli  dar  agiodipajfar  neW  Europa  y cadali  altra 
banda  fcrijfe  a Demetrio  F alereo  draDionigio  COr- 
pitano  di  Munichia  > che  haueffero  douuto  mandale 
uinti  nani  nelt  Ifola  di  Cenno  y il  che  efsi fecero  con 
molta  diligen^ayche  ne  dieron  il  carico  di  condurle  a 
un  Capitano  chiamato  ^riflotre  y il  quale  gionto  efie 
fu  neW Ifola , lo  mandò  a dire  a Seleuco  > che  fe  ne  an- 
dò là  a trouarlo  con  le  fue  naui , elF  qniui fi  sformaro- 
no di  ritirar  quei  delC I fola  di  Cenno  dalla  loro,  maue 

’iuto  che  efsi  non  ut  uoleuan  confeìttire^  dieron' Ugna- 

fi9 
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fio  et  fctcchiggiarono  il  territorio  lorOiCt  dopo  andarò 
no  ad  affediar  la  cittàffortifkandofi  di  fuori  di  npari 
€t  bajlionhct  di  cfsi  ferrddone  quei  di  detro  • Ciofat“> 
tOfS  elenco  fe  ne  andò  in  Cooyct  alhora  Diofcoride^cht 
€ra flato  fatto  Capitano  deW  armata  di  mare  di  jliìti 
gonoyauuertito  della  fuapartitayfene  uenne  alfoccor 
fo  di  quegli  ifolaniy^  cacciatone  ^risiotrtygli  tolft 
la  maggior  parte  delle  fue  nani  mfteme  con  legentii 
che  eran  dentm»  Dall  altra  banda  Caffandro  1*ro 

felto  Capitani  mandati  da  Caffandro  con  quelle gen 
ti  nella  Caria  fhauendo  intefo  che  Tolomeo  Capitanò 
di\Antigono  hauea  diflribuito  le  fue  genti  inguarHi- 
gioni  per  inuerìiarley  & che  era  occupato  in  far  V effe 
quieti  funerali  del  padre  che  era  mortoytnandaro^ 
no  Eupolemo  con  ottomila  ducento  pedoni  per  uè-- 
der  di  rompere  alUimprouifo  i nemici  che  erano  aW iti 
toma  del paefe  di  Caprima  nella  Caria^Di  che  effondo 
T olonteo  auuertito  da  alcuni,  che  eran  partiti  da  Uh 
ro,^  uenuti  d trouar  lui,mife  prefto  injìeme  ottonùr 
la  trecento  fanti  di  quei  che  egli  hauea  inuematoin 
diuerfi  luoghi  uicini , con  fei  cento  cauaìliycon  i qu^ 
fe  ne  uenne  di  notte  ad  ajfalir  il  campo  de  i nemici» 
che  di  nulla  fi,  dubitauano»&  gli  trouò  addorrrmta^^ 
ti  drfini^  fmtineUé,  &prefe  Tropelao  prigioneyfti,, 
s^nddifiÙatiàrmderfiàdifcretionfua» 
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^[phc  Antìgono  dopo  i haucr  uiuo  ordincallc-cotc'dclla 
ria  fcne  pàfsò  nella  Frigia,&  che  un  fuo  Capitano 
4)c  una  gran  uittoria.  Cap.xxxiiii. 

} 

AJ^igono  uedute  le  cofe  che  faceua  Cafjandro^ 
CÌr  confider andò  [che  egli  affettai* a P Imperiò 
deW ^fia , lafciò  Demetrio  fuo  figliuolo  nella  Siria 
€on  diece  mila  faldati  mercennarij,  altri  cinquecento 
della  Licia  e^r  Tamfiliay  quattìff  cento  arcieri  c^r  al- 
tre genti  da  lanciare,  ^ tre  milla  cauallieri  & qua- 
ranta tr^  Elefanti  per  guardar  quelpaefe  ,per  tema 
fhe  Tolomeo  non  ueniffe  ad  affaltarlo . c^rpercioche 
tra  ancora  giouane  di  uinti  duo  anni  ,gli  lafciò  per 
fuoi  confeglieri  quattro  gran  per fonaggi , Inarco  di 
Creta,Viton  figliuol  di  Agenore  che  era  di  poco  ne- 
fiuto  da  Babilonia , Andronico  di  Olinthia  eJr  Filip- 
fOytutti  quattro  faldati  uecchi,^  che  fi  eran  trouati 
ton  ^Aleffandro  magno  in  tutte  le  fue guerre  • Egli 
foi  co*  l rimanente  del  fuo  ejfercitofi  mife  àpajfar  il 
monte  T auro,ma  ui  trouò  neue  tanta , che  dopo  P ha- 
fterui  perduto  molti  de  i fuoi,fufor%^ato  di  ritornar  fa 
fic  in  Cilitia,fin  tanto, che  il  tempo  fojfe  addolcito,  èr 
•quando  il  pajfo  fu  piu  comodo  ,pafsò  con  tutto  il  fuo 
tjfercito  9 ^ arriuato  in  Cilene  nelpaeCe  di  Frigia,^ 
fnandò  le  fue  genti  alle  guarnigioni,  i&fece  dòpo  ue- 
fiirc  le  fue  naui  della  Media , che  ne  era  Capitano. 
Medio  9 un*huomo  del  paefe , il  quale  mentre  ue^ 
niua  per  uiaggio , incontrò  trenta  fai  naui  di  Tidua 
m mare,  & lefr^fa  tutte  infiieme  con  le  genti  , che  ui\ 
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tran  fopra  • Quefie  cofe  figuirono  in  queltefnpò  m 
Europa  ^ in 

Che  Agatoclc  accrebbe  la  {ìgiiorìa  co*l  mezzo  di  Amilca* 
re  Garcaginefe)  & che  i Romani  perfero  una  baccagli  a 
coni  Sanniti.  Cap.xxxr. 

NElla  Sìciliayi  banditi  di  Siracufa  che flantiauano 
nelLt  città  di  ^cagrante  fecero  conofcere  àgli 
officiali  (ir  gouemadori  di  effa,che  no  douejfero  tener 
in  poco  conto  ^gatocle  ne  {pregar  il  fuo  potere  et  la 
fua  malitia,ueduto  che  andana  ucellando  dr  piglian- 
do ouepoteua  le  terre  della  Sicilia  à lui  uicine , et  gli 
perfuadeuano  che  era  meglio  di  andare  ad  ajf aitar 
lui  prima  che  uenijfe  piu  potente  > che  hauerpoipen- 
fiero  à douerfi  difèndere  dal  fuo  potere^  quando  fojfe 
ro  piu  le  fue  forge  aggrandite . 'Piotarono  efsi  que- 
fto  confeglioy  dr  aiiuertendo  al  cafoprefero  lagnen’a 
centra  di  lui  > chiamando  in  compagnia  loro  quei  dì 
Celia  dr  i Meffenefi , dr  mandarono  alcuni  di  quei 
banditi  in  Lacedemonia  per  chieder  a Lacedemoni  un 
buon  Capitano  diguerraynon  fi  fidando  punto  di  quei 
che  hauean  nella  cittàyperche gli  conojceuano  pronti 
dr  inclinati  alla  Tirannide^  d^  fapeuano  che  anfora 
filerò  non  ui  haurehbe  adirato  cofiprefloy  d^  che  bau 
rebbe  hauuto  piu  riguardo  al  ben  comuncyficome  ha^ 
uea  fatto  Timoleone  di  Corinto  pochi  anni  inangin 
Venuti  quefli  ambafeiadori  nella  città  di  Sparta  y tro 
uarono  Ixcrotato  figliuolo  di.  Cleomene^  della  cit^ 
tàìil  quale  cercaua  proprio  in  queltepo.  andar  fuorc 
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’«  gualche  imprejayejjendo  infoca  amicitia  dimoiti 
^iouani  (jr  httomini  della  atta  > ^ queflo  perche  do^ 
fo  il  volo  che  gli  hauea  dato  ^ntipatro,effhndo  tutto 
il  popolo  dioppenioney  che fi  doue/fero  rimettere  a co 
loro  che  fi  erari  fuggiti  dalla  hattagliay  P infamia , (jr 
r^ituirgli  nelthonore  cìr  buona  fama  y egli  folo  era 
flato  di  contraria  oppenione  ; onde  fi  hauea  dequifla-^ 
to  molti  nemici  y efr  mafsimamente  colorò  che  erario  , 
siati  dichiarati  infami  per  la  legge , i quali  lo  hauea-' 
no  ajjaltato , &gli  metteuano  infidieper  amma%^ 
•garlo . 'Egli  adunqueyper fuggir  quelpericoloy  accet 
to  uolentier  la  imprefa  di  trper  Capitano  di  quejiipo 
poli  di  Sicilia.Et  fe  ne  partì  cetra  la  uolotd  del  magi 
ftratoy^ goueì-nadori  della  cittày  che  erano  chiama- 
ti Eforiyconpoco  numero  di  naui per  ire  in  ^cagran 
te  y magli  fu  contrario  il  uento  che  lo  portò  nel  mare 
^driaticoy^ir  uene  ad  apportar  nel  territorio  di  ^p 
polloniaygit  trouando  quefla  città  affediata  da  Glau- 
eia  Pg  degli  ìllirijyla  liberò  da  quello  affedio  per  Pac 
cordo  che  egli  tramò  fra  i cittadini  (ir  Glaucia . Di 
qua  fe  nepafsò  à TarantOy  & pregò  ilpopolo  d uoler 
liberare  iSiracufani  dada  Tirannide  di  ^gatocley 
^ gli  lo  perfuafe  in  modo  con  P auttoptd  della  fua 
ferfonay^  il fiuo  nohil  fangueychegli  conceffero  uinti 
naui  y ma  non  uolle  egli  ajpettare  che  fi  metteffero  in  • 
punto,  Mameìitre  che iTarentini le  apparecchia- 
nano  egli  fe  nepartìy&  andò  ad  ^cagrante  douefu 
da  cittadini  riceuuto  con  grande  honoreyc^  fu  creato 
toro  Capitano  generale  con  grande  adegregga  di 
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ognuno  > Iterando  che  in  brcue  le  cofe  loro  farchhpt^^ 
paffute  heney^  che  egli  haurcbbe  cacciato  il  tiranno: 
^gatocle  di  Siracufa . Ma  non  tardò  molto  àfco~  ‘ 
prire  la  crudeltà  (^i  fuoiuitij  yuiuendo  di  maniera 
che  non  fi  conuenha  punto  alla  nobiltà  vjr  al  f angue 
reale  di  che  era  nato,perche  diuenne fi  crudeleyche/f 
delettam  oltre  modo  di  far  morire  i cittadini  j mo- 
ftrandofi  in  tutte  le  altre  fue  attieni  peggio  che  tiran 
no  • oltre' di  (juefìo  diuenne  cofi  lafciuo  > c^fi  diede 
tanto  à i piaceri  alle  poltronerie , che  pareua 
per  i cofiumi  ejfer  piu preflo  nato  nella  Terfia,che  nel. 
paefe  /partano . Et  dopo  che  hebbe  dijpenfato  una 
parte  delle  entrate  della  città  inpa’g^eyin  doni  fcioc 
chi  & nane  jpe  fe , un  altra  parte  applicatala  à fc 

ìfleffo  y chiamò  àdefinare  con  lui  Sofiilirato  uno  dpi 
banditi  di  Siracufityche  era  huomo  di  gran  uirtù  > 
tra  più  uolte flato  conduttiero  di  efl  'ercitiy  màgiando 
feco  lo  fece  uccider  eyUÒ  già  per  dijpiacere  ckehaueffe 
hauuto  da  luiy  ma  perche  lo  conofceua  fofficientt 
huomo  atto  ad  ogni  grande  imprefay& che  haurebbt 
fatto  accorgere  la  gente  di  queflo  fuo  malgouerno . 
Quado  queflo  fi  intefey  fi  turbarono  in  modo  quei  ban. 
ditiyche  fi  mifero  inficmeper  uccider  queflo  tiranno» 
Il  popolo  parimenti  ne  [enti  dispiacer  grande^  dtr 

terminò  di  prima  torgli  ilgouemo  y ^poi  lapidarlo^: 
ma  egli  che  nefn  auuertio  y fe  ne  partì  fecrctamente 
di  notte  y&fe  ne  andò  nel  fuo  paefe  di  Laconia . t 
Tarentini  che  intefero  queflo , richiamaron  in  fiettik 
ia  loro  annata  di  marcyche  di  già  haucanjpinto  «er- 
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Sieilid^cùmc  hauean  prcmtjfo  • Ter  quefla  cagior 
itegli  ^cagruntinhi  Gelij,c^  quei  di  Mefsina  rima» 
Jero  di  far  l'imprefa  contra  di  Sigatocley&  dopo  ucn 
nero  ad  accordo  feco  pe' l me'zjip  di  Amilcare  Carta 
ginefèyper  il  quale  accordo  fu  detto  che  le  città  Gre» 
'cecche  erano  in  StcìliayEracleaySdittay  & *Mare  fof» 
fero  (jr  rimaneffero  nella  ubbidiem^  de  i Cartagine» 
fi, fi  come  erano  fiate  per  prima , c!r  cht  r altre  uiuef» 
fero  con  le  lor  leggi  fotto  F Imperio  di  Siracufani.  Do 
po  quefio  appontamento,  uedendo  ^gatocle  che  nel» 
la  Sicilia  non  ui  erapiueffercito  di  gente  firanierà» 
fnife  in  poco  tempo  fotto  la  ubbidien^^  fua  molte. cit 
tà  dr  regioni, onde  uène potente,  coft  di  entrate  come 
di  genti , che  oltre  quei  che  erano  fcritti  al  fuo  rolo 
nella  città  di  Siracufa  (jr*  deW altre  confederate,fi  tra 
hauà  diece  mila  ' pedoni  mercennarij  cJr  tre  mila  cin» 
quccento  caualli;et  oltre  di  quefio  fccegrà  prouifioni 
di  arme  di  piu  forte,  di  altre  cofe  necejfarie  per  la 

guerra,ben  confiderando  che  le  cofe  non  poteuanfiàr 
eofiyperche  i Cartaginefi  hauean  riprefo  molto  ^/nil 
care  di  quello  accordo  che  hauea  fatto, et  che  haureb 
bon  rifoluto  di  uenir  prefio  à fargli  guerra . In  que» 
fio  flato  eran  in  quefio  tempo  le  cofe  di  Sicilia,  nelqua 
te  in  Italia  i Sanniti  ,che  hauean  fatto  la  guerra  gia^ 
di  molti  anni  con  Bimani,  per  hauer gli  uni  t Imperio 
fopragli  altri,  prefero  per  forj^  Vatrica  doue  era  il 
prefi  dio  di  Bimani  ',  trattarono  in  modo  con  quei 
di  Soruyche  ammagg^ron  tutti  quei  che  quiui  erano 
in guardiaper  immani  ribellandofigli , & tornando 
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con  Sanniti.  Dopo  ejjendo  r effercito  limano  a cant 
po  à Satriculajuetmero  i Sanniti  per  focconerlui^ 
quiui  comhatteron  infiemc  con  tanto  furore^  che  mol 
ti  morir on  daW una  parte  r altra,  ma  alfine  i 

mani  n'hebbero  il  meglio,che  uinfero  etprefiero  il  luo 
goyfoggiogado  dopo  tutte  Maitre  terre  uicine.llche 
ueduto  da  Sannithcht  alhora  no  fi  contraflaua  fe  nt 
per  il paefe  della  Tuglia,  fecero  un  buono  effercito  di 
tutti  quei  di  loro  atti  à portar  arme , cJr  uennero  à 
piantar  il  lor  campo  ùieino  à quel  de" Bimani,  uolcdo 
metterà  rifehio  tutto  il  dominio  loro  tn  una  batta- 
glia . I Bpmani  aW incontro  conofeendo  la  importan 
di  quel  fatto  d"ame,  rinfor'^arono  F effercito  loro 
mandandoui per  capo  Quinto  Fabio,ilpiufamofo  Ca 
pitano  che  haueffero  Romani  alhora , eJr*  Quinto  Elio 
mafiro  de  i cauaUierhi  quali  uennero  a battaglia  con 
gli  auuerfarij  preffo  Laufcalla  auuenga,che  mol 
timoriffero  dall  una  parte  ^ Paltrayfurono  all  ulti- 
mo rotti  i Bimani . Quello  ueduto  da  Elio , per  fug- 
gire il  dishonore  di  effer  fuggito , rimafe  fole  nel  cam 
po  ualorofamente  combattendo  con  nemici , non  già  _ 
con  fieran^a  della  uittoria,ma  per  moflrare,per 
quanto  era  in  poter  fuo , che  i Bimani  erano  inuinci~ 
bilhet  uolle  piu  toflo  gloriofamente  morir  combatten 
do ich e rimaner  capo  di  quei  che  fuggiuano.  Dopo 
quefla  rotta , i Bimani  temendo  di  perder  la  Tuglia 
tuttamandarono  una  Colonia  delle  fue  genti  in  Lo- 
crhche  era  laprincipal  città  di  quel  paefe,  cSr  di  là  fa 
ceuan  la  guerra  con  Sanniti  . Et  quella  Colonia  non 

gli 
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feruì  folamente  m quella  guerra  jna  nelle  altre  do 
po,(he  era  a loro  come  una  fentineìla  cìr  ricettacolo 
delle  lorgenthpcr  tener  in  foggettione  i svernici . • 

che  Lifimaco  rimili  alla  obbedienza  Tua  le  citta  di  Pon- 
to & di  Tracia  ribcllatc^lillj&  che  uinie  i Siti,  & il  loc- 
corfo  mandato  da  Antigono.  Cap.  xixvi. 

• ^ 

L'anno  feguente  che  T eofraflogouemaua  ^ttenCy 
(jr  in  {{orna  eran  conjoli  Marco  Vublio  & ^ 

Sulpitio  j TCalandiani  che  habitano  le  parti  ftnifire 
di  TontOf  cacciarono  t prefi  dij  di  Liprnaco  che  hauea 
tu),&  fipofero  in  libertà,  cìr  fecero  il  medefimo  quei 
di  iHria  & le  altre  città  uicine , cir  fi  confederaron 
tutte  infiemeper  far  refiflenTiq  a Lififnaco,cìr  fecero^ 
in  oltre  lega  con  i Traci  & i Sciti,  che  eran  lor  uicini 
in  modo  che  tutti  uniti  infieme  fecero  ungrojfo  effer-- 
cito  Diqueflo  ejfendo flato  auuertito  Lifimaco,fi 
partì  con  un  gran  campo,  i^uenuto  per  laTracia% 
pafsò  il  monte  Emo , & uenne  a metter  Haffedio  alla, 
città  di  Odefsa , (^poi  a Ofsefle , con  t improuifo 

■ gionger  fuo , mifegli  auuerfarij  in  tal  turbatione 
paura  che  (egli  refero  apatthfaruel  partir  dila,heb^  ■ 
he  fimilmente  ìielk  mani  quei  dell iflria , & poi  quei 
di  Calaniia,ma  hauendo  intefo  che  i Sciti  erano  arrk  , 
nati  nelpaefe  con  graffo  efsercitoperjoccorì'erei  coH  •' 
federati, fe  ne  andò  uerfo  loro,oìr  apprefsatofigli,  an- 
dò acorrere  final  campo  loro , ^ffauentò  in  modo 
quei  della  Tracia,  che  eran  con  efsi , chefe  ne  toma- 
ron  dal  canto  fuo»  ^ in  quesio  modo  ninfe  poi  i Sciti» 
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tma parte  '^cadendone  (jr  t altra  cacciandone  fuàr 
di  quella  contraday(^  tienne  à metter  il  campo  inan- 
%i  la  città  di  Calantia  > determinato  di  far  una  ^an 
nendetta  della  ftia  ribellione, Ma  cofi flandoygli  uenne 
nuouache  Antigono  haueajpedito  duo  ejfer citi  per  ^ 
foccorrerlay  /’ uno  codotto  da  Liconeper  il  mar  di  To 
toydir  V altro  condotto  da  Vaufaniaper  terrayche  era 
già  arriuato  in  un  luogo  chiamato  Saa'o,  Si  turbar 
di  quesìo  aimfofortanenteLiftmacoymacon  tutta 
queflo  lafciò  à quello  ajfedio  tanto  numero  delle  fue 
genti  quanto  confiderò  poter  bafiare  per  mantener 
r ajfedio  in  piedi y^  egli  con  la  maggior  parte  fi  par^ 
tì  per  ire  ad  incontì'ar  i nemiciy  cheueniuan  per  ter- 
ra ; ma  e/fendo  fiotto  il  monte  Emoy  quando  uoleapaf 
farloyfà  auuertitoyche  Sento  J{e  de  i Traci fi  era  riuol  " 
tato  in  fauor  dì  .XntigonOiC^rguardaua  quel pajfo  co 
un  gran  numero  digetUma  egli  sfortado  quel jlrettoy 
cosìrinfe  t nemici  à fuggire  de  liydopo  che  ne  hebbe  uc\ 
cifo  una  gran  partcyf^  con  fiamma  prejie:(ga  andò  ad  ^ 
affiakar  Vaufaniayche  era  di  là  dalla  montagna , con 
tanta  uiuacità  che  uccifie  piu  della  metà  delfiuo  ejfier-  . 
ckoyfrà  iquali fu  Taufianiay^  de  i prigionUalcuni  ne  ' 
uetidè  cir  altri  ritenne  al  fiuo  fioldo  diuidetidoglijra  le  ^ 
fue  compagnie,  j 

Tclesforo  Capitano  di  Antigono  mife  in  libernl’ 
jnoite  citta  di  Grecia , che  Filippo  Capitano  di  Caflàa 
j dro  ninfe  gli  Ftoli  il  Redi  Epiro.  Cap.  xxxtii^, 

Entre  quefie  co/efiaceua  Lifimaco  yueduto  da^ 
^Antigono  che  poco  frutto  fiaupa  fatto  da  qiie-i 

fin 
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Jfa  Banda  j mandò  T desforo  con  cinquanta  nauij  ^ 
co  quel  numero  di  foldati  chegliparue  ejfer  bifogno  # 
'Wi*/  "Peloponejfo  y cÒmettendogli  che  doueffe  metter  iti 
liberta  tutte  quelle  atta  & luoghi  che  erano  in  poter 
i nemici  ypenfando  per  quejia  uia  far  conofeere  a ì 
Greci  y che  non  erafalfo  ofitito  quel  defi  derio  che  h a 
jiea  publicato  di  uoler^in  ogni  modo  che  racqutftaffe^ 
ro  la  libertà  loro . DaW altra  banda  nttindofpieper  - 
intender  do  che  Caffandro  faceua . Teles foro  giunta 
nel  Veloponeffo  effequì  quel  che  gli  era  fiato  ordinar^ 
to  y pigliando  tutti  quei  luoghi  doue  hauea  ^leffan^ 
Jkndrome/fo  i fuoiprefidij  > eccetto  y Sidone  c^rCorifP 
to'y  che  Voliper cotte  ui  hauea groff  ) eff  rcito  y & era 
no  amehdue  molto forti  > ben  munite . In  quefio 

fneg^  Filippo  che  era  fiato  mandato  da  Cafiandr9 
getterai  luogotenente  per  far  guerra  a gli  Fioliyejfe^ 
do  con  le  fue genti  arnuatoin  ^camania  > comitido 
à far  gran  cotrerie  per  il  paefe  loro  y ma  effendofiat9* 
hi  quefio  meg^  auuertito  che Eadde  che  fufeaeda’*' 
te  daW Epiro  era  tornato  quiuiycjr  metteuahifiemc 
ungroffo  ejfer  cito  y fe  ne  partì  per  andare  ad  incon^ 
trarlo  prima  che  uemjfe  egli  a congiongerfi  congH^ 
Efoli  y ma  arriuato  oue  era  > trono  gli  Epiroti  tutti 
apparecchiati  al  combattere  y con  tutto  ciò  gli  ufi 
Jaltò  con  tanto  empito  tanta  brauura  , che 
gii  ruppe  ^ fiacafsò  y hauendone  una  parte  ta^» 
gUataà  peggi  y(ùr  P altra  fatta  prigione  yjra  quali 
furon  quei  cheerano fiati  cagione  del  ritorno  diEa~ 
tidcy  cke  efsi  mandò  Uguti  à Cajfandro . Q;ueiF^^  * 


^ C U ’JS^D  U 

fcamparono  con  Eacide  fi  andarono  à congionger  con  . 
gli  Etoli  per  combatter  di  nuouo , ma  furon  ancp  fu- 
perati  da  Filippo , cìrper  la  maggior  parte  furon  ìlei 
U battaglia  morti , ^ Eacide fi-agli  altri.Ter  quefle 
due  uittorie  hauute  in  fi  poco  tempo  da  Filippoy  fi  fio. 
uentaron  tal  forte  gli  Etoli , che  abbandonaro- 
no i luoghi  di  pianura , (jr  che  mal fi  poteuan  diffon- 
dere yiirfi  r^iraron  con  la  robba , con  le  dorme  i 
^fanciulli nc i luoghi flretti delle  montagne  •Etquefto 
quanto  al fatto  de  i Greci  • 

Che  Antigono  pre(è  molte  citta  nella  Caria,  che  uenne 
..ad  abboccarli  có  Caflàndro,  & non  eflendo  rimah  di  ac 
cordo  ricominciarono  la  Guerra  in  Grecia. 

Cap.  XXXVIII. 

. t 

"K  t£/  medefimo  tempo  che\quefie  cofe fi facean  nel 
i V la  Grecia , quel  Cajfandro  che  era  luogo  tenen- 
te di  1 olomeo  & degli  altri  confederati  neW^Afia^ef 
fendo  ajlretto  da  .Antigono  y uenne  ad  accordo  con  ef 
fo  lui  4 che  rimetterebbe  H ejfercito  clic  haueuay  & la 
■ feiarebe  le  città  di  Greci  nelC  Afta  nella  lor  libertà  > 
che  per  ciò  fi  tenerrebe  le  fatrapie  che  egli 
haueuay  reHerebbe  totalmete  amico  di  AntigOnot 
drper  ficurtàdi  quefle  cofe  gli  diede  .Agatone  fuo 
fratello  per  fiatico*  Ma  non  pa  ffaron  molti  giorni  che 
fi  pentì  di  quella  legay  trouò  modo  di  fitr  ritrdre  il 

fratello  di  improuifo . Et  dopo  mandò  fubito  à Tèlo* 
rrm  > à Seleuco  cJr  Cajfandroy  che  gli  mandajfero  foe 
fcrfo  per  iiffmderfi^ntigono  eftendoiU  quifto  irai 
^ . té 
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tò  auuertito  9 per  grande' fdegno  mandò  uno  efjercito 
potente  con  Decimo  per  terra  d Medio  fuo  l/irmira* 
glioper  marcyche  gionti  alla  città  di  Milcfió  jjublica^ 
rono  à i Cittadini , che  eran  rimefsi  in  libertay  clr  per 
queflo  haucndoprefo  perfora  il  caflello , cacciar  on 
fuori  ilprefidio , che  era  nella  c ittà  j lafci arano  i 

cittadini  nella  libertà  loro»  In  queflo  tempo  jLntigo- 
no  pr e fe per  for^a,la  città  di  Tralky^^de  li  fe  nepaf 
so  innanxi  la  città  di  Cauna  per  tcrra,et  fece  uenir  la 
fua  armata  per  mare^eir  k prefe  9 rifar uato  il  caflello 
il  quale  non  potè  pigliare  aUhora  9 ma  lo  ajftdiò  yfa^ 
tendo  le  fojfa  (jr  baioni  da  quel  ktoy  che poteua  af 
fedìarfh  & gli  diede  piu  affluiti  9 &flando  egli  quìui  » 
mandò  Tolomeo  nella  città  di  lafse  con  una  pari  e del 
fio  effh'citoyk  quale  egli  conflrinfc  ad  accordarfh  & 
feguitare  la  parte  di  Jintigono . Et  in  tal  modo  uen^ 
nero  quefle  Città  della  prouincia  di  Caria  flotto  la 
ubbidienza  di  Antigono.  Et  pochi  di  dopo  9 gli  EtoU 
tir  i Beotìj  gli  mandorono  ambaflciadori  per  fare  lega 
con  lui  9 &fi  conclufle  fra  loro»  Fatto  quefloueim_ 
^Antigono  ad  abboccar/i  con  Caflàndroprefflo  lo  Ele^ 
fpontoy  per  trattare  qualche  accordo  con  fleco  > ma  fi 
partirono  flenza  concluderne  cofla  alcuna . Et  hauerih 
do  Cafflandro  ueduto  che  non  vi  era  piu  flperanza  al 
cuna  di  pace  9 deliberò  di  nuouo  racquiflarele  Cittèb 
della  Creckyet  fe  ne  andò  con  trenta  naui  ad  ajjediar 
U Città  di  Orea , kflrinfle  di  fi  gagliardo  ^edio  p 

tir  difi  continoui  afflalthche  la  ridujfle  in  gran  perico^: 
lo  di  ^er prefatò  dihauer  drmderfi»  Ma  à un  trattila 

■ 
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^utuigitìnfe  Telesforo  del  Teloponeffo  co  ùmthìaui% 
& Medio  dolP Mfia  con  cento  » / ^uali  ueduto  che  le 
nani  di  Caffaìidro  tenenano  il  porto  9 uigittaron  den 
tro  il fifoco  f onde  gli  abbrufetaron  quattro  nani , (jr 
mancò  poco  che  non  gli  arde/fero  tutte  F altre  ancora^. 
JEt  ejjendo  CaJJandro  piu  debole  degli  auuerfarij  9 gli 
uenne  foccorfi  da  1\pdhonde  le  fuegcìUi  riprefero  ani. 
’mo  tanto , che  andarono  ad  affaltar  i nimici  9 che  non 
haueuan  paura  alcuna  di  efshne  faceuano  lìima  , ó* 
fu  F affatto  con  tanto  sforgp  fatto , che  gli  affondaro- 
no una  naue  9 & tre  ne  prefero  con  le  genti  che  erano 
dentro  • Qt^efe  cofe  fi  faceuan  nella  Grecia 9 & in 
Tonto . 

« 

Che i‘ Romani  hebbero  la  uittoria  contrai  Sànniti,  9C 
che  rimifero  al/obediciiza  loro  1 }.opoli  di  campagna  j . 
che  (c gli  cran  ribellati.  Gap.  xzxix. 

I Sanniti  in  Italia9  dopo  la  attoria  hauuta9andaron 
pigliando  cìr  rouinando  U città  & le  uilie  che  ha- 
ùean  nella  Tuglia  tenuto  la  parte  dei  Bimani  • Et' 
dalF  altra  bandai  Confoli  Bimani  andauan  con  gli  ef 
ferciti  toro  foccorredo  gli  amici  al  meglio  chepoteua  . 
no  9 & ejfendo  F affedio  de  i Sanniti  a tomo  la  città  di . 
Cinna9  vennero  a piantar  il  campo  uicino  à loro9onde 
gli  cofirinjèro  atorfi  da  quello  affedio,  Tgqn  dopo^ 
molti  giorni  vernerò  quefii  duo  efferciti  affatto  (Far 
me  9 che  fu  afpro  molto  9 & infiniti  ne  rimafero  morti 
dalF  una  parte  et  F altraymi  al  fine  hebbero  Bqmanila  ' 
aittoriajjaumdo  pqfio  in  fuga  t nemici.9  & uccifipiit' 
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ÌB  dieeè  mila  di  loro . In  qucfio  tempo  medèfimò  j & 
prima  che  [offe  U uittorìa  diuulgata , i popoli  di  can>- 
pagna  uentndo  centra  la  lega  che  haueuan  con.  J\p^ 
manh  fi  riuoltaron  centra  di  loro.il  che  hauendo  il  Se 
nato  P^moìio  udito  y mandò  a cÒbattergli  Caio  Man 
lio  con  pieno  potere  cir  auttoritàj  &gli  diede  per  ag 
giuntOffecondo  il  cofiume  loroyManlio  Fuliiioy  i quali 
comparfi  con  Ceffecito  loroy  et  piantato  H cani popref 
fi)  a Capua , quejii  compagni  fi  mifero  in  arme  per  ue 
nir  à cÒbatter  co  loroy  ma  offendo  ami  fati  della  rotta 
de  i Sannitiy  dr  temendo  che  tutto  il  poter  di  Bimani 
fi  uoltafj'e  contra  di  loroy  fecero  con  efsi  accordo  > pe*l 
quale  dieron  nelle  lor  mani  quei  che  erano  fiati  aut^ 
tori  di  quella  ribellione  y i quali  tjfendo  la  lor  caufa 
mejfa  in'giudicioyft  uccifero  da  loro  ifiefsi  in  prigione 
prima  che  fi fojfe  fententiato . Et  m quello  modo  le 
città  di  Campagna  refiaronneUamedefima  confede-, 
r/itio  n di prima  con  ^mani. 

. > 

Che  Tolomeo  & Antigono  rimilcro  alcune  città  dejla. 

^ Grecia  in  libertà  per  difpetto  l’un  deiraltro,&  quel  che, 
T olomeo  fece  in  Cipro , nella  Cilitia  Se  nella  Siria  fu-'» 
pcriorc.  Cap.xL. 

I L feguetite  anno  nel  quale  irtene  era  goueniata 
da  Volemoydr  in  I\pma  furon  creati  Confoli  Lucio 
*P apirio  per  la  quinta  uoltaydr  Caio  lunio  nella  Olm 
piade  i iq  . Vanno  che  Varmcnone  di  Mit tiene' 

‘ hebbe  il  pregio  del  coìrere  ; Mntigono  mando  Tolo- 
meofuo  CapitofiQueUa  Qreciayper  rimettere  i Greci , 
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in  lihtrtà  » diede  cento  cinquanta  naui  lunghe^ 

delle  quali  era  Capitam  Medio  > cinque  mila  pedoni 
cinque  cento  cauaìli . Fece  in  oltre  lega  con  i I\g~ 
dianiiper  uigore  della  quale  gli  mandarono  efsi  uinti 
naui  armate  cjr  ordinate  di  tutto  punto  a combatte- 
te  per  la  libertà  della  Grecia . Da  ^ altra  banda  To 
lomeoferk  uetme  con  tutto  il  fuo  potere  di  mare  in 
un  porto  di  Èeotia  chiamato  il  Trofondo  battino  3 
quiuiprefe  con  lui  duo  mila  ducento  Beotij pedoni  et . 
tre  cento  caualli  > (jr  comando  a quelle  fue  gatti  che 
erano  ite  in  foccorfo  di  quei  di  Orea^  che  gli  douejfe- 
To  mandare  le  fue  naui  che  efsi  hauean  con  loro  > cìt* . 
mife  infieme  tutta  la  fua  armata  in  Salgonea^  che  ha 
uea  egli  fatto  firmar  di  buone  muraglie  a quefto  ef 
fittoijperando  in  oltre  di  ritirare  aW  obbedienza  fua 
quei  di  Calcide,  che  neWEuboa  non  gli  reftauano  fe  no 
ejsi  che  hauejferoprefidij  di  nemici  • Ma  Caffandro 
che  temeua  di  perder  Calcidey  leu'o  rafie  dio  da  Orea 
Kir  fe  ne  andò  à Calcide  , facendoui  uenir  il  fue 
efièrcito*  Antigono  efiendo  auertito  thc  quefliduF 
fotcnti  efierciti  fi  metteuano  a fi^teSli]  quella 
partcszlr  che  Puno  andaua  con  afiutikajpifr^-quel  che 
potea  far  contra  P altroyciafcuno  afpetf^do  t oppor- 
tunità diuincer  con  uant aggio  il  nemico  3 mandò  a 
richiamar  con  ogni  diligenza  Medio  3 che  ritomqfic 
in  ^fia  > cir  efiendoui  uenuto  > fi  mife  in  camino  per 
mare  tirando  uerfo  P Fk^onto  perpafiar  in  Europa» 
jperando  di  poter  trouar  ilpaefe  di  Macedonia  firoui^ 
fio  di  genti  per  Pabfmzadi  Cqffandr(h&  acqi^ar*i> 

lo  prima 
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io  prima  che  egli  fojfe  tomaio  daCalcide  yOueroje 
egli  fofse  tornato  per  difender  la  Macedoniathaureb 
he  perduto  tutto  quel  che  hauea  nella  Grecia . Ma 
Cafsandro  chene  fuauuertitoyper  joccorfo  di  Cai'- 
cidegran  nuntero  delle  fue  genti  fitto  il  Càpitaneato 
di  TliftarcoyC^r  egli  con  tutto  il  rimanente  del  fio  e fi  . 
fercito  fe  ne  uenne  nella  città  di  Orope  nella  Beo- 
tia  y prefiala  perfiorga,hauendo  fiatto  una  trie- 
gua  con  C altre  città  di  quella  prouincia  > la- 
filò  luogotenente fiuo  nella  Grecia  Eupolemoy& fie  nc 
uenne  in  Macedoma,per  impedir  principalmente  che 
i nemici  nonpajfiajfiero  neW  Europa , Ejfiendo  arriua 
to  Antigono  intanto  alpafiso  della Tropontidcy  man 
dò  i fiuoi  amhaficiadory  a quei  di  Bifiantio  per  ricercar 
gli  che  hauefisero  douuto  in  quella  guerra  tener/i  con 
efisoluhma  trouaronquiui  efiser  altri  ambaficiadori 
di  Lifimaco  y che  gli  ricercauano  che  non  uolefisero 
far  cofia  ucruna  contra  lui  contra  Caffiandro» 
Onde  quei  cittadini  fecero  rifiolutione  di  flarfiene 
neutrali , non  appalefiarfi  in  fiauore  di  alcuna 
delle  parti  - ^Antigono  ueduto  non  hauer  potuto  far 
nulla  di  quefa fiua  imprefiay  et fiaputo  ejfiergionto  Cafi 
fiandroy  ueduto  approfisimarfi  lo  inuemo  > diflribuì  le 
fie  genti  per  alloggiamenti  in  quel  pacfie  à inuemar- 
le  • In  queflo  tempo  quei  di  Corcira  hauetido  in  aiuta 
loro  quei  di  Mlppollonia  & di  Epidauro  > cacciarono 
iprefidij  che  Calandro  hauea  in  quei  luoghi  > rimet-i 
tendo  Jcppollonia  in  libertà  y^  rimifiero  Epidaura 
al  B^. de  gli  lUirìj  *IX  ddl altra  banda  Tolomeo  Ca-^ 


\ 
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pìtano  di  Antigono  dopo  la  partita  di  Càffandroprè^ 
fe  la  città  di  Calcide , &fcacciatone  il  prefidio  de^i 
nemici  j la  rimife  nella  fua  libertà  > accioche  tutte  le 
città  della  Grecia  poteffero  conofeere  che  ^ntigono^ 
fen^^  fingere  uoleua  in  libertà  ridurle  rperchefe  egli 
hauejje  quella  città  uoluto  ritener  per  fe  y.era  molto> 
opportuna  (jr  al  propofito  a ffai  per  ritiraruifi  yà  cor 
'loro  che  uoleffero  guerreggiare . T olomeofimilmen^ 
teprefe  la  citta  di  Orope  > che  la  rtftitul'à  i Beotijyha 
ncndohauuto  in  poter  fuo  quel  prefidio  di  faldati  y. 
che  Ili  hauea  meffo  Cafiandro . Dopo  fece  accordo  cJr 
lega  co  quei  di  Éretriaycjr  q^ti  di  Cariftiayet  fe  ne  pafi 
sò  poi  nel paefe  di  gitene  > nel  tempo  che  quiui  go^ 
uemaua  Demetrio  Falereoy  i cittadih  che  intefe- 
ro  la  fua  uenuta  màdaron  fecreti  mejpi^gieri  ad 
tigonoyaccioche  lo  dijponeffero  à uenir  afoccorrerglk 
Ma  offendo  ueìiuto  T olomeo  uicino  alla  cittày  i citt al- 
dini coflrinfero  Demetrio  à far  tricgua  feeo  r&  dopo 
tnandaron  ad  Antigono  per  far  lega  con  If^i*  Dopo 
latriegua  y fi  partì  Tolomeoy(jr  fe  ne  pafsò  nella  Beo 
tia  y ^prefe  la  città  di  Cammea  rfcacciando  ilpre- 
fidio  che  hauea  il  nemico  meffo  in  Tebe  r ponendola 
in  libertà , .Di  là  fe  ne  andò  nel  paefe  di  Tocideydout 
fimìlmente  cacciò  leguamigioniyche  ui  tenea  Caffan. 
dro  per  lamaggior parte  della  Città  rd's* poi  nudo  ad 
ajfediar  la  città  di  Locriy  che fi  teneuaper  Caffandro» 
In  queflo  medefimo  tempo  quei  di  Cirene  fi  ribellaro^ 
no  a T olomeo  di  Egitto  y & afsediarono  il  caftello  do 
ue  egli  teneua  la  guardia  de  i fuoi  foldati  > J^erando  di 
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\>au€rlo  iu  breuc  nelle  mcini  • efsendo  quiuirtutn», 

dati  alcuni  ambafciadori  in  nome  della  città  di  Mef 
fandria , in^bfe^a^a  di  folomcofer  pregarli  &efsor 
targlia  uoìer  rimanerfi  da  quella  imprefa  et  ribellio 

ne^ccifero  gli  ambafciadori  y&  fecero  maggior  sfor 

XP  che  prima  y ^ apparecchio  afsai  piu  grande  pei- 
pugnar  ìlcafiello . Bi  che’cjfmdo  Tolomeo  in  Egit 
to  auuertitOyM  uetme  ingran  colera^  & mando  Agi 
fiio  Capitano  con  ungroffb  effeìxito per  terray&  Epe 
netpeonuna  armata  per  mare»  Agiprèfela  città  . 
petfor%ay&  mandò  i prencipali  auttori  della  ribellio. 
%e  prigioni  in  Alejfandriay&  àgli  altri  toife  P armi. 
£t  dopo  che  hebbe  dato  ordine  àgli  affari  della  eh- 
tàyfcnetomòinEgitto.Tófomeo  hauendo  ridottola 
città  di  Cirene  al  uolerfuoyfi partì  di  Egittoy  &fe  ne 
andò  in  Ciproyper  foggiogar  queil^y  che  non  lo  uole- 
nano  ubbidireyde"  quali  fece  morire  Vimmalioney  per 
che  hauea  mandato  arnbajciadori  ad  Antigono  y 
prefe  Trafsippo  I{e  di  Lapitia , & il  tiranno  di  Cire^ 
neynon  fi  fidando  diloroy  & deflruffe  la  città  di  Cire^ 
ney&fece  traffortargli  habitatori  di  efsi  nella  città, 
di  Tafo  ; & fatto  quello , lafciòfuo  luogotenente  iih 
quelpaefe  J^cocreoney  &gli  diede  le  città  & le  en- 
trate di  quei  I{e  y che  egli  hauea  depofli . Dopofe  ne 
partì  &fe^k  andò  in  quella  parte  della  Siria  detta 
fuperioreyper  mare  y dr  àprima  giunta  prefe  le  città 
di lS(ettunxiOy&  Cqxiqy&di  là  je nepafsò  con  gran 
diligenza  nella  Cilicia  y&quiui prefe  &faccheg^ò 
k città  di  Maleayuendendo  i cittadini  chehebbe  pri 
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gìonty&facchìggiò  & mije  in  roumd  tutta 
contrada  dijìributndo  à fuoifqldati  le  terre  di  efia.Et 
dopo  che  hebbe  fatto  ricco,  ben  fornito  Pefsercito^^^^ 

fuoyfe  ne  ritornò  in  Cipri,perche  uoleua  contentare  i |p 
fmifoldati,  acciò  che  gli  fofsero  piu  amoreuoli  in  fer 
uirlo  in  quelle  guerresche  haueaper  le  mani.  In  que^ 
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ftitrauagli,Demetriofigliuol  di  Antigono, non  fi  par> 
tiua  punto  della  Celofìria , perjfiare  & auuertire  di 
quel  chefifaceua  neWEgitto,ma  intendendo  il  damo 
che  T olomeo  hauea  fatto  nella  Cilicia,  & nella  Siria  h-ecofe 
fuperiore,lafciò  il  carico  delle  fuegeti  da  piedi 
mate  delle  bagaglie , & degli  Elefanti  à Titonef 
(jr  egli  con  le  genti  da  cauallo  et  i pedoni  leggiermen 
te  a-mati  ,fe  ne  partì  con  la  maggior  diligenza , che  ^ 

haaefse potuto  ire  nella  Cilicia  afoccorreregli  amici  auuifaì 
fuoi,ma  troHÒ  che  di  già  i nemici  fe  ne  eran  partiti ,et  o^jaìi 
fe  ne  tornò  donde  era  uenuto,hauendo  fatto  una  gran  L 
perdita  di  caualli per  la  eflrema  diligen'j^  che  hauea 
fatto  in  quel  uiaggio,  che  infei  dì  era  uenuto  da  Ma- 
leu , che  era  camino  dt  uinti  quattro  giornate  conue-  fg^Q^ht 
nienti  per  faldati,  di  forte  che  non  hebbe  mulattiero»  ^ 

ne  huomo  ne  bagaglio  che  lopotefse  feguitare, , 

Che  Tolomeo  & Scleuco  uennero  nella  Siria  contra  De^ 
mctrio.  Se  Io  iiinfero  in  battaglia,  Se  che  Tolomeo  ptt*  j,,, ^ 
iè  la  fenicia.  Cap.  zli.  ddlauit 

[molto 


j j Or  r olomeo , hauendo  hauuto  in  fi  poco  tempo,  Pioltofà 


tante  uittorie,  et  accomodate  ben  le  cofe  di  quei  ilfuo pn 
paefiyfe  ne  tornò  in  Egitto  per  mare,  ^ à Inlìigatim  igitéjs^  / 

di 
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ùèteufO  dfCpoìrtaua  odio  fi  grande  ad  Antigono  » 
licisiidetennmò  di  ripaffar  di  nuouo  nella  Celofiria  cir  di 
'^sv^re  a combatter  con  DemetriOi&  mejjo  inficme  buo* 
uatctjno  efiercitoy  fi  partì  da  ^leffandriaper  uenire  à Te^ 
Mflufio  9 hauendo  fatto  rafsegna  di  diciotto  mila Jpldati 
linfa  piedi  > & quattro  mila  caualli , de  quali  una  parte 
nùHjtperano  Macedoniy&  C altra  foldati  Mercennarij^Ha^ 
vétiueua  in  oltre  gran  moltitudine  dig^i  delpaefe,  delle 
dlts^uali  alcuni  portauano  uettouagliepel  campo  cìr  al» 
riiSnitre  cofe  necefisarie,  dir  nitri  feruiuan  con  tarmi  nella 
•éklif  guerra  • Con  quello  efsercito  fe  nè  partì  da  Telufiot 
iTitoWj  ^ camino  per  i deferti  tanto  per  fue  giornate  > che 
'^^^enne  spiantar  il  campo  prefso  i nemici  uicino  alla 
città  di  Ga%a  nella  Siria . Demetrio  che  eraflato 
fìsà  auuifato  di  quefìa  fua  uenutay  hauea  ragunato  le  fue 
^fi^enti  da  tutte  le  bande  y affi  era  mefso  cdlfuo  cani- 
J70  prefso  anco  egli  alla  città  di  Gatayquiui  ajpettan 
do  il  nemico.  Et  quantunche  ifuoicontrarijdrquei 
90^  gouemadori  che  gli  hauea  dato  il  padreylo  confegbaf 
\t0‘^Jero  che  no  fi  douefse  mettere  al  rifcbio  di  quella  bat 
tagliaychegliprefentauano  i nemici  > dr  contra  un  fi 
t juatete  Capitanoy  egli  fi  come  era  di  animo  ualorofo  et 

franco  non  uoìle  afcoltar  il  lor  confeglioy  angi  fi  appa 
recchiò  à uoler  combattereyhauendo ferma ^eraìv^a 
della  uittfiria  in  alfen^a  delpadrcydr  ancora  che  fof 
fe  molto  giouane  y fece  le  fchieredei  fuoi  foldati  con 
j ffinjis,  molto  fapereyi  quali  tutti  ueduto  il  fuogran  cuore  et 
; iìij0  ^ prudente  parlareygli  difsero  congrangridiyche 
f/i  dguéfse  hauer  buona ^eran'^ , & primo  che  gli  co^ 
a ' ^ mandajfe 
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mandajse  loro  il  filentio,fi  chetarono  efsiper  t amore  3 * 
C^r  gran  riuerenga  ^ che  gli  portauano  perche  & non  I ” 

hauea  mai  offe/igli  ne  in  fatto  deìla  guerra  ne  in  al-  .1  ^ 
trOi&  fi  marauigUauano  efii  come  offendo  tofi  gioua  ^ / 

mono  Capitanoyfoffe  cofi  deftro  (jr  cofì pronto»  5 ^ 

Et  lo  amauanoy  perche  par  che  fempre  igiouanii^:^  ! ■ 

nuoui  Capitani  fieno  grati  àfoldath  & ni  contrario  i I ^ 

uecchi  edduttieri  di  effercithfogliono  à i loro  uernrin  1 

fafiidio»  Et ifoldati  cofi fafliditi pigliata occafione  .i‘ 
da  una  fola  cofa  per  uendicarfi  di  tutte  Haltre^per  le-  ^ • 

quali  foffero  flati  un  poco  offefi  • Et  auuiene  in  xon-  ^ 
clufionefouentoyche  una  gran  moltitudine  > non  ama  1 

molto  di perfeuerar  lungamente  in  uno  flato  > ma  gli 
piace  la  mutatione  ypur  che  però  non  fi  a eccefsiua  • 
Dall'altra  banda  effondo  fuo  padre  hoggi  mai  uec- 
dnoyifoldati  che fapeuano  douer  hauer  la fuccefsion 
del  fuo  regnoy  mctteuano  in  lui  E amore  (jr  la jferan-  1 

•:ta.  Era  Demetrio  oltre  di  queflo  hello  di  uifo  (jrdi  I 
per  fona  dijpofioy  fi  dilettaua  di  andar  riccamente  | 

armato ^benguamito da I{e infecondo  ilfuofla-  \ 
toyche gli  daua  grangratia  molta  riputationey^lr. 

la  gente  ne  faceua  buon  concetto  y & hauea  gran  jpe- 
ranga  in  lui.  Et  fi  come  era  ancora  humanoy  molto  I 

modeflo  cortefeyueniuano per  ciò  i fuoi  foldati  4 e/  ‘ ! 

fergli  affettionati  ^ ubbidientiyin  modo  che  non  folo 
ifoldaii  di  ordinanza' ima  gli  eflraordinarij  ancora 
correuano  ad  afcoltar  le  fue  propofle  > ^ eran  molto 
difi derofi  di  dargli  quella,  littoria  • Che  quantunchì^ 
i nemici  foffero  in  maggior  numero  qffaip  ^ i Capita 

ni 


I 

hi  loro  Seleuco  Tolomeo  foffero  molto  famofi  in  ar 
me  ejperimentàti  in  guerre  y come  coloro  che  ha- 
neon  ferìipre  combattuto  cofi  fin  dal  tempo  di  ^lef- 
' fandroycome  dopò  la  fina  morteyne  mai  erano  fiati  uin 
tiyuo  perciò  fi  perfero  efsi  di  animo. U or  dopo  thauer 
' JDemetrio  fchkrate  le  fue  genti  > eir  fattagli  una  ora- 
'^ione  con  ejfortàrgli  al  menar  le  manUprometteiido- 
doni  et  buttini  fecondo  che  fi  foffero  portatiyglipo 
- Jeìn  ordine  per  il  combattere  inquefiomodo.  7^1 
corno  finifiro  nelquale  uolèua  effer  egli  ypofe  prima 
ducemmo  huàrnini  da  cauaUo  de  i meglio  annatiyetpm 
'/celti  y fra  quali  èrano  i fuoi  principali  amici  et  gran 
"cauallièrìy  particolarmente  V itone  > che  era  fiata 

''foldato  di  ^leffandro  y à cui  hauea  Antigono  dato  il 
^prencipal  grado  delT  efferato  preffo  il  figliuolo  .Mife 
'pòi  inanT^  à lui  ire gr offe  bade  di  caualli  come  un  Be 
iouardo  > (jr*  altre  tante  da  i lati  y ^ fuor  dell'ordine 
'^delh  battaglia  ne  mife  tre  altre  alle  ali  d^Tar enti- 
'niydi  forte  che  preffo  iaperfona  fua  hauea  cinquecen- 
to cauaìlieri  per  guardarlo  (jr  diffenderlo , còn  cento 
T arentin  i , Vi  pqfe  dopo  altre  genti  da  caualloychia 
matì  i compagni  che  eran  preffo  ottocento  y cjr  dopo 
altri  di  diuerfe  nationi preffo  mille  cinquecento , 
inani;!  tutto  queflo  comò  mife  trenta  Elefantiy  <^fra 
efsi  cìr  i caualli  era  unfpatio  y nelquale  pofe  da  mil- 
le cinquecento  fra  gènti  datirare  di  lontanoyQj^'pedòr 
'ni  leggiermente  armati  • Et  con  queflo  finifiro  cor- 
no cofi fchierato  hauea  rifoluto  di  darprècipio  alfat 
to  (Tarme  • Congionta  à queflo  corno  era  la  Falangi 
' j rfe'à» 


delle  ^ti  da  piedi  chepoteua  ejjer  di prejfo  undeci 
la  fra  quali  tram  da  mille  Macedoìiiycìr  altri  eran  fot 
dati  Mercemiarij^Dal  deflro  comoy  che fi  cogiongeiut 
daW altra  banda  della  Falange , mife  il  refto  della  fiut 
caualleriayche  poteua  arriuare  al  numero  di  cinque^ 

. eentoyde  i quali  era  capo  Andronico  > à cui  comandò 
non fi  mettejfe  per  fronte  à nemiciy  ma  cefi  per  trauer 
foy&  che  dilatafje  il  combattere , poìiendo  ben  mente 
■ d quel  che  fi fofje fatto  alf  altra  punta . Ft  mife  tre-, 
deci  Ekfdntiychegli  refhuano  inanti  la  Falange  » 

• nelCinteruallo  fra  efsi  (jr  la  FalangCyaltre  genti  à pip 
dt  leggiermente  armati  • In  queflaguifa  hauea  De- 
metrio la  fua  battaglia  ordinato . Qmutto  aW altra 
effercito  > haueano  Tolomeo  eìr  Seleuco  inanti  che 

• uedeffero  l^ ordine  tenuto  nelle  fchiere  da  Demetrio  » 
fort$cato  & ben  munito  con  tutto  lo  sformo  la* 
royilcomofiniflroymaquando  dagli  ejploratorihu 
tefe  queir  ordine  del  nemico  > mutar on  F ordine  tò- 
ro y&  fchieraron  la  lor  battaglia  inqueflo  modo  m 
^ofero  nel  corno  deflro  tutto  il  maggior  potere  clx 
haueffero  per  hauer  con  effo  ad  incontrare  il  cor- 
no^ le  buone  genti  che  hauea  con  feco  Demetrio  nel 
fuo  corno  fimflro.Et  in  queflo  corno  deflro  di  Tolomeo 
: eran  tre^  mila  ca,ualli  > et  ui  erano  amendui  i capi  che 
importò  moltOyTolomeo  e Seleuco,  et  ind%i  di  loropq 
fero  un  gran  numero  di  pedoni , che  portauano  gran 
quàtità  dipoli  di  ferro  con  catene  attaccate , che  ha- 
ueano apparecchiato , da  poter  piantargli  in  terra  ui 
amo  funq  àF altro,  & far  come  un  riparo  àgU  Elefan 

tU 


-thchepiiintatìfi  bene  in  quejìo  modo  defignato^pote^ 
' Man  gli  Elefanti  ejftnr  arrejiatuEt  haueano  in  okre  or 
AiìMto  preffo  quefigran  numero  di  pedoni , perth't^r 
^ coìrà  quefle  beflie,ct  cotra  coloro  che 
^an /òpra  effe.  Il  reflo  delle  fue  goti  fchieraròno  ali^ 
punta  dejìrayet  alle  ali  di  ejfa  come  lorparue  ejfer  bà 
ne  aW  incontro  dei  nemici.  Cop  queHo  ordine  c^ 
fninciarono  à marchiar  con  gran  gridi  centra  i nemir 
cofi  fecero  efsi  centra  loro . Quiui  fu  comincia 
to  il  combatter  feroce  dalf  una»&  H altra  banda  dalle 
genti  da  caualloyche  erano  alle  eftremtà  delle  punte» 
i quali  combatteroH  ualorofamente  da  ogni  lato  .Fe^ 
cero  da  principio  meglio  quei  che  eran  dal  canto  ^ 
Hemetrioma  non  tiirdò  molto  » che  la  caualleria  ne- 
tnica  uenne  d circondar  tutta  la  putita  di  Dcmetrm 
à ferir  con  le  lance  bafje  ne  i nemici  con  tanto  sfor 
^yche  cominciò  ad  apparerò  la  mortalità  delle  genti 
morte  cìr  traboccate  da  i lor  caualli  in  terra  y per  la 
pronto:^  C^ilgranualorede  i cauallicri  da  tutte 
k bddeyin  modo  che  al  primo  incontro  romperon  qua 
fi  tutti  le  lancie^elti  recandone  mortU  molti  abbat 
tuti&calpeflati  in  terra  y molti  feriti.  Vofero 

dopo  mano  alief^adey  eìr  fu  quiui  il  conflitto  afj>ro 
fimguinofoy  perche  morirono  affai  piu  genti  che  nel^ 
primo  affronto  > ponendo  fi  i capi  degli  ejfer  citi  dotte 
Htdeano  il  maggior  pericoloy  i foldati  che  fc gli  uc^ 

deuano  imn^i^  con  quello  ejjcmpioy^  permn  ejfer , 
da  loro  notati  per  uiliyfaceuano  cofegrandiy  ^ oltre 
ilMtural poter  loro.  Le  genti  da  cauallo  particolare, 

4 menté 


mente  che  erano  alhfìremità  di  quei  cornU  the  fap^ 
^ nano  effer fiate  fcelteper  le  piu  ualoroje  : non  uolen-^ 

‘ do  far  rcjlar'ingatmatii  Capitani  loro  3 che  ce  le  ha-^ 
uean  meffe  della  loro  oppenioneycombatteuano  al  corr 
Jpetto  loro  ualorofifsimamente  acciò  poteffero  effer 
teflimónij  della  lor  uirtù*  Ma  dopo  che  la  pugna  delle 
genti  d cauallo  durò  un  gran  pe^^ofenT^  poter  giu^ 
dicarfi  chi  haueffe  di  loro  il  meglio  3 gli  Indiani  che 
"conduceuanogli  Elefanti  di  Demetrio  3 gli  fecero  an-^ 
dar  inan'x.i  con  grande . empito  contra  i nemici  > onde 
molti  ne  furono  jpauentttti  da  principiojperche  gli  pn 
reua  che  niuna  cofagli  poteffefar  refifte':^,  ma  quati 
do  arriuarono  al  luogo  doueglt  eran flati  fatti  quei  ri 
pari  di  pali  di  ferro3furonofermath^  in  oltre  coloro 
che  gli  tirauano  dardh  ]ri%^  etfmili  armi  da  trarei 
ne  ferir on  la  maggior  parte  infieme  co  quei  che  ui  era 
fopray  i quali  ueduto  quello  toccaron  et  affrettaron  le 
beflie  con  maggior  diligenT^a  per  farle  andar  irumxiy 
onde  alcune  urtarono  in  quei  pali  di  ferro  cofi  agwxj 
j^yche  ne  reflaron  feritiyper  il  che  fi  mijh'o  in  dfordl 
ncyperche  quella  forte  di  beflie  hanno  una  maraui^ 
gliofa  for7;a  nella  parte  dinanzi  finche  troua  il 
terreno  piano  eJr  mollo  3 ma  quando  fi  incontrano  in 
luogo  afl^ro  ^ duro  3 fi  trouano  impacciati  per  ha-^ 
neri  piedi  teneri  3^  effer  graui  pefanti.  Il  che 

ben  confiderando  quei  che  erano  con  Tolomeo  3 ha^' 
uean  fatto  prouifione  di  queflo  impedimento , Onde 
perla  piu  parte  di  quegli  Indiani  3 per  non  potergli 
Elefanti  andare  inan^j^ytie  tornar  à dietroyfuron  mot  ' 
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infiemeconejsi^ 
di  Demetrio , fi 

fifouentaron  di  tal  forte  fche  fi  mi  fero  in  fuga^dr  ancù 
ta  ch  e Deniètrio  infieme  con  un  poco  nurnero  di  ca^ 
uatUeri  che  eran  con  lui  factffe  tutto  quel  che  gli  fàf 
fi  pofiibile  conpyieghi  é^.ton  effortiypefarrefiarglh 
non  potè  però  poruirimedivyne' far  che  non  fe'néfù^ 
giffcro  fine  atti  città  di  Ga^:^i&  che  eglipoir  uedu^ 
to  di  rionpotèr firmargli  y non  fe  ne  fuggtffero  infieme 
con  lord  ';fece  con  tutto  ciò  tanto , che  rimife  mfierne 
una  ^rtpàHtdi'ejfe  gènti  dà'èaUàllote^firitif'aron 
con  tale  oYdirWythe  cdo^rb  chìegli  ftguiuano  itila  sfila 
ta^ ferixu  àrdine ynon  poter  òfargti  nocumento  uera 
nOiin  modo  che  fi  poterò  ritiràrein  buon  drapeUo  e fi 
fendo  U paefe  fi atiofo  pimo  t-fempre  con  quel 

buon* ordine J Fu  feguito  fimilmente  da  unagranpar^ 
te  de  i fuoi pedoni  feng^a  órdmcychtBaueangtttato  là 
lor  armi  per  ejjer  piu  leggierti  ' ìh  queflo  modo  carni 
naronfiif  a^Cd'i^yìtiagiun^^  ^fle genti  con  Demé 
trio  a uiftd^éUa  città  diGaà^'yólcuni  cauaUieiHì4\ 
* fcidndo  ilCàpìtano  et  ìmperàdàr  lóro  uerfo  il  tr'amoit 

^ tar  deifoleyentraron  dentro  per  faluarui  le  lor  bagì 
gliey&fu  quella  folla  cefi  grande  nell* entrar  in  quel** 
V la  portayperche  ciafeun fi  sfòr^atia  di  entrar  prMat 
che  feguendogli  le  genti  di  TolofneOi  non  potei  è i ciU 
tadini  firmar  per  la  gran  talcà  leportèy  èlr  cofi  entti^^ 
rono  'dentì'&anèo  efii . Demetrio  haueridò  quelfkt^* 
to  (f amepeVdutOycomefi  è detiòy  fi^gì tutta  qkhìbf 
notte fimrafè^  in  luògo  alcuno  y fin  alla  iittà  di» 


ti  è ferhry&  furon prefi  dà  i nemici 
Quèfto  ùeduto  dalle  genti  di  càualk 
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diflaìite  da  qud  luogo  ducento  fettanPafta^ 
■dijy^  il  di  feguente  mandò  ambafdadom^rfo  Ifuoi  it 
nmid  > per  hauer  licenza  di  far  fepellir  i morti, pcr^  « 

che Holeua  fargli  queUo  honore,che  gU  fojjeilato  r 
pofsibile  in  quel  cafoy  dubitando  che  la  maggior  par^  à 

te  de  i fuoi  cari  amici  m fojfero  rimafi  > fra  i quali  àfc  | 
i principali furon  Vttone , che  hauea  cura  deWèffer^  \ 

cito  per  ordin  di  Antigono , come  egli  efr  Berto  che 
traftato  da  picciolo  allenato  con  lui  era  confdó 
4i  tutti  i Secreti  fuoi , & altri  più  di  cinquecento  per 
la  maggior  parte  gente  a cauaUo  ;&ne  furon  fatti  j 

prigioni  più  di  otto  mila . . Tolomeo , g^  Seluco  > do^  l 

po  Fhauer  dato  licenza  di  fepellir  i morti  ^ rimanda- 
tono  d Demetrio  tutti  i fuoi  mobili  trouati  dentro  i j 
fuoi  pauigliom  > & tutte  le  fue  riccheo^^ofr  cpn  que 
fie  quei  prigioni  che  eran  della  fua famegUa,fengauo 
ler  taglia  alcuna,  dicendo  che  la  guerra  chefaceua^ 
no  contra  Antigono , non  era  per  hauer  de  i fud  be^^  . 
ni',  ma  perche  egli  non  gli  face  ua  partè^  alcuna  de  i 
paefi  che  hauea  acqmJìatoneUaguerra  che  fece  con^^ 

U'a  Ter  dica , & dopo  con  Eumene  > ancora  che  efsi 
fiffero  in  off n fiati  fuoi  compagni  in  effe gjuerr e «i 

fodero  fiate  fatte  d{  compagnia,(^  ancora  perche  con 
tta  il  tenor  della  lega,  hauea  cacciato  Seleuco  di  Ba^^ 
hilonia , fen%a  alcuna  ragione  ò caufa  aUuna.Gh  a!U 
tri  prigioni  furon  mandati  in  Egitto  daTolomeo,or'^ 
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fndò  per  il paeft  di  Fenicia  co  il fuo  eJJhrcitOi  piglian 
do  et  rittràdo  co  fe  le  città  et  terre  di  quelpaefei  alcUt 
neper  for^  ^ altre  per  accordo^  eir  altre  che  fegli 
refero  di  lor  uolontà  > che  Demetrio  non  hauea  poter, 
da  foccorrerle  . Ver  queflo  mandò  a di/ al  padre,che 
gli  uolejfe  conpre^ìei^  dar  Jòccorfo.et  in  qutfto  ine. 
tre  che  ajpettma  la  r^pofla  yfe  ne  andò  nella  città  di 
Tripoliyche  è nella  Feniciay^  di  là  mandò  per  hauer 
faldati  nella  Cilicia,^  a i Capitani  che  haueano  i pre^ 
Jìdij  nelle  città  che  eran  lontane . Tolomeo  > hauuta 
quefla  mttoria  , ^ non  hauendo  ejfercito  alcuno  che. 
gli  facejfe  refiflenxa  ritirò  alla  uhbidien^  fm  la  cit\ 
tà  di  Sidone  > cir  di  làfene  andò  ad  accampare  Tiro» 
eSr  mandò  a far  pratica  con  Andronico  > che  la  tene-* 
uaper  Antigono  y perche  gli  la  dejfe  cùr  fi  accofiajfe. 
aluiyilqual  gli  r^pje  che  per  cofit  del  mondo  non^, 
haurebbe  mai  rotta  la  fede  ad  Antigono  & Deme^. 
pio^  &mn  contento  di  ciò  usò  parole  terribili  con^^ 
tra  Tolomeo , minacciandolo . Ma  nonpajfaron  do- 
po molti  giorni  > che  amimtinatifi  quei  cittadini  > fu  • 
tgliprefò&'mandato  a Tolomeo  y che  hehhc  pari^  . 
Vfienti  la  città-in  mano  » Fenne  al  ccfpetto  di  Tolo- 
meo oindronko  affai  di  mala  uoglia  y temendo  mol- 
to y per  le  parole  che  hauea  man£ito  a dirgli y& per- 
che non  hauea  uoluto  dargli  la  terra  y ma  Tolomeo  fe 
ce  tutto  il  contrario  di  quel  che  egli  fi  hauea  penfato» . 
thefen%a  moflrargU  mi  fol  fegno  di  colera  fdegno»  . 
gli  fece  di  molti  donatiifi  » /Ffe  lo- ritirò  appreffoy fa- 
cendolo un  de  i fuoi principali  amich  & dopo  gli  det- 

te 
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te  carichi  honorati  fu  la  guerra , cofi[  era  Tolome&% 
dolce , cortefe , pietofo  cjr  liberale  m oltre . Étfu-- 

fon  quejie  fue  uirtà  cagione  della  fuagrandeg^ay 
che  in  ejfafi  ìnantenejje,  & non  come  gli  altri  Satra^ 
pi  ^ creati  del  grande  xAlejjandrOi  che  per  nonejfer 
tali  y quafì  tutti periron  con  le  lor  grandeg^ypercbé- 
egli  con  la  fua  liberalità , còrtejìa  > (jr  molta  piace-* 
uoleg^afi  acquilìò  molti  & fedeli,  amici , ^ fra  gli 
altri  S elenco  cacciato  di  Babilonia  y che  egli  raccolfe 
preffo  àifccongrdnde  humanitàya  cui  jpartì  Ipfuè- 
entratey  & gli  fece  parte  come  a molti  altri  delta ftcd 
felicità  • Et  nonfolo  usò  quefia  cortefia  con  Seleucdy 
maglipromife  P aiuto  che  gli  chiefeper  ire  a racqui-' 
fiarfì  la  fua  Satr apia  di  Babilonia  > pr^omettendogli 
di  aiutarlo  con  tutto  il  fuo  potere  y ne  mai  abbondo^' 
nar  la  fua  diffefafin  a tanto  che  P hauea  ricuperata  v 

^^Tclesiòro  fc  ne  tornò  con  tra  Antigono  j che  Alccta- 
fatto  Re  dc^Ii  Epiroci , fatto  lega  con  Caflandro  fu 
.•morto daifuoi,  & Cafl'andro  pcrfe  una  battagUafou 
.toJacittadiAppolIonia,  Cap. 

p Sfaldo  le  cofe  delP ^fìa  ne  i termini  che  hàuemo 
^ detto  y Telesforo  Capitanò  generale  deWarnìata 
di  mare  di  ^ ntigono , che  fe  ne  flauapreffo  Corinto  > 
uedutochela  auttorità  (jr*  grandeg^  di  Tolomeo 
tffogotenente fimilntente  di  u/£ntigono  nella  Grecia  > 
era^^ritaaìkfuày^  che  ruttigli  affari  di  quel 
panfigfi  rtmetteuano  à lui , fe  ne  lamentò  con  effo  • 

tiginto  y ^ di^ojiendé  tutte  le  nani  che  ha  ueuay  cJr  i 

denari 
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denari  che  ne.  ritraile  difiribuì  fra  tutti  i faldati  yche 
io  uolfero  feguitare»  Toi  fe  ne  andò  nella  città  di  Mi- 
nóy  nella  quale  fu  riceimto  come  amico  di  Antigono» 
Ma  egli  dopo  che  hebhe  ben  munito  il  caflello  di  tutte 
le  cófc  necejfarie , mifc  in  feruitù  la  città  infìgnoritofi 
di  e/fa  y c^r*  rubbò  il  tempio  > che  era  in  Olimpoy  donde 
toife  cinquanta  talentiy  con  i quali  a/fbldÒgran  quan 
tità  di  foidatj  foraflierh  cjr  in  queflo  modo  quefto  T e- 
lesforo  che  era  flato  grande  amico  et  Capitano  in  mal 
te  guerre  dì  Mnttgono  yper  la  inuidfache  hebbe  del- 
la gradeT^  di  Xolomeoy  fi  Muffe  àfare  queflo  trat 
to.f^  à rihellarfi  ad  jtnxigono . Il  che  hauendo  M 
tefo  Tolomeo  > che gouernaua per  Antigono  ilpaefe 
della  Grecia  yfene  uenne  con  tutto  il  potere  y&  quel- 
lo e/fircito  che  haueua  in  ejfere  nel  Veloponefjo  y dr 
uenne  fotta  la  città  di  Mino  > ejrprefe  il  caflello  che  fi 
teneuaper  T elesforo.  dr  lo  fecegittare  a terrayrimet 
tendo  i cittadini  in  libertà  • poi  refe  religiofamente  a 
gli  Iddij  quei  denari  y che  gli  eran^  flati  tolti  in  quel 
tempio  . poi  operò  tanto  che  Telesforo  gli  reflituì  la 
città  di  Cirene  > dr  la  refe  a quei  di^  Elmo  • In  quefli 
trauagliofi  motiui  ygli  Epiroti  > dopo  la  morte  di  Ea- 
cide  I{e  loro  y diedero  il  regno  ad  aletta  y ilquale  ef- 
fendo  flato  mandato  in  efsilio  da  MruiUo  fuopadre^ 
era  tièmico  di  Cajfandro.  Queflo  intefo  da  Lteifeo  che 
gowmaì^a  per  Caffandro  ilpaefe  di  Mcamania  > en- 
tro cplfuo  effercito  nella  prouincia  di  Epiroy  /per  andò 
poter  cacciarne  facilmente  ^Icetayprima  che  fi fof 
frpmatp^fiabilito  bene  nel  regnOi&.Hetme-apM 
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far  il c^po  inondi  la  città  di  Cafopea.  Ilchéha- 
uendo  intefo  ^Icetay  mandò  duo  j'uoi figliuoli  tAlefi-' 
fandro&  Teucro  dentro  la  terra, comandandogli  • 
che  douejfe  metter^ infieme  il  maggior  numero  di  Jòl* 
dati  che  hauejjero potutoji^  egli  con  ^uei  che  hauecc 
fico  9 fi  n andò  daW altra  banda  contra  i nemici , coti 
JperanT^ , come  hauea  ordinato , che  tfuoi  figliuoli 
fojfiroufiiti  dalla  città  dair altra  banda,  il  che  efii 
non  fecero . Et  ,auuenne  di  quefia  imprefa  che  Liei-' 
fio,  uedutigli  Epiroti  approfsimoì'fi  a lui,ancora  che 
fojfiro  in  maggior  numero  affai  , che  le  genti  che  hor- 
uea  fico,  uenne  a caricar  fipra  di  loro  con  tanto  sfòr- 
che  gli  fece  rinculare  a dietro,^  dopo  a metterfi 
in  manifefiafuga , in  modo  che  ^Iceta  uedutofi  ah- 
bandoìiato  daifuoi,  fi  ne  fuggì  nella  città  di  Euri- 
mene , dentro  laqualo  Licifeo  uenne  ad  affediarlo . 
Stando  cofi  fermo  nello  affedio  > ^leffandro  figliuól 
di  ^Iceta , andò  con  le  gemi  che  haueua  a foccorre- 
re  il  padre , ^ combattendo  contra  Liei  fio,  hebbe  il 
meglio  di  quella  battaglia,  ^ morì  gran  numero  del 
lag^itedi  Licifeo  ; eìrfragli  altri  duo  nolenti  Capi- 
tani , Micheto  ^ Lifimdro  di  Mitene, il  quale  haueà 
Càffandro  lafciato  Capitano  di  Leucade  • Ma  Dim- , 
ma  uenne  indi  appreffo  in  foccorjò  di  Licifeo , do^ 
pò  molti porniuennerò  amendui  a battaglia  contra 
i figliuoli  di  Mlceta , ^gli  uinfero , &furonper  ciò 
quefli  dui  fratelli  coflretti  a ritirarfi  in  un  luogo  niolm 
to  forte  co  l padre , che  abbandonò  la  città  di  EurL 
mene , laquale  poi  Licifiò  prefi  perforicela  fac^ 
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cheggiurouìnandola  del  tutto»  Mora  hauea  di  gii 
CSjpindro.  quando  ftppe  lan^ej^  rotta  che  hauea 
hauuto  Licifcop prima  che  mtendeffe  la  uittoria  che 
hauea  dopo  hauuto  j fatto  una  gran  majfa  di  genti 
per  uenir  a foccorrerlo  j ma  quando  uenne  in  Epiro  > 
Cìr  intefe  come  era  ^Alcet  a jiato  rotto  còni  figliuoli  *■ 
uenne  ad  accordo  con  ^Icetayperilqualeglilafciò 
quelregm»  Dopo  con  una  parte  del  fuo  esercito  ft 
ne  pàfsò  nella  contrada  di  ^dria  > per  affediar  quei 
di  ^Appollonia  y perche  hauea  cacciato  le  fue genti 
che  ui  hauea  meJfo  y(^  fi  erano  i cittadini  collegati 
coligli  illirici . I cittadini  non  fi  turbaronpunto  del-  • 
la  uenupa  fuayam^hauendo  hauuto  un  buon  foccor^ 
fo de i confederati y ufciron  fuori  a combatter  coni 
nemici  yc^  fu  la  battaglia  lunga  & ajpra  molto  > ma^ 
alfine  ruppero  Cajfandro , che  era  affai  più  debbole 
di  genti  yilqudlehaumdo  perduto  gran  numero  de  i 
fuoi  y (jr  ueduto  che  lo  inuerno  fi  approfsimaua  yfe  ne 
ritornò  co* l refio  > che  non  era  molto  y nella  Macedo- 
nia, Dopo  la  partita  delquale  > hauendo  i cittadini  di 
Leucade  chiamato  quei  di  Corciro  in  aiuto  loroy  cacr 
ciarono  il prefidio  che  nella  lor  città  hauea  lafciato  .* 
£t  in  qucfto  me  defimò  tempo  gli  Epirotiy  che  non  po- 
terò fopportare  il  rigore  et  la  crudeltà  di  Mcetaìuc 
ci  fero  con  dui  fuoi  figliuoli  picciolh  che  erano  di  poca 
ttàtfioneo^iqffo. 
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C^e  Seleuco  con  un  pochifsimo  aiuto  di  ToIomTO  pci'  ; 
fila  uirtii  racquiifto  di  Babilonia,  Con  quél  di  Su 

fa,&  altri  circonuicini.  Gap.  xl  i x t* 
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Er  tornare  alle  cofe  dcU^fìa  ; Seleuco  > dopo  la 
uittoria  che  Tolomeo  hebbe  cotra  Demetrio  pref 
fo  la  città  di  Ga%a  nclpaefe  della  Siria , fe  ne  partì 
con  ottocento  huoniini  a piedi  » ^ circa  ducento  ca- 
uaìli  folamente  j che  Tolomeo  gli  diede  per  andar Je-r 
tic  in  Babilonia . Che  hauea  taìita fperànxa , che  art- 
Cora  che  hauejje pochi  foldati  feco  y non  fi  curaua  di 
non  hauer feco  altri  che  i fuoi  fer nitori  fnoi  dome-' 
fticiy  parendogli  che  i Babilonìj  gli  port afferò  fit  gr art- 
de  amore  per  i buoni  trattamenti  che  gli  hauea  fattoy 
che  ue  lo  riceuerebbon  uoloritieri  ymaffivfumiente  ef 
fetido  da  quel paefe  cofi  lontano  Antigono  in  quel  te 
po . Tartitofi  adunque  con  quefia^  confidari'xa  ygU 
amici  fuoi , che  uedeuano  ilpicciol  numero  delle  gen- 
ti y che  haueua  > il  gran  poter  che  haucano  i fuoi 

nemici  cofi  di  genti  come  di  danariy  neftauano  di  ma- 
la  uoglia . il  che  ueduto  da  SeleucoygU  confortò  con 
molte  ragioni  > &gli  diffe . E manifeflo  che  fonofla- 
ti  nella  guerra  có'lBe^leffandro  y & che  per  il  lor 
ualore  hanno  hauuto  grado  fatto  di  lui  > han  cuore  di 
metterfi  a grandi  imprefey  non  confidandofi  folamen- 
te nella  fori^  della  moltageì^e  > in  hauer  danari* 

ma  ancora  nella  ejperién’za  > nella pruden'^  & nella 
induflria , mediante  lequali  ha  Jiiéffaiidro  fi  gran  co 
fe  fatto  y che  fono  ancora  diftupore  preffo  le  genti  • 
Gpr^ien  ancora  aggiongere  la  fede , che  fi  ha  da  ha- 
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-éerealleprofetìedeglilddijycbe  han  predetto  eh 
la  riufeita  di  quejia  imprefa  farà  buona  • Che  effèndo 
•fo  andato  alP oracolo  di  Branchidey  per  domandar  del 
lafortuna  mia  ilo  Iddio  mi  falutò  come  I{e,  Et  in 
oltre  io  ho  hauuto  una  uifione  dormendo  y che  mi  pa^^ 

' rea  che  ^leffandro  mi  foffe  prefentey^  mi  daua  à 
intender  chiaramente  che  col  tempo  ho  da  acquifare 
Un  grande  imperio  • Dall  altra  banda  poiyfappiamo 
certo  che  ninna  gran  cofa  et  notabile  fi  può  far  al  mio 
do  fen'7^  gran  fatica  & finita  pericolo»  Oltre  quelle 
ragioni  moftrate , S elenco  che  era  genero fo  fi  moftrò 
a tutti  come  compagno  loroyper  la  qual  cofa.  a tutti  fi 
accrebbe  P animo  di  feruirlo  (jr  effergli  obbediente  in 
tutto  quel  che  gli  ordinaua  doppiamente . Sene  uen 
lue  con  tutta  quella  fua  picchia  compagnia  in  quel 
modo  fin  nella  Mefopotamiaydoue  giunto  y ritirò  alla 
deuotion  fua  tutti  i Macedoniche  quiui  fi  ritrouanoy 
alcuni  per  dolceg^  c^huonparlareyaltriper  paura 
' per  forga  y con  i quali  fe  ne  uenne  fin  nel  paefe  di 

. Babiloniay  eìr*  entratoui  tutti  quei  del  paefe  lo  uenne 
ro  ad  incontrare  > offerendogli  ogni  feruigìo  ogtù 

ubbididgayperciocheper  tutti  i quattro  anni  che  era 
fiato  Satrapo  di  quella  prouinciay  fi  era  moflrato  uer 
fo  ognuno  huomogiufioy  eìr  buongouemadore  yper  il 
I •'  che  fi  hauea  acquiflatograndemeìite  Pamor  di  tutto 
il  popolo  • Et  hauea  contratto  grande  amicitia  con 
alcuni particolariyche  eranper  feruirlo  in  qualunche 
fuo  bifogno . Et  ui  fi  aggiunfe  che  Voliarco  ( che  ha- 
^ ilgouemo  di  certe prouincieper  Antigono)  uen 
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ne  aUa  ttbbidienxa  fm  con  pik  di  mille  huomìni  uah 
rofi . Il  che  ejTendofi  intefo  da  coloro  che  crangouer 
nadori  delpaefe  di  ^ntigonoyfi  ritirarono  in  unagra 
forte’xj^a,  chehauea  in  guardia  un  Capitano  chiama 
maio  Deifilo  j lacuale  S elenco  prefe  mdi  d pochi gior 
niydoue  trono  molti  amici  fuoiy  che  qmui  hauea  fatto 
ritenere  Jlntigonoyquando  fi  partì  di  Babilonia.  Fot 
to  qutfloyS elenco  mife  infiemeil  maggior,  numero  di 
genti  chepotèy<^  comprò  gran  quantità  di  canalli  > i 
quali  egli  diuife  fra  i fuoiy  che  erano  uenuti  ad  aitar- 
lo.  Si  moflrò  poi  fi  h umano  ^ cortefe  tanto  uerfQ 
di  loro  y che  fi  detemiinarono  di  ejporfi  ad\pgni  ejire^ 
mo  pericolo  per  lui . H ora  e/fendo  fiato  auuertito  che 
7<(icanoro  che  teneua  ilpaefe  della  Mediay  hauea  po- 
fio  in  ordine  della  gente  Verfiana  &dei  Medi  di 
uno  effercito  di  diece  mila  h uomini  d piedi  cJr  fette 
mila  da  caualloyfe  ne  partì  co  gran  diligenza  per  an 
dare  d prevenirlo  con  quelle  poche  genti  che  haueua  ■> 

che  non  eran pm  di  tre  mila  pedoni  & cinquecento  à 
cauallo . Et  dopalo  hauerpaffato  il  fiume  del  Tigri  % • 

ejfendo  auuertito  non  effer  i nemici  piu  di  due  gior’* 
nate  uicini  opaco piuffece  nqfcondtr  le fue  genti  in  ì 
certi  fecchi pantani  folti  di  caìine  cìr  .di giunchi  y con 
animo  di  affaltar  quiui  di  improuifo  ‘Fficanorofil  qua  ( 
ìfi  e fsendo  arrivato  alla  riva  di  efsofiumey&‘  non  ha* 
uendo  alcuna  nuova  de  i nemiciyfe  ne  'andò  ad  alla^* 
giare  prefso  la  imbofeatayoue  eran  certe  cafeypen/an 
do  che  i nemici  udita  la  uenuta  fuay  fe  nefofsero  fug*  | 

gitiy^  allontanati  motta  > ó^per  qùefio  non  fu  malto  !'  ^ 

diligente  ( * 
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diligente  le  guardie  zìrfiHtmeUe,cotnefùok' 

farjt . Onde  Sel^uco  ufdlanme  ad afsakario  con' 
gran  gridi  ^^^gradde  empito  v Con  tutto  do  ì nemici, 
fi  mijèrfiin  diffefa-al  meglio  che  potere  in  quella  con  . 
fufione  e^granHrèpito  darmi  . M toccò  à Terfid^. 
m di  riceuer  la  botta  > & dircfiUere  d un  tale  afidi** . 
tornei  quale  il  lor  Satrapo  Euagero  cir  alcuni  lor  al^ 
tri  Capitani furou  morti . Ondegli  nltrifildatiypar 
te  per  panra  del  pencolo jcjr  parte  per  cJn;  mal  uolen*^ 
tieriferuiuan  iAntigono^  fi  reftfro  quafi  tutti  àSe*^., 
leuco . i)/'  che,  auucdutofi  jqicanoro  » & temendo  di . 
non  efser  dato  nelle  mani  di  Seleuco  uiuoy  fette  fuggì 
cmpochide  ifuo.iypeì'  i luoghi  deferti  .'  Seleucoy  /w-, 
uendo  rinforzato  il  fuo  campoycon  raggiunta  di  queh 
foldatiy^  ufatidauerfo  di  loro  & gli  altri  lafua  foli 
ta  corteftayrifiirò  facilmente  alla  fuddeuótione  ilpat) 
fe  di  Sufay^  della  Medky  (jraltye  prouìncienicm*^ 
£>i  quesìe  còfe  furono  auuertiti  tolùmeo  gli  àkrt, 

amici  di  Seleuco  ^ &fe  ne  railegrarm  molto  y perche 
i/iteferù  \che  era  già  crefciutC  di  forge  di  credito^ 

tale  quale  era  bacante  d un  bkm  per  fona  f 

degna  diungrande  imperio* 

^cliaucu^o  pemecfio  uinto  io  Battaglia  Cillo  luogcMi  ^ 
tenente  di  Tolomeo,  ^.congiontp/ial  padre  cqji  ìuk 
Tolomeo  abbandonò  la  Siria  Sd  JaTenicia.Ca.xL  1 1 ù* 

xjtVntrtfaeùua  quefle  còfe  ^€kucOyT'olorneoMp&- 
jVl  rhauer  fuperató  In  bàttdglfti  Òèmetrw  neilà' 
Celofiria  thauenda  intefo  ^h^j^mktno  trd  uennto 
A.  . K.  ^ 
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mila  Siria  fuperiore,  quini  ft  era  WeJfó  lH  tampa^ 

gnay  mandò  CiUo  fuo  Capitano  di  Macedonia  con  un 
buon  numero  di  genti  per  cacciarìó  della  Siria  ò per. 
tenerlo  occupato  in  modo  che  non  potefje  far  imprefd 
alcuna . Ma  Demetrio  che  fu  dalle  jpie  duuertito 
della  fua  ueìiutayeir  come  ueniuano  i fuoi  con  cattino 
ordiney  perche  non  ftimauano  i nemiciy  fi  parti  di  not 
te  dal  fuo  campOy  chefiaua  prejfo  Miunta  con  la  fua 
eaualleria  cir  i pedoni  leggiermente  armatiy  tafcian^ 
do  tutto  il  refio  delle  genti  con  le  bagaglie  nel  cam^ 
po  y (jr  camino  'con  tanta  diligen^Uy  che  il  giorno 
guente prejfo  Falba  del  dì  uéHne  ad  affaltar  il  campo 
di  Cilloyil  quale  trono  in fi  gran  difordine , che  uedu-- 
tofi  cofi  improuifamente  ajfaltato  yfer^a  far  alcuna 
diffefa  fi  refe  à lui  infieme  con  Ciìlo  . Onde  hauen 
do  Demetrio  cofi  in  un  fubbito  fatto  fi  grande  impre 
fayfi  reputò  di  ejferfi  uendicato  affai  della  uergogna 
^ il  danno  che  haueariceuuto  in  quel  fatto  d*  arme 
paffato . Con  tutto  ciò  dubitando  che  Tolomeoyinte’- 
fa  quella  nuoua  nonfojfe  uetiuto  con  tutto  il  fuo  sfor-  . 
^ à trouarloymife  il fuo  campo  in  un  luogo  forfcyche  , 
hauea  un  gran  pantano  allefpaUe , fubitofecein^ 

tender  al  padre  quel  che  era  in  quella  imprefa  auue* 
nutoypregandolo  à uolergli  mandare  un  buon  rinfor- 
digentiy& che  egli  in perfona  uoleffé  entrar  nella 
Siria  con  tutto  il  fuo  poter  per  racquiflarla.Fugran-  • • 
de  F aUegrex^  che  [Antigono  fentìychefi  trouàua  in. 

Jjuel  tempo  in  Cilene  nella  FrigiaytiedUto  che  il  figlino  » 
che  era  ancora  cofigiouane  > hauea  hauHto  una  fi 

graiu' 
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^gran  uittoria  > che  lo  ueniua  à render  degno  di  ejjer 
/ {{e  • Etfubitametitefe  ne  partì  della  Frigia  coìfuo 
' ejjerchoi&hauendopajfato  il  monte  Tauroy  usò  di- 
. ligeìv^a  takyche  m pochigipyni fi  uenne  a \congioger 
co" l figliuolo*  Tolemcohuefa  lafuauenutamifein 
conjeglto  il  partito  che  faria  Fiato  meglioy  ò di  ajpet- 
tar  i nemici  nella  Siria^cìr  ^uiui  combatter  con  tutto 
il fuo potere  > ò di ritirarfi  nello  Egitto quiui far 
. guerra  in  quel  modo  che  hauea  fatto  con  Verdica,Fu 
rifoluto  che  non  douejfe  a patto  ueruno  metter  la  c<h 
fa  à rifchio  contra  le  for%e  de  i nemici  che  fi  erangia 
tutte  unite  infieme,  maggiormente  che  haueanogran 
numero  di  Elefanti  ? & ui  era  Antigono  in  perfonay 
che  ancora  non  era  fiato  mai  ubitoy  & fu  rifoluto  che 
fojfepiu  ficuroche  1 olomeo  yfi  rttirajfc  nelXEgitto% 
doue  haurebbe  hauuto  molta  uettouagliay  c^rfifit^f^l^ 
be  potuto  tenere  in  luoghi  forti  & auuàtaggiofi>  Con 
quefia  rifolutioneyuolùopartirfiper  Egittoyuolle  pri 
magittarper  terra  alcune  cittdyil  chefecey  che  furo- 
no Hacc  nella  Feniciayloppe  in  Samaria , & Gag^ 
nella  Siria,  cjr  fatto  quefio  con  tutta  la  fua  armatayCt 
tutto  il  mobile  che  potè  portarne  > fe  nepafsò  in  Egit 
to cofi Antigono  racquifiò  perla  fuaparten%A 
fen'za  alcuna  refifi eriga  et  dijficultà  tutto  ilpaefedcl 
la  Siriay^  di  Fenicia*  . 
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*. Che  Antigono  fece  gtnu:raà  i Nabatei  > iucche  <ia  lorofc 
jocto  Atecnco  Tuo  Capitano  , & che  dopo  Dem^iój 
cheera itp.ad  aflàlcargli^rece accordo  con  loro.CàlxLT. 

RUouérdtù  chehebbe  ^ntigofio  le  prouìncie  deU 
la  Siria  et  deÌla'Fenicia,fi  determinò  di  muóuer 
guerra  àgli  ^rahi , quei  che  fon  chiamati  J^bafeU 
perche  haueaper  fantafia  che  gli  foffero  molto  aimer 
farij . Elejfeper  ciò  m de  i fuoi  Capitani  detto  ^tte 
neoyà  quale  diede  tre  mila  pedoni  leggiermente  ar^ 
ti  & fei  cento  huomini  à cauaUo  di  piu  leggiera  arma 
tura  j eomandandoglì  che  doueffe  entrare  in  quellor 
paefcye^  che predajf e ojt*  facchiggiaffe  tutto  quel  che 
hauejfe  trouato  • Ma  perciò  che  la  foggia  del  uiuere 
'&  i coftumi  cjr  modi  di  quefli  Mrabi  i^atei  feon 
che  efsi  mantengono  la  libertà  loro  è differente  molto 
■ dagC  altri  y mi  par  effer  eff>  odiente  di  fame  inquejlo 
luogo  alquanto  mentione . H abitano  e fsi allo  Jcoper 
io  dr  fenga  città  ò caflella  murateyne  cafa  alcunuy  dì 
' tendo  effer  il paefe  loro  inhabitabile  per  non  hauer  ne 
fiumi  ne  fontancyche  featurifeano  acque  di  terra  > on- 
de  pojfa  uno  effercito  tratteneruifiy  che  ueniffe  à don 
nigiargli.  Hanno  fra  loro  una  legge  per  la  quale  è 
prohibito  uietato  fiotto  pena  della  uita  y che  niuno 

pojfa  feminare  biade  di  forte  alcuna^e  piantar  albó^ 
ri  di  qualunche  forte  di frutto fi fiiay  ne  bere  uinó  > ne 
far  cafamento  *0^0/10  uietano  efsi  perche  fon  di  pare 
reyche  quei  che  haueffero  cafe  ò terreni  lauor attui  & 
da  fruttoyfacilmente'obbedirebbeno  a chigb  conqui^ 
iìtffe.  Ma  hanno  bene  molti  di  loro  gran  quantità 


il 


di  pecore  & di  camelli jche  efsipafcono  per  quei  defer 
tiferv:^  firmarfi  in  luogo  alcuno . Et  hen  che  ci  fte-- 
no  di  diuérfe  nationi  di  ^rabi  che  habitano  nei  defer 
tii  fon  non  dimeno  i lS[abatei  i piu  ricchi  y che  fono  in 
numero  preffo  diece  mitayde  i quali  fono  alcuni  ufati 
à portare  al  mare  incenfoymirrayc^r  altre  cofe  aroma 
. tic  e y che  quei  della  Arabia  Felice  gli  portano  . Et 
fono  à marauiglìa  conferuatori  dtffenfori  della  li^ 
berta  loro . Et  quando  qualche  uno  di  quei  potenti 
Trencipigli  uanno  a far  guerra,  efsi fi  ritirano  in  luo 
ghi  deferti  folitarij , che  gli  fei'uono  per  forteg^» 
perche  niuno  forafliero  in  quefli  luoghi  potrebbe  ui^ 
uere  • Ma  efsi  hanno  alcuni  rccettacoli  dentro  le  ca 
uerne,<ir  foffe  che  cauano  in  quel paefe,che  é parte  di 
piaftre  diparte  di  pietra  tener ayonde  facilmente  pof 
fono  canore  grotte  caueme , che  hanno  la  entrata 
picciola,mafon  di  dentro  profonde  cirjfà{ìbfe\^  in 
effe  mcttòio  ^an  uafi  di  sterra  >y  doue^còhferuano 
gran  quantità  di  acquatiche  cade^  dal  cièlo do- 
po coprono  quelle  entra^t^-  chiitdonò  ' di  forte 
per  di  fopìWy  che  coloro  che  uipaffano  non  ui  conofeó 
no  fegnoy  ma  efsi  le  riconofeono  à i fignali  che  ui  met 
tono  y & di  tre  in  tre  giorni  danno  a bere  à i loro  be^ 
fiiami  di  quefia  acqua  . il  mangiare  di  quefla  natio^ 
ne  è di  carne  ^ latte  y delle  cofe  che  nafeono per 
fe  tjiejfe  dalla  terra  y & che  fono  coWtenicnti  d man- 
giare . In  queflo  paefe  crefeono  fu  gli  alberi  frutti  fai 
natici  y tir  il  mele  feluaggio  y del  quale  beono  tnfiemè 
Lon  f acqua*  Vi foìU^in  oltre  altri  ^rahi  che  hanno 
r’  4 terreni 


terreni  lau&r attui  f cjr  fono  tributarij  come  quei  det^. 
la  Siria , (jr  uiuono  come  efsi  > eccetto  che  non  ufano 
cafe  da  habitare . li  or  a era  un  luogo  in  quefiopae/e 
molto  forte , ancora  che  nonfoffe  diffefo  da  muraglia 
alcuna  > diflante  dalla  terra  kabit  abile  due  pomate  % 
doue  in  un  certo  dì  deWanno  > che  era  alhora  uicino  » 
perche  era  come  un  luogo  di  mercato  yconcorreuano  ' 
genti  da  tutte  le  bande  di  quelpaefe , alcuni  per  uen^ 
dere  le  mercantie  loro  y cir  altri  per  comprarle  . Hor 
effendo  quiui  uenuti  i mercanti  in  quefto  tempo  r 

giouatti  di  diuerfì  luoghi  y che  hauean  lafciato  llor  be 
ni  y donne , fanciulli  con  i uecchi  in  un  certo  mon^ 

te  eìr  faffo  molto  forte  > ^tteneoche%auea  appqliato 
quel  tempo  > ft  moffe  dal  paefe  di  Idumea  con  i fuoi 
foldati  fediti  fcelti  à quefla  imprefa  y (jr  camino 
tre  giorni  & tre  notti  tre  mila  ducente  fladif^ianto 
che  arriuarono  à quelle  bétlgcyi^  circa  la  megg^  not 
te  dieron  tutti  P affalto  à quei  che  eran  di  dentroy  do- 
He  aleuta  uccìfero  y & alcuni  altri  prefero  y molti 

ne  lafciaron  feritiyy^r  fe  ne  portarongran  quantità  di 
incenfo  eìr*  mirra  y ^ circa  cinquecento  talenti  dtar^ 
gerito . Et  fatto  queflo  fen^^a  punto  firmarftpiù  di  tre 
0 quattro  horey  fe  ne  tomaron  con  la  maggior  diligen 
^ che  poteroy  temendo  che  quei  barbari  che  fi  troua 
nano  in  quel  luogo  di  mercato  y che  fi  è detto  y non  gli 
feguitaffero  > in  modo  che  fecero  ducento ftadij  di  cad- 
mino yfeni^  che  mai  fi  fermajfero . ma  penfando  poi 
che  i barbari  no  gli  haueffero  potuto  raggiongere  per 
tre  giorni  > c^ejjendo  efsi  slanchi  & trauagliatiy  per- 
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/tf  gran  diligen’xa  > che  haueano  ufatp  in  fi  lungo  mag 
già  y piantarono  il lor  campo [en%af^r:guardia  omet 
ter  fentinella  alcuna.  Ma  quegli  ^rahi'Klqbatei  ch^ 
eremo  in  quel  mercato  > hauuto  auuijò  del  dormo  che 
hauean  da  ; Greci  riccuutOy  da  quei  che  lo  hauean  ue 
àuto  y lafciaron  quéi  lor  maneggi , & fe  netomaron 
al  luogo  oue  era  fiata  larottuy^  quiui  ben  informati 
della  perdita  che  haueattfatto  y&  del  camino  che  hà 
ueano  i nemici  tenuto  ygli  feguiroh  confuta  diliger!^ 
•ga  y che  gii  raggiuriferoquella  notte  medefima , nel^ 
laquale  fi  erano  efsì  firmati  9 & tr  orandogli  addorr 
mentati  fianchi  tutti  ygli  ajfaltàrondi  tre  hor^ 
iìiangi  dly(^r  armnag^rono  tutti  i pedmiy  che 
prejfo  otto  mila  ydr  di  tutta  lagéhte  df  cauaìlo  non 
fe  ne  faluaron  fe  non  cinquantaffie* qu^li  ne  erano  per 
unaparte  feriti  • In  quefio  modo  ledenti  chehauea 
condotto  ^Atteneo  à quefia  fua  im^^fa  hauendo  d(t 
prima  fatto  bene  il  lor  douere  yfufm  tagliati  a peg^ 
•i^perpigMia  & mancamento  Urrà . Si  conte  fouen^ 
té  fuole  ai^enfr.ey  che  con  la  feliétà  ^ la  buona  for^ 
tiina  uieivéld  negligenza  cèr  il  dij^regiZP  defnemici  9 
onde  alcuni  fimi  ban  detto  > & n&nfenza  fmdamen^ 
to  y che  è cofa  più  facile  fopportare  Una  difgratiapa^ 
tientemente  > che  di  faper  gouernarfi  in  uffa  buona 
fortuita  faggiamente  ; perche  la  infelicità  fàjfata  co 
firinge  coloro  che  fhan  fentita  yper  la  paura  di  queU 
la  che  gli  potejje  auuenirey  di  ejjèr  piu  dilig^ui  ne  i 
loro  nègocij  y la  doue  la  felicità  fagli  huomini  negli^ 
genti  trafcurati  y gli  fa  jfrjeg^re  tutte  le  cofe* 


ir ora  quèjti  'l^dteìhauendo  fatto  uendma  di  tpicl 
dannò  & uer^ogna  ricemta , nel  modo  che  habbiam 
noi  detto  ^fcrijfero  una  lettera  ad  ^Antigono  in  lette^ 
re  greche  yper  laquale  fi  doleUan  molto  di  Attento  * 
che  haueffe  in  quel  modo  affaltatigli  y fi  feufarott 
’fimilmente  ài  quel  che  efsi  hauean  fatto  per  uendtcaJT 
fette  y c$r  racquifìare  il  perduto  > aìlaquale  rijpofe  Art 
tigono  y che  ciò  che  Attetteo  hauea  fatto, era  fiata 
fen:^  ordine  eirfaputafùay  dr  che  hauèa  bauutopia 
cer grande , che  efsi  fe  ne  fojfero  cofi  ucndicati.  Fece 
egli  quefla  rijpofla  > per  afsicurargliy  dr  ingannargli, 
accioche  non  fi  haueffero  d guardar  da  lui  % dr  che  in 
quefio  modo  haueffe  comodità  di  ajfaltargli  alUim-r 
prouifo,che  ùr^coja  diffidi  molto  pigliar  quefiegen» 
tifen^  qualche  ingantto  i dr  arte  > che  uiuono  come 
pallori , dr  hauea  per.  lor  ridotto  luoghi  fi  inaccefii-* 
iHik  Et  quantunche  quefii  Arabi  fojfero  allegri  mol-* 
to  di  efferfi  liberati  da  fi  gran  paura  > che  hauean  di 
Antigono  > per  quella  r^osiaycon  tutto  dò  non  fifi^ 
iaron  moH  del  fuofcriuerey  temendo  che  non  ui  fof, 
fe  fotta  inganno  y dJ*  mifero  guardie  dr  Jèntinelle  per 
tutte  quelle  montagne  donde  fi  poteua  ^jpeculare 
ogni  cofa  chefifaceua  in  quei  contorni  y ^ in  oltre  at 
ieferoà  fornir  quei  luoghi  di  tutte  le  cofe  per  difen- 
dergli bifo^^do  : Antigono , paffuti  che  furono  al- 
cuni giorni  , penfimdo  di  hauer  lor  dato  paflura  > dr 
che  per  quel  fuo  j'criuere  uiuejfero  tra  feuratamente  , 
feetfe  quattro  mila  de  i fuoi  pedoni  ipiù  spediti  et  le^ 
gkmèente amati  che  bauejfe  ndfuacampo^  dr  altri 

tanti 


fanti  càUàUiyCómatidandogli  che  dòuejfero  e^n  ejjb 
loroportarftprouifione  da  uiuere  di  cibi  che  non  bifo 
gnaffe  tìiocergli  per  più  giorni  i dr*  che  doueffero  ub^ 
uidire  à^Deinetrio  fuo  figliuolo , (ir feguitarlo  oue  «o 
le/fe  andare  ideai  comandò  poi  che  doueffe  cafligar 
quegli  rabì  per  tutte  le  aie  che  gli  fojjero fiate  pof 

jìhili . ÌEgli  fi  mife  in  camino  per  quella  imprefa  con 
jiquelle genti  i (jr  camino  per  quei  deferti  per  Jpatio  di 
tre  giorni , penfandofi  che  gli  ^rabi  nulla  fapeffer. 
della  fua  uenuta , ma  efsi  che  ne  furono  auuertiti  dal 
ie  loro  Jpie  dr  dalle  guardie  dalt  alto  co' l fuoco  d^  ni 
tri  fegm  > che  hauean  ordinati  fra  loro  , fi  ritiraroh 
néUelor  bal'}^  fidfofe  con  le  loro  robbcidonneyfanciul 
ii  d^  uecctiii(jr  prefero  i giouani  gagliardi  per  ladtf 
fefadi-quelfaffo , che  era  ben  facile  d guardarlo  >per 
nonhiuer  fe  non  una  fola  firada  da  poter  entrando 
(^r  in  luogo  affai  eminente . ^lt)'i  poi  fi  diuìfero  per 
Compagnie  d guardare  i Ipr  befiiami  ptr  diuerfe  uic 
di  quel  deferto»  Demetrio  uenutod  quel  luogo  con 
le  fuegepti,  dr*  ueduto  che  hauean  cofioro  altroùe  al* 
lontanato  i befiiami , diede  molti  affaltiper  pigliat 
quel forte  rma gli  jirabi  giouani  che  lo  diffendeua^ 
ùoiifi  portaron  ualentementeitt  coll  uantuggio  del  lu9 
go  facilmente  ributtarono  i Greci  d dietro  > ancora 
>chefiur afferò  gli  affaltirinóuati  tutto  quel  giorno  » 
fda  nel  tramontar  del  fole  i Demetrio  fece  fonarle 
trombe  d raccolta  • La  mattina  ftguente  in  quel  che 
uolcua  ricominciar  r affaltoyunò  de  i Barbari  che  era  > 
pW alto  diqucl  fijfihgridò  con  nóce  alta  9 drìT^ndé 
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le fuepairok  à Demetrio  i dicendo  ì J>mcKmignqr 
qualpa  xjia  ti  ha  condotta  di  uenire 
cqxfra  di  nohche  habitamo  quefli  defehi  M^^4oi4C 
. 1^ no  habhiamo  ne  biade , ne  acquai  ne  ^ino^altrÀ 
yy^^pi  necejfaria  c^r  alpropofito  del  uiuer  Uoflro  ì Che 
/^  y‘noi per  difender  la  liberta  nofìra  y ci  hauetno  eletto 
^ . • queflo  luogo Jprouiflo  di  tutte  le  cofe  nécejfarie  c2r  con 
uenienti  alla  ulta  dell'altra  gente  > cir  quiui  uiuemo 
àguija  di  befiie  feluaggieyfen^^a  far  male  ne  diffiace^ 
rea perfona alcuna.  Ver  quejio pregamo  te  con 
' tigono  tuo  padre i che  uogli pigliar  da  noi  quei  pochi 

doniyche  tipotreino  darey<ir  leuarti  di  quà  rimenan* 
doti  il  tuo  ejfercito  yeir  da  qui  impoi  tener  i jqahatei 
per  amiciyche  fe  tu  uuoi  rejtar  qui  piuytu  haurai  man 
camento  di  acqua  (ir  di  tutte  le  cofe  bifognofe  per  il 
tuo  e/fercito,Et  quando  mai  tu  cipigliafliynon  tipeih 
fare  di  poter  cojirengerci  à mutar  la  noflra  uitayan^i 
coloro  che  pigliafii  di  noiy  non  potrà  mai  patire  di  ut* 
nere  in  feruità  .Si  ra freddò  di  tal  forte  per  queflepa 
role  Demetrioy  che  fece  ritirar  i fuoi , ir  fece  dire  à i 
Barbari  che  doueffero  mandar  à lui  gli  ambafciadori 
loro  per  trattar  co  efo  accordo  • / quali  mandarono  i 
piu  uecchi  fra  loroychcgli  difero  quelle  et  altre fìtmH 
ragioniy  che  gli  hauea  dalP  alto  detto  quel  uecchiòne. 
Onde  fu  accordatoyche  efsi  haurebbÒ  dato  un  certo  nu 
mero  diflatichiyCÒ  alcuni  pretioft  donhir  egli  fe  ne  fa' 
rebbe  ritornato  co  il  fuo  capo  à dietro.In  queftomodo 
torfiadofene  DcmetriOy  dopò  Phauer  caminetto  prefo  ‘ 
trecento  flaiij y gionfe  allago  chiamata  ^sfakide% 

* tatui 


UcUì  Hatura  9.  per  ejjer  cofa  /ingoiare  <^r  notabil 
molto  à faperOi  (jr  e/fer  tanto  marauigliòfa , mi  par 
moltQ  alpropofito  di  inferir  ìiella  prefente  hifiòria, 

Del  lagd  cliuniaco  AsfàlLidc  òc  iu^  iftarauigliofa  nacura, 

. & gU  Aijibi  lotppero  & udeifcro  le  gai ci  di  An ci-4 
, gono.  . . p \ Cap. . x.L  vi  . 

yefio  chiamato  .A^altidcyè  qua/i  nel  mex^ 
4^Ud^^trdpia  della  Alràbiat  preffo  cinque^ 
cen^itadij  dUurjghexXpy  ^ dilàr^yex^  feffanta . 
Inacqua  di  ejfo  è afpera  et  ènxj^leìite  d marauigliai 
in  modo  che  non  ui  può  uitlerpefce  di  Jb'tealcHnai  ne 
beflia  che  fia  tifata  à uiu^'neW  acqua^cìr  quant  anche 
in  ejfo  entrino  molti  fturàì  di  acque  dolci  9 fon  nondi- 
meno fuhito  infettate  dadd'granputrefattione  di  que 
fio  lago  9 ilquale  per  fe  ijieJJ'o^  tutti  gb  annigitta  una 
gran  quantità  di  bitume  tutto  mafsiccio  > ben  jpejfo  > 
cJr*  quando  ne  uiene  in  maggior  abbondanza  9 gli  ha- 
bitatori  lo  chiamati  Toro , Quella  majfa  di  bitume- 
unita  nuota  agalla  fopra  t acqua  9 di  forte  che  à quei 
che  lamtran  di  lontano  pare  che  fia  unTfota  9ér  le 
genti  fe  ne  accorgono  di  ubiti  df  prima  quando  uuol 
cleuarfi  9 perche  efee  fuor  del  lago  un  uàpore  che  fa 
'di  quel  bitume9  il  quale  fi  dijlende  per  molti  fiadij  al- 
r intorno  9 è di  tale  efficacia , che  tutto  H oroj>  C ar- 

gento (^metallo  che  fi  truouà  dentro  quel  limit09per 
dt  il  fuo  colore  9 ma  lo  racquiflapoi  quando  quel  bitu 
me  é finito  dinenir  tutto  /opra  ^ acqua  9 & quel  ua- 
pore  per  un  gran  pexp^  lontano  fa  quelle  regioni  tut 
tefeccbe9che^li  fono  alCintomot  & quafi  mex^ 

abbrufeiate 
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nhbrufciafe  y(^  le  genti  tutte  paUider(<r  mal  fatte i 
onde  non  uiuon  lungo  tempOmX^  tutto  quefio  la  ter* 
ra.alPmtomo  è buona  per  nodrir  le  palme  dotte  è fiu* 
T/ic  uicìno  0 fontana  per  adacquarle . Et  in  un  certo 
luogo  che  è una  uallata  qum  uicina , ui  nafce  il  bai* 
farno  che  è di  una  grande  entrata  » perche  non  fe  ne 
troua  in  altra  parte  del  mondo  iilquale  u fatto  quei 
della  Media  in  tutte  k lòro  ricette  zir  medicine  come 
fofa /ingoiare j»  il  bitume  che  efce  da^efto  lagó  corr» 
Tono  quelle  genti  tticine  à pigliarlo  con  tanta  auidità^ 
comete  fapeffero  una  gran  preda  fen^a  alcune . naui 
di  legno  ^ ma  foìamente  fanno  gratiecie  di  canne  eh  tu 
ini fon  molto  gr  offe  > affai  grandi  > dentroognuna  del 
hquali  jìan  tre  huominiyi  dui  di  efsi  uogano  con  i re* 
miy  /altro  porta  un  arco  con  frig^  per' tirar  con\ 

tra  quei  che  lo  uoleffero  mpedireyS*  quando  fongion 
ti  d quella  muffa  di  bitume^  nc  tagliano  quahto  ne  pof 
fon  portare  in  quel  modo  che  fi  taglia/fe  un4ufo  à 
um pietra  molle  zìr  tenera  y&felo  portano  d cafa 
in  quelle  lor  gratiecie . Et  fe  auuien  che  quelle  gra^ 
ticcie/i  rompano  onde  ehi  ui  fon  fopra  cafebino  nel* 
l acqua  y ancoraché  non fapeffero  mtareynmfi  affor^ 
dono  come  nel/ alt^e' acque  y mauanno  dt  fiprÀ  àgal 
la  come  fe  not  afferò  y . Terciocht  la  natuta  di  quell  A 
acqua  ha  quella  proprietà  che  fomenta  tuttiquei 
corpi  che  hanno  humidità  & re/ptratione  » ét‘  mede*i 
/imamente  i corpi  che  fon foUdi  etmafsictiicóme  oro* 
argetito  y piombo  y & altri  metalli  f che  non  uancofit 
pre/lo  al  fondo  come  nelfakte  Cattano  quei. 


•fi  del  paejè  mgran  danaio  di  ^qmfio  hltmnt  y che  lo  por 

i/p*  tanè  in  Egitto  doue  lo  uendono  molto  bene , perche  è 
aito  & ^lofid  à conferuar  i corpi  humam  da  putrefate 
0 tiene  quando  fon  morti , ^faki-è  cofe  che  fi  adopra^ 

W no  ancora  à quefto  effetto'yHon  fanno  operati onc  che^ 
naglia^fi  con  effe  non  ui  è mefcoLito  di  qutJio  bitumeM 
f Eltomato  che  fu  Demetrio  al  padre  nella  Siria  y gli 

0 raccontò  quanto  hauea  fatto  con  quegli  ^rahiy& 

^ diede  informatione  della  natura  di  quefio  la^ 

. ^0  > il  ualore  di  quel  bitume  che  produceua . ^n- 

flfl  tìgono  non  reflò  molto  fódis fatto  delP accordo  che  ha- 

ir  uea  Demetrio  fatto  con  quelii , Arabi  ^perche  dìcs-^ 

^ ùa  che  per  lo  amenire  farebbono  più  infoienti 
n-  più  feroci  yueduto  che  non  erano  fiati  cafligatly^ìr 

che  fi  haurebbon  perfuafo  fempre  > che  quello 
& accordo  fojfe flato  fattoy  non  già  per  pietà  che  hmejfe 

^ ro  bauuto  di  loroyma  perche  non  gli  haucano  cfsìpo- 

1 tato  punire . Con  tutto  ciò  lodò,  che  bauefie  trouato 
[i  qiu^o  lagoype Imeg^  del  quale  fece  difegno  di  po* 

^ ter  molto  augumentar  P enttate  fue  y ^ diede  ordinéi 

I à H ieronimo  biflorico  che  neplgliaffe  Pajfontoy  coma 

^ dddogli  che  mettefse  infietne  buon  numero  di  barche* 

(I  quiui  douefse  caricarle  di  tutto  quel  bitume  che. 

A ui  hauefse  trouato  y eSr  lo  facefse  riporrein  quàUhe\ 
(/  luogo  id  ficuro . Ma  non  gli  fucc:^e  rcome  . peniàqai, 

, rmperàche  gli  »Arabi  che  ne  furono  aiitt^tìtipfiinifiiti 

j . ro  hi  putito  circa  fei  mila  di  lorott^fopra  queUegra*\ 
I tiecie  uennero  ad  afsaltar  le  genti  di  ^migonò  y che\ 
^ > §ran  nei  lago  fopra  k laromui  s &k  HccÌferp,qjAaft 

tutte 
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tutte  conte  lorfrix^ydi  cheefsendo  auuijato 
gono  fi  tolfe  da  ogni Iperà^a  di  poter  cauarpiu  quel 
lo  utile  che  fi  hauea  penfato  di  quel  lago  y Tw^wr- 
tnetite^  per  hauer  hauuto  auuijo  della  Media  y che 
gli  fece  penjare  di  attendere  ad  altre  cofe  di  maggior 
ùnportaìK^  & dt  maggior  trauaglio  > come  diremo^ 

Che  Demetrio  per  comandamento  di  Antigono  fuoj)a- 
drcandòin  Babbiionia  &larac:^uifto,&  poir  t cnoa 
lu  . Cap.  XLYii. 

E Sfendo  Antigono  nella  SirUy&peìifando  di  ripi- 
gliar la  guerra  con  gli  Mrabiy  gli  uernie  un  mejfo 
che  gli  portò  lettere  di  Tqicanoro  gouemador  della 
Media  delle  altre  Satrapie  circonuicmeyper  lequa 

li  lo  auuertiua  della  ueìiuta  di  Seleuco  in  Babilonia» 
(jr  quel  che  ut  hauea  fatto»  eìr*  fimilmente  quelchegU 
tra  interuenuto  nella  rotta  che  gli  hauea  dato»  delle 
^uali  nuoue  fi  turbò  Mntigono piu  che  moltoy  &fu- 
sitamente  fffedl  Demetrio  fuo  figliuolo  con  cinque  mi 
la  caualliyordinandogli  che  douefie  ire  à recuperar  in 
ogni  modo  la  Satrapia  di  Babilonia»  cér  dopo  tornar'- 
fene  a lui  • Demetrio  fi  partì  con  quefte  genti  da  Da 
tnafeo  di  Soria»c^  co  molta  ihltgen%a  fe  ne  pafsò  uer 
fo  Babiloniay(jrhauendo  intefo  Tatroclo(che  erafia» 
$0  quiui  lafciato  ingouemo  da  Seleuco)che  eraDe^ 
tnetrìo  già  entrato  nella  Mefopotamia  » ueduto  che 
hauea  pocagente  da  poter  far  refiften^àfi  glande 
tfsercito  che  menana  con  lui  » ritenne  una  parte  de  i 

foldati  che  egli  haueua»  comandando  aW altra  che  dg 

uefit 


Mefse  abbandonar  la  città  drpafsar  ìlfiumEufra- 
faluarfi per  quei  deferti,  &.à  imaltra parte  im 
pofe  chepafsafse  la  riuiera  del  T igri  ^fene  andaj^ 
fi  nella  prouiìtcia  diSufa  alla  città  di  Eutcla  uerfo 
il  mar  roffo , (ir  egli  con  quelle  genti  che  riteìine<on 
lui  fi  fermò  nel  pacfe  di  Babilonia,  facendo  far  buone: 
guardie  ne  i pafsi  de  i fiumi , ir  ne  i luoghi  difficili, 
per  intender  quando  i nemici giongeuano,  ir  da  qual 
banda,ir  auuisò  con  ogni  prefleo^a  di  quella  uenu^ 
ta  Selcuco , che  fi  trouaua  nella  prouincia  della  Me- 
iiia, facendogli  di  giorno  in  giorno  fapere  come  le  cofe 
pajfauano,  effortandolo  à uolercon  diligCTr^proue- 
ifer  di  foccorfo . Demetrio,  quando  arriuò  in  Babilo 
nia, della  quale  già  fi  era  partito  Tatroclo,  ir  ritira- 
tofi  nel  piu  forte  caflello,  ueduta  la  città  abbandona- 
ta,fi  diede  à uolcr  pigliar  amendue  le  fortex^,  deUc 
quali  ne  prefe  una  per  for^a,  doue  non  era  Vap'oclq, 
^ donò  lapredaà  i fuoi . ir  perche  P altra  era  molto 
forte , ir  confideraua  che  non  fi  poteua  efi?  ugnar  cofi 
facilmente,  ir  che  il  termine  afsignatógli  dal  padre 
à ritornar  e,er  a uicino,lafciò  aWaJfeiio  di  effo  Sirche 
iao  fiuo  Capitano  con  cinque  mila  à piedi  ir  mille  ca- 
ualli,&  egli  coll  reflo  fe  ne  andò  uerfo  il  mar  e,  fecon- 
do Pordinehauutoi 


Che  i Romani  fotto  la  condotta  di  Qmnto  Fabio  lor  dit  - 
tatorCjprelèro  due  città  de  i Sanniti..  ‘ Cap.  xl  v i ii. 

^XTE/tm/^0  che  le  cofe  che  habbiam  detto  fi  face- 
nano  neWMfia,  la  guerra  in  Italia  fra  Sanniti 

S irJ{o- 


^ Romani  continouauaogni  bora  piu  crudele 
cejjando  P una  parte  pigliar  terre  ^ forten^  delT al 
tra^ajfediare  et  predar  la  cdpagnaynellaquale  quàdó 
timo  et  quàdo  taltì-o  effèrcito  càpeggiaua.Ter cicche 
quefte  due  nationi  che  erano  belUcoftfsimeyno  curaua 
no  morire  dr  porre  ogni  loro  bene  in  pericolo  di  per^ 
dercyper  ueder  di  hauer  luna  lo  imperio  [opra  dell  al 
tra . ^uuene  che  i Cofoli  Bimani  co  animo  di  uetùre 
d giornata  con  nemiciypiantarono  uicino  à loro  il  cam 
poyflando  appoflando  il  tempo  del  combatter  con 
auuantaggioyi&  anco  con  anìmoy  quando  non  gli  fojfe, 
fiata  comodità  di  farloydi  firmar  quiui  i ìiemiciytt  per 
afsicurare  le  città  ^ luoghi  de  i loro  confederatiycìje 
non  fojjero  da  gli  auuerfarij  dannificate . FìC altra 
parte  dello  ejfercito  Bimano  conduceua  Quinto  Fa- 
bio che  era  Capitano generaley  hauea  coll  nome  et. 
titolo  di  Dittatóre  t auttorità generale  fopa  tuttiy  il- 
\ quale  metOre  eran  co  fi  trattenuti  i nemici  yprefe  I4 
città  di  Perento  per  for%a  > e^r  imndò  circa  ducente 
di  quei  cittadini  prigioni  à l{pma  yi  quali  per  cicche 
fi  eran  ribellati  à B^maniyfuron  battuti  con  le  uerghe 
dr*  dopo  decapitati y fecondo  le  leggi  il  cofiume  Ro- 
mano • Dopo  pafsò  queflo  Dittatore  ìiel  territorio  di 
*Flplaylaquale  prefiyet  uddè  i cittadini  con  tutti  i beni 
loroyct  la  preda  fu  uMutapubìicamléte  alPincantOyCt 
tutto  il  territorio  loro  fu  diftribuito fra  foldatiyonde  i 
cittadini  Romani  ueduto  che  le  lor  cofe  cefi projpera- 
uanomtandaron  una  toloHia  netti  fola  detta  Totidia. 

Che 


( 


Ì0 

^Mi 

t 

’m 

tu 


il 

à 

'tu 

t$ 


L l B 155 

€lìe’  Agitoèleprere  con  inganno  la  cicd  di  Me($ina>  Se  al- 
tic  uittorie  che  hebbero  1 fuoi  per  mare  Se  per  terra  eoa 
^ tra  i banckci  di  Siiaculà  Se  Canaginefi.  Cap.  ai.  iz* 

Sicilia  poi Jjauendo  ^gatocle  fatto  accori 
do  con  tutti  i Siciliani  y eccetto  con  la  città  di 
Mefsina  9 come  quella  che  era  fola  nemica  del  tira:n- 
noyil  quale  uolendo  diuidere  la  bro  unione, mandò  un 
fio  Capitano  detto  Tafifib  contra  quefli  Mefsinefì 
con  un  buono  &groJfo  efj'ercito , à cui  commife  in  fe^ 
creto  ciò  che  douejfe  fare . Coflui  fe  ne  uenne  cofi  im 
prouifamente  4 correre  nelpaefe  loro , che  prefegran 
numero  di  prigioni  cìr  fece  una  groffa  preda . Dopa 
ejjcrtò  i cittadini  à uoler  in  ogni  modo  accordarfi  con 
Jfgatocle,dicendogli  che  fe  non  Hhaueffero fatto , fa- 
rebbe egli  coflretto  di  confederai^  con  i loro  capitali 
nemici . l Mefsinefì  indutti  dalle  buone  paorle  di  Va 
fifiloyjperando  di  hauer  da  ^gatocle  la  pace  jen^xa  ri 
ceuer  danno  alcuno,  cacciarono  i banditi  di  Siracufa, 
dr  M raccettarono  ^gatocle,  che  era  in  queflo  me%^ 
5^0  uenuto  celi  fio  effercito  nella  città . Il  quale  da 
prima  fi  portò  molto  humanamente , perfiadendo  al 
popolo  che  fi  douejfero  richiamare  una  parte  de  i lo- 
ro cittadini,  che  eran  banditi , &gli  altri  per  decre- 
to publicopriuajfero  delle  leggi  eir  la  comodità  della 
* eittà*  Ma  dopo  certo  tempo  fece  chiamare  quei  prtn 
cipali  che  erano flati  cotrarij  alla  fia  tirannide  fin*  al 
numero  di  fei  cento  &piu , de*  quali  ne  fece  andari 
una  parte  in  Taurominia , un'altra  nella  propria 

dtta,&gli  feeero  tutti  in  un  tr  atto  amma^j^c  • 

S ^ Venhi 


parche  temendo  egli  che  i Cartaghiefi  nongU^enif^ 
fér  à far  la  guerra , hauea  rìfóluto  di  disbrigarfi  da 
fatti  quéi  che  lo  haueano  effofo . 7 miferì  'cittàdinii 
ttudendó  cheiforaflieri  che  fi  erah  ritirati  nella  città 
loYo^<&*  che  eran  lor  buoni  amichi  genti  da  refi  fiere 
alfimprefet^  difcgni  del  tirannoicruno  da  loro  fiati. 
fcacciathC^  i cittadini  che  eran  nemici  della  T irarn 
tiide  erano  fiati  morth^  quel  che  era  lor  peggio^  che 
rbanditiper  delitti  detestabili  erano  fiati  rimefsi  nel 
la  cittàyfi  petironjjen  che  tardiydi  ciò  che  hauean fot. 
to  ycìr  fi  doleuano  di  fe  ifiefsi  che  fi  hauean  caujatQ' 
quel  maleyma  percioche  fi  conofceuano  di  debbol for-r. 
^y&  nonpoteuano  algar  la  tefiayfe  lo  fopportaucmo» 
inpatienxa  come  poteuano . Dopo  queflo  ^gatode. 
andò  contra  la  città  di  ^cagrante  con  difegno  di  pim 
gliarlayma  hauendo  irìtefo  che  i Cartaginefi  erano  ar 
rinati  coti  una  armata  di  fefjantanauiyperdè.  lafpe^  > 
vanga  di  poterla  prendere . Con  tutto  ciò  fe  ne  andò 
predaìido^  dapdo  ilguafioal  paefe  delle  città,  che 
èran  fiotto  la  ubbidienga  de  i Cartaginefiy^  ne  prefi 
ro  certey  & con  f altre  fi  compofie . Tra  quefio  meg^ 

■ gp  Democrate  che  era  capo  de  i banditi  di  Siracufia% 
follecitòper  lettere  &per  mefisi  i Cartaginefi yche  uo 
tejfiero  dar  lor  fioccorfiu  prima  che  ^gatock  hauefise 
inefiso  fiotto  la  fina  ubbidtega  tutta  la  Sicìliaymofiran 
dogli  la  difificultà  che  poi  farebbe  fiata  à dificacciaì- 
neloyi^  come  le  città  che  efisi  ui  haueuano  fiarebbono 
infieme  con  f altre  fiottopofle  al  tiranno  . Tgli  poi  ha 
uendo  rinfiorgato  il  fine  campo  di  quei  bandifi  che  era 
j ' n% 


/ 
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'ihfatì  dà  'Mefsinà  fcacciarì , mandb.r un  di  coloro 
'k:bc  eran  con  lui  chiarnato  J^i^odoro  con  u?iapart& 
^ dcUè  fue  genti  nella  città  di  Centoripa , doue  era  un 

'prefidio  di  ^gatocle , ejjèndo  flatogli  fatto  intender 
^ ^da  qUeicittadini  che  [egli  thaueffir  o mandato  ^ efsi 

thaurehbon  data  nelle  fue  mani  y pur  che  gli  haueffc 
'falùàta  la  libertà  loro  . Effendo  adunque  eritì'oto 
' -r^iffodoro  con  quelle  fue  genti  di  notte  nella  città  > le 
^nti  di  ^’^atoclc  che  rie  furono  auuertitey  gli  anda- 
ri*' yono  addoffo  con  grande  empitoy  & combattendo  ucr 
'M  ‘cifero  7<(ijpódoto  & una  parte  de  i fuoi  inficine  con 
k quei  che  gli  hauean  mefsideritro.  Conquefta  occor 

^ jioneòigatoclechehaueauogUa  di  impatronirfi  af^ 
^ fatto  di  queflo  luogoyfece  morire  tutti  coloro  che  eray 
rio  flati  confentìenti  a quella  impre  fa  • Tra  queflo 
tne‘^j(^OyeJf€iìdo  i Cartaghiefi  arri  nati  co  la  loro  arma 
ta'nelporto  di  Siracufaynon  potevo  far  altro  yfenon 
idre  di  due  caracche  che  trottarono  nelportoy  t una 
^ gli\Attetìiefi  mifero  alfondoy  hàuendo  à tutti  coloro 
i che  ui  trouaron  dentro  tagliato  le  mani  • Ma  quefta 
t ^ - barbarica  crudeltà  loro  non  rimafe fenXp>  cafttgo  & 

k • uendettayhamtdola ufata  fenyt  ragióne ò propofito 
alcuno  y che  eeHe  delle  lor  nani  y che  fi  eranfeparate 
■ dal  corpo  dcWàrmatayfuron  rincotrate  da  ^gatocle 
prefio  ilpaefe  di  Brufiayche  le  prefero  tuttey&  à tut- 
ti colorò  che  furon  dentro  trouatiy  fu  fatta  la  msdefi- 
« fna  crudeltà  da  loro  ufata  nel  tagliar  delle  mani  à gli 
^ ^tteniefi . hi  queHì  franagli  i banditi  dì  S iracufay 
^ che  erano  con  Dcmocratc  fin  al  numero  di  quattr^ 
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mila  pedoni^  circa  duo  mila  cauallhprcferù  (a 
tà  di  Galaria»che  i cittadini  di  tffa  negli  hauean  chùi  ^ 
matii&  dopo  Ubaueme  cacciato  il  prefidio  che  ui  te^  • 
ma  dentro  ^gatocleMfero  il  canipo  loro  fuor  della 
cittàyma  non  tardò  molto  che  Vafifilo  ^ Democri'- 
tOyche  eran  Siati  da  ^gatoclc  mandati  quitù  con  cin 
que  mila  combattentiy  uennero  à battaglia  contra  di 
loro . Haueuano  i banditi  poSìo  Democrate  alt  una 
delle  punte  cjr  t altra  Filonidey  affala  battaglia  lun 
ga  & crudele  prima  che  fi  potejfe  fcorgere  à qual par 
te  ajpiraua  la  uitt or iay  ma  ejfendo  morto  Filonidey^ 
per  ciò  poHo  in  fuga  quel  cornoyfu  Democrate  coflrct 
to  a ritir arfiy;:^  molti  di  quei  banditi  ui  furono  ucci- 
fi-  Et  Vafifilo  fubitamente  ricuperò  la  città  di  Gala 
riay&  uifece  fnorire  una  gran  quantità  di  cittadini 
che  erano  fiati  cagione  di  quella  riuolta  • In  qucfin 
tempo  ejfendo  fiato  auuertito  ^gatocky  che  i Carta- 
ginefi  haueano  occupato  un  porto  che  fi  chiamaua 
Ecnomoy  fi  determinò  di  uenir  al  combatter  con  loro 
con  tutto  il  poter  fiuoy&  andato  à trouarlo  doué  era-  I 

noy  fiubito  prejhntò  loro  la  battaglia  con  quel  fauorc»  | 

& queW ardore  che  haueano  lefiuegentiperìauitto-  | 
ria pajfatay  ma  i nemici  che  uiddero  quella  pronttg^ 
rfiutaron  quello  inulto.  Ver  quefio  ^gatocle  ri- 
mafe  infuperbitoy  paredogli  di  refiar  padron  del  cam 
pOy&  fe  ne  ritornò  à Siracufa»  donando  à i tempi  del 
la  città  molte  belle  Jpoglie  de  i ncmici.Tutte  quefie  co 
fe  fuì  on  fatte  neW anno  che  habbiam  detto  di  fopra* 


;jChe€flcndofi  fatta  lega  fca  Caflandro»  Tolomeo»  LiA* 
jnaco  & Antigono  » CaAàndio  fece  morire  il  giouane 
Alellandro  & Rofàoa  Tua  madre.  Cap.  i.. 

•r  «no  chefeguì  poijnet  quale  Tefimmde  hauea 

J-j  Ugouemo  dì  ^ttene , & in  I^gma  Marco  y'ale- 
rio  (<r  V libito  Decio  furon  creati  confoli  f Cajfandro  9 
Tolomeo  Lifìmaco  fece/ accordo  con  Antigono  > 

il  quale  fu  mejfo  infcrittoy  & in  ejfofu  Caffa^idro  di-’ 
chiarata  gouematore^  iinperador  di  Europa  fin* à 
tanto , che  ^lejfandrofigliuol  di  tofana  fojfe  in  età  ; 

■ Lifimaco  della  Tracia , Tolomeo  dell'Egitto  & delle 
città  circonuicitte  ycoft  nella  Libia  come  neì^^ra^ 
hia , & Antigono  di  tutta  Txfiay  &fu  detto  tn  que 
fio  accordo  di  più  chei  Greci  haueffero  à rimanere 
nella  libertà  loro  > cir  fecondo  le  loro  leggi  • Con  tut^ 
to  ciò  quei  prcncipi  non  fletterò  in  quello  accordo  mal 
toyperchè  ciafcim  di  efsiper  fecreie  uie  cercaua  di  ag 
grandir  C imperio  loro  y&  particolarmente  Caflan-^ 
droyche  ueduto  che  ^leJJ andrò  figliuol  di  I{ofana  «e- 
niua  in  etày  che  nella  Macedonia  fi  diceua  che  bi- 

fognaua  ìche  fi  cauafe  Mejfandro  fuor  di  prigione» 
'dr  che  fegli  hauea  da  metter  nelle  mani  il  tnaneggìo 
del  regno  paterno»  & temendo  che  fc  ciòfifaceuayno 
gli  neauuenijfe  male»  cotnandò  a Glauciuy  che  hauea 
quel  figliuolo  in  cuflodiuy  che  lo  douejfefar  morir  in 
fecreto  infieme  con  la  madre  lo  facejfe  preflo.  il 

che  haueruio  egli  effeguito  > ne  aàiueme  > che  nonfo^ 
lo  Cajfandro  > ma  T olomeo  > Lifimaco  > & ^ntig^ 
no  furon  Liberati  da  una  gran  paura , che  queftogio^  ■ 

S ^ uanctt& 


nanetto  ^ìcffaridro  non  hauejjè  un  di  a iàrgti  quei 
^ni  che  hdueuahó  i'non  e/fendo  reftdtólkltro  legithno 
jìicceffor  di  ^lejjandro  Magno  > che  egliy  dr fi  ralle^ 
graròno  Hei  lofficreto  molto  tutti  quev  che  haueam 
come  cfii  le  Satrapie  m gouemo , Jperando  di  hautr 
Jjormai  fen':^  alcun  dubbio  àpojjederfi  quelle  pròuin 
eie  che  haueuano  come  ajjoluti  di  effe  j mafsima-~ 
mente  parendogli  di  poffederle  per  giujla  ragion  di 
guerra , In  quefii  affari  erano  alhora  le  cofe  deli^^ 
fiaydi  Grecia  y della  Macedonia  • 

f 

Di  alcune  cofe , che  i Romani  fecero  con  tra  i Sanniti,  & 
che  Agacoclcfuiiinto  in  battaglia  da  Cafugindi  ,&(ì 
ritirò  in  Si  ràcn  fa.  Cap.  li.' 

I 'Bimani  in  Italia  in  queflo  tempo. con grojfo  efferci 
to  da  piedi  da  àauallo  andarono  ad  ajfediar  la 

città  di  Spoleto , nelpaefe  de  i Maroccini  > man^ 
daronb  in  quella  contrada  una  colonia  de  i loro  citta- 
dini y che  efsi  chiamauan  Interannc.Quanto  alle  cofe 
di  Sicilia  poiy  hauedo  i Cartaginefi  confiderato  che  il 
poter  di \Agatocle  crefceua  tutta  uia  maggiore 
che  tutta  ma  accrefceua  di  gente  y in  modo  che  era  di 
già  più  forte  di  efsi  in  quell' I fola , che  gli  era  cofi  ui- 
cinayTifoluerou  di  far  contra  di  lui  la  guerra  con  mag 
gior  sfor^j^o.  Mi  fero  in  punto  unagroffa  armata  cjrfff 
cero  Capitan  loro  .Jimilcarey  che  era  il principalhù» 
mo  y il  maggior  Capitano  che  hauefferoy^ gli  die- 

ron  de  i lor  cittadini  circa  duo  mila  combattenti  y fra 
i quali  eran  molti  de  i piu  nobili  ipiu  illujìriy^ 

doft 


I 


i^pdr^'Uièróno  diece  mila  Libiani  '*&  di  Tinetiif 
tniUc  merceìmarij  ^ ductnto  cauallh  i&  arcie-^ 

ri  delTlfolà  Baleariy  c^n ancora  con  queflpygran  qt4an 
tità  dì  danari  y Zaffai  armi  datirare  di  lontajìoy^ 
molta  uettouaglià  in  diuerfe  nauti  & altre  cofe  necef 
Jarie  per  la  guerra  • Ma  dopo  che  tutta  quella 
ta  fu  partita  dal  porto  di  Cartagine  y & che  fu  inaU 
to  mare  yfopragiunfe  una  tempefta  fi  grandeyckepCr 
rirònfejfanta galee  y (ir  piu  di  ducento  barche  y che 
portauanó  quelle  monitioni  > & con  gran  fatica  potè 
tlrefìo  deir  armata  apportare  in  Sicilia  in  quella  par 
tè  che  era  fotto  fohbedienga  de  i Cartaginefi . Et  pcv^ 
ciò  che  in  quella  fonuna  eran  morti  molte perfone  tir 
luftri  ir  granperfonaggi  y fu  fatto  un  duolo  publice 
nella  città  di  Cartagine  fecondo  tufo  del  paefe*  che 
era  talcyche  quando  qualcJjegran  calamità  (jrdijgr4 
tiàgli  auuèuiuaycopriuan  tutte  le  mura  ditela 
liorahauendo  Amilcare  reflaurato  tutti  qu£i  chefi 
tranfaluatjytjfoldò  molti  foldati  mercennarij  dvLpae 
fe  uìcino  .y  (ir  di  quei  Siciliani  che  eran  fotto  t obbC’^ 
dien'2^  dei  Cartaginefi  y & fece  un'altro  eJfercitOyir 
’hàue  do  fatto  prouifione  di  tutte  le  cofe  necejfarie  per 
farguerray  fi  mife  in  campagna  con  circa  quaranta 
milapedoni  ir  cinque  mila  cauallù  Et  perche  in  que* 
fio  modo  hauea  rimediato  alla  perdita- che  h anca  fat^. 
to  inmare  y fu  reputato  un  buono  ir  fauio  Capitatun 
Et  i còfedernti  de' Cartaginefi  che  di  già  eran  fuor  di 
ogmfperanxa  di  hauere foccorfoy  uennero  ingranjpe 
rant^  > ripigliando  grande  animo  y ueduta,lapò]jqth 


S E C 0 9 

X^eoji  grande  di  Amilcare  nemici  fi fffàueri^ 

fono  molto  > ^Agatoclejra  i primi  y che  ueduto  efi 

fere  i Cartagine  fi  cofipotentiy  dubitò  che  le  città  & % 
luoghi  che  egli  hauea  occupato , non  fi  riuoltafieró 
con  nemiciy  niafsimarneìtte  quelle  città  che  gli  uolean 
fi  granmale  y & in  pàrticulare  la  città  diGelonajh'a 
uendo  intefo  che  lo  efiercito  nemico  fi  era  mejfo  infie^ 
me  nel  territorio  di  ejfa  • In  oltre  in  quel  tempo  me- 
defimo  hebbe  nuoua  che  utntifei  naui  fiue  eran  capita- 
te neìlemani  de  i nemici  prefo  lo  flretto  di  Mefiina 
infieme  cm  le  genti  che  eraai  dentro . Con  tutto  que- 
fere  rifolutione  di  mandar  delie  fue  genti  inpfsa 
citta  di  Gelona  > ma  temeua  che  i cittadini  non  rifiu- 
di  Uolere  accettarle  y eèf  Jotto  quefio  colore  no 
fi  tmiffero  con  ■nemici  centra  di  luu  che gli  farebbe fta 
to  di  gran  danno, per  efiergli  quella  città  molto  al  prò 
fofito  per  la  guerra . Ter  quefio  pensò  di  mandare 
liapocoàpocodeijuoijoldati^  non  tutti  infieme 
fotta  colore  di  altre  cofe , i quali  in  diuerfo  uolte  ui 
entrarotio  in  fi  griffi)  numcio  che  uamero  pm  forte 
& piùgagliardi  che  quei  della  città,  & nontardò  dì 
uemrui  poi  egli  in  per  fona  con  un  altro  numero  » En-i 
trato  dentroy  comincio  à imputar^  che  fi  eran  uolu--'  ^ 

tidareàCartaginefiyòchenefufe  qualche  cefayb 
che  qualche  uno  de  i banditi  di  quel  luogo  lohauejfe^ 
fofalfamenteauuertito , ò che(  quel  che  più  è' da  ere 
dert  ) che  fi  uolejpe  arricchire  de  i dinari  loro\  comt 
^iificcyche  fitto  colore  che  haueffero  uolutofcoi  que 
fin  »fcce  morirne  fià  di  quattro  mila , de  i jjuali  td- 

fi 


t i u 14^, 

fi  itati  iior  beni  y & comandò  à gli  altri  fitto  pena 
della  uita  > che  doucjfero  portargli  tutto  Coro  cìr  Cor 
gerito  che  fi  trouauano  monetato  > ò non  monetato,  lì 
ohe  efsi  fecero  fubitoper  la  paura grande  che  hauean 
Ài  luiyondc  ragunògran  quantità  di  oro  ^ diargeto^ 
ttpofi  tutti  quei  che  eran  fitto  la  fua  obbedien'^  in 
grandifsimo jpauento . Mauedutopoi  che  haueaufa^ 
to  troppo  gran  crudeltà  in  hauer  fatto  morire  fi  gran 
numero  di  gente  > comandò  che  i corpi  loro  fijfero  fep 
felliti  ne  ifojsi  deUa.città . Dopo  > hauendo  iafeiato. 
quiui  tata  gente  quanta  gliparuc  douejferéjfer  à ba 
fianga  per  diffenderky  fe  ne  ufcì  fuori  con  tutto  il  re-^ 
fio  del  fuo  ejfercito  y & uemie  con  moka  brauura  à 
piantar  il  campo  à uifta  di  quel  de  i nemichi  quali  ha 
ueano  tl  loro  fopra  unpicciol  monte  chiamato  Eeno^ 
mo  y doue  fi  dice  che  F altre  tiranno  hauea  il  fu&ca-- 
ftello  yj&  doue fece  il  T oro  di  rame  per  tormentar  le. 
genti  y (di  che  tanto  fi  parla ) (ir  però  quefte  monte  è 
chiamato  Epiomo  > che  tantefignifica  in  Greco  quatt 
toà  dire  fuor  di  legge  yòjènga  legge.  Et  dalCakra 
banda  doue  hauea  ^gatocle  il  fuo  canmo  alkggiata 
era  un  fimH  monte  chiamato  F alari  dal  nome  di  que* 
fio  medefìmo  tiranno  che  ui  hauea  utCakro  cafteUo  • 
Fra  quelli  dui  monti  yò  colli  era  un  fiume  chefi'^ 
paraua  i duo  campi  >prejfi  il  quale  y fecondo  il  comic 
ue  dir  de  iuecchi  douea  morir  moka  gente  in  una  bau 
taglia  che  ui fi  douea  fare . Et  perche  tùuna  delle  par 
tifapeua  à qual  di  effe  douea  toccare  il  danno  > tutte 
due  temcHon  hfsito  di  quifta  antica  profetia . Ter 
-,  ìnefU 


• | ^ u t U o 

^utfta  ca^ìoìK  niuno  osò  di pajfat  il  fiume  per  ìi/pil. 
tar  r altro  con  tutto  il  potere  per  molti  giorni  yfino’à 
'(alito  che  per  un  cafoimpenfato  furono  amedui  gli 
mrcitiprpuQcati  dfar  battaglia  in  tuttoy  che  andan 
fto  / Libiam  accorrere fiuijfo’  alia  banda  de  i nemici , 

%4^Z^tocle  ne  entro  inxoleraye^  determino  di  far  il  • 

mMimo  à loro  . Et  hayendo  i firn firacorridori fot- 
to  ma grojfa  preda  di  befliamey  dr  condueendola  per 
dt fitto  ifcoUe  oue  erano  ineniicialloggiatty  iCarta^ 
gin^i  ^andarono, ungrofofquadron  de  i loro  per  fra 
eajfirgli  y &gliperfeguitaronfitialfiumeiMa  jlga 
tocie  che  tutto  queft&hauea  molto  beriprouedutoy  ha 
^^afattpumimkofcata  di  tutti  i piu  ualorofi  fdda^ 
tiy  i quali  ueduto  che  ifuoi  nemici  hauean  pinato  la 
tiferà  y andarono  à darfipra  di  efsi  con  tanto  sfor^ 
^0  risegli  mifero  tutti. infaga , drgli  andaron  cao- 
omidodr uccidendo fiìial‘  campo  loro.  Et  penfatH 
^pfi.%Agatocle  che  fiuejfe  efferquefla  una  buona  oc* 
mone  di  uenir  al  fatto  ddrme  con  fuo  ayantaggio  * 
^pdutijcQntrarij  Uirbatì  marchiar  l'effercito 
tmpfindl  campo  de  inemiciydr  fenica  metterUi  tem 
pHecttJjiianar  t bafiioni , dr  riempir  le  fofsa  del  lor 
forte  con  tanta  diligenza  y che  entraron  dentro  il 
campo  nemico  da  quella  banda  con  furor  gran* 
dex.percbe  i Cartaginefi  furon  cofi  per  la  im*^ 
prpyjfita  del  fatto  fiauentati  , che  non  hebbe* 
ro  modo  ne  tempo  di  poterfi  metter' in  ordine  i 
ma  tutti  andaron  contra  i nemici  fecondo  che fi  troùa 
uamy  di  forte  che  alfentr ar  del foffo  ui fu  una Jpauen 


iófarmfchjity&uifufigran  mortalità 
taltra  parte,  che  ilfojjo  frriempi  toflo  di  corpi  mor-^ 
ti.  Ter.chei  prcncipali  dei  Cartagmeft  fiedendo  il 
pericolo  grande  in  che  erano  cheil  lor<  campo  nonfof 
ferottoyfi  cacciarono  inanxiy&fi  nàfero  àfoccorrer 
i loro  fen;s^  Jhniar  pericolo  alcum . Onde  le  genti  di 
^gatacleche  ftpcnjarono  che  quella  imprefagUfa* 
r ebbe  fiat  aM  marauigliofagloria,fe  hauejfero  ripor*^ 
tatanelà  uHtoriay&  che  m cjja  confifteua  tutta  la  im 
portanza  di  quella  guerra,  combatteuano  con  un  ma 
rauigliojo  ardire.  Hor  uedeildo  Amilcare  che  lefut^ 
genti  eratrcofi  opprejje , ^ chegta  molti  de  i nemici 
haue'anpajfato  ilfoJTo  & erano  eìiPrati  nel  forte  loró, 
fece  con  fommapr^e%^a  uenir  quiui  queifoldati  ar 
cieri  dell' I fole  Baleariyfino  al  numero  di  mille  per  un 
fianco  del  campo  dalla  banda  della  foianata  fatta, 
per  doue  i nemici  entrauam . Cofloro  fcaricàrono  in 
un  tratto  grandifsima  quantità  difafsi  dalle  frombe 
loroìper  fianco, per  non  aimiaggcare  i loro,  & uccìfe^ 
rogran  numero  de  i contrarij,  che  le  armi  che  in  dófo 
Johaueano,nonglipoteano  difendere  , perche  nelle 
lorfronìbe  haueuano  quelle  genti  tali  pietre, che  pefa 
ttano  una  mina,che fi  come  ufciuano  da  braccia  fortif 
fimey& da  genti  efoerimentate  inufare  fiimìlarmi, 
jonde^rano  mokofiimati  nelle  batt  agile,  furoncagio^ 
ineche  i Greci  fu  ron  coflrettià  ritirarfi . 'tfpnfi  sbi 
^ottì  ^gatocleper  quejio  danno,mafece  dinuouo  af 
fahare  il  campo  de  i nemici  da  diuerfe  bande,con  tan 
to  sformo,  tJìe  gianormnciauano  ifuoi  d entrar  per 


forcane  ir ìparìf  quando  dihnprouifidr  inephtàta^' 
inente  fopragimfe  un  foecorfo  à Cartaginefi  deiU  Li- 
bia . Ter  la  uenuta  del  quale  quei  di  Amilcare  ri- 
f refero  animoy  & cominciarono  à diffcnderfì  dimo- 
io ualorofamente  per  faccia  • / Libiani  che  ueniuoM 
in  lor  foccorfo  > percojfero  i Greci  dietro  le fpalle . t 
quali  uedutifi  ejfer  combattuti  perdi  dietro  quando 
tfti  non  fe  ne  dubitauano  > rinutfero  Jpaueniati  mol- 
to y & in  quefla  bora  fi  mutò  la  fortuna  eìr fi  cambiò 
tutta  la  manieradi  quella  battaglia . Tercioche  fu- 
rtmo  uinti  coloro  che  diam^  erano  uincitori  yde  qua- 
fi  alcuni  fe  nc  fuggirono  uerfò  la  fiumana  & altri  uer' 
fo  il  campo  loro , che  erano  quaranta  fladi  de  U lon^ 
tono  tutta  pianura  > onde  i nemici  che  erano  genti  da 
cauallo  fintai  numero  di  cinque  mila  » ne  'uccifèro  fi 
gran  quantità  cfje  ne  era  tutta  la  terra  coperta  • fu 
fimilmente  la  riuiera  molto  in  difuantaggio  à i Gre- 
ai  » ejfendo  nel  niex^  della  fiate  (jr  ne  i giorni  cani- 
jcolari  & circa  rhora  del  me^^  dì  i Greci  ebe^ 
erano  molto  fianchi  &fcaldati  per  la  battaglia  ynd 
pajfare  il  fimne  > erano  cofiretti  di  bere  di  quella  ac- 
qua che  era  falata  • Ter  la  qual  cofa  furon  trouati 
fu  la  ruta  del  fiume  nel pajfar  di  là  > morti  tanti  fen-' 
,5^<i  efser fiati  feritiy  quanti  quei  che  erano  fiati  da  ne- 
mici ammax^u  Morirono  in  qutfia  battaglià  qual 
che  cinquecento  de  i Barbari  ytna  de  i Greci  piii  di 
fette  mila  • jigatoele  ueduto  hauer  riceuuto  una  fi 
terribile  rotta  > rimife  infieme  quei  dje  fi  eran  falud- 
ai  » dopo  ìo  hauer  mefso  il  fuoco  neljkù  eampo  tji 


ìrìtìfh  con  i puoi  nella  città  di  Gela  > ione  flando  fece 
porger  fama  che  egli  fe  ne  era  fuggito  à Siracufa  • 
Ter  quefla  noce  trecento  Libiani  gente  da  cauallo 
feìifando  chefo  ffe  ueroy  ticmier  con  gran  diligenza  al 
la  città  di  Gela,  ^ furon* accettati  dentro  da  i citta- 
^mi  che  finge  ftano  di  riceuagli  uolentieri  ^ come 
amici  ,ma^gatocle  che  haueua  le  fue genti  inaf^ 
me,  gli  fece  itati  tagliare  àpe^.  Et  auenga  che 
^gatocle  fe  ne  foffe  potuto  fuggire  in  Siracufa  > non 
Molle  farlo,  ma  fi  rijèrrò  in  quella  città  per  ritardare 
i Cartaginefi  di  andare  allora  ad  afsediarla,  & à fine 
che  i Siracufani  hauejftro  tempo  di  raccogliere  le  bia 
de  loro  esportarle  nella  città . Ma  Amilcare  attco- 
ra  che  mette fse  lo  afs^dio  fuo  alla  città  di  Gela  fubito 
che  uigiunfcyueduto  non  dimeno  che  era  molto  forte» 
eSptpendo  quanto  fofse  ben  munita  di  uettouaglie 
digenthS  di  tutte  1 altre  cofenecefsarie  per  pa- 
tir Cafsedio , fette  partì , eS  undb  ad  acquiflar  lai- 
tré  terre  di  quella  contrada  , trattando  con  mol* 
la  benignità  tutti  coloro  che  fe  gli  rendeuano,per 
acquiflarfi  I amor  di  tutti  • Ter  quefto , i Camerini 
i Leontinì  & quei  di  Cutanea  con  i 1 aurominefi 
mandaroH  à lui  ambafeiadori  de  i primi  ,&fi  refero 
à Cartaginefi  • Dopo  i Mefsin^i  i Battr  'iam  & moka 
altre  città  in  poco  di  tempo  fecero  ilmedefimo  > cht 
haucano  tanto  òdio , & fdegm  tale  cantra  il  Tirata 
no, che toflo che efsi intefero  la fua  rotta  da  tutte  U 
bande  andarono  à renderfi  à nemici  • ^gatocle  ^ 
€on quello  ejfercitocbegti era rtHato,fe ne  tomo  in 

Siracufa 


o il  u '' 

Siraeujh  y c!r  ^i^iuifece  con  ogni  diligén’^  rip^^  /c 
mura  delU  città  9 ^ ritirar  tutti  i frutti  ch^ 
erano  in  campagna  9 hduendo  animo  di  quiui 
lafciar  quella  quantità  di  gente  9 che  gli 
foffe  parfo  ejfer.necejfaria  perguar-  . . 

darla  9 & co*l  refto  paffarfene  nel-  ^ 

^ -,  ÌaLibia9&‘inqu^lomodotrah  • 

’ ferir  la  guerra,  dalla  Sicilia  >■  * 

‘ " neW africa.  B perche  la 

materia  è lunga  di 
qutfla  guerra  dr  • 
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HHE  F ECE  17^  ^FFF^lCui 

^gatocle,per  diuertire  lagucrra 
di  Sicilia* 


Che  Agatoclc  (c  nc  pafsò  in  Affrica,  & che  hauendo  prefà 
. la  città  di  Megalopoli  & T unigi , le  faccheggiò  amen» 
due&ledcftrufl'e.  Cap.  x. 

^ BIT  AMO  nei  precedetti  li- 
bri trattato  delle  cofe  de  i Cre^ 
ci  i & de  i Barbari^  fecondo  che 
noi  hahhiamo  trouato  ferino  tieL 
le  hifiorie  antiche  » fin  alt  anno' 
inan'^  che  jfgatocle  andaffe  à 
far  la  guerra  nella  Libiatche fu  ottocento  ottanta  tre 

T anni 


anni  dopo  la  defiruttion  di  T ma . Et  in  quejlo,  libro  . 1 

comincieremo  à contmouare  quefia  guerra  che  egli  \ 
ui  fece  y feguendo  di  dire  ancora  fin  ali  anno  che  gli 
altri  I\e per  comune  lega  fra  loro  fecero  guerra  ad 
Antigono  figliuol  di  Filtppoyche  uiene  a comprender 
noué  annfàntieri . Hor  queUanno  che  Hieronimoìie 
hauea  ilgouerno  di  ditene  > che  in  B^ma  furon 

creati  confoli  Quinto  lulio  & Quinto  Emilio  > che 
in  Sicilia  ^gatocleyeffendo fiato  iiinto  da  Cartagine* 

, fi  preffò  ìmeriay^  perduto  la  principale  (jr  maggior 
parte  del  fuo  effercito  > perciò  fi  era  ritirato  in  Si- , 

racufa  y Feduto  da  lui  che  tutti  i fuoi  confederati  fe 
gli  erah  riuoltati  contray^  che  i Cartaginefi  hauean 
ritirato  alla  ubbidienza  loroy  ^ loro  corfiederatione 
quafi  tutta  la  Sicilia  dalla  cittdrdi  Siracufa  ìmpoiy(jr  i 
che  erano  fen^a  comparatone  affai  piu  potenti  di  lui 
cofi  per  mare  come  per  terraymafsimamente  di  ped<^ 
niyfi  mife  d una  imprefa  molto  audace  peìdcolòfay 
della  quale  mai  fi  hebbe  dubitanza  alcuna  y perche 
non  fi  haurebbe  pur  Phuom  penfato  mai,  che  hauejfe 
hauuto  ardir  tanto  di  metterfi  cpn  le  fue  poche  genti 
iq  campagna  (jr  paefe  altrui  contrai  nemici  • Heb- 
be non  Mmeno  ardir  tanto  di  lafctar  una  parte  deUf  I 
fite  geliti  dentro  la  città  perche  fi  diffendcjfeyin  quel- 
la (luaiitìtà  che  à lui  pdrue  neceffariayC^cdl  rtflo 
pajfar  'egli  nella  LibiaycÒjperanza  che  quei  che  erano 
refiatiinquelpaefeycomegeti  che  erano  dedite  ài  pia 
"ceri  alle  delitie  per  ejfir  flati  di  lunghifsimo  tem- 
po in  r'tpojo  &feìi7^  guerra  > potrebbono facilmente 

ejfer 
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efferuinti  dalU  fue  gentuche  cram  tutte  efperme?ita 
tc  in  armi . Et fimilmente  thè  l' altre  città  ^paefi 
della  lihia fianchi  !^fa(iiditi  della  lunga  feruitù  dr 
fignorìatbe  Jbpradtefsi  baueanoi  Cartaginefi  con  < 
quefiaoccafiomfi  farebbon  facilmente  riucltati  con-  ' 
tra  di  loro  dir  dati/i  d lui . Quel  che  lofaceua penfar 
cincora  di  poter  far  que^d  imprefa  felicemente,era  il  • 
tonfiderare  che  haurebhe  trouato  tutto  ilpaefe  di 
■Cartagine  pieno  di  beni  cjr  di  riethe^^per  la  lunga 
face  (jr  fìcurità  in  che  ft  trouauano  > i quai  bcnì(  ue-  '• 
Ttendo  egli  ad  apportare  improidfamente  in  ciucila  ■ 
prouinciajhaurehbe  occupatifi  ferina  drffi calta  aera  ■ 
7i'a,  Et  quel  che  era  poi  il  fuo  prmcipaifincyé  che  ìyau  « 
rebbepoflo  tn  tale Jpaueto  i Cartdgineft  che  farebbon 
fiati  costretti  di  richiamar  tcjfercito  loroy  che  hauea  • 
no  in  Sicilia  > onde  la  guerra  con  quèfla  diuerfione  fi  - 
farebbe  trasferita  di  Sicilia  in  ^fricayfi  come  amen  . 
ne . l^n  commticò  ^gatocle  quella  fua  imprefa  con  > 
perfona  ueruna  > angihauendo  dato  il  gouerm  della* 
città  ad  ^ntandro  fuo  fiatello  con  un  numero  digew 
te  determinato  y comandò  alle  fue genti  da  piedi  y che  , 
fteffèro  tutte  con  le  loro  arme  appdrercbidti  > à i 
caualieriche  oltre  le' loro  armature  ^{ìprouedeffero  ^ 
di felkydir  di  briglie  ygìr  altre  cofe  necejjdrfe per  ca-‘ 
udlli,  TerchenèUa gran  fotta  che  ìraiteud  hauutor 
hauea  perduto  la  maggior  ' pdrte  delle  fue  genti  dck 
pjedìyfnai  cauallierì  fi  eran  quafi  tuttifaluotiy  c<> 

mfceuagran  difficulta  dìpòHr  ójyii'eJf&tulmTdurgìi 
in  affrica  « Et percÌTC  temeua  molto  che  ì Siracufa- 
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iti  non  hauelJeròà  macchinar  centra  di  lui  qualche 
nouitày  diftribuì  le  [chiatte  de  i fratelli  cìr  de  i paren 
fidi  cittadini  in  qucjio  modo  per  afsicurarfh  che  alcn 
ni  di  efsi  ne  conduffe  con  effo  lui  in  quefla guerra  che 
apparecchiaùay<jrgli  altri  lafciò  nella  cittàyhengiu^* 
dicando  che  quei  che  reftauano , non  haurebhono  per 
Iodio  che  gli  hauejfero  portato  y fatto  nouità  alcuna 
cantra  di  lui  per  tema  di  quei  padri  fratelli  c^figliuo 
liyche  egli  fi  menaua  in  fua  compagnia . Ut  per  met- 
ter infieme  danarif  de  i quali  fi  trouaua  per  quefia 
futura  imprefa  in  gran  bi foglio )coflrinfero  tutti  i tu- 
tori cìr*  curatori  de  i pupilli  minori  d dargli  i dena 
ri  che  di  efsi  haueuanoydicendo  che  egli  farebbe  flato 
migliore  amminiflratore  che  efsi  non  erano  in  maaitc 
nerglili  (ir  conferuarglili  irgli  ne  haurebbe  rcfo 
miglior  contoyquando  fojfero flati  in  etdyche  efsi.  Tol 
fe  in  oltre  in  preflo  da  mercanti  quanto  denaro  potè y 
ir  prefe  ne  i tempij  una  parte  delle  offerte , & anco 
tutti  i piu  ricchi  ornameti  ir  adobbamenti  delle  don 
ne . Ceduto  poi  che  molti  de  i ricchi  cran  forte  [de- 
gnati cantra  di  lui  per  quel  che  faceua  » fece  congre- 
gar il  popolo  y (irgli  moflrò  la  gran  perdita  che  egli 
bauea  fatto  in  quel  fatto  di  armeyir  i pericoli  ne  iqua 
li fi  ritrouaua  infieme  con  loroydicendogli  che  quanto 
à lui  haurebbe  ben  fopportato  quello  affedio  per.  effer 
nfato  alle  pene  ir  à i trauagli  della  guerrayma  che  ha 
uea  pietà  dei  cittadini  ir  di  quel  popolo  pel  gran, 
male  che  hauea  da  patire , douendo flar  lungo  tempo 
qffkdiatiyeffortandogli  a uoler  conferuarfi  con  i lor  be 
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fihijr  hen  cullodir  la  cittày(ir  che  cjuei  dì  loroyche  non 
^li  baflajfe  t animo  di  Jopportar  quello  affedioyfe  ne  an 
daffero  aia  a lor  piacere  . Con  qaefla  offertat  con 
laconfìdanx^  delle  fue parole, ^nolti cbehauean  tan^ 
to  in  odio  il  tiranno  che  piu  non  potean  patir  di  ucder 
loy  fe  ne  ufciro  della  città  per  partir fene,  ma  egli  moìt 
dò  imgran  numero  de  i fuoi  faldati  mercennarij  » che 
gli  tagliajjero  tutti  a pexjtjyd  che  feceroy'^ir  dopo  con 
fifeò  i beni  loroyonde per  quejla  uia  uenns  a metter  in 
fieme gran  quantità  di  danari  y^^  purgò  It  città  de  i 
fuoiodiofi.  Diede  in  oltre  libertà  a tutti  gli  fchiaui 
che  erano  atti  & [officienti  allaguerra , Dopo  che 
hebbe  in  ordine  tutte  quelle  cofe  sfatto  il  fuo  bifo- 
gnoyempì  feffanta  nauilij  delle  fue genti  & altri  ua* 
[celli  affettando  [alo  il  uento  buono  da  far  ucla , 
m potendo  imaginarfi  queUhe  fi  uolcff e [are , angi 
alcuni fi  pen  fauano  che  ei  noleffe  paffar  in  Italiay  aU 
tri  che  uoleffe  ire  circuendo  le  riue  delTlfola  di  Sici^ 
liay  pei- [acchiggiar  tutti  i luoghi  che  fi  tcneuano  per 
Cartaginefiy  S*  q^ci  che  erano  imbarcati  tutti  fi  repu 
tauano  perdutiybiafmando  la  ferocità  del  tirannoyche- 
fi  uoleffe  efporre  à fimile  imprefa  [enga  ragioni  fonda 
teyda  huomo  dijperato  furiofo^Haueuano  i Cartagi 
nefit  [uoi  nemici  affediato  quel  porto  co  numero  grdde 
di  Galeeyondcfu  coflretto  di  far  reHar  per  alcuni  gior 
ni  le [ue genti  dentro  cofi  imbarcate^Ma  dopo  auuen^ 
ne  che  hauendo  quefla  armata  Cartaginefe  ueduto  di 
lontano  certe  caracche  cariche  di  biade  che  portauan 
dentro  la  città  Jdmilcade  diede  commifsione  à quel- 
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le'gdei  che  erano  alla  bocca  del  porto  % che  douejfero 
'■‘■  ire  ad  àffaltar  quelle  caracche  i onde- \4gatocle  che 
'tra  già  fuor  di  Iperaìv:^  di  poter  efiequir  lafuaim- 
prefa,ueduta  quella  occafioney  (jr  che  ^ufcita  del f or 
• togli  era  libera  qir  ficura  yfece  ufeir  le  fue  nani  a for 
; di  remi  con  la  maggior  diligenza  pofsibile . Que 

• flo  ueduto  da  le  galee  de  i nemici  ^penfaron  da  prima 
■che  ciòfoffe  per  ire  à foccorrer  quelle  caracche  cari- 
; che  difrumentOy  eir  per  ciò  fi  mi  fero  in  battaglia  per 
combattere ma  ueduto  dopo  che pigliauano  il  carni 
no  al  contrario  (jr  fi  dilungauano  con  la  maggior prc 
•fte'T^a  pofsibikyfi  mifero  dfeguirli  per  un  gran  pe^  I 

~gp  • Et  in  queflo  tempo  le  caracche  cariche  di  fiu- 

■ mento  hebhero  agio  di  entrar  al  porto  delia  città  fen 
ga  pericolo  alcimoy  cìr  in  tal  modo  hebbe  uentura  di 
e/fer  uittouagliata  per  un  tempo  > doue  fenga  quefta 
prouifione  coininciaua  à effer  in  necefsitày  & Jigato 

^cle  che  era  quafi  raggiorno  dalle  galee  de  i nemici  y fi  | 

faluò  per  la  notte  cl?e  fiipragionfe . Il  dì  feguente  fu 
ma  Eclipfi  del fole  fi  grande  chepareua  che  fojfe  una 
notte  ojeurayonde  coloro  che  erano  con  ^gatoclepen  i 
. fando  che  quello  fojfe  mfegno  dal  cielo  mondato  per  i 

‘uolontà  degli  Iddij , che  gli  fitgnificaffegran  male  9 fi 
vennero  à fpauentar  di  quella  imprcfapin  che  pri- 
ma ; con  tutto  quefio  non  reflarono  di  mitigare  inan- 
%i  in  rnodoyche  hauendo  nauigato  fei  dì  eèr  fii  nottiyil 
fettimo  giorno  ucrfo  F albayquei  di  Cartagine  gli  uid- 

■ Meròydi  lontanoyonde  rimafero  marauigliati  mokoytt 
fecero  con  ogni  diligeni^  hnbarcarMngraaninmeYQ 

• delU 


L i 15  14» 

* dalle  genti  che  haueuano  nelle  galee,che  teneuano  nel 
fortoyper  ire  à combatterleydopo  che  fi  accorfero  ìiop 
tffer  mui  loroytna  de  i nemiciyjperando  chefi^potean 
guadagnarle  farebbe  una  occafione  di  haiieyjieìle  ma 
ni  Siracufityufcendo  fuor  di  un  gran  pericolo  ìPalC  al- 
tra banda  i Greci  che  ben.conofceuanoychefe  no  fi  af 
frettauano  à pigliar  terra  prima  che  fofferoi  nemici 
arriuati  fopra  di  loroycrano  in  pericolo  grande  delle 
lor  pirfoncy  la  lor  città  faria  meffa  inferuitùyejfor 

txrono  (àr  follecitarono  i galeotti  à Jpinger  le  nani 
inan'zi  di  pigliar  terrayonde  dall' una  banda  et  C al 

trafifaceua  un  marauigliofo  sforgpdi  uogare  ifEt 
ancora  che  le  mui  ^ galee  de'Libiani  andajfero  piu 
fortcyejfendo  i nocchieri  galeotti  piu  efijcrti  al  na- 
uigare , hauean  con  tutto  ciò  i Greci fi  gran  nantag- 
gioyche  gionfero  à terra  prima  che  gli  altri  glihauef 
fero  potuti  arriuare  y ^ nelgiongere  alla  ritta  ynolti 
de  i faldati figittarono  in  marey^  poi  uetmerq  in  ter 
ra  in  atto  di  combattere.  In  questo  tempo  leprhne 
nauide*  Cartaginefi  aggionfero  le  ultime  di  quelle  di 
^gatocle  à un  trar  di  manoy  in  modo  che  alcuni  di  ef 
fenaui  combatterono  un  peg^intirarfiifrìx^  Ó* 
altre  armi  da  lanciare  lontano  £ una  parte  & Pai* 
tra  y ma  per  effer  quelle  de  i Greci  meglio  fornite  di 
gemi. da  guerra  y maggiormetite  da  tirareygli  altri  fi 
rincularon  tanto  à dietroy  che  fi  kiiaron  dal  pericolo 
di  ejferferitiy  c^r  quiui  fi  mifero  fui' .Ancore . .Alh  0 
rafece  .Agatocle  fmontar  le  fue  genti  in  terra  in  un 
luogo  chiamato  LMornUj^he  è.  come  a dire  un  luogo 
• a r 4 . 


dotte  fi  t ir an  le  pietre  » che  era  coinè  tma  punta  che 
ufciua  in  mare  circondata  dalt acqua  da  duo  latifa-^ 
condola  ferrare  dalla  banda  di  terra  di  un  forte  di  le- 
gni et  di  terrenoyche  tene  uà  dall  un  mare  alfa  Itro^ 
dopo  fece  ritirar  tutte  le  fuenam  interra. 

Dopo  l^hauer  fatto  queHo  che  era  cofabenperico* 
hfa&  difficile,  fi  mife  tifarne  ufi  altra  che  fu  affai 
più,  che  hauendo  acquifiatifi  i Capitani  al  uoler  Juo\ 
fece  farrtfi ciò  alle  Dee  Ceres  (jr  Troferpina  ,poi  fece 
congregar  tutti  ifuoifoldati  a quali  egli  comparje 
tutto  inghirlandato , et  riccamete  adobbato  nelmec^^ 
^0  di  efii,^  quiui  difcorfe  con  loro  gU  diffe  tutto, 
quel  che  fi  conueniuaper  quella  guerra,  nel  fin  del 

fuo  arrengo  diffe,  che  egli  hauea  fatto  noto  à effe  Dee' 
C^ese^  T*roferpma,( che  erano  le  auuocate  pTcfi: 

deti  della  Sciita,  et  quelle  che  fia  tutte  P altre  era  da 
Siciliani  adorate  et  riuerite )che  fubito  chefoffe giuto 
nel  territorio  di  Cartaginefi  per  fargli  guerra  gli  ha  ' 
urebbefamficate  quelle  nani.  Vero , diceua , giusia  ' 
co  fa  che  poi  che  ci  han  fatto  gratin  che  fiamo  arri^-< 
fiati  a faluamento , adempiamo  il  uoto , promettono 
do  di  reìiderci  elle  affai  maggior  quantità , fe  noi  cont 
batteremo  ualentemente . ^el  dir  quefìe parole  P un  • 
de  i fer ultori  fuoi  f come  hauea  egli  concertato  ) gli  " 
diede  una  torcia  accefa  in  mano,  la  quale  hauendo  pi 
gliata,  comandi}  che  à ogni  Capitano  di  galea  ne  fofi- 
fedatauna.  Fatto quefio, dopo  Phauer  quelle  due 
T>ee  chiamate  in  aiuto  loro,  entrò  egli  prima  de  vii  al 
tri  nella fua galea , fi  mife.fu  la  poppa , cornarti/- 
V dando 
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jàando  che  tutti  i Capitani  deW altre  facejjero  il  mede 
fimQì& poi  ciafcuno  d un  tratto  mife  fuoco  nella  fua^ 
di  forte  che  la  fiamma  monto  fopra  le  nuuole  > &fin 
che  le  naui fi  ardeuano  fonauano  le  trombe  > come  fe 
foffero  in  atto  di  hauer  d dar  il  fegno  della  battaglia  » 
^ tutti  ifoldati  ad  alta  uoce  faceuan  prieghi  alle 
Decy  che  gli  uolejfero  ridar  dfaluamento  nella  patria 
loro . Queflofece  principalmente  ^gatocle per  tor^ 
re  alle  fue  genti  la  ffieran%a  di  hauerfene  d fuggire . 
Tercioche  era  egli  certo  > che  offendo  le  naui  abbru-^ 
fidate  5 non  era  lor  feruata Jperan'xn  alcuna  di  poter 
faluarfi  fenon pe'l  me%gtp  della  uittoria  . DaW altra 
banda  confideraua  poi  hauer  poca  gente , cìr  che  fc 
Holeua  ritener  le  naui  » era  forato  di  adoperarne  la 
metd  per  la  guardia  di  effe  y ^ cefi  diuidendogli  re^ 
flerebbe  il fiuo  campo  troppo  dtbboleperfar  laguer^ 
raper  terra  y^^r  che  fe  haueffe  abbandonato  le  naui  » 
inemicifenefiarebbonfubitoimpatroniti.  Con  tut-> 
to  che  ^gatocle  haueffe  dato  animo  d quéi  Ciciliani 
che  hauea  feco  > efsi  quando  uiddero  quel  gran  fuoco 
te  confiderando  il  pericolo  in  che  fi  trouauanoyfi  attri 
fiaron  molto  . Che  effondo  fiati  colti  all ìmprouifb 
da  ^gatocle  y che  gli  hauea  con  fubìto  parlare  ciur- 
mati di  parole  > nm  hauean  confi  derato  quel  che  do- 
po cqnfidcrarono  non  hauendo  hauuto fpatio  dipenft 
re*  Ma  dopo  che  hebbero  tempo  di  confiderar  bene 
tutto  quel  che  hauean  fatto , ne  erano  in  gran  dijpia- 
eertypercioche  effarninando  che  eran  quiui  rif errati 
dentro  il  mare  in  paefe  nemico  gir  fonfiiero  > non  ha-. 
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\uean  > poi  che  le  nani  erano  arfe , jperanxa  alcuna  dì 
faluarji,  ^Ihora  ^gatocle  comjcendoìa.paura  che 
haueuano  eir  quella  turbatioìie,  (jr  udendo  il  lor  mor 
morave  > per  leuargti  da  quella  fantafia  gli  conduce 
.preflo  alla  città  di  Megalopoli , che  tanto,  rifona  in 
quefla  lingua  quanto  à dire  ygraai  città , laquale  era 
fitto  la  ubbidien'ic^  de  i Cartaginefì  > ^ erapofla  fui 
anarcj  clr  bauea  il, paefe  fertile  molto  ^ abaondante 
fèr  delitiofo  per  cagione  deW  acque  che  ui  er antirate 
per  condotti  da  ogni  banda , onde  ui  erano  molti  al- 
beri fruttiferi  dr  di  tutte  le  cofe  di  delitie . »/  era- 

no in  oltre  fuor  della  città  palagi  dr  cafamenti  mol- 
to piaceuoli  et  fontuofh  onde  fi  poteua  giudicar  quan 
ta  douejfc  effer  la  riecheggi  di  quel  paefe,  drper  ri- 
cetto della  lunga  pace  che  ui  era  fiata  ygli  habitato- 
-ri  della  città  erano  in  fi  gran  ficurtà  y che  haaean  la- 
feiatogran parte  de  i frutti  ^ beni  loro  in  quelle  ca- 
fe  y che  hauean  di  fuori , perche  ui  erano  afidi  uigne  > 
olmeti  y & altri fimilt  frutti . il  refio  & t altra  par- 
te poi  di  quefla  contrada  era  terra  da  pafcoli  di  be- 
fiiami  di  ogni  forte  molto  accomodata  y dr  apprefio 
• ui  eran  congionte  molte  praterie  > doue  ci  fi  nodriua- 
no  buoi  y uacche  y giumenti  y & altre  fimili  beflie*  Et 
in  conclufione  era  un  paefe  fertile  dr  buono  à mara- 
uiglia  y dr  che  ui  hauean  da  fare  con  le  pofiefsionidr 
beni  loro  iprencipali  huomini  di  Cartagine  > cofi  per 
Hcnirui  àflare  à piacere  come  per  F utile  che  ne  caua 
nano  • Hor  ueduto  da  Siciliani  la  grafiexxft  dr  bel- 
di  qtud paefe  y cominciarono  à ripigliar  animo 


- à jpcrar  bene  > diceano  >'  che  metteua  conto  per 

ottenerlo  j e/porfi  al  perìcolo  di  guerreggiare,  ^gato 
de  y che  ben  conobbe  che  fi  erano  riconfortati  y & afi 
fi  curati  y & hauean  depofio  nella  paura  ^ ciuci  fo^ 
filetto  che  haueano  hauuto  cofigrandey  andò  in  un  fu 
bito  à con-ere  fin'allc  mura  della  citta  y & le  diede 
fen^a  dargli  tempo  y Haffalto  con  tanto  empito  > che 
cjuei  di  dentro  y che  di  qucflo  nulla  fi  haureùbon  peu^ 

- fato  mai , zlr  non  eran  punto  ajfuefatti  allaguerrayà 
pena  poterò  foftenere  il  primo  urto  & il  primo  affala 
toy  ma  abbandonaron  la  dijfefa  della  muragliayin  mo 
'do  che  fu  la  citta  prefa  per  forgaydr  diede  ^gatoclt 
tutta  lapreda  à foldati  y onde  tutti  fur  ripieni  di  ric^ 
(hex^  Ó*  di  animo  • Dopo  ([uefio  y fen":^  firmar  fi  » 
fe  ne  andò  alla  città  di  Tunigi  la  bianca  che  è difian- 
te  da  Cartagine  duo  mila ftadij  y & la  mifefubito  al- 
la obbedien'xa  fina . Hor  uolendo  i foldati  guardar 

, quefte  due  città  y ui  mifero  tutta  quella  preda  & be- 
ni che  haueano  acquiftato . Ma  Jtgatocle  confiderati 
do  quel  che  permansi  fi  hauea  imaginato  che  foffe 
potuto  auuenircygU  moftrò  con  buone  ragmi  che  wn 
era  bene,  di  penfar  di  hauer  ficurez^a  y ne  ricor fo  al- 
cuno in  quel  paefe  fin' à tanto  che  cfisi  non  hauefferck 
uinto  i loro  nemici  in  battaglia  > onde  fece  rouinar 
i fondamenti  Megalopoli  piantò  tlfuocampq  tu 

campagna,  ■■-■■■■ 


Che  i Cartaginefì  faron  uinci  m baccaglia  coti  la  itiotce^ 
Annone,  & che eflendo  afl'ediaci  crudeli  facrificij  • che. 
fecero  per  placargli  Iddi] . Cap.  if. 

y eiCartaginefi chehauean datola  caccia  alle 
^<>^natti  de  i Siciliani , quando  da  prima  uiddero 
q^-ielte  naui  abbrufeiare , fe  ne  rallegraron  moltoypen 
fandò  che  i ìiemici  oaneffero  ciò  fatto  per  tema  che 
hauejfero  di  non  lo  poter  guardare  eUr  diffender  con- 
tra  di  loro,  ma  quando  uiddero  che  efsi  marchiauanot 
m battaglia  in  campagna,  confidcrando  quel  che  ha- 
ueano  in  difegno  di  fare , fi  auuidero  molto  bene  che 
fabbrufeiar  delle  naui  non  era  flato  fe  non  per  lor 
gran  danno,  &per  quello  coprirono  le  cime  delle  na- 
HÌloro  di  pelle  di  uacche , fi  come  efsihauean  per  co- , 
fiume  qualunche  uolta  accadeua  qualche  cofa  mar  a-: 
uìgliofa  di  male  al publico  de  i Cartaginefi  - Tre- 
fero  poi  i ferramenti  delle  naui  de  i nemici  cofi  arfe  r 
mettendogli  nelle  lor  galee , clrfubito  mandaron  con 
ogni  diligono^  ad  auuertirt  cittadini  di  Cartagine  di 
tutto  quel  che  era  fucceffo . Ma  prima  che  i mefì 
giongeìfero  alla  città  , alcum  del  contorno  gli  ha- 
ueano  auuertitì  che  Mgatocle  era  arriuato  à Mega-^ 
lopoliyonde  rimafero  tutti  marauigliofamente  turba- 
ti,penfandofi  chehauefse  Mgatocle  disfatto  &fra- 
caffato  quella  annata  loro  per  mare  eir  per  terra  che 
hauean  in  Sicilia , cheglipareua  impofsibile  a cÒfide 
rare  chehaueffe  ^Agatocle  ofato  di  abbandonar  la  cit 
tà  di  Siracufa  ferii^  guardia , cjr  condurre  in  quefla 
modo  P ejfercito  per  mare,lafciandofi  in  Sicilia  à die- 
tro 
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tró  i nemici  fènxa  hauergli  rotti  in  battaglia  . Ver  : 
éiuejio  ne  fu  la  città  fogxvpra  r molta , pofta  tn 

^an  tumulto  , & perturbatione  , & ma  gran 
parte  del  popolo  fi  congregò  nella  piagj(a , del 
mercato  oue  foleua  ragunarft  y(irtl  fenato  nel  pala-- 
giù  9 per  dar  ordine  alla  pr  ohi ftone  che  fi  douea  forre  > 
laquak  trouarono  ejfergli  difficile  per  non  hauer  qui 
ui  in  quel  tempo  ejfercito  alcuno  in  pronto  per  poter 
opporlo  à nemici  ydr  il  popolo  non  effer  ufato  all ar~ 
me  y onde  crani  tutti  jpauentatifi  y^  tanto  che  ad 
bora  ad  bora  brpareua  i nemici  fopra  le  mura  della 
città.  Fu  oppenione  di  alcuni  di  quel  fenato  chef  do- 
uejfero  mandar  fenga  altro  fubìto  amhafciadore  ad 
.Agatocle  per  domandargli  la  pace , i quali  [otto  que 
Jio  colore  haurebbonpotuto  Jpiare  della  poffanga  che 
hauea  feco , ^ di  quel  che  eifaceua . Siltrifuron  di 
parere  che  fi  doueffe  tardare  il  mandar  alcuno  à lui  % 
firià  tanto  che  fi  doueffe  meglio  intender  la  certegg^ 
della  cofa . Stando  in  quefio  difcorrereygli  arriuaro- 
no  imefsi  che  gli  hauean  mandato  ^milcaee  gli 

altrkiapitani  da  Sicilia,  i quali  gli  auu^rtiron  del- 
•Trutta  cir  della  cagione  perche  fi  era  ^gatocle  par 
tito  di  Siracufa  • llchehanendo  i cittadini  intefoyri- 
prefero  cuore  ye^jr  il  fenatobiafmò  grandemente  i ca- 
pi deW  effer  cito  loro  in  Sicilia , che  offendo  i più  ga- 
gliardi in  mare  baueffero  permeffo  di  lafciar  cofipaf 
fare^gatocle  cSr  uenire  ad  affaltar  CaHagine.Dopo 
fuhito  furon  creati  Capitani  di  quefla  guerra  per  op- 
porfi  ad^gatocle  g jirmoìie  & Bomilcarcy  i quali 

erano 
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• erano  di  antico  tempo  nemici  t fi  come  i padri  & pre) 
decejfori  loro  erano  fempré fiati  ypeìifando  il  fenato, 
che  quefia  difcordia  douejfe  ejfer  utile  alla  repuUica 
loro . Ma  di  quefio  fi  mgannaua  ypercioche  BotniU 
care  che  banca  di  lungo  tempo  ajpirato  alla  tiranni- 
de  di  Cartagine , hebbe  perciò  buona  occafione  di  ef 
feguir  il  fuo  fcekrato  penfiero , e/fendo  eletto  capa 
deWeffercitoinfieme  con  Mnnone*  ^ da  cagione  per-^, 
che  queiìi  mali  auueniuano  > che  quefli  magnati 
affcttauano  la  tirannideiera  il  rigore  ^ grati  crudel 
tà  del  popolo  uerfo  di  loro . Ver  cicche  quando  occor-. 
renano  i bi  fogni  negocij  della  guerra , fi  dauano  i 

Capitaneatiàipià  ejperimentati  inguerray^  à quei 
che  eran  più flimati  neWamie , Et  gli  pareua  che  ef 
fi  fi  douejfero  ejporre  ad  ogii  pericolo  per  ladijf  efit 
della  republicai  ma  dopo  ché  haueano  hauuto  la  uit* 
torta  j ò che  erano  in  pace  ygli  accu  fauano  calunnio^ 
famentCiC^rfegli  dauano  f alfe  imputationi  yper  le 
quali  gli  pùniua  il  popolo  crudelmente  • Ver  la  qual 
cofa  alcuni  di  quefii  Capitani  eletti  > temendo  lefalfe 
fententie  del  popolò  fi  difgradauano  da  fe  ifiefsi  cjr  de 
ponèuano  di  quefii  imperij  loro  j altri  fi  metteuar 

no  dprouocar  la  tirannide  in  quel  modo,  che  bora  fer 
ce  BomilcarePunodi  qutfii  duo  Capitani  creati  dal 
popolo , come  habbiam  detto . Hora  ueduto  da  que- 
fli duo  Capitani  che  la  cofa  era  cofi  improuifa  che  non 
hauean  ne  modo  , ne  tempo  di  affettar  il  Jòccorfa  dei 
foldatì  che  era  per  il paefe  in  più  luoghi , fecero  ufeir 
con  r arme  i cittadini  in  campagna,  fattalar^e- 

gna 
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gita  fi  trouarono  effer  quaranta  mila  htiomini  a pie*^ 
di , mille  cduaìli  > duo  mila  carrijcon  i quali  uennt 

ro  d guadagnare  un  luogo  affai  forte  uicino  à i nemi-’ 
ci i^quiuihauendo  piantato  il  campo  ft  appare c--' 
chiaron  per  combattergli . Haucndo  mejfo  m ordine  • 
le  lor genti  > toccò  ad  fknnone  la  condotta  del  corno 
deflro  j nel  quale  eran  tutti  quei  che  eran  cbiatnati 
della  compagnia  fidata . Tqella  finìfìra  era  Bomil- . 
care  con  la  Talat^e  de  i fanti  d piedi  ) la  quale  per  ef 
fere  in  luogo  siretto^nonpoté  egli  difendere  d fuo  mo^ 
dormala  teneua  ferrata  (jr*  ben  riflretta,  Inatf^ 
quefla  falange  m^erò  i carri  le  genti  da  cauallot 

con  i quali  deliberar ono  di  dare  la  prima  carica  d ne- 
mici . Da  H altro  lato  Agatocle , uedùto  f ordine  de 
i Barbari , pofe  nel  fuo  corno  deflro  \Agatarco  fuo 
gliuoloyd^'  gli  diede  doi  mila  cinque  cento  pedoni  Si^ 
cilianì , (jr  dopo  tre  mila  cinque  cento  Siracufanh&‘' 
tre  mila  Greci  mercenarìj*'ì^llo  altro  corno  rnife  tre 
mila  tra  SannitUTirreni  (jr  Celtufx  egli  con  i fuoi  do 
meflici  et  mille  altri  be  armati  fi  rnife  dritto  nel  me^ 
•2^  diuano  ad  ^ntìgonoy  & madò  a dire  a Caffandró 
et  a LìfimacO  i che  baueffer  uoluto  cògiongcrfi  co  luh 
tuvti  tre  ìnfieme  metterfi  a far  guerra  ad  Antigono  f 
dir  non  promettere  che  fi  faceffe  piu  grande,  ^nti-^ 
gòno  che  fentì  quei  gran  preparaménti  di  guerra  con 
tra  di  luhmddò  Filippo  Upiugiouané  de  i fuoifigliuo 
li  in  Eleffonto  per  far  la  guerra  contra  l Fenìtij  et  con 
tra  gli  altri  popoli  ch^  fegli  eran  ribellati  j & V’altro 
figliuolq  niaggiore  Demetrio  mandò  in  Cilicia  contra 

Demetriof 
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Demetrioyil  quale  cacciò  le  genti  di  Tolomeo  ^ rict^ 
però  le  città  che  bauea prefe . In  quejìo  me^jp  Po- 
lipercone  cheftantiaua  nel  TeloponneJJcidolcndofi  di, 
Cajfandro  y prefe  ajfonto  di  uoler  racquifiare  tl  regno 
di  Macedonia  y&  mandò  a farfi  uenire  Hercole  fi- 
gliuolo di  u^lefj andrò  il  magno  y che  hauca  hauuto  di 
Jìar/ina  > che  era  già  delH  età  didicefette  anni  a Ber^ 
gamoydoue  lofaceua  alltuarcy  & fcriffea  tutti  ifuoi 
amici y&  a coloro  che  penfauano  douer  ejferodiofi  et 
hauerfdegno  con  Caffandroyche  uoleffero  aitare  quei 
gionanetto  a ricuperare  il  regno  del  padre  Scriffe 
in  particolare  àgliEtoli  ychefi  uoleffer  congionger 
con  lui  per  quella  imprefay  promettendo  loro  molte 
ipfefe  con  loro  aiuto  hauefie  H ercole  ricuperato  il 
fuo  regno  paterno  ^Adequali  perpeafioni  gli  Etoli 
Cìr  molti  altri  confentironoy&  fi  mifero  in  arme  tutti 
infieme  final  numero  di uinti mila  pedoni  dr mille 
cauaìli . Et  Tolipercone  che  hauea  il  prencipal  cari 
€0  di  quella  imprefa  mife  infieme  danari  da  tutte  le 
bandcy  ^ mandò  fecreti  mefsi  a i Macedoni  a effor- 
fargli  a prender  Parme  per  queflo  ^ giouanettoyjpe- 
rando  che  quefla  imprefa  gli  doueffe  piacere  • DalP al 
tra  banda  Tolomeoyche  haueuaP ifola  di  Ciproy  effen 
do  auuertito  che  *E{icocle  Bp  di  Tafo  hauea  fatto  fe- 
cretamente  lega  con  ^ntigonoy  mandò  duo  fuoipren 
fipali  amici  ^rgeo  Calierato  in  Cipro  > ordinan- 
dogli che  uccideffer  'Eficocleytemendo  chefe  lo  lafcia- 
uà  impunitoygli  altri feti'ta  timore  alcuno  hauejfero 
il medefimo fatto . Coftorogionti  in  Ciprh&  hauen- 


io  de  i foldàti  di  Tolomeo  con  loro,de  i quali  era  Ca^ 
pitano  Menelaoiandarono  a circodar  la  caja  di  T^tco  . 
cleyfigìdtìcandogli  la  commi/sione,  che  efsibauean  da  ^ 
Tolomeo, ejfortandolo  a uolcì‘  ucdderfi  dafe  iflejfo.  il 
quale  da  principio  cercò  con  molte  ragioni  di  fuggire  . 
quella  morte,ma  ueduto  che  non  ui  era  rimedio  alcu- 
no, fi  uccife.Quando  ^fiteafua  moglie  intefe  la  mor- 
te fua,amna':^  prima  due  fuc  figliuole  donzelle  che 
hauea  di  luhaccioche  non  haueffero  a uenir  nelle  ma 
nideinemici  delmarito,  & dopo  effortò  le  mogli  de 
I fratelli  di  J^cocle  che  hauefsero  uoluto  darfi  la 
morte  uolontaria  injìeme  con  lei,il  che  cfse  fecero,  an 
cora  che  Tolomeo  hauefse  ordinato  che  non  fi  douef- 
fefar  d^iacer  alcuno  alle  donnem%i  douerfi  lafciar 
nella  libertà  loro . Inquefto  modo  fu  il  reai  palagio 
di  Tifo  pieno  di  uolontarie  morti,&  dopo  abbrufcia 
to  informa  di  Tragedia,  perche  i fratelli  di  J^icocle  ' 
dopo  la  morte  delle  donne,  efiendo  ancora  le  porte 
del  palagio  ferrate,ui  mifero  il  fuoco, & poi  fi  uccifer 
ro  anco  efsu 

Delle  gli  erre  che  liebbcroi  tre  figliuoli  di  Parilade  Re  di 
'Bosforo  dopo  la  Tua  morte  per  la  ruccefsion  del  regno^ 

& del  fin  loro.  Cap.  vi. 

T tempo  medefimo  che  auuennero  quefle  ro 

yfe  in  Cipro,nelpaefe  di  Tonto  dopo  la  morte  di  Ta 
rifade,che  era  fiato  1^  del  Bosforo  della  Cimeria  nac 
‘ quegran  controuerfia  fopra  la  fuccefsione  di  quel  re- 
vnottra  Satiro  Euntelo  & Tritamo  fuoi figliuoli  • 

^ V Terciochi 
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Tercioche  effendo  Satiro  il  maggiore  in  uka  del  pa* 
dte  da  lui  flato  dichiarato  fiiccéfsòre,^  hauendo  co^ 
me  talegoueniato  quel  regno  per  jpatio  di  diciotto 
omhEumelo  chenonpoteap  tirloìmife  infieme  gran 
numero  di  genti  delpaefe  uicinoper  uenire  à far  guer- 
ra al  fratello  • Il  qualeintefoqueflo  fuo  difegnoyft 
moffe  contra  di  lui  con  gran  potere . Et  hauendo  paf. 
jàto  il  fiume  T ati , che  era  fra  i dui  efferciti  j ferrò  il 
fuo  campo  haflionandolo  con  i carri  ,fopra  i quali  fi 
erànportate  le  uettouaglie  dr  le  bagaglieide  qualità 
eira  gran  quantità.  Haueua  egli  neW^ercito  fuopref 
fo  duo  mila  Greci  mercennarì^ , ér  altri  tanti  Tracia 
tutti  gli  altri  pedoni  eran  Scithet  di  caualli  piu  di- 
diecemila.  DaW altra  banda  era  uenuto  .Aàfame 
ifi  aiuto  di  Eumelo  con  ubiti  mila  caualli  et  ubiti  duo 
mila  pedoni . Vennero  quefli  duo  efferciti  coraggio- 
famentc  al  cobattere , ^ Satiro  hauedopreffo  la  fua 
p'erjòna  i piu  fcelti  hupmini  della  fua  caualleria-,  uen- 
rie  a caricar  fopra  ^rifarne  che-era  nel  meggo  della 
fua  battaglia,^  fu  il  conflitto  afpro  gir  crudele  fi-à  le 
genti  à caualloyin  modo  che  ne  reflarono  al  campo  in 
poco  di  bora  morti  molti  dall  una  bianda  cg^Paltraf 
ma  fu  al  fine  ^lifarne  pofloin  fuga , ilquale  Satiro 
diede  pergrapegga  la  caccia  amaggadogran  quan 
tità  d elle  fue genti . Ma  effehdo  auuertitifi  che  Eu- 
melo fuo  fratello  che  nella  battaglia  gpiiemauatàl 
tro  corno  hauea  il  meglio  del  fatto  d! arme  .coìitrd 
i fuoi  foldati  Greci  mercennarii  che  erano  aWopppfi- 
to  di  luhft  ritirò  dal  dar  piu  la  caccia  ad  M^lifartiCi  et 
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fc  ne  uerme  ^Jhccorrerc  ifuòi  ytill-tuoi'ita  dd  quale^ 
tutti  i nemici  furon  ributtati  y cs’  jìnAlmente  pùyti  in 
in  quejìo  ?nodo  Satiro  fu  eagiOiiaclla  uittoria 
da  tutti  dui  i corni  della  battaglia . Et  baie  fr conob- 
be che  a lui  appartencua  quel  regno  cofi  perche  era  il 
primogenito  y come  anco  per  la  propria  uirtu  fiia . 
l>opola  fattoria  fi  ritirarono^  ^Ufame  & Eumde 
in  un  fortifsimo'  luogo  che  era  un  cajiello  pojio  {opra 
un  faffb pendente  da  tutte  le  bande, fituato  nel  meg;go 
la  riuiera  di  Tatiyche  lo  circondaua.onde  vjr  per  quv- 
fio  forte  fito  Imperché  hauca  ifuone  mura  (jr  altc,& 
era  ben  fornito  di  tutte  le  coftyera  diffidi  cofa  pigliale 
loyangi  era  di  forte  che  nonfipotcua  bene  ajjhdiare, 

. che  non  fe  gli  poteua  aìidarefe  non  per  due  firade  tut 
te  due  fatte  con  artificio  ^ non  per  natura  ; / una 
ddlequali  andana  dritto  al  cajiello  che  hauea  fiuoht 
.tor'xfioni  Berouardi  >.  altra  iua  a certa  bùfea- 
.glia  che  era  uicina  alcafleUq  fortificata  digrqfsi  le-r 
gniyin  mei^go  laqual  bufcaglia  prono  belli  edific^fon 
• dati  fopragrofsi  legni y che  rijpondeuanfu  la  riuiera . 

. Veduto  da  Satiro  la  difficultà  che  era  in  qfjediarloyfi 
. mife  à dar  ilguqflo  à tutto  ilpaefe  alU  mtornoypiglidr 
. ..do  gran  numero  di  prigioni  y ahru fidate  /e  uiUcy 

•prefegran  quantità  di  befiiame.  Dopo  ft  sfotT^o  di 
uoler  ajfaltar  la,fortegp^  per  quella  uia  che  tirauà, 
. dritto  al  cajìeìloy  ma  fu  ributtato  àdiep'ocongrojfa 
. perdita  de  i fuoi.»  Et  uedutq  queftp  fi  mife  ad  ujjàl- 
, tarlo  per  P altra  UidyC^fu  laffalto  dato  con  tanto  em 
; pito  cìr  fi  brauarnentey  che  prpfp  i ripari  & gli  cdifi^ 
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eij  che  eran  nella  bufcaglia  (jr*  il  pantano,  i quali fae* 
cheggiòy&  dopopafsò  il  fiume,  & cotninciò  à far  ta» 
gliare  quella  materia  ^ edificij  di  legnami,  per  iqua 
li  eraforga  di  uenir  al  caflello.  Quello  uedendo  Ì4li 
fame,e^  temendo  che  il  forte  non  fofjeprefo(  che  era 
tutta  lafua  jperanga  ólril  fuo  ricouero  )lo  d^efe 
molto  ualorofamente  con  tutto  il  fuo  potere»,  llauea 
eglt  dentro  gran  numero  di  balefirieri  & di  arcieri , i 
quali  egli  distribuì  fu  le  mura  eSr  per  quelle  diffefe, 
che  ferir  on  gran  numero  dei  nemici,  che  fi  eran  me  fi 
fi  à tagliar  quei  legni , non  fi  potendo  fchermire  da 
quei  colpiiò  diffenderfi,neefsipoteuano  o fendere  chi 
gli  fermano . Con  tutto  quefloyfi  mijhro  àpatire  que* 
fte  ferite , & quei  colpi  chegli  ueniuan  daltalto , con 
grande  animofità , & non  cejfarono  di  tagliare  tutto 
quelló  edifitioper  tre  giorni  continoui,in  modo  che  fe 
cero  la  ma  per  la  bufcaglia,  ariuaronoll  quarto 
giorno  fin  prefso  le  mura . Et  Menifeo  che  era  Capi-- 
tano  de  i faldati  mercennarij  huomo  ardito  ^mdoro 
fo  moltoyoltre  P ejfere perfona  di  ingegno  et  tfp&men 
tato  inguerra,uenne  cori  i fiuoi  faldati  molto  corrag- 
giofamente  per  quefia  firada  a dar  lo  àjfalto  alle  mU-- 
ra,ma  dopo  lo  hauere  per  gran  peggafoHenuto  ilpe- 
fo  di  molti  colpi  dìquet  chegli  tirauano  da  Paltò , tte 
duta  ferita  la  maggior  parte  de  i fuoi,fu  coftretto  a ri 
tirarfi  • In  quefla  fua  ritirata  ufeiron  quei  di  dentro 
'ingrqffo  numero,  (jr*  lo  affaltarono  con  grande  empi* 
to,(^  tanto  che  lo  haurebbono  fenga  alcun  dubiò  ò 
Morto  òprefoyper  ejfere  il  luogo  auuaritaggòfo  per 
K',-  loro9 
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Ìor0y&  difauantaggiojo  per  quei  difuori(  effendo  Ut 
firada  molto  flrettajje  non  fojfe flato  che  uedutolo  Sa 
tiro  in  quel  pericolo  > lo  uenne  à foccorrere  con^ran 
preflei^,  il  quale  combattendo  & foflenendo  ì em- 
pito, de  i nemici  animofifsimameìite , fu  ferito  di  un 
colpo  di  lancia  in  un  braccio  figrauementCy  che  bifo- 
gno  che  fojfe  riportato  al fuo  pauiglione  > <jr  la  notte 
feguente  morì  di  quella  feritay  hauendo  regnato  noue 
mefi  follmente  dopo  la  morte  del  padre , il  che  ue- 
duto  da  Menifco,  leuò  lo  affedio  da  tomo  d quella  f or 
te%!^y  & ritirò  il  campo  infìeme  col  corpo  di  Satiro 
nella  citta  di  Galgax^a  > & di  là  fece  poi  il  corpo  di 
Satiro  portare  lungo  la  riuiera  nella  città  di  Tanti- 
capeay:ìr  qmuifece  confignarlo  à Tritamo  fuo  fratei 
lo  > il  quale  lo  fece  feppelire  fontuofifsimamente  ^ 
con  grandifsimo  honore  ne  i fepolcri  reali . Et  fatto 
queflo  fe  ne  andò  fubito  nella  città  di  Galgax^ay<;ir  fi 
impatronì  de  i Soldatiy  & del  regno . Quiui  flando» 
Eumelo  fuo  frateUoygli  mandò  per  fuoi  ambajciatori 
a direyche  fuffe  contento  di  dargli  la  parte  di  quel  re 
gnoyma  egli  no  gli  diede  orecchicy  arvj^  do^o  lo  hauer 
mejfo  ilprefidio  in  Galga%^  yfene  tomo  nella  città 
diTanticapea , Ma  mentre  egli  quiui  daua  ordine 
agli  affari  algouemo  del  regnoyEumelo  con  gran 
■numero  di  Barbariche  hauea  mejfo  infieme  yprefe  la 
. città  di  Galgu7^y&  altre  terre  in  quel  contorno  • 
Diche  effendo  flato  Tritamo  auuijato  yragunò  un 
groffo  cffcrcitoyq^  uenuto  à battaglia  co'lfratelloyfu 
Superato  & coflretto  à fuggire^ritirandcfi  in  unafor 

y 3 


f " ' t E RZ  b 

poHa  neilcfflretto  della  Valudè  Meòtfca.QM^ 

\ ^tiì'^fjendo fiato  ajjhdjàto  da  Eumeloidopo  lohaucrpà 

^ tìto  quello  afi'édio  alcuni  giorni , & noi}  uedehdo  ue- 

I nielli  alcun  foccorjo  itenneper  necefsità^  à tale  accor  • 

do;  Col firatelloichegli  confignò  tutto  il  fino  effercitOyet 
■ rimriciò  alla  rdggione  che  hauea  nel  ré^o . Ma  ef- 
fendò  dopp  ritornato  in  Vanticapea , che  era  la  città 
principale^  Metropolitana  de  i J{e  del  Bosforo  y di 
nnbiio  tramò  di'  occuparci  regno  et  mifetnfieme  bUo 
%t  quantità  di  genti  à piedi  & à caùaÙoy  & Eumeh 
, di  nùono  lo  fuperòye^  effondo  fuggitojène  in  certi giar 
dinìyfìi  quiiti  ùccifo . Dopo  la  fua  mortCy  Holendo  Eu 
^ melo  afsicuràrfj  beile  in  quel  regnoy  fece  fnorìre  tutti 
gir  amici  cìr  domeflici  di  Vritamoy<^fimilmente  quei  - 
di  Satiro  fuoi fratelli  con  i lor figliuoli  e^le  lor  wó- 
. 'gliy  accetto  Tarifade  figliuolo  di  Satiroy  ilquale  èffèn 
do  ancora giouenetto  , fe  ne  ufcì  della  città  à caualtày 
; &fe  nc  fuggì  'ad  Mgaro  Re  de  i Sciti  - intendendo 
^ poi  che  quei  della  città  erari  tutti  turbati  àfi'  fcanda- 
lir^gati  di  lui  perche  hauea  fatto  morire  tanta  gentCy 
• ragunare  tuttiy'efi*  ini  afsìgnò  loro  la  ragiorve 

che  lo  hauea  moffo  a fare  quel  che  haueafattoperil 
fofpetto  hauiitoy  che  per  lo  auuentrc  no  fogli  haueffh^ 
ro  a turbare  le  cofe  del  regno.Dichiàrandpgli  cit'pro 
' mettendogli  in  oltroyche  egli  gli  hdurebbe  rimefsi  nel 
iojiatoyimmunità  franchigia  in  che  erano  flati  fot 

' ’ to'iJuoipredecefPoH  di  piu , di  fargli 

" ejfenìi  da  ogni  tributo  & impojitione , Con  que^e 
’ amoreuoli  dmojirationi  drpromeffey  uemt  à placar 

gU 
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:^lì<^,à  guadagnar ft  lo  amore  loro,  Etprefo  che 
J}ehbpla  arnminiflratione  delregno  y fi  portò  ineffa 
,fifàggiumente.,cjr  con  tantahumanità  > che  uen- 
' ne  in  grande  ammiratìonc  à tutti  i fiioi  uìcinu  Ter^ 
cioche  oltre  il  trattar  bene  i fuoi popoli  & ua  fallii 

• usò  fi  gran  cortefie  che  fi  acquijìò  la  beniuoleii^ 

, di  tutti  i facendofi  in  particolare  affettionati 
I filiti  di  Bifantio  i di  Sinope  tutti  gli  altri  Gre- 

, ci  che  habitano  nel  paefe  di  Tonto , Oltre  di  que- 
fio  effendo  i Calati  ajfediati  da  Lifiimaco  9 Tir 
i,  dotto  in  gran  necefsità  del  uiuere  j rie, enne  mille 
j di  loro  che  fi  erari  partiti  della  città  perla  fame  >dr 
. non  filo  diede  loro  faluo  condotto  di  hahitar  nel  filò 
.regnoma  lor  confignò  ad  habitare  una  città  fua  chia 

mata  lfieajdiuidendogli  il  territorio  di  effa  Fece 
di  più  guerra  fon  gli  Ennici  9 i T auri  gli 

, npiy  popoli  Barbari  y che  eran  Cor  fiali  di  mare  9 per 
\ rendere  il  mare  di  Tonto  nauigabile  à quei  del  pae- 
Je,  Ter  quefie  cofie  fi  acquifio  egli  gran  lode  e^gran 
■ fama  da  ognuno  non  foto  da  quei  del paeficytna  an 
. cor  a quafi  per  tutto  il  mondo  per  il  rapporto  che  quei 
de  ipaefiuicmi  ne  fiaceuano  à tutte  le  genti  ftraniere 
. che  quiul  capitàuano  , Venne  con  quejto  credito  aà 

• acquifiqrfi  gran  parte  della  regione  de  i Barbari  piu 
. uicina  al  fino  regno  y onde  diiienne  tutta  uiapiùpoten 
. te  piùfamofi  Et  hauea  già  poflofi  in  animo  y ^ 

, cominciauaad  apparecchiarfi  di  uoler  far  rimprpfia 

di acqiiifìarfi  tutta  laprouincìa  gir  regno  diTonto^. 
il  che  forfè  haurebbe  eglifattOyfe  non  foffèjiato  fipra 
, ‘ y ' giunto 


ir 
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jiunto  dalla  morte , dopo  Chauer  folamente  regnatò 
cinque  anni  & cinque  mefi  jper  un  cafo  molto  nutra^ 
ui^liofo  i per cioche  nel  uoler  andare  à un  facrificio  t 
effetido [opra  un  carro  da  quattro  ruote  tirato  da 
quattro  cauallh  fi  jpauentaron per  la  uia  quei  caualli 
per  qualche  cofit  che  forfè  uidde/Oifit  fattàmentey  che 
fidtaron  fuor  di  Jirada  correndo  à trauerfo  la  campa 
gM . Ceduto  il  I{e  cìtc  il  carrattiere  non  ereiy  non  gli 
^poteua  far  firmare , temetido  che  non  hauejfe  à con- 
durlo in  qualche  gran  precipitiOyfi  sforzò  dt  uoler 
/montare , ma  nel  uolerfii gittar  à terrai  la  fua Jpada 
fi  intricò  nella  radice  di  una  di  quelle  rote  in  modo  9 
che  fu  inuiluppato  eUr  tirato  di  /òtto , di  forte /ra- 

caffato  y che  morì  alhora  alhora.Si  diffe , che  la  mor- 
'te  fua  ^ quella  di  Satiro  fuo  fratello  erano  fiate  pre- 
dette nel  modo  che  doueano  auuenircy  come  poi  auu"é 
nero  y da  alcuni  oracoli  a ffai  f empiici , con  tutto  do 
^ quei  del paefegli  dieìvnfede . Quanto  alla  morte  di 
SatirOy  diccnio  che  hauendo  fatto  domandare  allo  Id- 
dio ( alcuni  di/fero  » ^Apollo  ) di  qual  morte  hauefih 
da  morire  & comey  egli  ri/pofe  che  fi  doueffe  guarda- 
re dal  ratto  y che  per  la  uia  di  quefionon  haue/fe  da 
morire  • Onde  egli  non  permeffe  che  rùuno  ne  feruo 
ne  libero  huomo  che  haue/fe  qu^o  nome  habita/Je 
nel  fuo  regno.  Et  ordinò  in  oltre  che  tutti  i ratti  fi  am 
^^1^/fi^o  t^tte  le  cafe  & tutta  la  campagna 
chefipotejfero  trouarey  facendo  otturar  i buchi  con 
ogni  diligenza  donde  ufeiuano  dalla  terra . Ma  nul- 
la gli  ualfero  tutte  quefiefue  diligentieyperdoche  non 

banca 


hauea  da  auìtcnirgliper  la  uia  dje  eglippenfauayina 
fu  [trito  in  un  mufcolo  del  braccio  y per  la  qual  ferita 
Henne  à morte . fiora  un  ratto  in  latino  fi  chiama 
Mus  yCìr  un  picchi  ratto  per  dimmutiuo  fi  dice  in  la- 
tino Mufculus  9 ^per  il  proncfticoglifu  detto  che.fi 
doueffé guardare  che  m morijje per  cagione  del Mut 
ò mufcolo  del  braccio . "Et  dopo  la  fua  morte  fu  cono- 
fciuta  la  uerita  del  pronofticoy  che  non  intendeua  del 
ratto  chiamato  Mus  9 ma  del  mufcolo  del  braccio  itti 
qual  fu  ferito . Circa  Eumelo  9 gli  era  fiato  predetto> 
che  fi  doueffe  guardar  dalla  cafa  che  fojfe  mobiky 
perciò  mai  entraua  egli  in  cafa  ueruna  che  prima  non 
la  faceffe  ben  uedere  & con  diligen'^  effammarefin 
da  i fondameìiti  fe  era  pencolo  che  gli  cadejfe  addof- 
fi  9 & ueder  bene  fe  tran  ferme  di  muraglie.  Ma  </o- 
po  che  mori  nel  modo  che  habbiam  dett09  fi  uidde  e fi 
fer  9 pe'lgiudicio  di  ciafcmo  > uerificato  toraColoy(&* 
che  quel  carro  fi  i ntendeua  la  cafa  mobile . Ma  la^ 
fileremo  hora  di  parlare  delle  cofe  che  furon  fatte  net 
, le  parti  occidentali  di  VontOy  & ragioneremo  di  quel 
fiiche  i»  quello  medefimo  tepo  fi  faceuano  m Italia  > 

Di  due  uiccorie  che  hcbbero  i Romani  centra  i Sanniti , 
per  le  quali  gli  toUcro  molte  città  fortezze  loro  • 
Cap.  VII. 

I T^queflo  medefimo  t^o  effendo  i Confoli  Romani 
uenuti  con  teffer cito  loronelpaefi  della  VugUa  » 
uinfero  un  fatto  et  arme  9chefecerox(m  Sanniti  prefi 
jjò  mi  luogo  chiamato  Talia  , i quali^er  quella  rotta 
u . fi  ritira^ 


^ fi  ritmarono  in  um  montagna  uicina  chiamata  da  gli 
■-  hahìtatori  il  Giugo  jacrò  i l\pmani  nonglipou- 

' roptr  qud  giorno  [tguitarciperche  la  notte  gli  fipra 
uentie  > &furon  perciò  coflretti  di  ritirarfi  neLcm- 

- la  battaglia , ndlaqfiak  ui  fu  gran  numero  (H  Sanni- 
ti moirthi  ^ di  prigioni  piu  di  duo  mila . OMdi  Con- 
. fob  B^m.mi fignmggkrom^^  la  caàipagna^ 

j ^ andaùano  pigliandb :b  citta  uiUt  > che  teneua- 

vtiQ  laparte  contraria  yfia  IcquaU  prefero  Catdrajio 
^^y^aiiiìlaper foi%a:^y\^''jalcuìie  altte  hebbero  in 
: poter  loro  per  accordò . £t  àueflo  quanto  alle  cofe 
ydlltalia,'  - * 
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' Gh«  Tolomeo  prcncip'e  cti  Tgj'ttx)  hauendo  prèTo  alcune 
~ . «“a Antigono xidijfldTóbmeo  nipote  di  Antigó- 
“ j ° Poliperconc  per  compiacerà  Caflatì- 

&ìa  mòrte 

^ . • tìiCleomcncRe  deTacedemoni  . Cau.  vm 

’^^cfikUo  anno  medeflmòàieera  ^tténegouet^ 
• X fa  da  Demetrio  Palereo  et  thè  in  gpma  fiirón  'erta. 

^“l’‘oper  la  feconda  uolta,  &.  Caio 
'Marno :cftiidoTóhmfl flato  auuertito, cbéifùoi 
Capitani , che  Vàuea  égli  mandato  iiellàciìitia  » ha- 
uean perduto  le  citta , che  haueano  acquijlatojfe  ne 
■■uermeco'ljko  ^ercitò  per" mare  neUa  Fafelida,eSr 
■prejeperfirga  lacittd,  diU  fc  ne pafsò  nella  ù- 

-cM,&prefefmilmente  la  città  di  Xanto.cbeera 
■guardata  4alk  genti  di -Antigono  .poifeng  andò  fot 

to 
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tdìacittà'dÌOiitmylaqt4aleyaYimetUe 

dalla  parie  det-niaret'^  derduo  cafldliyche  cma 
muniti  nepY'efèfimlmeteknodn  Eradèa.p&r 

forx^a  > C altro  detto  'Perfìco  j hebbe  per  accordo . 

partir  dfl^fddfpné  and'ò'altà^ùittà  di  Cooychend 
hoggi  cbiàmiómo  lungo , clrqumiiiatiddfecefarprtt 
fica  co  Tolomeo  nipote  di  Antigono  figliuol  di  fuojki 
'telici  cl)e  hauèa  certo  ejfercitó  ingòuemo  in  nome  del 
padréiinmddo  che  fece  lega  con  effolui  abbandojtà'do 
il  Zìo . Tt  ejfendoft  partito  da  Calcide  doue  hauea  le 
fue genti,  fe  ne  ueriné  à trottar  Tolomeo  a Coo,ilqua- 
le  neigionger  che  fece,  loriceuue  molto  honoratainen 
te,  ma  dopo  lljauerlo  ueduiopien  di  boria  eir  di  arn-^ 
bitiorie  , & che  andana  à camino  di  acquiflarfi  i'Vapi 
tani  ér*  conduttièri  di  Tolomeo , temendo  che  non  gli 
■ uoleffe  ordir  qualche  burla  cJr  inganno , uollepreue:- 
nire , lo  fece  pigliare , dopo  Idsforgò  à bere  il 

ueleno^Et  quei  foldati  che  hauea  condotti  co  ejfo  lui  9 
egli  dilhibul  fra  le  fue  compagnie  pacificandogli  con 
doni  conpromejfe . In  quello  tempo,  hauendo  To^ 
Itpercone  mtjfo  infiemegran  numero  di  genti  per  con 
durre  Her cole figliuol  di  :^lej]'andro  & di  Barfina 
nel  regno  di  M acedonia, giunto  d Stinfale  con  quello 
effercito.  Henne  à incontrarlo  Caffandro  con  un  gran- 
difsimo  effercito , (^rpiaritòìTcampó  al  fin  contro  del 
fuo , cìr  uedendo  che  i foldati  Macèdoni,  che  egli  ha- 
uea feco  non  hauean  difpiacere , che  H ercole  fojfe  ri- 
meffo  nel  fuo  regno  paterne, temendo  molto,chequan 
do  lohauejfero  ueduto  perla  memma  delpadrthnoit 
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figli  Hhellajfero  y c;ir lì  accoflajfero  con  lui  ynumdò 
alcuni  fioì  mefsifecrtti  à Voliperconeyper  far  prati- 
che fico  y ^ per  efsi  gli  fece  intendere  y che  quando 
H ercole  f(^e  rimeffo  nel  fio  regnoy  hauejfi  dpenfire 
che  egli  di  libero  diuerrehbe  fio  fiddito  & uafdlo  9 
ma  fi  lo  uoleua  uccidere  (jr  confederarli  con  lui  ygli 
haurebbe^imareflituito  tutto  quel  che  egli  hauea 
per  kianT^  pojfiduto  in  Macedonia  ye!^  gli  haurehhe 
dato  un  buono  ejfircito  y cjr  lo  haurebbe  dichiarato 
Imperadore  cJr  Signor  del  Teloponeffo  y facendogli 
-parte  di  tutto  quel  che  egli  haueua  in  poter fioy  oltre 
lo  hauerlo  fimpre  in  bonore  cìr*  riueren^a fopra  tutti 
gli  altri  prencipL  Si  indufse per  quefle  tante  promefi 
fiT?olipercone  ad  acconfintire  a quello  federato  tra 
dimentOy^  enorme  homicidio . Et fatto  quefioyfi  d^ 
chiaro  apertamente  amico  di  Cafsandro  > ilqualc  per 
adimpimento  di  quanto  hauea promefioyglire fi pri- 
mierameìite  tutto  quel  che  egli  hauea  hauuto  nella 
Macedonia  • Dopo  gli  diede  quattro  mila  Macedoni 
faldati  àpiediy'd^  cinquecento  caualli  di  TefaglUty^, 
degli  altri  tutti  quei  del  fio  efsercito  y che  lo  hauefi 
fero  uoluto  feguitarey  co  lequai genti  con  quei  che 

hauea  egli  con  efso  lui , fece  sforgp  di  etitrar  nel  Ve- 
lopone/foperilpaefi  della  Beotiayma  fu  ributtato 
- dai  Beotij  da  quei  del  Veloponeffoy  onde  fi  ne  tor- 

^0  co  l fio  efsercito  à dietro  » per  inuernarlo  in  Locri* 
-^n-qudlo medefimo  ^anno  Lifimaco  fondò  una  città 
^hClìe^miefe-^ifhe  daifio  nome  la  chiamò  Lifìma- 
mia  • Eìiniarì£fiomsìieiB^  dc\Lacedemom>  dopò  lo 
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hauerregnato  fejjanta  ami  & doi mtfi  • alqualefuc^ 
cejje  jlrcta  juofigUuoloichc  regnò  quarataa  & qMf 
tro  ami* 

Che  Amilcare  per  mancamento  di  guida  pcnlando  pren- 
der la  città  fu  uinto  Se  morto  da  Siracu(ani,&  che  i 
Cartagineù  clcfl'cronuoui  Capitani . Cap.  xx,, 

IT^omo  à queflo  tempo  Amilcare  Capitano gene^- 
tale  de  i Cartagineft  in  Sicilia , hanetidofoggioga^ 
to  &poflo  fitto  la  ubbidienza  fua  le  altre  città  & 
cafleUa  delpaefi , fi  ne  andò  con  tutto  il  fio  ejfercito 
uerfi  la  città  di  Siracu fi  fiorando  di  prenderla  oper^ 
forza  ò per  fameiOttefi  che  egli  haueagia  dilungo  te 
po  impeditoyche  uittouaglia  di  forte  alcunay  nonfojfi 
portata  detro  effindo  egli  padron  del  marey^  bauen 
do  dato  ilguaflo  faccheggiato  tutte  le  cofe  da  uiue 
reyche  erano  in  quella  campagna»  Fece  difigio  di  oc-- 
cupare  i luoghi  che  erano  allo  intorno  del  monte  Olita 
poyche  era  prejfo  la  cittày  dr  quindi  tutto  à un  tratto 
dar  {affatto  alle  mura/Percioche  lo  indouinoyche ^a 
fopraftàte  al facrificioygli  hauea  dettoyuedute  le  inte 
riora  della  uittimay  che  il  dì  figuete  egli  haurebbe  ce 
nato  dentro  Siracufa  • Q^ci  di  dentro  che  erano  fiati 
auuertiti  del  difigio  di  ^milcarey  fecero  quella  me-^ 
deftma  notte  ufiir  della  città  circa  tre  mila^  huomini 
àpiedi  et  quattro  cento  da  caualloycomandàdogli  che 
haueffero  douuto  pigliare  un  forte  li  uicino  chiamatp 
Euricle  y il  che  fecero  efsi  con  molta  diligenza-ln  que 
fio  tempo  fece  Amilcare  nutrehiar  tutto  il  fio  eser- 
cito di  notte  uerfi  la  città  ypenfandofi  che  i nemici 
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nan  fe  ne  aiiuedefféroy  fi  mife  nelle  prime  fchie 

re  y ^Unanxi  à tutti  con'  quei  principali  jòldati  che  . 
e^li  falena  fempre  hauer  prcjfo  di  lui  in  tutte  le  peri- 
colofe  imprefe.  Dietro  à lui  ueniua.Democrat e che 
bauea  il  carico  delle  genti  da  cauallo  y e^r  dopo  uetit- 
uà  la  battaglia  deH  pedoni  diuife  in  due  bade  nell  mia 
iCartàginefi  ^nell'altra  tutti  i Sicìlianly  che  fegui- 
Unno  il  Jho  campo  cantra  ^gqtocle  • Seguiuano  ol- 
ire quejii  molte  genti  inutili  y non  già  atte  al  combat- 
tere y ma  per  robbare , far  numero . Ouefla fòrte 

di  genti  che  fegtiono  gli  efferati , fon  da  effer  fuggite, 
fercioche  infinite  uolte  fi  uede  effer  cagione  di  metter 
in  difordine  i campi  che  gli  conducono  y&  di far  na- 
fcer  molti  inconuenienti  y fi  come  auuenne  quiùi , che 
effendo  le  uieflrette  gr  difficili  > coloro  che  conduce- 
uano  le  bagaglie  ^ quefii  efìraordinarìj  ai^uenturie- 
■ ti  y uennero  in  controuerfia  fra  loro  quài  di  efsi  doiief 
fero  ire  inangi,Et  quando  gionfero  in  quella  piu  firetr- 
ta  uia  y nacque  tra  loro  tumulto  grande , taley  chè 
fi  cominciarono  à ferir  l un  l'altro  . Ondel  ne  auuemie 
che  correndo  i foldati  in  foccorfo.  chi  per  una  parte  dr 
chi  peri  altra  y Henne  àleuarfi  rumore  grandijsimo 
in  tutto  il  campo,  il  che  fentendo  t Siracufani  che  ha- 
uean pigliato  quel  forte  luogo  di  Euriclc , ueduto  il 
uantiiggio  che  hauean  di  quel  fitoyandaron  con  gran- 
de empito  à dar  in  efsi  per  dinanzi  in  quei  fretti  puf- 
fi y gli  impedirono  il  poffare  y efr  gli  altri  dall  alto 

del faffogittauan  dardi  (jr friz^  contro  di  loro  > (ir 
• altri  dando  la  caccia  à quei  che  fi  ne  fuggiuanoygli  co 
^ • flrinfi 
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firìnfe  a prèapìtarfi  à\baffo  & d fi-accarfì  il  coU\ 
lo  'Terciothe  i Cartaginefi  'tffendo  Id  notte  o fcu^  - 
rày  & fenteiidò  il  rimor  de  i cittadini  y peyifaron 
che  non  baneffe  hduuto  mai  ardire  lifcir  contrà  :^ 
di  loro  y fe  non  eran  molto  p otenti , Et  per  quc-  * 
fio  udito  lo  ftrepito  & il  gran  fracajfo  delle  gen- 
ti da  un  lato' y & lo  àfjdltò  de  i nemici  daW al-  . 
troy  & infieme  con  èih  la  difficultd  del  luogo  deU. 
quale  efsi  nòn  haueancognitiònèi  fi  mi  fero  in  fu- 
ga . ’ Etpercioche  la  Hràda  erafircttay  una  parte  era  • 
gittata  à terra  & calpefiàta  da  i loro  propri^  canallìy 
che  erano  in  gran  numero^  V altra  combatteua  con\ 
tra  i loro  propri^ pedoni  y coiHe  fefoJfero  fiati  nemici^ 
per  riflètto  dèlia  ofcurìtà  della  notte . Amilcare  che 
era  nella  fronte  della  battàglia' y coinè  fi  è dettoycom^ , 
battè  contra  i nèmici  da  principio  ton  molto  ualoru  v. 

e]Jprtandofemprèifu(rìdfayilmedefimo  y&  d dif- 
fenderfi  ùalentemente . ma  ejfendo  indi  à poco  abbati, 
donato  da  tutte  le  fué gènti  che  lo  feguiuano  yfu  con. 
gran  difficultd  faìuato  dalla  morte  y ma  uenne  prigio 
ne  in  poter  de  i nemici In  questo  cafo  & per  un  fi 
notaoilè  ejfempió  potrebbe  ogni  giudiciofo  & contem 
platino  delle  cofe  del  mondo  ycónfiderare  la  uarietà 
inflabilitd  della  fortunay  & comé  le  cofe  auuengo- 
no  jpejfo  al  mondo  cantra  P oppenione  de  gli  huomitù» 
Confideràndo  che  per  inangi  ^gatocle  efsendo  piu 
gagliardo  che  i nemici  di  buona  gente  & ejperimen- 
tata neWarrtìi  > prejso  tmerayiìon foloy  quando  h altea 
- gid  la  mttorià  in  pugnò  per  io  improuifo  & infperato 
^ . foccorfo 
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cito»  ^ efpendofene  impatronitoyfe  ne  andò  alia  città 
dt  Erbe  fai  neìlaquale  era  qualche  prefidio  di  Cartagi 
ne/i  > che  fece  qualche  poco  di  refijien'j^  y ma  in  poco 
tempo  furon  ributtati  > i^  uccift  per  la  maggior  par^ 
te  con  aiuto  de  i proprij  cittadinUche  prefe  t armife 
gli  riuokaron  contray&gli  altri  in  numero  di  cinque 
cento  fegli  renderono;cìr  in  quejio  modo  fu  la  citta  ri 
mejfa  in  poter  degli  Agrigentini . Et  quiui  Hando 
Xenodimo  hebbe  nuoua  che  una  parte  di  quella  gen^ 
teychehauea  dentro  Siracufa  lajciato  Agatocle»  era 
ufeita fuori  ^ hauea  pigliato  la  città  di  Eccada,  (jr 
dopo  corfo  et  faccheggiato  il  territorio  de* Leotitmi  et 
quel  de  i Camirini . l quali  quando  uiddero  i loro  be 
ni  andar  cofi  à faccomanno , hauean  mandato  à do^ 
mandar  Jhccorfo  à Xenodimo  > onde  egli  con  fomma 
preHe^^a  ui  andò  con  le  fue geriti  > & gli  liberò  da 
quella  noiayripigliàdo  in  oltre  Eccaday  che  era  un  luo 
go  affai  forteyrimettendola  in  libertàyponendo  i 
cufhni  in  gran  paura.,  Etdopoqueflo  feguitò  Xeno- 
dimo la  fua  imprefaydi  ir  tr afeorrendo  per  Pjfola  (jr 
rimettendo  le  città  di  effe  in  libertà.  Tra  quefio  m^ex^ 
Xp  i Siracufani  che  erano  ridotti  in  gran  necefsità  di 
uittouaglie  yhauendó  intefo  che  gli  ueniuano  alcune 
naui  cariche  di  frumento  per  mareyarmaron  nel  por- 
to loro  fecretamente  uintinaui  ylequali  ufcirondal 
porto  fenxp  che  i Cartaginefi  fe  ne  auuedeffero  > che 
guardauano  ? entrata  di  effo  molto  trajeuratamen- 
tCycìr  fe  ne  andaron  dritto  à Megarey  quiui  umettan- 
do la  uenuta  di  quelle  ìiauiychegli  douenanuenir  ca* 

' . ^ i z fiche 
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riche  di  grano . Maiui ftandoyfopragiongefero  trerh 
tagalee  bene  armaie  di  Cartagiìiefiychc  hauendo  «e- . 
datele pajjare  fi  eran  mejfe  à fcguitarle . Le  genti  de* 
Siracufani  che  eran  dentro  le  nani  > quando  uiddero 
arriuar  l^ armata  nemica^fi  cominciarono  ad  apparec 
chiar  da  prima  per  dijfenderfhquando  la  utdder  in  ef 
fer  4i  ajfaltargli  9 fi  diff’ejero  combattendo  per  un 
granpex^yma  quando  poi  fi  auuiddero  ejfer  debbo-, 
Ih^  non  poter  refiftere  anemici  in  ajfaipiu  numero 
di  loro  9 ritirarono  le  lor  nani  in  terra , & efsife  ne, 
ufciron  fuori  9 mettendofi  dentro  un  tempio  della  Dea 
Giunone  che  era  quiui  uicinoy  & da  quel  [uogo  diffe» 
fero  le  nani  loro  che  erano  alla  riua  del  marey  al  me- 
glio che  poterò . Con  tutto  queflo  i Cartaginefi  le  in- 
udirono  9 & le  afferraron  congr affidi  ferroy  in. modo 
che  ne  ritiraron  dalla  riua perforga  fin'al  numero  di 
dieciyche  fe  le  condujfero  con  ejfo  loro.  . i , 


Che  hauendo  Agatoclc  cjuictato  un,  tumulto  grand^ 
nato  nel  Tuo  campo  per  fcclcraginc  del  figliuolo , hel)- 
be  una  nuoua  uittoria  contra  Cartagineb.  Cap.  x u 


E S fendo  lecófe  di  SicilianeUù  fiato  che  habbiàm 
dettoygionfero  nel  campo  di  iigatoclenella  Li-^ 
bia  quei  mejfagieri  che  gli  portarono  la  tefia  di  ^mil 
care  > laquale  hauuta  9fubito  fe  ne  andò  caualcando 
aU  intorno  del  campo  dei  nemici  con  buon  numero 
delle  fue  genti  da  cauallù  y & fi  approfsimò  cofi  pref- 
fo  che  fi  poteuan  ben  ueder  C un  Faltroy  & quiui  ^i^ 
dandogli  diede  auuifo  della  rotta  che  haueano  hauu^ 


r f B 

'■  td  nella  Sicilia,  & della  morte  di  ^miicàre  Capita*  ^ 
7to  del  loro  ejfercito  in  quell lfola,&  lor  moflrò  quel* 
là  tefiayche  quando  efsi  la  uiddero  rimafero  tutti  atto 
niti  cJr  jpaùentati , & fecondo  il  coflume  antico  loro, 

' r adorar on  tutti . It  conftderando  tutta  uiapiu  come 
quella  rotta  tornaua  in  rouina  della  patria  loroyper*- 
deron  l animo  grandentente . Dall  altra  banda  quei 
di  ^gatocle  y confidernndo  le  tante  uittorie  & gran 
• profperitàdi  fortuna  dal  canto  loro  yucnnero  arditi 
^ piu  animofi  affai , parendogli  effer  hormai  fuori 
di  ogni  pericolo  > & che  i nemici  non  foffero  piu  per 
fargli  refiflehxa , Ma  la  fortuna  che  non  ha  per  noi* 
tura  lo  flar  fempre  ferma  in  un  effereyma  uanareper . 

- fuo  diletto  le  cofe  delmondoy  nonpermeffe  che  quella 
' doueffe  à queflo  effer  cito  lungamenteftar 

ferma  lafciando  chepià  durajfe  la  felicità  loro  y met* 
tendo  ^gatocle  in  uno  effremo  pericolo  per  lo  amnrn 
' tinamento  delle  fue genti  ifleffey  il  quale  auuenne  in 
qùefto  modo.Haucua  couitato  Mgatocle  una  fera  à ce 
nar  feco  un  de  i fuoiprencipali  Capitani  chiamato  Li 
cifeo  y il  quale  dopo  Ihauer  fi  ben  beuuto  che  era  mi* 

' briacatofi  y cominciò  à dir  parole  molto  fconcie  ad 
' ^gatocle . Egli  ben  conofeendo  che  gli  le  faceua  dir 
tl  mio  y (jr  che  Licifeo  era  un  de  i brani  Capitani  cJr 
"ualenti  delTeffercitófuoy  fiprefe  à giuoco  tutti  quelli 
improperij  che  gli  diffe . Ma  ^gatarco  juofiglwo* 
lo  che  non  lo  potè  fopportare  , offendo  giouane  (jr*  di 
^ non  quel  difeorfo  confi derathne  chehauea  ilpa* 

dreffìmife  à qutftioftar  fecù  atjr  à riprenderlo  di  quel 
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^ che  diccua  afprifsitnamme,V [citi  dalla  cenày^  che 
tutti fi  ritir auano  a i pauiglioni  & tende  loro , wVo- 
\ninciarono  ad  appicarfi  di  nuouò  ^gatarco  & Liei- 
fio  a parole Jequali  moltiplicarono  cofi  ajpre  fràlo^ 
royche  Licifeo  con  quel  fuo  furore  del  nino  congionto 
con  le  coler ayhebbe  ardire  di  rimpró aerare  ad  ^ga-  ' 
ìockyche  egli  dishonoraua  il  padre  co'l praticare  coH 
; c ^lica  fua  madregna . Di  quefle  parole  ueune  in  tati  ■ 
’ ta  coler ay&  sdegno  tanto  Jlgatarcoy  che  tolfe  di  ma 

no  per  for^'à  un  foldato  che  quiui  era  y uno  Jpiedo% 
colqualepercojfe  neluentre  Licifeo  in  modo  y che  lo 
"pafsò  da  banda  a banday  ^ [abito  cadè  in  terra  mof^ 
tOy(^i  fiuoi  feruitori  portarono  il  fuo  corpo  nel fuo 
'' panigliene . il  giorno  feguente  poiygli  amici  di  Liei- 
'feo  & molti  foldati  che  intefero  il  cafoyuennero  al  fuo 
pauiglioney&  ueduto  il  corpo  cofi  ferito  dr  mortoy  et 
ben  intefo  come  era  il  cafopajfatoy  fi  turbarono  oltre 
modo  y cefi  perche  hauean  compafsion  di  lui  y ^che 
\ erahuómo  di  gran  meritOy(jrhauea  in  molti  perico- 
li ejposlo  ualorofamente  la  aita  per  ^gatocle  y come 
' perche  andauano  confiderando  che  non  fi  hauea  ri- 
guardo al  ben  feruirey&  che  ^gatocle  uoleffe  comtn 
dare  a infanguinarfi  de  i fuoiyda  quali  hauejfe  hauu- 
to  qualche  poco  di  dijpiacere . Cominciaron  adun- 
que quejii  a tumultuareyin  modo  che  Pano  ejfortando 
T altro  a pigliar  Parmty  fu  poHo  il  capo  tutto  ingrani 
difordintycp*  quei  Capitani  che  hauean  pur  fatto  ogni 
'minimo  erroreyandauan  fubomando  i foldatiydi forte 
'che  tutto  il  carhpo  cragia  in  armeydeterminati  di  ire 

auendicar 


n uendicar  la  morte  di  Lictfco  cantra  chi  P hauea.uc^ 
ciJò.Con  fultato  quel  che  kauean  da  fare,  rifolnerorìo 
di  andare  a donìandare  ai  padre  che  gli  lo  deffe  nelle 
manh&  fe  egli  negaffe  di  farloiammai^arc/fo.  Ter 
cicche  oltre  quejìa  occafivneyerano  efsi  malJòdisfaU 
ti  di  luhper  non.eJJ'erpagatiÀel foldo  che  hauean  af> 
fai  tempo  feruito . Scielfero  alcuni  per  capi  loro  j ó* 
una  parte  de  i faldati  andarono  aimpatronirft  delle 
mura^^  mifero  una  gran  guardia  atomo  lo  allog- 
giamento di  ^gatpcle  . Quefle  cofe  effendo  uenute 
aW orecchie  de  i Cartaginefi,  mandaron  fecreti  mefsi 
uerfo  i prencipali  del  campo  ,aperfuadergli  che  ha- 
ucjfero  uoluto  ire  a darfi  a loroyche gli  haurebbon  da 
to  lò  intiero  pagamento  di  tutto  il  foldo  che  auuan%a 
uanoyoltre  che  gli  haurebbon  fatti  gran  doni . ^Ila- 
quale  promeffagia  molti  di  quei  Capitani fi  erano  ac 
cordati  promettendo  di  andare  a darfegli  • Ma 
^gatocle  conoftendo  che  il  fatto  fuo  era  in  grattr^ 
dijsimo  pericolo  y temendo  di  effer  dato  nelle  ma- 
ni de  i nemici  dalle  fue  geriti  mede/ime  > dir  dopo» 
hauer  morte  uergognofad^  uituperofay  eleffeuo- 
ler  piu  preHo  ejjeruccifo  da  if noi  proprij  faldati  ^ 
che  ejfer  dato  in  poter  deinermci.  Onde  ufcìto  del 
fuo  allogiamento  fi  andò  d mettere  in  habito  fem- 
plicey  da  priuato  Joldato  nelmcT^  di  efsiy  i 
quali  m quel  fubito  tutti  fi  turbarono  uedutolo 
in  quello  hab^tOyQ^  moki correuano  doue  egli  erapet 
intender  quel  che  uolea  dire  y ueduto  da  lui  ch^ 

ognun  taceua per  afcoltarlo  > comincio  à ricordar  Uh 
, ^ ^ 4 . 


ro  le  gran  cofe  che  egli  hauea  fatto  per  arricchirgli^ 
& aggrandirgli , & che  fe  ei  hauea  tardato  àfodifi  ' 
fargli  delk  lor paghe  y era  per  non  batter  bauuto  il 
módoy& non  per  auaritia  èr* per  defiaudargli  4d  lor 
foldoyperche  auaritia  non  era  mai  uedutafi  in  luiymaf 
Jhnamente  uerfo  dì  tòTo-*>Moflrò  con  igefliit^rcon 

le  parole  il  gran  dijpiacer  che  egli  hauea  hauuto  della 
morte  di  JLicifeo  > che  non  hauea  egli  pigliato  pur 

unmitiimofdegno  delle  parole  infoienti  che  il  mifero 
gli  hauea  detto  puhlicamente  > conofeendo  che  fi  era 
in  quella  cena  rifcaldato  > ^ che  la  mattina  fi  farete 
he  dafe  iflejfo pentito  di  quel  che  hauea  dettOy  & che . 
iafort e hauea  uolut Oyche  hauea  egliyfeguendo  di  jpar  -. 
htre  in  quel  furore  ì detta  quella  ingiuria  al  figliuot 
giouaìie  f che  non  hauea  hauuto  quella  uirtù  della  pa 
tien'r^  come  egli  j onde  hauea  con  quella  colera  com^_ 
quello  eccejfoy  ^ che  era  flato  dopo  il  fatto  nou 
meno  affitto  quella  notte  > che  fi  fojfe flato  egli  > che 
pe  l dijpiacere  del  cafo  non  hauea  punto  dormito  > & 
quiui  ejfaggeraìido  mojh'aua  t afflittione  che  ne  feriti^ 
ua  • Dopo  lor  diffe  > chefe  pur  efsi  uoleano  quefto  f ic 
gno  sfogar  cantra  di  lui  y egli  era  uenuto  a darfi  nelle, 
lor  mani  y amando  piu  effer  morto  per  le  manidei 
fuoi  y che  di  queUeper  i nemici  • Incordandogli  in  ol^ 
tre  che  mai  fi  fidafièro  de  i nemici  loro  » i quali  altro 
nonprocurauano  che  priuargli  del  lor  Capitano  y per 
hauer  à uendicarfi  di  tanti  danni  tante  morti  vice 

uute . Etnei  finir  di  dir  quefle  parole  & fimili  altre» 
trafièfuorlafuajpaflain  atto  di  ùolere  anana^ix^ 
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j^'ifiefó  é Quello  ueduto^da  tutti  i foldatt  che  gli  era* 
m alio  mt ornò  icomiìiciaron  à gridare  che  defiftcfe 
M farlo  i perche  efsi  non  uoleuano  ricercargli  altro» 
che  lo  Itberauano  da  ogni  foretto  di  punitionji 
quello  eccefo,&  che  uoleffe  ripigliare  ilfuo  uefthnet» 
reale. li  che  egli  fi  fece  allhora  portare  e fi  lo  mife  qua 
iagrimando'»rbigratiandà  la  moltitudine  deifolda*  ' 
ti  ) i quali  per  i loro  gridi  5 eìt'fi^^d  gH  dierono 
tender  affai  che  lo  rimettcuan  nelT^erfuo  > & efsi  fi 
rimetteuano  fatto  la  fua  uhbidienxa  9 come  prima  * ^ 
il  che  uéduto  da  jigatoclcy  et  confiderando  che  i 
taginefi  douefferoflar  fojpefi  nella  città  con  quelbt 
fi^eran^gache  i fuoi  Capitani  baùejfero  à renderfi  à lo 
ro  9 nonuollelafciarpafar  quefia  occafioncy  angife^ 
ee  fubitamente  marchiar  il  fuo  campo  cantra  nemici» 
tfsiuedutouenir  in  quel  modo  i Greci  à trouargli» 
penjaron  da  principio  che  gli  conducefiho  ^gatocle» 
eSr  uemfiero  in  atto  di  pace, ma  poi  fi  auuiddero  delU  • 
€ofa  come  era  • Ma  Mg^tocle  quando  fu  lor  uicino  » 
fece fonar  le  trombe  in  fegno  di  battaglia  y (jr  tutto  à 
tm  tempo  caricò  fopra  di  loro  fi  impetuofimentey  che 
ne  uccifegran  quantità . ^tgli  altri  chefuron  prefi 
alCimprouifoy  fi  ritirarono  al  forte,  del  campo  loro  co 
gran  difordine  • Jn  quello  modo  Mgatocle  ( come  la 
fua  fortuna  ancora  lo  projperaua  ) effendo  flato  per 
la  pagaia  del  figliuolo  in  un  pericolo  cofi  eflremoypet 
la  fua  vfirtù  nonfolo  ne  fcampò  > ww  di  piu  ributtò  & 
tmfe  in  fuga  % nemici.  Con  tutto  ciò  quei  che  erano fla 
tigli  auttori  di  quello  ammotinamènto  contra  di  lui  » 
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iér  che  gli  portauano  odiograndifsintOy  ben  eono/cen^ 
do  chi  gli  era  > i qumto  fi  diflendeua  la  fiuacrudeì 

tà  yfii  ne  fuggirono  in  Cartagine  in  numero  di  d^ucen^ 
to  i non  fi  fidando  p unto  di  lui . Ma  poi  che  habbiam 
detto  affai  di  quelle  cofe  che  fi  f arcuano  in  quel  tem^ 
po  nella  Siciliay  (jr  nell' africa  yper  feguir  bora  Ìor- 
dine  de  i tempi  > ci  conuien  di  raccontar  quelle  che  in 
quel  tempo  medefimo  fi  faceuano  in  Italia  • 

^Pialcuneuittoriechehcbbero  i Romani  di  Toicani  & 
5anuici  ^&  di  alcune  cofc  fatte  da  Appio  Claudio  in 
fauor  del  popolo  con  tra  i nobili  & il  Senato.  Capvx  i x • 

« 

£/  tempo  che  fi  fàceuan  le  guerre  che  habbiam 
iN  narrate  nell\Afia  eir  nell ^fricayhauendo  i T:0 
/cani  affediato  la  città  di  Sutri , che  era  Colonia  de  i 
Bimani , furon  rotti  cir  fcacciati  fin' al  campo  loro  , 
da  i Confoli  Bimani  y che  uennero  à foccorrerla  con 
gran  potere . / Sanniti  con  loccafione  chegìudicaron 
prefentarfeliter  la  abfenxa  de  i Confoli  che  fi  troua- 
uanoper  quefio  da  loro  molto  lontaniyufcirono  in  cam 
pagna  dr  abbrufeiarono  & facchiggiarond  le  terre 
efr  il  paefe  de  i Ispidi , che  teneuano  la  parte  de  tj^or 
mani  > onde  furmo  i Con  foli  per  quefloy  quando  n'heb 
hero  nuoua , forcati  à diuider  leJfercito[  che  hauea- 
no  > reftando  Fabio  nella  Tofeana , ^ Martiofifpin- 
fe  cantra  i Sanniti  y pigliando  per  forgà  una  delle,  lo^ 
ro  città  chiamata  Sflifa  y liberando  i confederati  del 
popola  Bimano  dalle  necefsità  in  che  fi  trouarono  • 
Fabio  daWaltrahanda  > uedendo  che  una  gran  parte 


de  i Tofcani  ft  era  mejfa  mfieme  per  affèdiar  la  città 
di  Sutri  9 fi  partì  fecretamente  da  quel  luogoy&paf- 
fando per  le  terre  dei  loro  uicini, prima  che  quefle 
g(mti  adunate  fi  ne  auuedefsero  y entrò  nel  lor  paefi 
più  adietro  che  non  tra  ancora  flato  jàccheggiato  da 
alcuni  lor  nemici  y &gli  faccheggiò  ^ predò  grande 
mente  uccidendo  gran  numero  di  quei  del  paefi  y che 
gli  uoleuan  far  refiflenga  y & molti  ne  fecero  prigio-- 
ni . Dopo  fi  ne  andò  cantra  Terugia , zir  quiui  tro* 
uando  i Tofcani  uniti  in  battaglia  ygli  ruppe  y.&  ne 
ticcife  un  gran  numero  > di  che  rimafero  le  genti  che 
quindi  fiamparono , molto  turbati  con  tutto  il  contar 
no  y percioche  non  fi  era  mai  da  li  inangi  trouato  che 
I Bimani  fofsero  con  f arme  tanto  oltre pafsati , come 
fece  Fabio  alhora.  Il  quale  dopo  la  littoria  fece  trie^ 
gua  con  quei  di  ^reo^o  y di  Cortonay^  di  Terugia» 
Cir  indi  à poco  prefe  perforga  una  città  de  i Tofcani 
chiamata  Cafliglionc  » ér  per  queflofuron  coflrettlà 
toruia  quello  afsedio  da  Sutri  » In  queflo  tempo  ejjcn 
do  flati  creati  Cenfori  di  B^ma  ^ppio  Claudio 
do  Claudio  ; ^ppio  » à cui  in  tutte  le  cofi  il  fuo  com* 
pagno  compiaceua  applaudeuay  fcambiò  & rinq^ 

uò  molti  antichi  coHumi  della  cittày  che  per  compia^ 
cere  al  popolo  non  hauea  riguardo  alcuno  al  Semita 
Fece  primieramente  uenir  un'  acqua  grande  per  etnh 
dotti  in  Bpma  di  ottanta  Hadij  di  lungheggt^^  che  dal 
fuo  nome  fu  poi  chiamata  acqua  Claudia^ngrandif 
majpéfa  del  denaro  publico  y fmxu  comunicar  quefli 
fuoi  difignine  parlarne  co*  L Senato»  Fece  in  oltre  Ìot‘ 

Jiricare 
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Bricart  laflrada  > che  da  lui  fu  parimenti  chiatta 
oppiai  di  graffe  pietreyda  B^qmafirld  Capua , che  ui 
fon  più  di  mille  ftadij  di  caminoy  & doue  trouaua  ef- 
ferui  poggi  ò coUhgli  faceua  egli  (pianare  accio  la  flra 
da foffe  piana  y f adendo  aW incontro  riempire  quella 
parte  oueft  trouauan  ualli  &foffati.  JfeW opera 
del  qual  difegm  impiegò  egli  poco  meno  che  tutta 
r entrata  della  città  > per  quefla  caufa  fi  fece  cdl 

nome  im?nortale per  darfi  al  profitto  del  ben  comu-< 
ne  yn^  in  utile  (jr  comodità  del  popolo . Fece  in  oltre 
molte  nouità  non  più  ufate  nel  SenatOy  con  quella  po^ 
teflà  che  eglihauea  del  CenfuratOy  che  doue  prima  in 
quel  degno  magiftrato  non  era  ammeffo  alcuno  che 
nonfhffe  molto  nobile  ejr  de  i primi  cittadini  y ui  rmfe 
egli  molti  che  erano  figliuoli  d i fchiaui  > onde  le  genti 
' di  conto  la  nobiltà  fi  tennero  affrontati  molto  y et 

■ molto  fe  nejcandalix^garono  y chiamandofi  offefi.Con 
cejfefimilmente  à i cittadini  che  ciafcun  di  efsi fi  foffe 
potuto  defcriuere  et  mettere  in  qualunche  delle  Tri^ 

" Ini  y che  haueffe  uóluto  y &in  ejfa  rendere  il  cenfoyco 
fi  neUendo  ad  abbellire  inmuargli  ordini  antichi* 

: Feduto  poi  hauerfi prouocato  Codio  de  i nobili  total'- 
'mefite  ypernon  uolere  lor  compiacer  di  cofa  ueruna.» 
^Hefar  cofa  che  haueffero  uoluto  » che  foffe  potuto  al 
mendffptàcere  ài  popolari y fi  andana  acquifiando 
fortificàndofi  il  fuo  flato  % la  beneuoltn^a  del  popolo 
dette pièbcy  in  modo  che  quando  ùenne  àfar  la  mo 
flrà(&*  raffegna della  cauatteria^olfe  aun  fol  di  loro 
ilcaualk  nel  far  la  reuifta  dei  Senatori  %non  lè^ 

uà 


^ uò  demi  ài  quei  che  erano  infami  » m quel  modo  che 

il  anticamente  era  flato  fempre  offeruato  • Ter  quello 

fi  fdepatoil  Senato  9 quando  fi  conuocaua  nonni  chia 

maua  mai  alcuno  di  quei  che  egli  ci  hauea  mejfo  y ma 
I folamcnte  quei  che  dagli  altri  Cenfori  paffuti  ui  era- 

I no  siati  eletti.  Di  queflofdegnato  il  popolo  y&uo^  , f 

lendofar  cofa grata  ad  càppio  > ^ fojieìitar  quel  che 
egli  hauea  fatto  y &pe'l  defiderio  che  haueua  che  la 
promotione  cir  elettione  che  ^ra  fiata  da  lui  fatta  de 

i:parenti&  amici  loro  haueffe pur  il  fuoeff et toyelef-  ^ 

fi  nel priniocìt* principale  offitio  della  edilità  Gneo 
Flauio  y il  cui  padre  era  fiato  fimo  » cofa  che  non  ha-  ; 

uea  B^ma  uedutogiamai.Dopo  effondo  uenuto  il  ter- 
mine dello  offitio  di  .Appio  per  fuggir  Codio  che  fi  ; 

’ hauea  concitato  da  tutta  la  nobiltà  9 finfehauerpei> 
dtitolauiflay&nonuolkufcirdicafa.  ■ 

) » * . • * * 

Che  Tolomeo  di  Egitto  ueduto  che  le  citei  di  Grecia  d* 

lui  riraefle  in  libertà  non  gli  olTeruan  la  proracflàjfi  ac-  ì 

* cordò  con  CalTandro , & che  Cleopatra  moglie  di  Cai 
làndro  fuuccifa'.  • Cap.  xiiM. 

itTqjquello  armo  che  Carino  hauea  il  prencipato  di 
J .Atene > cheTublio Decioy& Quinto  Fabio  e- 
tano  Confili  in  ppma  > nella  OlimpMe  1 27 . T olo*  ‘ 

tneofignor  delCEgitto  yfi parti  da  Minda  f mare  con 
Una  graffa  armatay  ^paffandoper  Clfile  della  } 

eia  y libero  prima  Andria  dalla  foggettione  di  Art- 
tigone  che  ui  teneua  il  fuo  prefidioy  ilquale  ne  difiac^ 
eiò*  J:>i  quàpoi fine ^SQ  Mllofiretto  del  Telopo- 
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nejjo  chiamato  ifimo  r&  prefi  le  città  di  S idonea  di 
Corintoy^  di  Crate/ipoli,  & le  ripa  fi  nella  prima  li- 
bertà loroy^  fi  determinò  di  fare  il  medefimo  a tut- 
te le  città  della  Greckypenfandofi  per  quefiauia  ac- 
quijiarfi  da  loro  fauorgrandey  cìr  uenir  per  ciò  a for^ 
tificar  molto  lo  flato  fuo . ma  ueduto  poi  che  quei  del 
Teloponeffo  non  gli  mandauano  ne  danari  > ne  uetto- 
i4a\*lie  come  gli  hauean  promejfoyfece  per  difpetto  co 
Cajfandro  accordo  per  quanto  fi  diffi  > che  ciafiun  di 
efii fi  teneffi  quella  città  ^prouincie  che  pojfedeua- 
no  alhora*&  con  queflo  accordoy  dopò  thauer  eglipo 
flo  i f ioi  prefidij  in  Sicioney&  in  Corinto  fi  ne  ritornò 
ìicHEgittoXleopatraintdtOyuedutala  nemicitia  fra 
lei  Antigono  tutta  uia  crefier  maggioreydeliberò 

di  congiongerfi  con  TolomeoyQjrfi  purtì  della  città  di 
Sardeycon  intentione  di  ire  a trouarlo»  Quefla  Cleopa  ' 
tra  era  forella  di  ^lejfandro  magnoy  ér  era  fiata  mo 
glie  di  ^ìejfandro  di  Ciproyche  era  uenuto  a far 
guerra  in  Italiaylaquale  per  la  fuagran  nobiltà  y & 
r alt  ex^  del  fuo  lignaggio  y Lifimaco  > CaffandroyCir 
Tolomeoy^Antigonoy&  tutti  igran  prencipi  che  era- 
no reflati  della  fcuola  di  oilejfandro  hauean  defide- 
rato  di  hauerla  per  moglicypenfandofi.  ciafiun  di  efsi 
che  qualunche  thauejfe  potutahauereyhaurebbe  con 
lui  hauuto  i Macedoni  faldati  per  Paffettion  che  por- 
taua  a quel  regai Jangueyzjr  per  quefla  uia  ìyaurehbe 
hauuto  P Imperio  fopragli  altruMa  colui  che  teneua 
la  città  dì  Sardcydoue  ella  eraybaueua  hauuto  ordine 
da  iAntigono  (perche  teneua  quel  luogo  per  lui)  che 
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fumé  y donde  ne  nacque  la  fuga  cofidi  efsiche  erano 
aie mcontroycome  degli  altri, ne  fu  chififirmafie , ec- 
cetto alcuni  Greci  che  erano  al  jhldo  di  Cartaginefi  ». 
de' quali  era  Capitano  Clino,  che  quefii  furon  quei  che 
foflennero  il  pefo  per  gran  pegga  fin'à  tanto,  che  la 
maggior  parte  rimafero  morti.  Et  gli  altri  fi  falua- 
ronper  uno  inconueniente, perche  ^gatocle  che  com- 
batte ua  aie incontro  di  loro,  ueduto  che  i Cartaginefi 
andauano  d camino  diuoler  ritirarfi  nel  lor  forte  gli 
lafciò,&  con  la  maggior  diligttiT^a pofsibile  con  le  Jue 
piu  efp  edite  genti  fe  ne  andò  uerfi  il  forte  per  pren- 
derlo , sforT^ndofi  molto , che  i nemici  non  ut  afceti- 
defsero  prima,  cìr  nel  far  queflo,riceuettero  non  men 
danno  di  quel  che  egli  d nemici  fece , per  ilìtantag- 
gio  che  haueano  gid  di  quell!  alto  ; Con  tutto  ciò  fi . 
come  tra  h uomo  ardito  cjr  di  gran  cuore,  confi  da- 
tofi  nella  uirtu  de  i fuoi  nelfauor  della  fortuna 

peri!  altre  uittorie  hauute  ,ì)tbhe  JperanT^  di  gua- 
dagnar in  ogni  modo  quel  forte , ^ per  ottenerlo , 
nonlafciò  di  fare  tutto  quel  che  d Capitan  ualorofo 
fi  apparteneua . Ma  in  queftà  megp^  i Hs^umidi,  non 
uedendouia  alcuna  di  poter  facchiggiare  le.te?ide  de  i 
Cartaginefi  perche  tutta  la  battaglia  fi faceua  in  quel 
luogoyfi  congionfero  infieme , dr  andarono  d predar  le 
tende  idr  bagaglie  de  i Greci , il  che  fecero  .con^oda- 
mente,eJfendofi  efsi  allontanati  affai  cHr  intenti  tutti 
al  combatter  del  poggio,  ne  quiui  efihido  fe  non  pochi 
rimafi  per  di  f eliderle , De'  quali,  quei  che  fi  mifero 
indiffeja  per  una  parte  furon  morti,&  gli  altri  furori 

r fatti 


fattiprigioni . In  queflo  modo  guadagnarono  i T^urnl 
di  una  gran  preda  congroffo  numero  di  prigioni . il 
che  hauendo  intefo  jlgatocle  ritiro  i fuoi  dalla  batta^ 
glia  y eJr  corfi  quiui  con  gran  diligemt^ , ricouerò 
una  gran  parte  di  quella  predayma  i Tslumidi  fe  ne  por 
tarono  la  magiorpartcy  allontanandofì  molto  da  quel 
la  contrada  di  notte . Con  tutto  ciò  fece  ^gatocle 
drvz^are  quiui  un  Trofeo  in  memoria  della  uittoriay 
dr  dijlribuì  quel  che  hauea guadagnato  delle  fioglie 
de  i nimicifra  i fuoi  foldatiyacciocheportajfeìopiupa 
tientemente  quella  perdita  che  efsi  haueano  fatta.  Et 
fece  condurre  tutti  queifoldati  Greci  che  erano  con 
Cartaginefi  cìr  fatti  in  quel  combattere  prigioni  > era 
à una  piccioLt  città  uicinay  ma  cofloro  temendo  molto 
che  non  gli  faceffe  .Agàtocle  crudelmente  punire  yji 
sformarono  dt  fuggire  la  notte . Et  perche  quei  della 
trrra  gli  fecero  refiften^ay  efsi  uennero  a combattere 
con  loro.  Maueduto  che  non  erano  bafianti  à cond- 
ir afarey  fi  ritirarono  in  un  luogo  forte  della  città  y e fi 
fendo  in  numero  preffo  milkyde  i quali  ne  erano  piu  di 
cinque  cento  Stracufani  • Di  quefle  cofe  offendo fiatt 
auuertito  .Agatockyfe  ne  uenne  quiui  fubito  coH  cam 
po;&gionto  che  uifuygli  fece  fmontare  da  quel  forte 
fitto  la  fuafedcy  laquale  non  gli  la  offeruò  y anmi  dopa 
che  uennero  al  baffo  gli  fece  troncare  à tutti  la  tefta . 
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tSlic  Agatocleiccc  co  piomeflè  ucnirein  fuo  aiuto  Oifclla 
prencipc  di  Cirene , & che  lo  ammaxzòà  tradimento 
impatrouendolìd^llocn'crcitoruo.  Cap.  zy. 

y^Opoquejìa  uìttorìa  mife  ^gatocle  tutto  il  fuo 
intento  (ir  tutto  il  fuo  penficro  in  cercare  di  pi- 
gliar  Cartagine . Et  per  poter  farlo,  ueduto  che  non 
bauea  genti  àbaiìanxa,  mandò  Ortone  Siracufa- 
nOy  uerfo  Ofelia  preìicipe  di  Cirene  > che  erajìato  uno 
de  Capitani  di  ^leffandro  in  Terfia,  il  quale  no  con 
teìito  di  quella  città  (ir  delle  altre  che  haueua  alt  in- 
torno acquiflatofiycercaua  ancora  aggrandire  la  fua. 
fignoria  • Stando  fu  in  queflo  penfiero  ariuò  à lui  0 r 
tone  che  in  nome  di  ^gatocle  lo  ricercò  à uoler  ueni 
re  in  fuo  aiuto  a quella  guerra  contra  Cartaginejì, 
promettendogli  di  lafciargli  tutto  quel  che  conquìda 
rebbe  & che  haurebbe  nella  Libia  acquiflato,dicedcr 
gli  che  egli  fi  contentaua  di  effer  fignore  folamente 
della  Sicilia  > (jr  che  quando  hauejfe  hauuto  ben  uor 
glia  di  accrefeere  il  fuo  imperio  > hauea  t Italia  che 
era  alla  Sicilia  quafi  congionta , doue  fi  farebbe  piu 
facilmente  potuto  uoltare  che  nella  Libia , che  le  era 
cofi  lontana  per  fi  granjpatio  di  mare,  & che  laguer 
ra  che  egli  hauea  fatto  quiui*  era  fiata  piu  to- 
floper  neccfsità  che  per  uoglia  che  hauejfe  di  acqui- 
ftarui  dominio, che  ben  fapeua  che  à lungo  andare  tut 
to  quel  che  acquifiaua,gli  conueniua  di  lafciarc.  Of- 
fella  conjentì  facilmente  à quejio  inuito,ueduto  come 
da  fe  ifieffa  fegli  o ferina  quefia  occafione , fecondo  il 

difiderio  che  haueua  • Et  per  poter  far  megUo,man- 
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dò  à domandar  àgli  ^ttenkfi  aiutOsper  hauer  Ipofa 
to  una  donna  chiamata  Euridice , che  era  figliuola  di 
un  cittadin  di  ^ttene  chiamato  Melciade,che  era  di 
[cefo  (jr  poHaua  il  nome  ài  quel  Melciade  che  già 
era  flato  Capitano  delP armata  Cartagine fe , quando 
hebhe  la  uittoria  in  Maratofia^cirper  quefla  affinitày 
hebbe  aiuto  da  molta  gente  y perche  molti  ^tteniefi 
cofiper  Vamicitia  (jr*  per  parenteluy  come  con  animo 
di  acquiflar  molto  nella  Libi  , prefero  l^armi  (ir  l^^tn 
darono  à trouarcydr  fi  moffe  ancora  siran  numero  di 
altri  Greci  y ueduto  cheilpaefe  della  Grecia  era  in 
quel  tempo  guaflo  (ir  rouinato  per  l e continone guer 
re  di  quei  gì'an  prencipi  MacedonUparendogli  che  ol 
tre  il  fuggir  quei  trauagli  della  Greciayfojfero  per  ri- 
fiorare  la  perdita  (ir  t danni  loro  con  le  riecheggi  del 
la  ^Affrica . Dopo  Fhauer  Ofelia  mejfo  infieme  con- 
ueniente  ejfercitoyche  era  di  diece  milapedoniyfei  cen 
to  caualliyir  cento  carri  falcatiy(ir  tutta  buona  gente 
oltre  piu  di  diece  mila  auueturieriyde'  quali  p la  mag 
gior  parte  ui  conduceuan  le  moglie  ir  i figliuoli  > 
intanto  che  ftmigltaua  ejferpiutoflo  una  colonia  di 
genti  che  andajfe  ad  habitat  t altrui paefty  che  uno  ef 
fercitoyfi  mìfe  in  caminoyet  camino  tanto  per  fuegior 
nateyche  fece  in  dedotto  dì  tre  mila fladij  > ir  gionfe 
in  un  luogo  chiamato  \Antomoluy  doue  piantò  il  fuo, 
campo  quella  notte  • Era  al  partir  di  quello  luogo 
una  uallata  fra  due  alte  montagne  > ir  nel  niegp^  di 
ejfa  alquanto  piu  inangi  forgeua  un  fajfo  à guija  di 
un  monticello  y che  fi  fende  ua  ir  trauerfaua  tutta  la 

largbe^j^ 


È 


L l B ‘ 171 

della  uaUe,laqmle  bifpgnauaper  ciòpaf» 
firn  per  una  àia  flretta  pendente  & fdrucciolofa  y à 
pie  deìlxqùale  era  una  antica  cauema piena  di  cejpu^ 
gli  et  di  bufcaglkiiouc  fecondo  le  fanale  habitò  la  rei 
m lamiay  che  fu  a fuoi  giorni  in  beltà  molto  ecceìlen 
teyma  per  la  fua  folitaria  uita  cir  brutale , le  genti  la. 
depingcuano  con  un  uifo  di  befiiafeluaggia  ;Vercht 
fi  dice  che  tutti  i figliuoli  che  ella partoriua,morÌM* 
iioy&pcr  lainuidiache  haueua  à quelle  che  7ieha^ 
ueano , & fegli  conferuauanoy  faceua  leuargli  con  i 
fuoi  mcanti  di  kr accia  alle  madri , &gli  occideua  ; ' 
ónde  la  faìna  di  lei  è poi  rhnafa  di  gran  tempo  in  mo^ 
doyche  il  fuo  nome  èjfiauenteuok  à piccioli  fanciulli»  ’ 
Et  dicono  ancor ayche  quando  ella  era  imbriacay  per^ 
metteua  à ciajcunfar  quel  che  uoleua  fenga paura  al 
cuna,Et  perche  fin  che  duraua  quel  tempo  ella  non  fi 
curala  di  cofa  che  fi  facejfcy  fi  diceua  che  non  uedeua 
nienteypcrciò  era  dipinta  che  miraua  dentro  un  bari-- 
le  di  uinoyperfigntficareychc  quando  ella  era  imbria» 
ca  non  uedeua  altra  cofa»  che  quefia  donna  fojfe  nel- 
la Lihiay fi  potrebbe  prou are  per  la  auttorità  di  Eu- 
ripide, che  dice  quefle  parole  , Chi  è che  nonfappia  il 
nome  detefiabile  di  Lamia,che  era  di  natione  Libica^ 
Horpeì'  qimio  paefe  cefi  feluaggiò  & frano  coriueit 
ne  di  paffar  à Ofelia  con  tutto  l'effercito  fuo  con  gran 
pericolo  enfatica  ; Ver  che  oltre  che  quiui  non  hauea 
niente  di  acqua,  macaua  alF effercito  la proutfion  del 
mangiare  che  fi  hauea  portata,oltre  che  hauea  quiui 
fi  gran  quantità  dì  beflie  uenenofe,  che  abbondauano 
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ne  i deferti preffo  le  Sirte^che  molti  ne  rimafero  puth 
ti  cìr  morti  : perche  quando  quelle  beflie  mordeuart 
qualche  uno,  non  haucan  ne  medico  ne  amico  che  gli 
hauejfe  potuto  dar  aiuto . Era  poi  il  pericolo  mag’- 
gìore,perche  molti  di  quefli  ferpi  erano  del  color  della 
terra,onde  non  fe  nepoteuan  le  genti  auuedere,  am^ 
nel  porgli  i piedi  fopra  eran  le  genti  fubitamente  mor 
te  ^ attofsicat e,  prima  che  fc  ne  accorge/fero . Vur 
non  oflante  tutte  quejèe  diffcultà , marchiarmi fem- 
pr  e,  in  modo  che  nel  fin  di  duo  meft  gioii  fero  doue 
^gatocle  haueua  il fuo  campo  > alloggiò  OffelLt- 
preffo  di  lui.l  Cartaginefi  che  intefero  il  rinforzo  del 
capo  di  ^gatocle,per  queflo  foccorfo,rimafero  gran^ 
demente  turbati  S*  afflitti . ^gatocle,  hauendo  iute 
fq  lauennta  di  Off  ella , andò  à incontrarlo , & falutò 
lui  molto  amoreuolmente  con  tutto  ref[ercito,(^fece 
fornir  tutto  il  fuo  campo  di  tutte  le  cofe  neceffarie 
peH  uiuerc,(ir  pregò  tutti,che  fi  reflaurajfero  S"  ^Ipo 
fiffero  per  alcuni'giomi , per  la  gran  fatica  che  [ape-- 
ua  che  hauean  fofferto  in  quel  uiaggio  • Tqel  qual 
tempo  non  fece  ^gatocle  imprefa  alcuna,nc  ad  altro 
attefe,fe  non  di  por  mente  (jr  con  diligenza jpiare  tut 
to  quel  che  fi faceua  nel  campo  di  Ofelia . Etbauedo 
notitia  ungiornoyche  la  maggior  parte  delle  fue  genti 
fi  era  ffarfaper  la  campagna  pei'  ire  a cercar  netto- 
uaglia , & che  gli  altri  iìaiiano  fem^  armi  nelle  le 
lor  tende, perche  fapendo  non  effer  quiui  nemici  di  for 
te  alcuna , ne  men  da  preffo  un  pex^  fe  ne  uiueano 
molto  tra/curatamente , efr  fenT^guardia  alcuna  di 

gente 
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gerite  annata,  come  nei  campi  fuolfarfi, chiamò  àfe 
\ fuoifoldati,&  lor  dife  in  atto  di  Jpauento  et  difde 
^no , che  hauea  faputo  per  certo , che  Offella  che  era 
uenuto  à trouarlo  come  amico,  cjr  che  egli  come  ami 
co  lo  hauea  riceuuto  & come  un  compagno  di  quella 
imprefa , era  in  effetto  uenuto  come  netnico , & che 
tnettena  jpie  nel  campo  fuo  per  tradirlo  & fracaf- 
farlo.Et  con  tali  parole  ejfaggerò  il cafo,  che  commof 
fi  i faldati  fen%a  piu  dirc,prefero  tarmi , &fe  ne  an- 
darono à trouarlo  congrande  empito  •Offella  quando 

quelle  genti  gli  furonmcine,rimafefommamente  tur 

lato , non  fapendo  confi derar  la  cagione  che  a ciò  gli 
mou  effe , con  tutto  ciò  fi  pofe  m diffefa  al  meglio  che 
potila  fi  come  era  fen^aprouifitoni  di genti,non  po- 
tè refiftere , an%i  fu  morto  combattendo  in  me%7ip  il 
fuo  camp  o.^gatocle  fatto  queflo,fece  chiamar  quel- 
le genti  dello  ejfercito  che  quiui  er an  rimafe , (jr  con 
buone  parole  gli  còtirinfe  a render  t armi . Dopo  gli 
usò  humanità  (jr  cortefia , ^gli  diffe  d)e  non  hauea 
con  ejfo  loro  sdegno  alcuno,perche  fapeua  bene  che  ef 
fi  erano  innocenti  del  trattato  che  Offella  hauea  nel- 
t animo  fuo  orditogli,  (^gia  con  alcuni  comunicato% 
di  uolerlofar  morire , per  ejfer  effo  affoluto  fig^or  di 
quella  imprefa , cheflejjero  di  buona  uoglia , che 
quei  di  loro  chvfojfero  uoluti  rimanere  feco  & al  fuo 
foldo,egli  oltre  lo  fuofliptììdio gagliardo,  gli  haureb- 
bc  con  le  prede  de  i nemici  arricchiti  tutti, & il  med§ 
de  fimo  diffe  à quelle  genti  d^e  dalfaccomannare  eran 
tornate  al  campo»&  tanto  operò  con  dotti  & confrù 
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ntf/fey  che  figli  acqmjiò  in  modo , che  tutti  gli  hehbe 
al  fio  comandò Xofi  0 fella  che  haueagrancoficon^ 
cettefì  nelC ìtnìmofio  perfidarfì  tyoppo  di  un  huomo 

che  non  conofieua  > finì  la  ulta  fia  quando  niun  ut 
Venfiua,  ’ . , 

4 

Che  Bomilcarc iiolcndo entrare all’imprefà  di occuparia 
Tirannide  di  Cartagine,  fu  da  {cittadini  cacciatole 
criideimenteuccifo.  Cap.  xvi. 

Etitre  quelle  cofi  fi faceuanoyBomilcare  che  co^ 
xVl  me  già  fi  dijfiydigran  tempo  atidaua  cercando 
ilmodo  ^ occafione  dt poter  occupare  la  tivannide, 

in  Cartagineyeragiàpiu  uolte  Hato per  entrar  neUa 
imprefiyma  uihauea  hauuto  fimpre  qualche  impedì 
fìientoyo  qualche  cagione  da  farlo  fiorettar  di  hauere 
a perderci  la  uitafiu'g^  far  nullaypercioche  tutti  co^ 
loì  oche  fin  difignodi  entrare  in  fi  grandi  imprefi 
pericolo  fi  &fcelerateyt€mono  tutte  le  co  fi  che.occor 
rono  y che  è cagione  di  fargli fieffo  prolungare  le  im-> 
prefi  loroycome  a cojìiti  aiiuenne  all'horay  perche  ha-^ 
uea  mandato  la  miglior  gente  che  dentro  fofey  fiorii 
fra  l 'tiimidUacciò  non  gli  poteffi  impedir  il  fio  difi-- 
^o^p  con  tutto  do  temendo  il  furor  del  popoloy  ìion 
hauea  mai  hauuto  cuore  di  far  le f etto  che  difidera- 
uayfinà  tdtoychc  ,Agatocle  uccifi  o feUay  che  in  quel 
tempo  hauea  rifoluto  di  farloyuongiàper  quefla  cau- 
fa,w perche  funfapeffi!  U fatto  dell’altro.  Che  fe 
, .Agatocle  hamjfe  hauuto  Hotitia  dello flato  in  àie  ji 
trouaron  le  coje  dentro  Cartagiucdtaurebbe fàcilmeit 
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te  prefo  quella  città  ,imperoche  uedotofì  Bomilcare 
feopertOì  baur ebbe  piu  prejio  eletto  di  unirfi  con  lui 
aitarlo  ad  bauer  la  città , ebe  di  cader  nelle  mani 
de  i cittadiniyda  quali  non fperaua  mifericordia  alcu, 
nayan%i  ogni  forte  di  crudeltà.  idlF  incontro, fe  i Car* 
taginejì  baueJTero  faputo  quando  ^gatocle  andana 
ad  affaltar  ojfella,Pbaurehbon  facilmente  fracaffata. 
congiongendofi  con  Pejfercito  di  Off ella  • deue  dl-^ 

cun  marauigliarfi  > fe  tun  non  fapeua  il  fatto  del^^ 
r altro  3 ancora  ebe  fojfero  Cuno  eìr  r altro  uichùy 
che  Pimprefa  fu  grande  da  tutte  due  le  bande  ; T eri- 
che ^gatocleera  fi  allegro  di  hauerfi  tolto  dinan^ 
%i  Offella  , di  hauere  il  filo  efferato  cofi  con  amo- 

re guadagnatofi,  che  nulla  penfaua  àquel  che  fa- 
cefièro i nemici  ; cofi  dalC altro  canto  Bomilcare  iio- 
lendo  metter -la  fua  patria  in  fernitii  i non  attende— 
ua  neponea  mente  à quel  che  faceffe  ^gatocle  con 
tener  le  Jpie  tiel  fuo  ejfercito , ^ ufar  quefie  folite  di 
ligen-^e  che  fi  ufano  fra  gli  efiercitì  nemici.  Si  è fat 
to  queflo  dtfcorfo,accioche  coloro  che  leggerano  que- 
fla}hifloria,non  la  pofian  riprendere , dicendo  che  no 
ha  del  uerifimile , che  dui  Capitani  di  efferciti  % che 
erano  a fronte  P un  non  fapefiè  quel  che  faceffe  Pai*  ^ 
tro  , "Potrebbe  qualche  uno  lafiar  quefla  hijioria  an 
cor  a per  un  altro  conto , ci)e  è , che  narri  piu  cofe  (jr 
diuerfeinunmedefimo  tempo  fpeg^ataìnentc , fen* 
^ frguiruna  guerra^  poi  dir  P altra,che  parche 
offenda  il  lettore  alquanto , lafciando  un  propofito> 
cominciato  per  tornar. alPaltro . Ma  è necefiariadi. 

fare 
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fare  cefi  per  diilribkire  a ciafeuna  hifloria  la  fuapar 
te  del  raccontare  i fecondo  la.ueritày  & Jècondo  il 
tempo^ke  le  cojè  fon  Hate  fatte  attefo  che  concorre- 
UOMO  in  un  medefmoteìnfo . Hora  Bomilcaro  hauen 
do  fatto  la  raffegna  del  fuo  efjercito  in  un  borgo  fuo 
fi  che  fi  chiama  Trapeli  » affai  uicino  a Cartagine 
uecebia , ritenne  con  effo  lui  cinquecento  cittadini  » 
che  eran  confentienti  à quefla  impreffay  ^ mille  fol- 
dati  mer cenarvi  foraflierh  dando  licentuia  gli  altri  » 
<T$r  dichiarandofi  alla  aperta  tiranno  cìr  fignore  affo- 
luto . Diiiifc  quefe  genti  in  cinque  bande  > (jr  entrò 
cefi  diuifele  nella  città  con  l'armi  > andando  arnmax^ 
Xnndo  tutti  coloro  > che  incontrauano  per  le  firade  > 
onde  lo  firepito  cìr  le  grida  fi  leuaron  fubito  molto 
grandi . I cittadini  fi  shigotthiio  in  quel  primoydu- 
bitando  che  quejii  fofl'ero  nemici  Siracufani  y che  ha 
ueffero  pigliato  la  città  per  qualche  tradimento  y o 
di  improHifo  sforiate  le  guardie  • Ma  quando  fa 
poi  la  co  fa  inteja  come  era , lagiouentu  zìr  maggior- 
mente  i nobili  fi  mifero  infiemecon  Farmi  da  tutte 
le  parti  della  terra,Tra  quefio  mc^p  i traditori  fi  ri- 
tirarono nel  mercato  delia  città , nsWaudarc  ucci 

fero  ?nolti  cittadini y che  incontraron  fen^a  armi* 
Ma  gli  altri  fi  impatronirono  delle  cafe  à)  erano  a 
torno  il  mercato  > che  erano  alte  y&  da  effe  gittauan 
fipra  i congiurati  eìr  i complici  loro  fasfi  & altre 
armi  a gran  furia  > onde  ne  feriron  la  maggior  par- 
te y effendo  il  luogo  fretto  (ir  coperto  da  tutte  le  han 
de  > & coloro  che  eran  nelle  cafe  « ne  haueuan  gran 

uan- 
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uàniaggìo  per'offender  fcn^a  poter  effer'ojfefì . Dt 
forte  che  furori  coflretti  i congiurati  a congiongerft 
tutti  infime  > e^ufeir ferie  per  le  flrade  cJr  per  le  por 
te  9 per  tornar fene  net  borgo  diTfapoli  j nelpaffa 

re  furon  feguiti  à furia  di  fasfi  efr  di  altre  cofe  da: 
lanciare  di  lontano  fmpre  9 eìr  ne  furon  molti  feriti 
cofi  da  ejuei  che  gli  feguitauano  > come  da  quei  che 
erari  dentro  le  cafe  delle  flrade  per  doue  paffauariò 
Dopo  chebebbeno  i congiurati  prefo  un  luogo  forte 
in  quel  borgo  9 fe  mifero  i C art aginefi  tutti  in  ar^ 
me  9 & qniui  uenn  ero  ad  affediargli . Ma  ben  con- 
fi dorando  il  pericolo  in  che  fi  ritrouauano per  hauef' 
i rimici  cofi  uicini  9 mandarono  i piu  uecchi  i pm 

fof fi  denti  di  loro  a parlargli  9 perche  di  accordo  fé 
gli  deffero  . I quali  maneggiando  la  cofa  > uennerò 
finalmente  ad  accordo  9 pe  Iqnale  fi  perdonàtta  àtu^ 
ti  quel  che  hauean  fatto  • Ma  uenuto  Bomilcare  nel- 
le mani  de  i Cittadini , dopo  che  Hhebbéro  con  uarif 
crudati  beii  torfncntatoy  lo  fecero  audelmente  mori 
rc9  non  hauendo  rijpetto  alcuno  alla  promeffa  che  gli 
hauean  fatto . In  queflo  modo  i Cartaginefi  » che  era 
no  flati  in  un  grandisfimo  pericolo  di  effer  mesfì  in 
feruitu  9 fi  confcruarono  & diffefero  la  lor  libertà  4 
Et  Mgatocle  caricò  nelle  f uè  caracche  tutta  la  pre^ 
da  che  hauea  acquiflato  infime  con  quei  di  Cirene  t 
che  gli  parue  inutili  per  la  guerra  > gli  mandb 
per  mare  in  Siracufa  > doue  alcuni  perirOn  per  la  tH* 
pefla9  altri  uennero  ad  apportar  alla  riua  mare  3 

Italia  9 altri  icbt  fur  la  mitfor  fdrfe^uenmro  à 
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fzluafnentó  in  Siracufa . In  qiteflo  tempo  medefìmo9, 
in  Italia  i Confoli  Romani  uennero  al  foccorfo  dei 
Mar  fi , che  eran  guerreggiati  da  i Sanniti  umt  ' 

battaglia  hebbero  il  Tneglio  » ^ uccifero  un  gran  nu~ 
mero  de  i nemici . Dopo  paffaron  perii  paejh  degli 
V mbriy'^ uennero  nella  Tofcana  j ^prefero  per for 
^a  una  delle  principali  citta  di  effa  chiamata  Ceri» 
eir  hauendogli  i T ofcani  domandato  triegua , gli  la 
eonce]fero,<:^  i Bimani  ce  furono  daWimprefa  .Hora 
torniamo  ad  ^gatocle  ilqual  efendofi  mefo  allo  op-. 
pofito  della  compagnia  facrata , (jr  i Balenieri  al 
tre  genti  da  tirare  da  lungij  diflribui  ne  i duo  corni  • 
£t  hauuea  cofì  gran  carcjiia  di  amefi  , chc  fu  necesfi 
tato  di  dare  a molti  de  i fuoi  in  luogo  di  tar^Hy  le  co 
perte  de  ifrocchieriynongia  per  poterfene  prcualerCy' 
perche  erano  al  riparare  i colpi  mutili  y ma  accio*' 
che  i nemici  di  lontano  pcnftfero  chefofero  targhe  » 
efendo  della  forma  la  grandeo^a  medefma . 

ueduto  che  le  fue  genti fi  erano  jpauentatc  per  la  gra 
quantità  de  i nemiciyche  fi  ucdeuano  'nmangiyfece  la-~ 
feiar  da  piu  bande  del  fuo  campo  certi  uceUi  dedicati 
alla  Dea  Vallasy  iquali  egli  hauea  fatto  gta  apparec 
chiare  a quefto  e f etto  y uolando  pe*l  me'x^  di  quelle 
battaglieyfe  ne  ueniuano  a porfi  fopra  le  celate  vjr  ci 
mieri  de  ifoldati , jopra  le  targhcyche  ueniuano  a, 
dar.aìiimoa  tuttiypigliando  fperàngachefofequeflo. 
un  buono  augurioyfapendo  efer  dedicati  a quella  che 
cr a Dea  delle  battagliti  dr  delle  uittorie.  Et  quantun 
che  alcuni  potrebbon^  dire  fhe  qu^e  ftratageme  non 
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fonano  fé  fthn  da  dare  a penfare  imnìtà  y fi  t/uoua 
nondimmo  ejfer  fiate  molte  uolte  cagione  de  buoni, 
fuccesfi  > come  fu  quiuit  che  ejTendo  i foldati  in  qutflo 
modo  riempitifi  di  jperanxay  la  fama fitarfa  pe  l mex^ 
^0  dell^effèrcito  ì che  gli  Iddìi  gli  haueano  mandato 
fcgni  manifefii  della  uittoria  > fopportauano  con  mag 
giore  sfor%p  F empito  de  i nemici  j & i pericoli  della 
battaglia . Mora  adiuenne  che  effendo  uenuti  a urtar 
centra  di  loro  nel  principio  del  combattere  , i carri 
de  i nemici  > gli  ributtarono  a colpi  di  frix,7S  ^ 
arme  inhafiate , ferendo  t caualli  quei  che  ui  eran 

foprayin  modo  che  gli  cófirinfero  a tornar  a dietro 
fopra  la  propria  Falange  y cofi  non  folo  non  offefero  f 
Greci  ma  piutofioi  loro . £t  con  quello  medefimo 
sformo  ributtarono  la  caualUria  Cartiginefe  > mette- 
dola  in  fuga.  Dopo  uenneró  le  due  Falange  a urtar- 
fi  con  nemiety  & nonhauendo  impedimeìtto  di  caual- 
li y combatterono  amendue  ualorofisfimamente  y & 
fopra  tutti  ^Annone  » che  hauea  dal  canto  fuo  la  com 
pagnia  facrata , che  era  di  genti  elette  dr  fpeì-imen- 
. tate  in  guerrayche  fece  tanto  da  quella  bada  che  heb 
be  la  uktoria  ponendo  in  fuga  i nemici  > percioche. 
ancora  che  i Greci  gli  trinerò  con  arma  di  lontana, 
molti  colpUegli  come  felut  noncolpiffero  flette  fem--. 
pre  faldo  > ma  nel  bello  del  combattere  ^ che  hauea 
tanto  fatto  y cadè  per  le  molte  ferite  morto  in  terra . 
Quella  fu  la  cagione , cì}€  fece  perder  F animo  a i 
fuoiy  che  come  fi  è detto  y cominciauano  a mettere 
in  uoha  i contrarii  > i quali  riprefero  animo  grande^ 
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t!r  flrinfhrohf!  infieme  uolta7ido  la  faccia  a nemici  i 
Bomilcare  udita  quella  nuoua  > hauendo  pur  il  cuore 
alla  tirannide , giudicò  qu^a  morte  di  Annone  ef- 
fergli  una  buona  occafione  da  poter  tirar' il  fuo  dijè^ 
gno  inan^ , poi  che  fe  gli  era  un  fi  grande  impedì- 
mento  leuato;  Et  confiderò  che  fei  Cartagine  fi  ha- 
uejfcro  rotto  Smorto  ^gatocle^  gli  farebbe  fiato 
imposfibile  di  hauer  il  fuo  intento  perche  farebbon 
rimafi  troppo  potenti;  ma  fe  ^gatocle  haueffe  ha- 
unto  di  lor  uittoria , gli  haurebbe  ridotti  alla  uolorv- 
tà  fua . Et  dopò  confi  derato  che  ^gatocle  banca  po 
ca  gente  da  poter  refilìcreà  lui  nel  fuo  paefe  C ha- 
urebbe fracajfato  ogni  uolta^  che  egli  hauefie  uoluto* 
Quefie  cofe  hauendo  confiderato  > fi  ritirò  dalla  batta 
glia  con  tutte  queÙe genti  elette  che  hauea  apprejfo  « 
dr  gli  diffe  che  queUo  tra  ben  fatto  pei-che  fe  jlga 
tocle  che  per  la  morte  di  Annone  riportaua  quella 
uittoria  che  giudicaua  douer  riportare  ( effendofi  da 
quel  corno  fmarriti  i loro ) ^gatocle  fi  impatroniua 
della  città  y tutto  il  dominio  di  Cartaginefi  fa-, 

rebbe  perdutofi  • Et  cofi  ritiratofi  con  buono  ordine^^ 
non  fi  curò  di  far' intendere  à quei  Libiani  y che  an- 
cora combatteuano  y che  fi  doueffer  ritirare  • [qua- 
li auuertiti  della  morte  di  Annone  » dr  della  ri- 
tirata di  Bomilcare  ( che  uedeuano  effer  piu  to- 
fio  fuga  che  ritirata  ) penfaron  che  fojfero  rot- 
ti tutti  y & fi  mifero  esfi  ancora  a fuggire  . Et 
auHenga  che  quei  ualenti  huomini  della  compa- 
gnia facratadQpak  morte  di  Annone  or  capitano 


da  prima  fimanteneffcro  ualorofam^te  fen^flimar 
pericolo  alcuno,  dopo  che  fcorgerono  ejfer  in  fnga  i lo 
ro  , \!t  chei  nemici  ueniiiano  a uoler  ferrargli  dalla 
parte  di  dietro  jfuron  cojlretti  dì  ritirarf:  anco  ejsi  i 
In  quejìo  modo  eJTendo  tutto  il  campo  di  Cartagint  ft 
in  rotta,i  Barbari  fe  ne  fuggiron  uerfo  Cartagine  , & ‘ 
^gatocle  dopo  Phauergli  feguitati  unpcT^,  fc 
riandò  a faccheggiar  il  campo  & le  tende  loro-  Mo~ 
riron  circa  ducento  Greci  in  quefo  fatto  danne , eUr 
mille  de  i Barbari , ancora  che  altri  dicano  fei  mila* 
Furon  nel  campo  de  i Cartaginefì  trouate  molte  cofe 
utili  cjr  neceJJ'arie  a i Greci,  e^fra  H altre  un  gran  nu 
mero  di  canUchegli  conduccuano  i pedoni , & piu  di 
uinti  mila  ferri  o manette  da  metterle  a quei  che  pen 
fauano  di  pigliare  uiui  in  quella  battaglia , & come 
fchiaui  poi  fargli  lauorare  ne  i campi , coft  queftegen 
tifi eran conia  loro  altere^^a afsicurati nell'animo 
loro  di  quella  uittoria.  Ma  io  penfo  che  neramente  id 
dio  ueduto  quefla  loro  grande  alterezza , & che  già 
fi  prometteuan  la  uittoria  che  era  in  poter  fuo  ,&  in 
certa,come  fe  thaueffero  in  mano,per  cafigarglhfer 
ce  andar  le  cofe  al  contrario  • Coft  haucndo  battuto 
^gatocle  la  uittoria  di  Cartaginefhgli  affedtò  detro 
la  città . Et  parue  che  la  fortuna  con  la  fua  uariétà 
uoleffe  mefcolare  la  dijgratia  con  la  mala  fortc,&fa 
re  i uinti  per  altra  uia  uguali  a uincitorì,percbe  in  Si 
cilìa  i Cartaginefi  dopo  la  uittoria  che  hebbero  con* 
tra  ^gatocle  ,■  teneuano  la  città  di  Siracufafirettar 
mente  ajfediata,  ^ in  Ublfi  Mgatock  che  poi'eua 
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efftr  dejlruftOyhamta  una  fi  gran  uittorìadì  efit  ygll 
hauean  affedìati  dentro  la  città  loro  • Ma  è cofa  di 
gran  marauigliaytome  hauendo  qu^o  tiranno  mlTl- 
fola  di  Sicilia  che  lo  ubbidiua  in  gran  parte , tutta  la 
fuapoffanga  intieraytra  flato  uinto  > dopo  flatidq 
in  paefe  di  nemici , con  una  fola  parte  di  quelle  reli-' 
quie,chegli  eran  reftate  in  quella  rottadjauea  hauu* 
to  la  uittoria.Q^efle  cofe  hauendo  fra  loro  iflefsi  con- 
fiderato  i Cartaginefiy  hauendo  per  oppimene  effergU 
ciò  auuenuto per giudicio  cjr  uolontà  de  i loro  Iddijy  . 
fi  mifero  a raccomddarfegliy  cùr  ordinaron  che  lorfof 
fero  fatte  procefsioniyorationt  & facrificij.£tparen' 
dogli  che  lo  Iddio  Hercole  > ilquale  efsi  haueano  in 
gran  ueneratione  ydr  lo  teneuan  come  lor principale 
patrone  eir  auuocato  > fofl'e grandemente  fdegnato 
con  ejfo  lorcy  mandarono  una  gran  fomma  di  oro  alla 
fatua  fua  che  eranella  città  di  Tiroyper  riconciliar- 
felo  cir  placarlo.Haueano  in  lui  quella  diuotione  y ^ 
lo  teneuano  per  loro  auuocato particolarmeìitCy  per- 
che efst  era  difeefi  da  quella  città  di  Tiroyoue  erajpe 
tialmente  adoratoy^ per  ciò  haueano  efsi  per  antico 
coflume  di  dargli  cJr  da  Cartagine  mandargli  la  de- 
cima di  tutti  i frutti  che  raccoglieuaru)»  Ma  non  durò 
quefla  lor  diuotione  fenon  fin'atanto  che  diuennero 
ricchi  eìr  potenti,  che hebbero acquifiato molti 

paefi  y che  alhoraycome  fouente  auuiene  > gli  huomini 
cominciano  come  ingraffati  dr  impinguati  a perder 
■la  diuotione , haueano  fecondo  che  doueuano  augu- 
mentar  le  decime,abbaffatele,  ne  piu  gli  ne  madaua- 
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no  fi  non  una  picchia  parte  > forfè  parendogli  di  non 
hauer  piu  bifogno  tanto  di  lui.  lì  or  tutte  quefle  co  fi 
ben  confi der andò  j fecero  rifolutione  che  una  tal  di-- 
fgratia  fojfe  lor  per  quello  auuenutay  noti  potendo  far 
ne  altro giuditio  3 tn  uoler  che  un*^gatocle  uilmente 
natoytir cenno  della  propria  patria  fi  crudele  huO'- 

moyobbandonato  il paefi proprio  y fojfe  con  pochi  ue-r 
fiuto  ad  afjaltargli  tiella  terra  loroy  datagli  quella 
rotta  y & tenergli  cofi  ajfediati  y&  posi  egli  in  tanta 
paura.  Et  per  piu  placarloygli  mandarono  alcuni  ta- 
bernacoli di  oro  ancora , che  efsi  haueano  ne  i tempij 
loro  in  honor  degli  altri  Iddijypur  penfandofi  che  que 
ftigli  farèùbonojiati  piu  accetti  che  gli  altri  donipro 
fani.Confideraronpoi  che  lo  Iddio  Saturno  fi  fojfe  an 
co  egli  j'degnato  con  loro  y perche  da  principio  cfsigli 
facrificauano  iptu  belli fanciulli  che  bauejfero,ma  do 
po  inprocejfo  di  tempo  comparauano  i piccioli  figliuo 
li  degli  fchiauiyi  quali  alleuauano  come  jigliuoli  loro» 
dr  come  tali  gli  mandauam  al facrificio.  Stado  adun 
éjue  in  quejie  lor  fantafie , che  queftiiddij  fojfirofco- 
rocciati  con  loroy^  uedutifi  ajfediati  da  nimiciyjì  rh 
uolfero  a quella  lor  fuperliitione  uecchia  > & preferì 
ducentogiouenetti  de  i principali  cittadiniy&glifa- 
crificarono  publicamcnte , che  furon  fceltiper  cornuti 
decreto . Et  in  oltre  fi  oferfero  uolontariamente  con 
quejio  facrificio  altri  trecento»  da  coloro  che  fi  riputa 
nano  hauer  defraudato  alla  relligione  dello  Iddio  Sà 
turnoyla  cui  flatua  haueano  efsi  nella  città , di  rame» 
che  era  fatta, che  tencM  abbajfate  le  mani  fin  à ter- 
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ratfra  leqmli  metteuano  quei  gionanettiche  Jacri» 
ficauano . Et  di  fitto  era  una  gran  fojfa  (jr  cauerna. 
piena  di  fuoco  3 dotte  i fanciulli  cadeuano  dalle  mani 
di  quefla  fatua Onde  par  che  fi  uerifiebi  quel  che 
Euripide  recita  fauolofamente  de  i facrificij  che  fi  fa- 
ceuan  nella  regiondi  Baurio  3 che  introduce  Ore^Cy 
che  domanda  l figenia , qual feppoltura  haurebbe  el 
la  dopo  la  fua  mortey  & diagli  rijponde  . Sarà  una 
uoragine  > & una  cauerna  in  terra  > & dentro  di  ejfa 
un  fuoco  facrato . Cofi  i Greci  per  una  antica fauoU 
raccontati  che  Saturno  uccife  <&  deuorò  ifuoi prò- 
prij figliuoli  y &per  quella  cagione  i Cartaginefi  ofi 
feruauan  quella  legge  di  facrificare  i lor  figliuoli  . 

Ghc  Amilcare  con  inganno  cercò  di  indurre  i Siracuftni 
à rendcrfcgli,  & come  auuerti  to  della  uittoria  di  Agaco 
cle^fi  ri  tirò, & mandò  fbecòrfo  à Cartagine.Cap.xvi  i. 

•Q  T andò  cofi  nella  Libia  le  cofiytnandarono  i Carta-* 
ò ginefi  i loro  ambafeiadori  ad  Amilcare  in  Sicì- 
Udy  per  i.  quali  gli  mandauano  à domandar  con  pfe- 
fic^orfoy  &per  quei  medefimi  mefiti  gli  rrian 
daronoquei  ferramenti  deUe  naui  arfi  di  ^gatocle» 
che  hauean  prefi  come  di  fopra  dicemmo . OueSie 
mone  intefe  da  Amilcare  > comandò  àgli  ambafeia- 
dori che  doueffero  tenere  quella  rotta  de  i Cartaginet- 
fi  fect'eta  y augi  publicaffero  che^gatocle  eraHatù 
feonfitto  in  mare  > (jr  per  terray  & poi  mando  alcuni 
mefiti  in  Siracufia  à fargli  intendere  y che  ^gatocle 
fra  siato  uinto  da  Cartaginefi  per  terra  eran  Sia- 
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ahhntfciat e le  fue  nauhcìr  acciò  che  piu  fadlmeir  ' 
te  lo  hauejfero  à credere, gli  fece  mosira’re  i fera  deh  . 
le  poppe  delle  naui  di  ^gatocle . Eequali  mone  bar 
vendo  quei  dclU  città  ùitefo , & ueduti  qucifignali* 
lo  credettero  per  la  maggior  parte , ma’ quei  che  ha-^ 
uea'fio  il  carico  prencipale , lo  mifero  in  qualche  dub- 
bio . Ef  atte  fero  con  fcmmo  ftudio,che  per  quefra  fa 
ma  non  nafceffe  qualche  novità  nella  terra , (jr  dopo> 
che  hebbero  rimandatigli  ambafciadori  di  ^milca^ 
re  in  dietro, fecero  ufcir  fuor  della  città  tutti  i paren^ 
ti  cjt  amici  de  i baìiditi  di  Siracufa , che  furon  preffo 
ottomila , onde  fu  un  gran  duolo  gir  gran  turbationc 
per  tutta  la  città , mafsimamente  per  le  gran  grida  , 
delle  femme  gr  dei  fanciulli,  &poche  cafefurona 
che  nonfe  ne  fentijfero  . Tercioebe  i domeHici  di  , 
^gatocle,  & quei  che  eran  partecipi  della  fu4  tiran^  . 
nidefi  lamentanano  grfentiuan  dolor  di  luìgrfuoi  . 
figliuoli  • Magli  altri  cittadini  ne  faceuan  Idmenti,  ; 
deuni  per  i lor  parenti  figliuoli  &{ratelli,chefi  pen- 
fauano  do  er  effer  morti  in  Mjfrica  con  lui,^gli  al* 
'tri  perche  eran  corretti  di  abbandonar  le  cafe  loro,-  . 
delle  quali  eran  cacciati,  <gr  quel  che  anco  piagli  tor^ 
mcntaua,era  la  paura  di  ufcir  fuori  per  tema  de  i ne 
mici . Et  non  folo  era  la  paura  per  rijpetto  delle  per 
fóne  proprie,ma  delle  lor  moglie  ,forelie  gr  figliuole^ 
che  haueano  ad  ejfcr  nelt  ufcir  fiori  preda  de  i lor  ne 
mici . Fu  nondimeno  JLmilcare  piupietojo  &cle  ' 
mente  che  t minilìri  del  tiranno,  percioche  diede  ficur 
à tutti  quei  che  ufeendo  fi  andatiano  à rènder 
c Z 2-  à lui. 
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i lui . Egli  fi  appaf'ecchiò  a dar  C ajfdko  alla  città  » 
uediitala  in  tal  turbatime  fconipiglioi  jperando  in 

quella  confufivne  dòuer  prederla,  maggiormente  per 
hauer  mandato  à dar  fatuo  condotto  ad  ^ntandro 
à tutti  quei  che  eran  fecOi  quando  gli  hauejfero  la 
città  re  fa  • Ver  quella  offerta  hauea  fatto  ragunaf 
. 4 rtandro  tutti  i prencipali  della  cittay  per  delibera^ 
re  quel  che  fi  hauejfe  da  fare . Etquiui  effendofi  mol  ; 
to  uentilato  il  negocio  y ^ntandro  che  era  huomo  ti-- 
mido  cìr  di  natura  molto  diuerfa  da  quella  del  fratei 
loychc  era  audace  cjr  intrepidofu  di  oppenione  che  fi 
gli  rendejfe  la  città . Ma  Ennio/ie  di  Etoliay  ilquale 
hauea  f^gatocle  lafciato  al  fratello  per  ajftjfore  cfs* 
come  un  curatore  fu  di  parer  diuerfo  9 & con  molte 
buone  ragioni  perfuadette  a quei  che  quiuifi  trouara 
noyche  fi  doueffe  fopportar  quello  affedioy  almenfina 
tanto  9 che  fi  intendeffc  la  cei^te^^a  di  quelle  nuoue, 
che  i nemici  haueano  apportate  della  rotta  di  ^gato 
cUyperche  effendo  la  nuoua  nenuta  da  i nemiciy  ò non 
poteua  efser  ueray  ma  fintayouero  era  dubbiofa . Eu 
rifoluto  che  cofi  fi  douefse  fare,  eit  Amilcare  alhora 
iù  I maggior  brauura  fece  apparecchio  delle  cofi  ne-  . 
cefsarie  per  quello  afsalto  # Mentre  cofi  eran  gli  ap  • 
parecchiyquesii  peroffendeì'e,  & gli  altri  per  diffen- 
derfiygiunfe  nella  città  l^earcoyil  quale  era  slato  fpe 
dito  fubito  da  ^gatocle  dopo  la  fua  uittoria  fopra  un 
bergantino  che  hauea  egli  fatto  e^r  con  preiie%p^ 
armatolo  perche  fi  ne  andafse  à portarne  la  nuoua  in  - 
Sitacuja  • 'Kfearco  col  uento  profpero  che  hebbe 
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usò  dìligenxa  tantjycbe  in  cinque  giorni  ^ in  einqu^ 
■ notti  arriiiò  quiui  mxnxi  che  fi  aggiornajsey  &conT 
farfo  il  dì,  fi  uidderò  egli  ^ tutti  quei  che  era  con  fe-^ 
co  nel  Bergantino  incoronati  in  fogno  di  uittoria,  can 
tando  alcune  canzoni  in  laude  dello  Iddio  t/ippollo^ 
che  era  anco  queflounfignale  di  uittoria, gr  fe  ne  utn. 
ner  dritti  alla  ciitàperuoler  entrar  nel  porto  • Di 
che  efsendo  i Càrtàgìnefi  ( che  erano  nella  armata  al. 
la  guardia  del  porto )auuedutt  fi  Jpinfero  cotra  ditui 
con  ogni  diligenza  per  pigliarlo,^  Igear  co  con  quei 
Orect  che  bauea  con  lui  fi  affatticaua  tanto  piu  di  ar 
riuar  al  porto,  in  modo  che  itieraum  marauigliofit 
contefii  fopra  quai  di  loro  hauefìe  ufato  maggior  dili 
genga  à uifla  di  quei  che  erano  in  quello  afsedio  cìr 
quei  della  città,  i quali  daliuna  banda  cir  dall  altra, 
eran  uenuti  fU  il  porto  per  ueder  quello  fpettacolo, 
cia  fcun  efiortando  con  gridi  i loro  à tifar  il  fuo  sfor- 
mo . Et  auuenne  che  le  galee  de*  Cartaginefi  fi  approf 
fimaron  cofi  uichie  al  Bergantino  ^ che  benpàreua  a- 
riguardanti  che  lo  haue fiero  aggiunto, onde  fi  leuo  un 
gran  grido  de  ibarhari,  zìr  quei  della  città , che  altro 
Joccorfo  non  potean  dargli , faceuàno  molti  uoti  gr 
granprie^bi  à i loro  Iddij  per.  la  fqlute  loro  • F/W- 
fntntegia  che  la  prua  di  una  delle  galee  era  fi  prefio 
alla  poppa  dei  Bergantino , che  di  già  non  td  reftaua 
nitro  che  à. urtarlo  inucHirlo , che  era  alhontf  olo' 

un  tratto  di  mano  lungi  dalla  terra, fi  faluò  Vedu- 
to Amilcare  che  gli  era  fcappatto  delle  mani,  fi  pcn- 
iò  che  ledenti  delle  città,pAgìyin  4ifiderìo  ^n^^  . 
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der  le  nmue , che  quei  del  Bergamino  gli  Portauav^ 
.,per  la  maggior  parte  fojfero  cor  fi  al  portOi  ^ haurJ^ 
bonlafciatoleniuramal  guardate  y onde  appoggiate 
le  [cale  da  quella  parte  piu  remota  dal  portoy  trouaro 
tifi  efser  nero  quel  che  Amilcare  fi  hauea  imagina” 
toj  che  tutti  eran  corft  al  porto  y pe'l  che  hebberoi 
Cartaginefi  comodità  di  impatronirft  di  un  torrione» 
ma  le  guardie  che  di  cotinouo  andauan  la  notte  e il  di 
uifitandù  daìTalto  le  muràyfe  ne  àuuideroy&  chiama 
te  le gentiyeffe  andarono  intanto  adàncomrargliy  men 
tregU  altri  uditi  quei  gridi  corfero  quiui  armati  m 
gran  numero  . Quìhì  fu  ajpra  la  pugna  molto»  ma 
nalmete  quei  di  dentroyimpedirono  i Cartaginefi  (che 
fi  sfoì'X^^ron  di  montare  per  Jòccorrere  i lor  compa- 
gni)yche  non  potejfero  montare»^  di  quei  che  cran  fa 
lìfi  alcuni  furon  mortiy\jrgli  altri gittati  dalla  mura- 
glia ne  i fofsi  y di  che  Amilcare  Jentì  diff  tacer gran^ 
de  y^  cofi  dìpettojòfece  ritirar  le  fue genti  che  eran 
Jotto  la  cittànel  fuo  campo  y (àril  dì  feguente  mand^ 
cinque, mila  dpifuoi  al foccorfo  di  Cartagine* 

ChcAgatocIe  per  Aia  indulbria  tolfc  ducnoltctiiaracAèo 
diO,chc  CarugincA  tcncuano  à Napoli  in  Libia^&  che 
loppe  rcA'ercitàCartagincfc  di  nuòuo.  Cap. . 

A G atockin  quefio  mes^y  che  non  haueua  efferd- 
to  alcuno  che  gli  facete  refiilen^;^  in  campagna» 
fen  e andò  perle  città  e^ìe  uille  che  tifano  aW  intorno 
di  CartagmeM  i quali  luoghi  alcuni  pigliò  per  forta» 
altri  fi gU  refirq  perpqura  ,i^  altri  figli  dierono 


per  lo  fdegno  cl?c  hauean  di?ià  concetto  con  Cartagi- 
ntfi . Dopo  pofe  il  campo  fitto  T unifìy&  la  prefe  c^r 
uilafciò.  un  numero  di  gente  in  guardia , poi  fi  partì 
co'l  reflo  del  fuo  ejfercito  per  fa  echeggiare  et  prende- 
re le  uille  cìr  città  che  eran  fui  marcy  cipiglio  prima 
la  città  di  Jslapoli  per  forila,  (jr  non  uoUe  che  fi  ufaffh 
perciò  mideltà  alcuna  con  i cittadini . Se  ne  andò 
poi  ad  affediar  la  città  di  drumento  y dr  quiui flan- 

do  fece  lega  con  un  I{e  deìhi  Libia  chiamato  ^limaf 
fo . nta  effondo  in  quello  affedio  > i Cartaginefi  che 
furono  auuertitiy  che  il  fuo  campo  che  kauea  lafciato 
in  Tunifiyera  in  pochi  mal  guarnito  > uennero  con 

tutto  il  poter  lóro  ad  affaltarlo  dr  prefero  il  forte  de  i 
Grechi  fi  mifero  ad  affaltar  le  murayhauendo  gìtta- 
toà  terra  una  parte  di  e0 coni  loro  mflrumenUydr 
ie  dieron  pi  u ajfalti.  Di  quefle  cofe  effendo fiato  ^ga 
tock  auuertito  ylafciò  quiui  la  maggior  parte  delle 
genti  che  hauea  fecoy  dr  con  t fuoi  domefiìci  & alcuni 
altri  foldatiyfe  ne  Henne  feprt amente  fopra  un  picchi 
colle  che  era  fra  Titnifii  dr'^  drumento  y dr  quiui  fece 
il  fuo  alloggiamento  nel  piu  alto  luogo  di  effoyin  modo 
che  era  alla  uifla  di  quei  che  erano  in  ^drumentoydr 
di  quei  che  erano  allo  affedio  di  Tunifi . tenuta  poi 
la  notteyfece  far  molti  fuochi  diflendendofi  per  quella 
cofiay  onde  quei  che  eran  dentro , A drumento  hebbero 
óppinione  che  foffe -quefio  un  nuouo  effercito  de  i loro 
nemici  y m fauor  de  i quali  foffe  uenutoper  rinfor'ta^r 
t affedio.  Et  quei  che  erano  allo  affedio  di  Tunifi pen 
furono  che  ^gatocle  foffe  quiui  con  tutto  il  poter  fuo 
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per  Henir  a foccorrer  Tknifi , (jr  con  quella flrata^e^ 

• ma  uene  ad  bauer  la  uittoria . Terche  quei  che  erandt 
fitto  Tunifiper  tema  che  hebbero  di  quel  ficcorfo  ^ 
abbddonaron  i loro  ingegni  c^r  quelli  infirumeti  belli*  • 
ci  da  muragliairitornaìidofine  in  Cartagine. , cìr  quei 
che  erano  in  ^drumento  per  paura  di  ejjer  prefi 
firefiro  d patti*  Se  ne  andò  dopo  ^gatocle  cantra 
la  città  di  Tajja  > (ir  perche  non  figli  uoìle  dare  ,[la 
prefi  perfora*  Et  dopo  fi  ne  andò  uerfo  le, altre  uil-* 
U (Sr  cajiella  maritime  y deìlequali  alcune  ne  prefi 
perfiì^a  (ir  altre  per  accordo  final  numero  di  du^'^ 
catte  (ir  piu . Et  ueduto  hauer  ridotto  fitto  la  ubbi* 
dietr^a  fua  tutta  quella  contraday  fi  come  hauea  F ani 
mo  grande  ir  non  fi  contentaua  di  poco  > fi  determi’* 

• nò  di  mouerfi  ad  acquifidr  la  Libia  fuperiore.  Ma  efi 
fendo  fi  di  già  allontanato  per  alcune  giomateyarriua 

• to  à Cartagine  il  ficcorfo  di  Sicilia  y uenne/j  Cartagi 
neft  con  quefìa  baldatera  ad  affediar  di  nuouo  la  cit* 
tà  di  Tunifi  > (jr  racquijiaron  molte  città  ir  luoghi 
di  quelpaefi  che  hauea  M^gatocle  conquifiatoM  che 
iefihido  flato  ^gatocle  informato  yfi  ne  ritornò  à die 
tra  y ir  giunto  à duo  fiadij  uicino  à nemici  y alloggiè 
il  campo , ordinando  alle  fue genti  y che  non.doueffircc 
quella  notte  far  fuoco  perche  i nemici  non  hauejfiro 
imoua  ò inditio  della  fua  uenuta  y ir  dopo  Fhau^  riti 
fiefeato  le  genti  > marchiò  con  effe  tutta  Iq  notte  y i» 
mode  che  fu  lofiiantar  del  giórno  uenne^à  dar  fopra 
efsi  cheandauano  à bufear  uettouaglie  per  quelle: 
Mille  uicine  y ir  una  parte  fi  ne  fiaua  trafiuratamcn-» 
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f f /Jrór  deìt tffèràto  ; & dopa  rhattemènccifi  pm  di 
duo  mila  y nt  prtje  un  buon  numero  > & quejiamprt 
fa  Henne  à efjergli  di  utilità  grande . Imperoche  ha- 
uendo  i nemici  hamito  quel foccorfo  di  Sicilia  Jjauean 
eon  cjfo,^  con  7nolti  confederati  [prò  uafaUi  rac- 
icolti  i aggrandito  il  lor  campo  molto  > d'"  rtprefo  per 
xiò grande  animo  tuttiyin  modo  che  haueano  uìnto  cjr 
uccifo  in  battaglia  quel  i{e  ^limaffo  fatto  di  già  fuo 
wnùco  t Ma  bora  con  quefla  botta  riceuuta  di  firfeo* 
Ji  Jpauentaron  molto  i In  qu^o  flato  fi  ritrouauaiia 
in  tal  tempo  le  cofencUa  Urna  & nella  Siólia  « 

Alcuni  foccorfi  che  diede  Caflàndro  al  Re  de  i Pcocii,  cer 
tc  imprefe  di  Tolomeo  nella  Fenicia , & chcPoliperco 
. ne prefe adonto  di  ; rimettere Hercolc  fìgliùol  di  Alcl^ 

' fandro , & la  pictolà  morte  di  Nicocle , Cap.  x yx. 

•w  T El  tempo  che  fi faceuan  quefle  cofe  nella  Libia 
XN  in  Sicilia  nel  rnodo  che  habbiam  detto  > ejfen 
do  guerreggiato  nella  Macedonia  ^uttoleone  Bg  dei 
Teonij  dagli  intarlati  yCaJfandro  madò  àfoccorrtr 
ioy  onde  fcarnpò  il  I{e  dal  pericolo  in  che  fi  trouaua  di 
-bauer  à perder  il  fuo flato  y & coflrin figli  intarlati 
diandar  adhabitarconle  lor  donne  figliuoli  nel 
monte  Odorbello,  In  queflo  tempo  iflejfo  Tolomeo 
che  era  luogotenente  & capo  dello  efferato  di  Anti- 
gono nel  Telopòneffoyfotto  colore  che  no  era  flato  mal 
trattato  & remunerato  delle  lunghe  c^pericolofc 
guerre  fatte  per  lui  con  tanto  fuo  pericolo  yfe  gli  ri-\ 
vello  (jr  fi  accostò  con  Calandro  > dr  lafciò  Satrapea  • 

di 


di  Fenicia , che  era  uno  de  i fuoi  Capitani  di  chi  più  fi 
fidauairt  Ele^onto , gli  mandèt  genti,  ordiìiando* 

gli  che  più  /IO»  dùi4cjfe  tener  la  parte  di  jLntigom,m 
^i  tener  guardar  le  città  & i luoghi,  che  hauea  in 

fuo  poter  per  lai  ^àfua  in^aìvxa  . Voi perche  per  lo 
accordo  fatto  da  i principi,  fi  come  al  fuo  luogo  dicem 
mo , era  flato  detto , chele  città  della  Grecia  ,fra  Pai 
tre  cofe  ,dojteferoflar  in  libertà , Tolomeo  prencipe 
di  Egitto , perche  .Antigono  teneua  i fuoi  prtficiij  in 
alcune  di  effe  ,fi  deliberò  di  uenir  à fargli  guerra  -,  eìr 
mando  un  de  i fuoi  C apitani  chiamato  - Leonida  -nel* 
la  alida  alta  per  pigliar  le  città  di  quella  con-^ 
trada* 

Che  Demetrio  rimift  molte  città  di  Grecia  & altre  in  lù 
berta . La  dcftruttion  di  Munichia,  & la  liberalità  che 
elsi  a .lui  ularono,  Zc  i molti  honori  che  ®li  fecero . 
Gap.  XX . ® 

% 

' * * • 

L \Armoleguete  nel  quale  .Anafsiciato  hauea  Ugo 
uerno  dì  .Attene,<^  che  in  B^ma  furon  creati  Co 
Joli  ^^io  Claudio  et  Lucio  yolunnio,Demetrio  figli 
nolo  di  .Antigono,  per  effegnire  il  comàdanieto  di  fuo 
padre  > per  il  quale  gli  era  commefib  douer  rimettere 
m libertàtuvte  le  città  della  Grecia, hauendo  meffo 
iufieme  una  gran  maffa  di  genti  à piedi  et  di  naui,  con 
gran  quantità  di  amefiet  arme  di  ogni  forte,et  di  tut 
tei  altre  co  fi  jntcejfayj  e per  mante  nere  uno  ajfedio  ,fi 
partì  da  Efifi,  et  fi  ne  uenae  dritto  alla  città  di  .Atte 
ne,  laqudihaMeagceupatai  faffimdeo^e^  ai  tpneua  il 
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fiio  prefi  dio . lEt  dopo  che  hebbe  piantato  il  fuo  carnea 
po  al  porto  di  Tirea  9 fece  pronunciare  tùr  pubHcar 
per  editto  il  comandamento  che  hauea  hauuto  dalpa 
dre  di  rimetter  la  città  in  libertà.  Ma  aWincontro 
Dionifio  Capitano  di  Muniebia , Demetrio  Fale^ 
reo  che  eragouemador  nella  città  di  ^ttene  per  Caf 
fandroyhatican  gran  numero  di  gente  fopra  lemuram 
Con  tutto  quefo  alcuni  de  i faldati  di  ^ntigonoy  ha^ 
uendoprefó  una  parte  delle  mura  di  Tirea  chiamata 
^tten  y montar on  fopra  y & uccifero  molti  de  i loro 
nemici  y c^  furon  cagione  che  Demetrio  pigliaffe  P/- 
rea.  Et  Dionifio  fi  ritirò  in  Muniebiay  ^ Demctrio% 
Falereo  dentro  la  città  di  jttteneyìlquale  il  dì  feguen 
te  fu  rimandato  con  altri  in  ambafeeria  à Demetrio», 
àcuipropofe tutta  la  liberatione  della  città  & dei 
cittadiniycon  quella  della  fuaperfonaproprky  ma  uc 
àuto  che  nulla  poteua  impetrare  per  la  cittàyma  fola 
mente  per  luiyfe  ne  andò  à trouar  T olomeoin  Egitto» 
In quejio modo» dopo  Phauer  hauuto  il gouemo di 
quella  città  per  Jpatio  di  diece  anni  y fe  ne  ajfentòy& 
il  popolo  ordinò  honori  perpetui  à coloro  che  erano 
flati auttori della  ricupcratione  della  libertà.  Tra 
quejio  tempo  Demetrio  y hauendo  hauuto  gran  proni 
/ione  di  arme  da  tirare , di  macchine  <ir  cofe  necejfa-^' 
rie  da  dar  affaltiyfe  ne  andò  ad  ajjèdiare  le  città  M 
Munichia  per  mare'c^per  terra.Ma  Dioìiifio  et  quid 
che  eran  con  lui  di  dentro  hauean grandi jsìmo  auaju. 
raggio  per  diffenderfi  y effendo  la  città  alta  cefi  difitit 
come  dimurjit  ^fermfi  diffendeuimo  uaUnPi-mea 


te iOncor a che  Demetrio  bauejfe  nelfm  campo  affai 
'miglior  prouifione;eir  finalmente  hauendodatole  faf 
paltò  per  diece giorni  continom  ftìVjta  ceffare  t ridujjc 
idifertjòri  della  citta  innecePsitdgrande  ^percìochc 
con  il  continouato  tirar  di  frix^ge  & halefire^  cantra 
' quei  che  erano  alle  diffefe  ali  alto  > ne  uccifer  parecr 
chi  i & ne  feriron  tanni  che  nm  hauea  Diomfìo genti 
àbajianxa  per  rimetterne  iri\  luogo  de  ì feriti  9 doue 
ali  incontro  coloro  che  dauano  iaffalto^per  e/fere  in 
fi gran  nimero xuenhtano  à rinfrefcardi  continoua 
gliflanchiyponendo  altri  in  luogo  loro  9 (ir  togliendo-» 
ne  i feriti;onde  al  fine  uennero  à pigliar  la  muraglia  > 
dr  cofirinfero  quei  che  eran  dentro  à renderfix  dr  p^c 
fi  ro  Dionifio  uiuo  • Onde  hauendo  bauuto  Demetrio 
in  pochi  giorni  molte  uittorie , dopo  thauer  finantel-, 
iato  <ir  disfatto  Munichia  % riniifegli  ^ttcniefì  ìiella 
loro  libertà  inticraydr  fece  lega  (ir  amicitia  con  loro^ 
Ter  quejlo  benifith  efsi  ordinarono  per  la  auttorità 
di  Stratodeyche  fi  mettejfero  le  imagini  di  ^ntigona 
et  di  Demetrio  in  oroxprejfo  quelle  di  Armadio  dr  di. 
^riUogitoneydr  à ciafcun  di  efsi  fi  haueffeà  manda-^ 
rema  corona  di  ducento  taletituGli erejfera  in  oltre 
un  altare  cJ)e  efsi  chiamar on  t altare  de  i loro  libera-» 
tori  9 dr  al  popolo  loro  che  era  diuifo  in  dkce  Tribù  % 
ne  aggionfero  due , P una  chiamandola  ^ntigonida  » 
dr  P altra  Dcmetriadaycn'dinando  dipiujche  ognian- 
ilo  fe  gli  doueffero  fargiuocbhct  facrificifcome  a Iddif 
et  Pensarono  dr  chiufcro  quelle  dueflatue  dr  imagi) fi 
di  una  ombrella  delia  Dea  VaUas,Cofi  il  potere  dr  R- 
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' berta  f opotartylaquak  haucangli  Mtenìefi  perdu- 
to nella  guerra  di  Lamia  fitto  .Antipatroy  gli  fu  rejit 
tuita  óiiindeci  anni  dopo  quando  nulla  ui penfauanom 
Fece  Demetrio  il fimite  a quei^di  Megartyliquale  era 
fmilmente  occupata  & guardata  dalle  genti , cheui 
tcneua  Cajfandroy  & i cittadini  gli  fecero  per  tal  be^ 
neficio  i ftmili  honori  & conueiieucli  a unfìfignala- 
to  bencficio»Dopo  qutfie  cofiyejjhndo  gli  amhafciado*- 
ri  degli  Jttteniefi  andati  a trouar  Antigono  per  prc 
fentargli  il  decreto  che  gli  hauea  fatto  il  popolo  in  ho 
fwr  fuo  & de'fuoifigUuolh& per  domandargli  de  le- 
gnamh&  altn  bifogni  da  poter fabricar  nauU  &fru 
mento  pel  uiuere , di  àie  hauean  caresiia , gli  ciono 
egli  cento  cinquanta  mila  moggi  digramf&  la  mate 
ria  da  far  cento  gran  nauhrendendogli  m oltre  la  cit-^ 
tà  diimbraycheegliteneua*  Etfcrijfe  di  piu  a Berne- ^ 
trio  fuo  figliuolo  che  douefe  deputar  de  i confimato- 
ri  nelle  città  franche  della  Greciay  che  haueffiro  affin 
to  & auttorità  di  confutare  & prouedere  atutte^  le 

eoreappertenentiallaconfiruatione  della  liberta  di 

effe , & che  fatto  qu^ofi  nandaffe  fubito  per  mare 
ìh  Cipro,  per  cobatter  con  i luogotenenti  d T olomeo* 

Che  Demetrio  uinfein  marepreflb  la  citta  di  Salami na, 
Tolomeo, acquiftaudo  Tlfola  di  Cipro,  & thè  Antigo- 
no, Demetrio  & Tolomeo  prefero  il  titolo  & Diadema 
xcale.  . Cap.  xxi. 

Sfigtrìto  che  hehbe  Demetrio  il  comandamento 
del  padre  àrea  il  rimetter  in  libertà 
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della  Grecia  fe  ne  pafsò  nella  Caria  y&  di  là  man^  ’ 
dò  i fuoi  ambafciadori  a i B^diani  per perfuadergli . 
che  fi  corife  der  afferò  con  lui  per  far  guerra  a T olo- 
meo,7na  efsi  non  uolfero  accordarfi  i & rijpofcro  che 
hauenno  rifoluto  di  mantenerfi  nella  amieitia  di  tutti 
dui  ifen^a  uoler  intrometterfi  nella  controuerfia  lo- 
roy  & che  fu  il  principio  di  ritirar  il  popolo  daW  ami- 
citta  che  hauea  con  Antigono,  Si  parti  di.  qua  Dente 
trio  9 pafiando  lungi  la  Sicilia prefe  delle ^ui& 
de  ifoldatiycon  i quali  fe  ne  andò  tn  Cipro  > hauendó 
in  tutto  quindeci  mila  y & quattro  cento  huomini  da 
piedhcìr*  delle  leggieri  naui  tanto  di  galee  fottilhquan 
to  di  altre  piu  di  cento  diece^eir^  di  altre  piu  grani  per 
taguen'a  cinquanta  tre , oltre  un  gran  numno  di  di- . 
uerfe  barche  per  portar  U uettouaglia  eìr  altre  cofe 
neceffarie  per  P armata}  (jr  uenne  ad  apportar  prima 
àllajpiaggia  di  Carpafiaycir  quiui  fmontatoy, alloggiò 
il  fuo  campo  preffo  al  mare , fortificandolo  de  ripari 
Cìr  baHioni  y di  qua  fe  ne  andò  poi  ad  affaltare  co- 

loro che  eranpiu  uicini  > fra  le  quali  città  che  affaltò 
prefe  Vrania  & Carpafia . c^r  fatto  quefioyhauendo 
tafciatoriella  fua  armatagente  a baflanga  per  guar- 
darla 3 fe  ne  andò  al  dritto  di  S alamina  y doue  Mene- 
lapyche  èra gòuemador  delpaefeper  TolomeOy  fi  erd 
ritirato  con  gran  numeio  digentiyche  hauea  raguna- 
te  m tutto  quel  contomoycon  le  quali  y effendo  Deme- 
trio lontano  quaranta  fiadij  dalla  cittàyufcì  eontra  di 
tùiy  haueridé  in  tuito  dodici  mila  pedoni  cìr  ottocento 
iàudh»QmuifituenHtoa  battaglia3im  dopo  che  que- 
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fta  cauàlleria  di  Maielao  bebbe  pergr^  jpatio  poir 
tato  Hpefo  della  pugnai  non  potendo  piufopportar  lo 
sformo  de  t nemiciifu  forata  à ritirarfh  S*  w quefto 
modo  caricando  Demetrio  con  ttanuggio  de  i fuoi  ca 
Halli  contra  la  battaglia  de  i pedonhla  rompùi&fra. 
cafsòihauendone  uccifipreffò  ìàilici  dr  datogli  la  cac . 
eia  fin  prejjo  la  città-Et  ne  prefe  piu  di  tre  milat  iqua 
li  ritenne  allo  [iipendio  fiio  i diftribuendogliper  lefìie 
compagnie . Maueduto  poi  ché  ef  i fc  nefuggiuano 
ogni  dì  i perche  hauean  lafciato  lo  haiter  loro  tut^\ 
te  le  bagaglie  in  Egitto  in  poter  di  Tolomeoy&  cono- 
feiuto  per  quefio  ho  poter  rimediare  che  tutti  nonje 
gli  hauejjero  da  partirei  & diuertirgli  dalla  amicitia 
CÌrferuigio  di  Tolomeo  igli  fece  caricar  [opra  alcune 
delle  fue  naui  > &gli  mandò  ad  Antigono  fino  padre> 
che  in  quel  tempo  fe  ne  Haua  nella  Siria  fuperiortido^ 
ue  edifficaua  una  città  prefio  il  fiume  Oremie , che  et 
'dal  fuo  nome  chiamò  ^ntigoniay  laquale  era  di  giro 
di  ottaiua  ftadiji  & ciò  fece  egli  giudicando  effer  mol 
to  al  propofttoper  tener  la  città  di  Babilonia  infog- 
gcttioneiC^  le  Satrapie  di  fopra  dr*  difetto  • Ma  non 
durò  que^d  cittàgran  tempo , che  S eleuco  non  dopo 
molto  la  dijlrufih  in  odio  di  quel  nome  mafsimametite 
di  MntigonOi&  trafiortògli  babitatoridi  efiainuri 
altra  cittàiche  egli  edifficò  chiamàdola  Séleucùhdal 
nome  fuoiji  come  noi  raccontaremoalfuoluogo^  Do^ 
po  la  HÌttoria  hauuta  da  DemetYW  i Menelao  <!Sr 
altri  che  fi  e>-an  faluati  dentro  la  città  S Salaminiot 

attefero  confòmmoftudio  afortifiearfi  dcntres&prò 
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Ifederft  dì  quelle  còfi  necejjariey&  arme  da  thrart  ^ 
di  uettOHaglie pér  diffenderfì  da  nemici  > coUocoìulo 
ne  i quartieri  della  muraglia  i fuoi  capitarli  &gentU 
nelle  terre  mettendo  buone  di  fefe  i come  in  fìmili 
fiangenti  di  guerra  fuoi  farfiy  uedendo  che  Demetrio 
fimilmente  faceua  dal  Jìto  canto  apparecchio  per  af-^ 
Jaltarlo  ; Zjpedì  con  tutto  queflo  uno  auuijò  à T olo- 
meoy  narrandogli  il  fuccejjo  della  battagliai  lojla 

to  in  che  eran  le  cofe  col  pericolo  m che  fi  trouaua  > 
follecitandolo  a mandargli  foccorfo*Demetrio  uenuto 
allo  ajfedio  di  Salamina  > ben  ueduto  ilfito  dr  le 
forti  y dr  alte  mur agite y drhauendo  intefoper  le  jpie 
che  tra  ben  munita  digcntiyfece  fare  alcune  macchi^ 
ne  da  combatter  le  mura  piu  alte  dJ*  pht  gagliarde 
affai  de  lé  ordinarity  che gittauan  pietre  dr  altre  ar-- 
me  da  tirare  di  figranpefo  che  eccedeuan  tutte  le  al- 
tre macchintyper  leuar  le  diffefe  daWalto  > dT'  tirarle 
contra  i dijfenfori  ; dr  fece  aiuti  marnuigliofamente 
grandi  & forti  ; per  gittar  à terra  lemuray 
fece  condur  del  fuo  effercito  gran  numero  di  maeflri 
dr  di  artifici  atti  à far  quefii  magifleì'^ydr  portar  grà 
quantità  di ferramenti  dalla  Siria  • In  modo  che  m 
vr tue  tempo  fu  in  ordine  di  tutte  le  cofe  atte  d intra- 
re  in  quella  impreJa,Haueua fagli  altri  ingegni  co  fc 
ao  una  macchina  che  chiamaua  Heliopob  > che  uuol 
tanto  dire  quanto  domatore  di  città  > che  era  U bafis 
effa  digrandeg^  di  quaranta  otto  braccia  » dro- 
gai lato  di  effa  equaley&  ottanta  di  altegj^  y dr  ha- 
mua  none  filari  tutti  difiinii  Panda  P altro  di  tonar 


fe  > tra  tutto  fosìentato  da  quattro  gran  ruote  cìit: 

eranotto  cubiti  alt  e •Haueua  in  oltre  molti  altri  inge 
gnì da  abbatter  le  mura  chiamati  arieti,  che  erano 
molto  grandi . In  quello  artificio  chiamato  Eliopoli 
mijè  egli  nel  primo  folaro  di  fiotto  molti  ingegni  da  ti- 
rare,che  tir  auan pietre groffe  cìr.pefianti  di  tre  talenti 
diipefio  per  la  maggior  parte  ; in  efisi  nel  megg^ 
tran  di  altri  ingegni  chetirauati  nerette  lunghe  eir 
acute,&  nei  fidar  i piu  alti  uc  ne  eran  degli  altri  che 
tiravano  fiimilmeme  qneUe  nerette , filmili  armi 

, fin  leggiere  , pietre,  ptnpicciole  > cìr  per  tutto 
trdn'hnommijofficienti  dafiartirar  in  mimero  di  du- 
tento . Hor  uenendofi  alP afifialto  della  città  fiece  De- 
metrio auuicinare  quejii  artifici^  alle  mura , inpOr 

co  tempo  abbattè  per  terra  i merli  (jr  le  diffefie  che 
erano  alPalto,  (jr  poi  cominciò  à percuotere  con  gran 
de  empito  le  mura, ma  coloro  che  erano  dentro  fi  difi-, 
'fefiero  con  tutto  ciò  molto  ualorofiameìite , perche  ha- 
ueano  altri  ingegni  anco  efii  per  far,  refiiflcng^a  à quei 
de  himìci  di  fuori  * -Cofii  durando  il  dar  a{falti,&  il 
diffenderfii  di  quei  di  dentro  per  molti  giorni,  non  fifa 
tebbe  -potuto  Phuom  rifioluere  ne  far  giudicio  à qual 
fine  doueffieriujcir  quella  imprefia,Hedutoil  combatte 
re  il  reparare  necefisarioyche  P una  parte  & P akrjt 

faceua  coH  grande  ingegno  & gran. cuore»  Ma  final- 
mente in  poco  tempo  uennero  à efser  le  mura  in  tal 
modo  per  le  continoue  percojfie  indebbolite  introT 

ìiate che/luedeua  apertamente , che  le  per  cofise  di 
*Htialtr^giorììo  ejranper  abbatterle  hit err^  ,femnfi 
•vi  r'itro- 


rhroriaua  qualche  nuouo  rimedio  per  riparkrto  dé 
quei  di  dentro.lquali  uedutifiin  quel  pericolosa  nou 
te  che  foprattemie  fecero  gran  prouifione  difafeine  ^ 
altre  legna  fecche , cìr  con  fuochi  artificiati , cìr  lath 
dandole  accefe  nello  Eliopolh&  nelfaltre  macchine^ 
abbrugtarom  ( fenga  potemi  Demetrio  dar  riparo 
perlaimproiiifnà  del  fatto  ) la  maggior  parte  die f 
fi  lo  Eliopoli  rimafe  per  il  piu  abbrufeiato  con 
molti  huomni  che uieran dentro.  Onde cefsò que» 
fio  modo  di  combattere^  hauendo  Demetrio  fatto  riti- 
rar le  rmcchine  & le genthne pià  attefe  J combatter 
la  città, ma  fi  mife  ad  afsediarla  fperando  di  hauerla 
m ogni  modo  nelle  mani  col  tempo,  & non  foto  laffe- 
dio ter  terra, ma  per  mare  ancora  facendo  à rimpèt- 
to  della  città  uenire  la  fua  amata , riferrando  lefef 
fama  galee  di  T olomeo  che  eran  nel  porto  di  Salami- 
na . Ma  Tolomeo  hauendo  intefo  il  fatto  di  quella 
guerra  di  Cipro , & il  termine  in  che  fi  trouauàno  i 
fiioi  affediati,fi  parti  di  Egitto  con  una  potente  arma 
taper  foccorrergli,eir  uenne  conefsoad  apportar^ 
nel  porto  di  Tafo  wlTlfola  di  Cipro,&  de  li  dScithia. 
che  è lontana  da  Salamma  ducetitofladij . Haueua 
in  tutto  cento  cinquanta  galee,  la  maggiore  delle  qua 
li  era  di  cinque  remi,&  la  rmnore  di  quattro , (jr  oL 
tre  efie  hauca  piu  di  ducemo  barche  da  portar  le  bar 
gaglie  & la  prouifione , & anco  foldati  fin* al  numero 
di  diece  mila  & piu,  hauendo  in  oltre  mandato  à dire 
à Menelaoyche  gli  hauejfe  douuto  mandar e,fe  hauefi 
fepotuto,qutllcfeJfamagalee,€beegli  hauea  nelpor 

to* 
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td.  Chf  unite  con  le  fue  > ff>eran:^  di  tjfer 
gagliardo  in  mare  del  nemicoyche  non  ne  kauea piu  di 
ducento  - Demetrio  hauendo  intefo  la  uenuta  di  T o- 
lomeoylafciò  numero  conueniente  delle  fue  gM  à quel 
lo  ajjedio  di  Salamina  in  un  forte  be  munito  et  benha 
flionatoy  ^ fece  imbarcar  tutto  il  rimanente  de  i fuoì 
fopra  r armata  con  gran  prouiftone  di  arme  cofi  di  ha 
flayceme  da  tirar  da  lunge , mettendoli  alla  prora  di 
queflenaui  ^ di  galee  ^ Et  dopo  l*hauerlepofle  luta- 
te in  battaglia  attorniò  la  città  > (irpoigittò  C^Anco 
re  ^ firmò  tarmata  alla  bocca  del  portoytanto  lauta 
noyche  quei  della  città  non  uipoteuan  aggionger  con 
le  fieg^  è baleflre  par  nuocergli  > cìr  quiui fi  famò 
quella  notteycofi  per  impedir  che  le  galee  nemiche  che 
éran  nelportoynonfofsero  potute  ufeireper  congion- 
gerfi  con  Tolomeo , conte  per  ueder  qual  uta  douefse 
tarmata  nemica  tenere , per  poter  pigliar  il  partito» 
che  piu  ^i  fofieparfo  ejpediente  • Ma  ueuuto  ilgior 
no  uidde  apparir  tarmata  nemica  » che  fe  ne  uenena 
nerfo  la  città , laquale  era  al  uederla  di  lontano  fpa*. 
Mtnteuok  molto  per  la  gran  quantità  delle  nani  yga^ 
lee  & le  barche  eran  con  gli  altri  uafcellt  in  fchiera  • 
Zafeiò  Demetrio  il  fuo  ^rmir aglio  luogotaiente 

di  mare  Antifone  con  diece  galee  di  cinque  remi  in 
quel  luogo  y dona  fi  era  la  notte  firmato  per  impedir 
Ae  dal  porto  non  ufcifsero  le  galee  della  città  > cJr  co^ 
mandò  alle  fue  genti  da  cauaHoy  che  caualcafsero  luti 
go  la  riua  del  mareyacciochéfe  in  quella  battaglia  na. 
Male  gli  fofs  e qualche  inconueniente  amenuto»  baite 

( z fero 


firo potuto  faluare  coloro^  che  notando  de  i Juoi  fifoj*  ^ 
fero  ritirati  alla  riua . Fatto  quefto  con  buon  ordine, 
fi  fpinfe  centra  i nemici  jbauendo  in  tutto  cejito  ott  o 
galee  ycomputandoui  tutte  quelle  che  hauea  kamto 
dalle  città  che  egli  hauea  prefe  > dellequali  erano  le 
maggiori  di fette  remiyCt  la  tnaggior parte  di  cinque, 
Cjr  al  corno  finijiro pofe  quelle  de  i Fenicij  che  era  tut 
tedi  fette  remi,  Tofe  neW  altro  corno  quelle  de  gU 
tAtteniefi , che  creano  di  quattro , delle  quali  hauea 
il  carico  Medio  , Dopo  qu^iene  mìfe  diecedifei 
remi,  & àiece  di  cinque , perche  uoleua  fortificar 
molto  bene  quel  deliro  corno , doue  intendeua  egli 
combattere  , del  quale  diede  il  Capitaneato  à Egi-^ 
'fippo  Mlicamafeo' à Vlefcia  di  Coo  , ^ nùfe 
nel  megg^  le  piu  picciole  naui  che  cran  gouertutte 
da  Timi  fio  di  Samo  Marcia  hiJiorico,che  fcrijfe  de, 

I fatti  de  i Macedoniyitìr  egli  reflò  fopraintendente  di 
tutta  r armata,  Tolomeo  fi  era  partito  da  quel  porto 
di  notttyuogando  con  tutto  il  fuo potere,conJperan7^ 

* di  cogliere  alTimprouifo  i fiuoi  nemici,  & intrare  den  ■ 

' tro  la  città  di  S alamina , prima  che  efsi  fe  ne  foffero 
auueduti,&  che  fi  foffero  potuti  mettere  in  punto  per 
fargli  refiflenga , Ma  dopo  che  fu  giorno , ueduta  la 
armata  de  i nemici  affai  uicma,ordinò  la  fua,  et  la  fa 
fe  in  battaglia  in  queflo  modo , Ordinò  che  le  barche 
ftejTero  in  dietro  di  lontano,^  fchierò  le  fue galere  in , 
buono  ejr  conuenitnte  ordine,^  fi^-mife  egli  nel  corno 
finiUro , doue  erano  le  piu  potenti  (jr  meglio  annate. 
gaUre,Hor  effondo  tunag^  l'altra  armata  cofi  afra 
■ - te. 
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te, (jr  Mane  al  combattere,  di  t^udr&  di  là  i fbldati  fft 
cero  con  alta  noce  noto  à^^li  Iddìi  loro  fecondo  U cofln 
me . Uti  Capitani  confi derando  che  in  quefìa  compa-* 
'gnra  ni  era  lo  mterejfe  delle  uite  loro  > (jr  di  tutto  lo 
''fiato  (jr  grande:^  che  haucuano , erano  ingranpen 
' fiero  & agonia . H quando  furono  uìcini  à trefla  dij 
f un  da  taltroyDemetrio  fu  il  primo  che  diede  il  fegno 
dèlia  battaglia  àfHoi,al';^ndo  uno  feudo  dorato  nel 
fiu  alto  delle  fue  nauùche  tutte  le  altre  poteffèro  ue^ 
dtrlo,c^  dietro  lui  fece  il  meàèfimo  Tolomeo  col fiio 
no  delle  fue  trombe . (fiàui  uennero  amendue  le  ar^ 
mate  à urtarfi  con  grande  empito  infìeìne . St  ritira^ 
ron  di  lontano  arme  da  lanciare  > comefrixg^  & ue* 
rette  in  tantonimero  che parean grandini  dal  cielo  > 
ónde  infiniti  rimafero  feriti  daWuna  banda  et  C altray 
y^r  quando  furon  piu  uicine  adopraron  dardi  c^r  altre 
armi  piu  grani  à lanciar  ei  iman  do  {galeotti  eÌT  for- 
cati à tutto  il  poter  loro , in  modo  che  nell' urtarfi  fu 
quiui  un  perigliofo  conflitto , che  t mia  galea  luna 

fchierapaffando  rompeua  i remi  de  i contrarij  in  peg^ 
giàpofla , perche  ninna  delle  parti  poteffe  dall'altra 
fuggire  5 ne  affaltare  congranfuria . Gli  altri  fi  an-- 
' darono  à incontrar  per  Li  prora  combattendo  à Jpada 
per  fpada,^  altri  uennero  à dar  per  fianco  per  poter 
più  comodamente  faltar  nelle  galee  de  i nemicì,tffen- 
dò  diffidi  molto  poter  entrami  per  di  fronte,^  mol» 
tichefaltando  penfauano  entrar  nelle  galee  degli  al- 
tri,erano  ò con  arme  ò con  altro  impediti  et  cadeuar.o 
m marcf  quiui  eran  dalle  lance  de  i contrarij  ucci- 

; c/la  '3  fi* 
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fi . ^hrt  poi  3 che  ut  entrauano  > e$*  di  quei  cht  era»  H 

dentro  > alcuni  uccideuano  (jr  altri  ccfl'rwgeuàno  d ^ 

gittarfì  in  mare , (ir  in  tali  galee  pe*l  contrario  quei  n 

thè. m entrauano  eran  da  quei  di  detitro  3 ucdfi  • In  ti 

tal  modo  anuennero  in  queflonaual  conflitto  dalJ^ una  Jè 

drl^altra  banda  diuerfi  cafi  ir  diuerfe  auenture  ir  5 

uittoric  non  pcìifate  > ir  contra  ogni  buongiuditio  hn 
ntano  > imperocì?e  talhora  auueniua  che  quelle  galee  |i 

tìje  erano  in  minor  numero  ò ptù  debboli  > prcndeua»  ri 

m quelle  che  eran  più  grandi  ir  meglio  armate  che 
fer  il pejù grande  che  haueuano  nonpoteuan  muouer  ti 

fi  • Et  quantunche  nella  battaglia  di  terrà  la  uirtìe  C 

de  i Greci fi  a quella  > che  dà  la  uittoria  > che  non  può  i 

eJflcY  impedita  > quafi per  alcun  cafo  fortuito  y nondi^^  i 

meno  nelle  battaglie  nauali  auuien  Jhuenteper  molti  n 

et  diuerfi  cafi  no  penfathche  queiyche fono  i piu  poten  h 

ti  et  i tnigliori  combattenti  fon  uinti  cotra  ogni  ragio  pi 

1ne»Ma  in  queflo  conflitto  Demetrio  fu  quello  che  com 
Ifattè  ualentifsimamete>perche  effendo  Jalìto  fopra  la  h 

poppa  di  una  galea  di  fette  rernhet  efsendo  afl'altato  n 

'da  g-ran  numero  di  quelle geti  che  era  dentroyne  ucci  [ 

fe  alcuni  con  tirargli  de  i dardh  & gli  altri  à colpi  di  \ 

mano  tarme  che  eran  gittate  centra  lui*  alcune  { 

fchiuauayc^altre  rkeueua  nell armhcbe  hauea  in  dof  1 

fo.Et  di  tre  huomini  che  haueua  confccoj*unofu  ucci  ^ 

fo  di  m colpo  dipiccayetgli  altri  dui  furòngrauemen  i 
te  feriti  con  armi  da  lanciare.Mafece  finahnente  cofi  , 
granpruoue  y tir  fi  portò  fi  ualorofamente  y che  sfer^ 
le  galee  tieniicbe  che  ei  ano  al  corno  difirop  di  fugr  ^ 

giìfì. 


fir/ìiCSr  coloro  ancora  che  gli  erano  uicìnu  Dall'altra 
banda  T olomeo  che  haueua grani  (jr  pefanti  galee  et 
migliori  combattenti  mife  facilmete  in  fuga  quei  che 
tra  nel  cornò  finiflroy&  una  parte  delle  lorgaltemi 
fealfondoyct  t altre  prefe  con  quei  che  ui  eran  d^o» 
Quejio  fattOiìiel tornar  come  uittoriofo  feontrò  le fùe 
geti  dell' altro  corno  che  erano  Hate  rotte  et  fe  ne  fug 
giuanoyeir  Demetrio  che  le  daua  la  caccia  (jrfene  ut 
. fiiua  dritto  contra  diluii  onde  rimafe  in  modo  turba 
tOiche  fe  ne  tomo  nella  città . il  chehauettdo  Deme^ 
triouedutOidiedcà'^eone&  à Enrico  duideifuoi 
Capitani  unaparte  delle  fuegalceicomadandógli  che 
iouejfero  perfeguitare  i nemici  i cìr  ritirar  tutti  quei 
de  i loroiche  haueffero  trouati  caduti  in  marei&  egli 
con  le  altre  fue galeèiCìr  quelle  che  haueaprefet  feria 
Henne  portando  le  infegne  della  uittoria  nel  fuo  cam* 
poprejfo  ilporto.Horaihauea  Menelao  rriétre  la  bat* 
taglia  maritima  fifaceuay  fatto  caricar  le  feffantaga 
ice  9 che  hauea  nel  porto  di  S alamina  di  foldati  per 
mandarle  al  foccorfo  di  Tolomeo  9 delle  quali  hauea 
fatto  capitano  Menetio  9 che  ufcì  con  tanto  empito  à 
urtar  le  naui  nemiche9che  eran  diecetche  le  sbaraglia 
dir  le  fece  ritirar  uerfo  terra  da  quella  banda  doue  er- 
rano i caualli  di  Demetrio  • Ma  quei  ch'eram  préjfa 
Menetio  furono  prcuenuti  difimiti  alquanto  danemì 
ci  ^gli  conuenne  ritirarfi  alla  città.  In  quejia  naual 
battaglia  ui  furon  piu  di  cento  naui  fatte  prigioni 
che^hauean  fopra  circa  ottomila  foldatiy  & quaranta 
galee  con  le  genti  che  ui  erano  > ^ ottanta  ne  furono 


fjfex^ateychek  genti  di  Demetrio  tiraron  turtécart* 
che  come  elle  erano  alla  bocca  delporto*Demetrio  ai 
perdi  delle  fuc  uintigalee.Dopo  quefla  mttoria  uedu 
to  da  Tolomeo  che  nonpoteuapiu  tener  Cipro  • Jè  ne 
. partì  yordinando  d Menelao  fuo  fratello , che  P abbati-» 

‘ donaffeyilche  fece  egli.  Ideile  barche  Cr^mui da  cari 
co  prefe  da  Demetrio  > trono  quantità  d arme  di  pia 
fortcydi  macchine  dagnerraydanari  <ir  donne.  Si  dice 
che  fra  P altre  donne  era  quella  famofa  in  beltà  La- 
miaychefonaua  molto  eccellentemente  di  Flauti.Era 
coflui  digrandisfimo  nome , perche  oltre  P ejfer  bella% 
fi  hauea  acquijiato  maranigliofa  gratiaprejfo  le gen 
ti  v Et  febcn  in  quejlo  tempo  non  era  nella  fua  intiera 
gioucntà  ^ quella  belle';^  di primày  era  tanto  arii 
ficioja  nelle  fuegratiofe  manière , che  fece  di  feinna- 
ghir  Demetrioyche  era  affai  piu  giouane  di4eiy&  tati 
to  Pamòyche per  lei  abbandonò  ogni  altro  amore.Mt 
nelao partito  di  Ciproyhebbe  Demetrio  in  fuo  potere 
Plfola  tutta  con  le  genti  di  Tclomeoyche  furono  fedici 
Mila  pedoni  feicetito  caualli  ; benché  altri  dicano 
dodeci  mila  pedoni  (Emilie  ducento  caualli  > le  quali 
genti  egli  ritenne  al  fuo  fòldo  diflribuendolc  fra  P effer 
cito  fuo.  Mofirò  Demetrio  generofità  di  animò  gran* 
de  in  liberar  tutti  quei  prigioni  fatti  nella  battaglia  . 
fenga  uoler  da  loro  taglia  alcunaycjr  fece  feppellir  col 
gran  pompa  non  foto  i morti  dal  canto  fuoyma  ancora 
tutti  quei  della  parte  contraria , <èr  mandò  à donare 
àgli  fAttemefi  fuoi  amici  gran  quantità  di  armatu* 
re  hauute  de  i nemici  per  la  monitione\  come  èi  dice* 


"vàjdì  quella  atta  > ma  piu  forfè  per  gloria  cariti  me^ 
moria  della  fuauittoria  ne  i posteri  di  quella  nat lo • 
Màdò  poi  fiibìto  ^ri^odetno  Milefio  et  altri  fuoi 
creati  fopra  una  delle  fue  maggior  naui  ad  , Anitgo-^ 
no  fuo  padre  con  la  mona  di  quefia  cofi  figrialata  uit 
toria.ll  quale  era  in  quel  tempo  in  dubbiofo  penftero^ 
Capendo  che  Tolomeo  fi  era  co" l fuo  potere  in  mare 
mojfo  dallo  Egitto  per  ire  d combatter  conDetnetrià 
fuofigliuoloy  éir  fapendo  di  quanta gro7ide  importane.- 
ga  era  la  battaglia  che  douea  nafcerfi-a  lor  dui , fla-- 
nu  trauagliato  nel  fuo  animo  molto  > (ir  cofifiandol 
hebbe  auuifo  che  ^rifìodemo  ueniuay(ir  con  prefle';^: 
g^mandò  alcuni  fuoi  domefliciyper  fapere  mgeno'a 
lefehauea  uinto  òperdutoyma  egli  aticora  che  i mefi 
fi  uenìffero  tuttauia  duplicati  ; mai  uolle  dir  cofauè-^r 
Yùna  yfin  che  m per  fona  non  arriub  alla  fua  prefeyfxq 
d portargli  la  nuoua.Laquale  con  molto  applaufo  (jr 
marauigliofa  allcgreg^a  di  tutti  che  quiui  Hhauean 
^rcondatoyudita  > le  genti  con  alti fsime  grida  quali 
per  adulationcy(ir  quali  per  non  finta  allegre:^yal» 
%uron  le  gridaci  lo  chiamarono  (ir  Jal ut  arano  ^CyCt! 
egli  confimtcndoloyfu  quiui  fubito  incoronato  y&  poi 
fu  una  diadema,  dr  corona  reale  fimile  da  lui  mania, 
td  d Demetrio  fuo  figliuoloy  perche  piglia.ffe  il  medefi 
mo  titoloydr  Henne  in  tanto  orgoglio , che  ben  fi  pen-- . 
sò  di effer fai'z^a  dubbio  Monarca  deWMfia  > del^ 

la  parte  diQrecia  nell!  Europa.Quefia  coronatione  di 
Mntìgono  ejfendofi  amiifata  in  EgittOy  i faldati  di  T’o 
hmeoftionuolendo  per  la  perdita  di  quella  battaglia- 
: ' ' ccnjljfitr 
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c'onftffar  che  egli  fojft  uinto  ^ne  punto  effendofi  egU 
sbigottitoycoronami  nel  mede/imo  modo  lui  della  foli 
ta  Diadema  reale  intitolandolo  l\e,Q^  come  tale  fi  m 
titolò  poi  egli  fempre  nelle  fue  lettere  • Con  Peffem’- 
pio  dicofiorogli  altri  preìicipi  che  per  lo  à dietro  fi 
ehiamamno  Satrapi  ^ Dinafli  àgara , efsi  ancora  fi 
intitolarono  B^da  lì  impoi , che  furon  Seleuco  delle 
Satrapie  (jr  prouincie  fuperiori  che  fi  hauea  di  nuó^ 
HO  acquifiatoy^  Ltfimaco  eir  Cajfandro  di  quelle  che 
da  prima  gli  erano  fiate  confignatey&  che  pojfedeua^ 
no  ancora . Mafia  detto  afjaì  fin  qui  per  adejfo  delle 
cofède  IH  Mfia  per  hauere  à tornare  à quelle  delH^f- 
ftica  di  Sicilia* 

Che  Aeacoclc  hauendo  pigliato  per  forza  Vtica&  altri 
luoghi , & tirate  molte  città  di  Aflfiica  , in  Tua  lega  , la- 
fciaco  Arcagato  fiio  figliuolo  in  Af&ica , parti  per  Sici- 
lia. Cap.  XX  li. 

ji  Gatode  hauendo  hauuto  nuoua  di  Grecia  comi 
-M.  i Satrapi  Dinafli  deUe  prouincie»de  quali  bob 

biam  parlato,  fi  haueanprefo  il  titolo  & nome  di  J{ei 
confi  der andò  non  hauer  egli  fatto  imprefedimenfa^ 
ma  di  men gloria  che  alcun  dt  loro,  hauendo  di  ui^ 

le  huomo  che  eranatoyjenga  aiuto  de  ifuoi progenito 
ri  ò di  altriyacquifiatofi  tanti  paefi  con  la  uM  deWar, 

' mi  dr  toll  fuo  ingegno  yfi  intitolò  anco  egli  l{e  nfewgà 
Koler  pero  portar  corona  ò diadema  reale,  angi  fi  con 
tentò  di  un  cappello  che portaua prima  dopo  che  occh 
pò  la  tirannidi  tU  Siraeufk  » per  qualche  fitpetflitioìte^ 

di 
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di  relUgìcne  ò faccrdotiòfò  purperche^  come  akri  di-* 
cono  Jjauea  pochi  capegli . Et  per  far  qualche  coft 
piu  fignalata  & degna  del  nome  reale  che  fi  hattea  co 
fi  di fiefico  prefot  fe  ne  andò  col  fuo  effercito  alla  cittA 
di  faticai  che  fe  gli  era  nuouamente  ribellata  » & usò 
dicgen^a  tale  che  ci prefe  trecento  cittadini  che  tro* 
uò  fuor  della  città  • I quali  lo'pregaron  che  gli  perdo 
naJfeMche  egli  gli  concejje  quando  però  efsi  haueffero 
fitto  che  la  città  gli  fojfe  data  nelle  mani  > ma  ueduto 
che  quei  di  dentro  fe  ne  faceuan  beffe  > fece  fare  una, 
gran  macchina  di  legno  > allaqùale  fece  attaccar  quei 
prigioni  tutti  uiui  > & dopo  con  efsi  apprejfar  quella 
macchina  alle  mura  idi  che  quei  della  città  hebbero 
pietà  grandifiimui  ueduto  il  pericolo  &la  calamità 
de  i lar  cittadiniicon  tutto  quefto  fecero  piu  fiima  del- 
la libertà  di  tutta  la  cittày  che  del  male  di  quei  citf  a- 
dinipriuath&  fecero  apparecchio  grande  per  diffèn^ 
derfi  da  ^gatocle  > & dalle  fue  for:^,  ^gatocle  da 
auefta  macchina  faceua  tirar  dardi  ^ nerette  centra 
ta  muragUui^  quei  che  eran  fopraper  la  diffefa  di  ef 
fiiierano  in  gran  trauaglio  perche  non  ardiuano  di  ti* 
rare  cantra  la  macchina  per  tema  di  non  ferire  ilor 
cittadini  che  ui  erano  attaccathfra  quali  alcuni  ut  era 
noyche  eran  per fone  illufiri  &perfonaggigrandL  Ma 
alfine  ueduta  ùt  necefsità  ^ il  pericolo  fitron  coflret^ 
ti  à difender/} yet  tirar' al fine  contra  la  macchina  chi 
lor  offendeuay  (jr  jtriron  molti  di  quei  mifiri  cofi  liga 
ti.  Etauueneua  mqueflo  miferabil  cafi , che  molti 
fratelli  y figliuoli  sparenti  feriuano  i padri  fratelli 

Cìr  lor 
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hr  congioììti  fen^a riguardo  alcuno  di fangue  ìb 
parentela  • F eduto  da  ^gatocle  che  quei  di  dentro 
fi  eran  totalmeìite  rifolittià  difenderft  y circondò  la 
citta  da  tutte  le  bandcy  ^ trouato  che  la  muraglia  ht 
una  parte  non  era  molto  gagliarda  ,gli  diede  CaJJalto 
con  tanto  ardire  et  fi  grande  sfi>r:^yche  entrò  dentro» 
ancora  chei  cittadini  faceficro  nelt entrar  qualche 
dijfefa;  ma  alfine  ueduto  nonpoterpiu  contrafiareyji 
ritir aronoyalcuni  alle  caje  loro  > altri  à i tempij  de 

loro  I ddtj  • Ma  egli  per  la  colera  lo  fdegno  che.ha 

uea  pigliato  con  loro  gli  usò  crudeltà  grande yche  nefe 
ce  uccider  la  ma^igior  partCy^  egli  ifie/fb  ne  amma%^ 
e(p  parecchi  di  fua  manoy<jp*  ne  fece  appiccar  gran  wk- 
mero  y^irà  quei  che  fi  erano  ritirati  ne  i tempij  non 
hebhe  riguardo  alcuno  i come  colui  che  effondo  priuo 
d: pietà  y era  ancora  priuo  di  religione  ^ di  timor  di 
alcun  de  ifiwi  Iddij  • Confifeò  in  oltre  i lor  beniy(jr  Ict 
feio  nella  citta  buona  guarnigione > & con  le  fue  ^enti 
ferie  andò  ad  affediar e un  promontorio  che  era  di  fitto 
molto  foHe  ypercioche  un  lago  lo  circondaua  prefio 
che  di  ogni  intornoycon  tutta  quefla  :difficultàgli  die- 
de t afsalto  con  tanta  brauuray  che  loprefeper  forgai 
Bauendo  ottenuto  in  fi  poco  tempo  qu^idui  luoghi» 
non  tardò  molto  à ottener  poi  lafignoria  cHrHubbi-^ 
dienga  di  tutte  l altre  città  et  luoghi  maritimiyet  una 
parte  ancora  di  dentro  la  terra  nella  pianura  piu  a 
dentro  c^r* piu  lungi  dal  mare  y eccetto  delpaefe  della 
T^^midiaydelquale  con  tutto  ciò  neprefeuna  contra- 
duy^poc a pari  e per  accordo  ^ per  manegghle  altre 
' .rtflaron 
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reflaron  neutrali 9 ajpettando  quathauefie  diqucflà 
guerra  ilmeglio  ; è da  fapercyche  quattro  nationi  ha^ 
ueano  anticamente  occupato  quejlagranproumcìa.di 
'Jtiumkliay  & che  fe  ben  'eran  diuerfe , lapofsedéuano 
ancora  >i  Feìiicij  ehe  habhaùano  Coi  taghie  > altrr 

che  fi  chiamauano  Libiofenicif , che  è quanto  a dire. 
Libiani  Fenicij  mejcolati  infiétne;  che  kaaeam 
gran  quantità  di  citta  zir  luoghi  uicihi  al  nure,  & ha. 
jteangràn  parentela  amicitia  con  Cartaginefi  » 
da*  quali  eran  cefi  chiamati  9 che  la  maggior  parte  del 
popolo  èrano  cinamati  Libianiy  che  haueano  odio  mor., 
tale  con  Cartagincfihperche  fi  haueano  ufurpato  lafi-^ 
gnoriafopra  diloro9&  gli  trattaUam  rigorofame^itè» 
La  quarta  tir  ultima  natiòne  era  de  i Tqùmidi  che  iyt 
ueitnogranpaefi  lungo  tl  mare  fin  ai  d^erti  <*HaUea 
' di  tutte  quejie  nationì  ritirati  òtfua  confederatwnd 
^gatocle  fi  gran  parte  9 cheueniua  à efserpiu  ga^ 
gliardodeiCanagùiefi  di  colligath  & anco  piu  forte. 
difoldatiMttper  ilpenfierv  che  hauea  fi  grande  deih 
cofi  di  Sicilia9lafciò( dopo  che  conobbe  efser  ben  il  faP. 
to  fito  quiiiiflabilito  ) cagato  fuo  figliuolo  nella 'Li, 

? Ina  Capitano  del  fuo  efsercito  > (jr  imbarcati  nelle  fue. 
naui  duo  mila  combattenti  con  efsi  fi  partì  per  là^uol^ 
ta  di  Sicilia  per  obuiare  alla  imprefa  cjr  difegni  di  xe^ 

. nodimo  Capitano  degli  ^grigentinty  che  hauea  gran, 
demente  turbato  lo  fiato  delld.  Sicilia  cantra  Ugatth^ 
;deiCome  diremo»  1,  . 'j 
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CbeXcnodimoftt  ainco  in  baccella  dal  laogoteacntc  di 
Agatoclc,&  egli  licnuto  riprefe  molte  città , & che  Di- 
tiocrate  Capitano  de i banditigli  pielencò  là  battagliaf 
Cap.  XXXII. 

^ dEntre  thè  ^gatocie  era  intento  afarlagnerrk 
xS/l  nella  Libia^Xenodimo  Capitano  de gli\Agrigen 
tini  rhnije  molte  città  di  Sicilia  in  libertày^  andana 
in  tal  modo  continouando  la  fua  imprefat  che  fi  face* 
vagiudicio  & fi  haueagran  fpeì'ongaj  che  in  breue 
tempo  fiihaueffè  tutta  quella  tfola  a rimettere  nella 
fua  antica  forma  di  uiuere,  per  che  hauea  egli  meffo 
in  càpagna  piu  di  diece  mila  huomini  a piedh  & mil^ 
le  a cauaìloicontra  Lettino  & Demofilo  Capitani  eir 
luogotenenti  di  ^gatocle  in  Sicilia  • 1 quali  haueanó 
m^o  rnfieme  delle  goti  di  Siracufa^et  aelpaefe  alt  in 
tomo  circa  ottomila  duceto  huomini  apiedùetrmille 
duceto  a caualloyco  i quali  offendo  uenuti  alla  batta- 
glia co  Xenodimo  haueano  hauuto  la  mttoria»  m mo 
do  che  fu  coftretto  di  fuggirfene  nella  città  di 
gentoy  hauendo  perduto  piu  di  mille  cinquecento  de  i 
, fuoi  y di  che  fi  turbaron  gli  Agrigentini  in  modoy  che 
fi  rifolueron  di  abbàdonare  quella  fi  honesìifsima  im 
prefaq>oichepareua  che  gli  ìddij  uoleffero  pro^era*^ 
re  le  coje  del  tirantiotche  cofi  la  maltrattauadn  que>^ 
fiomodo  i lor  confederati  éf  popoli  che  haueano  ha^ 
uuto^elLtfptranxa  di  tornar  neF  primofiato  lorot 
Cìr*  ujcir  delle  mani  de  i tiranni  > la  perderemo  • Tqpn 
tardò  poi  ad  arriuar  Agatocle  in  Siciliay^  uennead 
apportar  con  le  fue  nani  in  Selimonte  » a prima 
•i  ; giunta 
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putita  eoflrinjhro  quei  di  Htrackà  che  fi  era»  rip<y-' 
fti  in  libertàjà  tornar  alla  fua  foggettioe,Di  quàje  ne 
fafsò  poi  aW altra  banda  delPifola , & coììriìtfie  i cit 
tadini  di  Terrncy  che  tetwua  la  parte  dei  Cartagmefi 
a cacciar  uia  il prefidio  che  quiui  teneuano,  & accet 
tarnellacittàilfuo.Vrefedopo  perfori^  la  città  di 
Cefalidaycir  ui  lafciò  Lettino  per  Capitano  ypotfene 
entrò  nelmex^  de[tlfola,&pesò  di  entrar  tiella  cit 
tà  di  CetUoripa  per  alcuni  maneggi  dr  trattati  che 
hauta  con  alcuni  cittadini , che  lo  douean  metter 
dentro  > ma  ejfendofi  il  tradimento  fcopertoy  il  popolo 
chiamò  infuo aiutai  prefidi uicini de  i Cartaginefi 
dr  lo  ributtò  fi  uituperofameteyche  egli  ne  per dè  piu 
di  cinquecento  huomini  dei  i fuou  Con  tutto  ciò  non  fi 
perdendo  di  animo  ^gatocltyfeguendo  fimili  mpre- 
ftyfe  ne  andò  contrala  città  di  ^ppolloniay  ma  quiui 
ilmedefimogliinterudneychefu  il  trattato  /coperto 
dr  puniti  itraditori.Queflò  ueduto  ^gatoclc  yfi  de- 
terminò  di  pigliar  la  città  perforgay  dr  quantunche 
mi  primo  dì  che  le  diede  Vaffaltoyfoffe  ributtato  a die 
tro  con  perdita  de  i fuoi  y fi  come  era  di  animo  inuitto 
C^rbrauoy  Udì feguente  fi  rimife  ad  ajjabarlàion 
prande  oflinationeydr fu  F affalto fi  afpro  & fi  fitroy 
che  fe  ben  ui  lafciò  molti  ualorofi  foldatU  alfine  coatti 
nouandoloyentrò  dentroy  drfece  mortalità  maraùi^^ 
gliofa  di  quei  di  dentro  faccheggiando  la  città.Sffin- 
do  ^pttocle  in  quelle  cofe  occupotOyDimtraH  Capi- 
tano de  i banditi  di  Siracufoy/u  dichiarato  Capitano 
de^U^prigentimichc  firmifeiro  q queiùi  upprefii 
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per  rimettere  la  Sicilia  in  libertàfotto  jp&an'j^  d^ 
laquale  molte  genti fparfe  per  flfola,et  anco  di  quel*^ 
le  che  contribuiuano  i luoghi  che  non  erano  , opprefil 
da^gatockyrnmero  a prefentarfegliy  altri  pel  defi^ 
derio  di  effere  in  libertà  ^ molti  per  la  paura  graur- 
dcychehaueano  di  ^gatocleyinmodoychcfirttroua- 
ua  piu  di  uinthnila  pedoni  in  campo  y ^ duo  mila  chi 
quecento  caualliycon  i quali  ufcìhi  campagnay^  pre 
fentò^la  battaglia  ad  ^gatocle  > ilquale  per  uederfi 
affai  piu  debole  di  gentiy  non  la  uolle  accettare  y angi 
andana  dilatarÀo  & ritirandofuet  t altro  lofeguita- 
ua  fempre,Onde  ne  nacqucycheU  fatto  di  ^gatocle 
andaua  tutta  uiapeggiorandoymagghrmente  per  la 
mala  riputationc  y & non  folo  queflo  peggioramento 
gli  cominciò  in  Sicilia%  ma  nella , Libia  ancoraci 
qui  preffo  diremo  • ..  '■f 

Che  Arcagato  dopo  la  partita  di  Agatoclc^i  Libia  acqui- 
lìò  certi  luoghi  nel  paefè  piu  dentro  dcirAfTpca»  Ma  do 
pò furon rotti  duoi  Tuoi  Capitani,  & egli  àflediato. 
Capitolo  X X 1 1 1 I.  ■ ’ " V '' 

^ . A. 


AJ{cagatOy  che  era flato  lafciato  da  ^gatóclc  fuo 
padre  Capitano  deWejfercito  nella  Libia  $ uedip- 
■ iefipiti  forte  affai  de  i nemici  in  campagnaymandò  nel 
• le  terre  piu  à dentro  deW  affrica  una  parte  deìkfiiC 
-gcìttiyaccio  nonfleffet'o  ottofcy^per  acquifiat  piu  pae 
- fe  y delle  quali  coììflituì  Capitano  Eumato  * CoHuhd 
prhnagiuìita  in  quel  contorno  mifefotto  Tubbidit^- 

'V  dfo^gatode  una  gran  città  chiamata  f pc/h^  W- 
^ . . iiuffe 
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ÉuJTe  alla  cònfcderation  fua  molte  altre  tene  de  i isjjt 
ftiidiy  pigliddo  perfori^  mC altra  città  detta  Felione% 
che  era  uicina  alla  regione  della  Libia  y dotte  le  genti 
tommciarono  à uederfi  tiere . Dopo  confiijìòtm'al^ 
tra  città  notabile  chiamata  M efchele,ebe  era  antica^ 
mente  fondata  da  iGrech  q'tddo  torìtaron  dalla  gner 
ra  di  Trota,  ir  dopo  neprefe  altra  detta  Eq  imgCt 
che  mol  dire  Ceitaiugo . Et  finalmente  wC altra  chict 
m Ita  deride,  chepermeffe  che  fo/fe  da  i faldati  fac- 
cheggiata , facendo  tutti  gli  habitatori  prigioni  • Et 
fatto  queflo  fa  ne  tornò  ad  ^r cagato  > il  q tale  par en^ 
dogli  che  foffe  httomo  di  ualore  eir  di  uirtu,  lo  riman- 
dò di  ntto'to  nella  Libia fuperiore  per  fegititar  timp  'e 
fa  cominciata  di  andar  conqmjiando  tutta  uiapaefe  • 
Eumacoyiopo  Phauer  trapalato  tutte  le  città  vjr  luo- 
ghi chehauea  faggiogato  nelP altro  uiaggio,  fa  ne  an^ 
dò  piu  oltre  contra  una  città  detta  Miltina , laqual 
pensò  egli  di  hauer  nelle  mani  al  primo  affatto,  per  ha; 
uerlatrouatajproueduta.  Ma  i Barbari  che  eran- 
dentro  fatto  animo  prefaro  PaiTm,  & con  fi  gran  sfar 
afrontaronoi  nemici, che  di  già  in  gran  parte 
eran* entrati  dentro , che  gli  ributtarono  à dietro , 
molti  ne  rimafero  morti  per  le  shrade . Ripartir  di 
là  fi  mifa  à compilare  con  le  fue  genti  lungo  una  mo-iv- 
tagna  che  duraut  ducento  fladij,  dr  era  piena  di  gag- 
gie che  qUiui  faceuanoi  lor  nidi^Di  quà  pafsò  in  m* al 
tropaefè  che  era  pieno  di  pappagalli , peri  quali  tre 
città  che  quefia  regione hauea,eran  chiamate  Vytec4 
fasìdìe  in  lingua  nosira  è quanto  à dire  città  di 

Bb  pagalU* 
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pagalli  G li  habitatori  ddlequali  eran  molto  ctìnfor 

mi  nel  umen  à i Grecit& nelle  cafe  loro  teneuano 
allsuanano  i pappagalli  > riputandogli  (jr  tenendogli 
come  Iddijyin  quel  modo  che  faceuanogh  Egittij  i ca^ 
niy&gli  lafdauan  magiare  delle  co fc  loro  come  mie, 
uanoye^  da  i loro  nomijpeffo  nominauano  i figliuolhin 
quel  modo  che  gli  altri  idolatri  nominauano  i loro  fi-  ' 
gliuoli  da  i nomi  degli  Iddij  che  adorauanoi  coloro^ 

che  ammag^auano  'quefli  uccelli  eran  puniti  di  pe- 
na capitale  come  inhumani  crfacrilegi  yonde  in  qual^ 
che  contrada  di  quel  paefefi  diccua  unprouerbiodl 
coloro  che  gli  ammax^uano  fen  a alcuna  cagio-^ 
e ni  che  douejjero  portar  la  pena  di  quei  che  uccidono 
i.  pappagalli  » Eumaco  delle  città  di  queHopaefe  ne 
pigliò  unay^  la  facchexgìòi&  noleua  affediar  t altre 
ducyma  hauendo  intefo  > che  le  genti  del  paefe  uicmo 
faceuano  una  muffa  di  efsi  in  gran  numeroy  fece  mag- 
gior diligenza  maggior  sformo  dihauerle  in  fuopa 

tereyprìma  che  quella  unione  fi  faceJJ'e  > con  difegno  dì, 
ritir arfi  poi  ne  i luoghi  maritimi,  Eirìà  quello  tem- 
po fi  come  la  fortuna  haueafempre  fauorito  ilpadre> 
fauorì  nelle  fue  imprefe  ancora  ^rcagato  con  honor^ 
Cjr  auantaggiofuoy  ma  fu  cofa  degna  di  efser  confide- 
ratayche  quafi  nel  tempo  medefimo  > che  in  Sicilia  co^ 
minciò  con  ifuoi  nemici  à mancar  la  fortuna  ad  ,AgA 
tocleyper  la  reputatione  che  fi  hauta  cominciato  àper 
dere  inparteycofi  parue  che  in  quefla  horaycominciaf- 
fi  à ribellarfi  al  figliuolo , Et  in  Uero  hebbe  ragion  ht 
fortuna  difarloy  perchche  Unno  Caltroynon fi  con- 

tentando 
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tentando  di  quel  che  gli  hauea  dato  i maggiormente 
confidar  ut  a la  bajfei^  mltà  dì  che  erun  nàtUnole 

nano  tutta  uia  acquilìar  piuy&  coH  conquiftar  tentar 
la  •'  Hora  admenne,che  mentre  Eumaco  era  dentrQ 
neW  affrica  a far  quelle  guerreyi  Cartaginefi  con  piu 
pruden^  (jr  miglior  confi glio  y maneggiando'  le  cofi 
' ioroyfecero  tre  efsercithche  mifero  in  campagna>Y uìio, 
perle  citta  miritime  y t altro  per  quelle  che  erano  in 
terra  ferma  nel  paefe  bafsoy<^t  la  terga  per  il  paefe  al 
to . Queflo  fecero  efsiy  difcorrendoyche per  quella  uik 
haurebbon  liberate  dallo  affedio  quelle  che  lo  hautua 
m d tomo  tanto  da  nemiciy  quanto  dada  necefiitd  del 
le  uettouaglicy  perche  tutti  i contadini  & habitatori 
delle  utile  di  fuori  fi  cran  ridotti  dentro  y ^ ancorai 
perche  quelle  città  erano  a fsediate  per  mare  <irper 
terra , onde  non  gli poteua portar  uett Quaglie  dentro^, 
fenga  pericolo  gràde  da  ninna  banda»  Et  giudicarono, 
mcorayche  quàdogli  amici  et  cofederati  loro  hauefse» 
TO  intefoyche  efsi  haueanotre  ejfcrciti  in  càpagnafi  fa 
rebbon  piu  afsicuratiy  & prefo  anmoy  fi  haurebbon  ri, 
folliti  disiar  faldhicUa  fede  de'  Car taginefi. Et  quello , 
in  che  piu  fi  confidauaeray  che  intendeuano  che  ne^l 
farcofiyi  Greci  che  non  tram  in  gran  numero  per  far , 
tante  cojiyfi  farebbon  diuìfiper  nccefsità  in  tre  campi 
ancora  efsi  per  oliare  d i tre  efi creiti  loro . Et  con  far  » 
quefloy  la  città  di  Cartagine  baurebbe  rijpirato , per- , 
che  ejfendo  dnlla  città  tratti  fuori  trenta  mila  huomi^\^ 
nifrarìttadini  & foldatiy  gli  altri  cittadini  che  ut  ri- 
tnaaeuano  haurebb,ono  hauutùabbondanga  di  tutte., 
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ie  cofi*  che  haurebbon  potuto  tnafeiittè'^fk 
^dnmte  difendere  i loro  confederati  pe*lmex^  dét^ 
tamii  UrOiiqualt  per  inanxj  eran  forX^i  da  kentici 
a darfi  in  poter  loro  4 Hanemo  adunque  tutti  queHÌ 
ef creiti  fuori  ^ ^reagato  che  ncdeua  che  fi  andauano 
i Cartagineft  racqu^iando  à poco  àtìoco  le  tetre  che, 
hauean  perduto  in  diuerfi  luoghi  3 fu  sforato  anco 
egli  diuider  il  campo  fuo  in  tre  campiy  che  runo  lafcià, 
conrinforT^  di  genti  à Eumaco  inquel  paefe  altoì 
f altro  mandar  nel  paefe  mediterraneo  fotto  il  CapiM 
Hcato  di  Efirione3Cir  il  ter%p  ritenne  con  efo^luijjoltre^ 
ìhauer  lafciato  dentro  Tuntfi  un  buon  prefidio'di  gen 
fi,  Horaefendo  t^Africa  inqueflo  modoguafia 
mangiata  da  jei  diuerfi  eferciti  in  diuerfi  luoghi  feor 
fifOgnuno  lìaua  con  gran  de  attentione  cìr  fojfefo  di  u^\ 
dere  à qual  fine fofe  il fatto  di  quella  guerra  rmfeita,^ 
oiuUetme  cIjc  Annone  che  era  Capitano  di  queth  efi. 
fercho  di  Cartaginefh  che  tra  ito  d^ro  il  paefe  pianti 
mediterraneo  f af aitò  con  imbofeata  fecret amente  il' 
campo  che  conduceua  Eferione  3 cjrglidiede  fi  grate 
bottayche  uccife  piu  di  quattro  mila  pedoni  dr  ducen\ 
to  cauaìlierhfia  i quali  fu  Eferione  lor  Capitano  , Le 
feìUquie  che fcamparono3  per  ma  parte  uetmeropri’^ . 
gioni  dei  nemìch&l* altra  fi  ritirò  con  jLrcagat03che' 
era  lontano  cinquecento fiadij  da  queflo  luogo.  Dall  al* 
trabanda  ^milcarcyche  haueua  in  condotta  Faltro  ef} 
fereito  ufeito  cantra  Eumaco  nel  paefe  alt03ondauaof 
Jèruando  gr feguendo  Eumaco  ouunque  atidauafian' 
dà  dr  perferutanio  tutti  i fuoi  • andamenti  t con  difi^ 


^0  di  giungerlo  al  pajjh  conaUutia  ^ pcftngoìnw» 
Etbatendo  intefo  che  i fuoi  faldati  haueano  acquìfla^- 
to  una  gran  preda  ^&ftla  conduceanoyfi  ffinfe  piit 
prejfo  con  i fuohper  ueder  da  quesìo  pigliar  qualche^ 
Of  cafone  di  uincergli  cìr  difsipargli  » ma  hauendonei' 
iOreci  hauuto  notitiat  pofer  dx  parte  la  preda  rgli 
prefentaron  la  battaglia»  Nimicare  adoperadoCafl» 
tia  lafciò  una  gran  parte  delle  gethche  haueua  in  una , 
città  uicinayordinandoglhche  quando  lo  haueffero  ue* 
àuto  fuggir  da  i nemich:ìr  che  gli  feguitafferoidomjfe 
ro  ufcir  fuorheìt*  dar  in  efsh&  il  reflo  de  i fooi  mife  in 
battaglia  non  molto  di  qui  lontano  > poi  uenne  aU 
la  hariifa  con  i GrecU  eir  dopo  che  fu  la  mifeia  attac^ . 
tatuyfece  rinculare  le  fue genti  y come  fpauentate  dal 
non  poter  foflener  t empito  nemicod  Greci  che  le  uid- 
dero  fuggire,allegripenfando  bauer  la  uittoria  in  pu^ 
gnOiftmifero  à feguitargli  y&  efsi  ritirandofi  tutta 
uidygionfero  con  quejia  caccia  prejfo  la  città  y ^già 
che  erano  i Greci  flanchi  per  la  f attica  furori affaltati 
dalle  frefche genti  Cartaginefi , che  ufeiron  delta  ter ^ ■ 
iroyitìr  percojfer.o  in  efsi  con  fi  grande  sforgoy  che  i^en 
do  tolti  cofì  allo  improuifo  et  in  difordine(come  anuiè^ 
fouente  nel  correre  dietro  chi  fuggey ) non  potendo 
fietìèìr  l'óffaltOy  mafsimamente  emendo  eofi flanchi  >fh 
mijèro  infngayc^  hauedogli  i Barbari  tagliata  la  uia 
di  dietro, furon  tagliati  àpe^ggiy  & quei  che  fi  troua^ 
nano  preffo  Eumaco  furono  forcati  ritirarfi  à unpic 
dolo  monte  quitti  Uicino , doue  rio  effendo  punto  di  ac 
qua  furon  in  parte  f refi  ^ in  parte  uccifiydi forte  ebè- 
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di  oit'omiU  huomini  à pk  dhion  ne  fcamparon  piu  di 
trenta^  eJr*  di  ottocento  d caualloypiu  di  quaranta»^r 
cagato  efjendo  amertito  di  que^e  due  rotteyfe  ne  tor^ 
nò  turbato  utrfo  Tunifì  > cjr  mandò  richiamando  da 
tutte  le  bande  dei  fuoi,che  foffero  da  quella  rotta 
f campati,^  fubitoicotiofciuto  quel  che  era  per  quelle 
calamità  pe)*  auuenirgli  fpedì  per  maremefsaggi  ad 
Jfgatocle  fuo  padreyche gli  nar afferò  quel  rio  fuccef> 
foy&  che  ueniffe  a fòccorrerlo . Dopo  auuenne  un*al^ 
tra  gran  calamità  à i Grechdi  quelle  che  JpeJfo  in  fimi 
li  cafi Cogliono  auuenire  y che  la  maggior  parte  delle 
terre  che  hauea  egli  prefe  ^ i lor  coytfedeì\ttiyfe  gli  ri 
bellarono.Et  tutti  tre  gli  effereiti  di  Cartaginefi  fi  uni 
Tono  infiemey^  uennero  contra  ^rcagatoy  lo  affé 
diarono  in  Tunfi  da  tutte  le  bande,  Jimilcare  uenne 
à piantar  il  fuo  campo  affai  uicino  à luiy^  gli  ferrò  il 
pqfso  della  terraàn  modo  che  mnpotea  ufeire  nelpat 
fhpianoy  che  era  à cento  fi  adii  lontano.  Dall  altro  caH 
to  Sturba  uemie  ad  adagiar  il  campo  fuo  à quaran* 
ta  Hadij  lungi  da  Tunifiyin  modo  thè  efsendo  ferrate 
per  mare  & per  terrayuenne  prefio  in  necefsitàgran^ 
de  del  uiucrey&  in  gran  paura. 

Che  Agatoclc  pcrafturia  Aipcrò  rarmar»  Gartagincfc  in 
Sicilia, & chcrn  fuo  Capitano  uinfc  gli  Agrigentini  , 
& che  fatti  morir  molti  Siracufani,  andò  in  AfricJ^ . 
Cap.  XXV. 

AGatocky  hauendo  5 mentre  cofi  guerrtggìaua  in 
S kiliajiintefo  il  fatto  che  era  fuccejfo»  ^ il  bifo 
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^0  in  che  fi  trouattano  ifUoi  di  preHo  Joccorfe  > fece 
armar  dicefetteìiaui  lunghe  per  tre  à foccorrergli  * 
Et  perche  la  guerra  di  Sicilia  era  fimilmente  perlai 
peggiorata^  che  Dinocrate  cJr  i banditi  hauean  di  già 
racquiflate  molte  terre , & tiratele  alla  lor  lega , la- 
fciò  il  carico  della  Sicilia  à Lettino  i&a  coloro  che 
erano  in  compagnia  fua . Et  egli  hauendo  imbarcate 
quelle  genti  nelle  fu  e naui,ajpettaua  il  uento  per  par- 
tir per  la  Libkyeir  il  tempoypercioche  era  flato  auuer 
tito  che  erano  in  mare  trenta  naui  de  i Cartagine  fi 
che  lo  ajpettauano  peir  impedirgli  il  poter  paffare  ol-^ 
tre  con  quelle  genti . Succefe  che  mentre  sìaua  egli 
cofi  afpettandoy  foprauennero  diciotto  galee  che  ueni 
nano  di  Tofeana  in  fuo  aiutoy  che  entraron  nel  porto 
di  Siracufa  di  notte  y in  modo  che  i Cartaginefi  nulla 
ne  fepperoyonde  eonfiderato  da  lui  che  per  quefle  nuo 
uegentiy  hauea  buon  meggo  da  potere  ingannar  i ne 
miciy  ordinò  a quefle  genti  fofeane  che  non  fi  mouefi 
fero  dal  porto  fin  à tanto  che  uedcjfero  che  i Cartagi- 
nefi con  le  lor  naui  lo  feguijfero  ér  deffero  la  caccia^ 
egli  con  quelle  dierfette  naui  ufcì  fuori  a uelifiie^ 
gate  andando  d gran  poter  uerfo  la  Libia . Le  naui 
Cartaginefi y che  qiiiui  erano  à qiteflo  effetto  y quando 
le  uiddero  fi  mifero  d forga  di  remi  afeguitarlo;alho 
ra  le  ^alee  T ofeane  che  eran  nelportoy  ufeirono  corno 
era  loro  flato  impoflo  . ^gatocle  quando  le  uidde 
effergia  fuoriyfece  con  gran  prefle^^ayriuoltar  lefue 
naui  contra  i nemici  y moflrandogli  in  ucce  delle  jpalle 
lafaccky&  inueflì  in  ejfe  con  grande  ardire.I  Carta- 
: . Bb  ^ ginefi 
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ightcfi  Jiupiti  di'uederft  cofi  mopìnatamente  fra 
J:t  da t:  armai t mmkhtino gli  bajlando  f animo  di dif 
fendtififi  mi  fero  in  fuga , ma  i Greci  pr^fero  cinque 
nani  loro  nifitnie  con  le  genti  che  u*cran  dentro  9 
jnancò  pcco,che  non  fofe  prefa  quella  nane  douc  erà 
il  capitan  loroiilquale  ueduto  che  non  patena  fcampn 
re,  per  nonumr  nino  in  poter  de  i nemici fi  fcaunò  f- 
gli  iftej]<h&  fece  gran  pa^g^a,  miperoche fileno  fubi 
■to  un  uentofi grande,che  quella  nane /campò  malgra . 
do  de  i nemici  • In  quejì 0 modo  ^gatocle,  che  mai jfi 
penso  di  poter  ninctn  e i Cartagimfi  per  mare  hebbe 
la  uittoria  con  que/ìa  indu/iria,deW amiata  loro . 
hanenào  dopo  il  mar  libero  per  tutto , ne  aueme  ch(t 
concorferoi  mercanti  da  ogni  banda  con  uettouaglie^ 
non  mancando  a Siracufani  danari,  ne  fu  toslo  Lt 
citta  ripiena  in  grande  abbondan'j^,  ^ cefi  parlmeu 
te  gli  altri  luoghi  che  ci  teneua»  ^gatocle  dopo  qtter 
lo  tutto  orgogliofo  di  qnejiafua  uittoria,  mandò  Let 
pino  centra  ifuoi  nemici  nel  me^t^g^  delTlfola,ccniait 
dandogli  che  doueffefacckcg giare  (gr  ardere  tutto  il 
territorio  loro , in  particolare  quello  degli^gri^ 
gentini , & che  cerca/fe  in  oltre  di prouocare  far 

ujcir  Xenodimo  lor  capitano  fuori  in  campagna  à co^ 
batter  e,  fe  gli fo/fejtato  pofsibile,  percioche  egli  andx 
Ua  con  quefia  malitia  confiderando , che  kaurebhe  ha 
unto  coiitr a di  lui  facilmente  uittoria , cofi  per  effer 
piu  potente  di  faldati  piu  inerti  ^ ualenti  di  lui,  co* 
me  ancora  perche  Xenodimo  dopo  quella  rotta  che 
hauea  hauuta  non  era  ben  obbedito  dalle  fue  genti\ 
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tra  in  djfpregìo  prejfc  di  loro%^  che  per  ciò  non 
haur ebbe  potuto  far  cofa  che  buona  fojfeyfi  come  auf 
■ne  ; Verciocbe  efftndo  entrato  Lettino  nel  paefedt 
gli  Agrigentini  cofi  roumando  & guadando  il  con^ 
4omoy  quei  che  tran  con  Xaaodìmojlo  foUecitarono  et 
òttportunarotto  a doutr  ufcir  contri i nemich& per^ 
che  egli  ricufaua  di  farlo  » perche  fi  conofccua  ejfer 
piu  debole  di  efsiygli  rìmproHirauono  > che  non  uolea 
farlo  per  paura^in  modo  che  per  non  fi  (bchiarar  pol- 
trone,fu  egli  contrafita  uoglia  forcato  di  ufcire  ad  af 
fioìitargli  per  impedirgli  quelguajio  > ^ ancora  cl)€ 
non  hduejfe  troppo  mtnnumeì'o  di  genti  quaìitoha^ 
uea  Lettinoyfapeua  ben  egli , che  in  qualità  non  eran 
pari  à quella  deìLauutrfario,percbe  eran  fen'za  cuo-^ 
re,fenxa  kirtù ^ fen'ta  efpericìn^uelC armi, come 
quei  che  non  fapeuano  che  cofa  fojje guerra  con  nemir 
theccettùinfarbrauarie  ^ quejlioni  fra  loroifefst 
dcfitro  la  città , all incontro  erano  i contiarij  tutti 

^uefatti  nell armi  (jr  nelle  guerre  dipiuamiii&fa^ 
ptuan  il  modo  del  combattere  m campagna»  Hora, 
uenuto  al  combattere, paffuto  il  primo  afj'alto  nel  qua 
le  parue  che  fojfero  le  cofc  bilanciate  dall  una  parte» 
da  l altra»  <rtarono  quei  di  Agatoclcgli  auuerfa^ 
tif  in  modo , che  gli  Agrigentini  furono  fMtomefsi 
infuga^  calciati  fin' all  e porte  della  città,rtlìando 
ne  morti  nella  campagna  circa  cinquecento  pedoni,et 
piu  di  cinquanta  de  i joldati  da  cauallo*!  cittadinhue 
dato  che  Xenodlmo  era  fiato  due  uolte  fuperato  in 
btittaglia  da  HÌmici»Jrrwiitafuhtoch^^  auuc- 

> nato 


r K i{^  z 0 

Muto  tutto  per  fuo  mancamento  > lo  Holfiro  accujare» 
tna  egli  che  ne  fu  auuertito,fi  ritirò  nella  città  di  Ge^ 
la,  ^gatocle  uedutofi  uittoriofo per  mare  per  ter 

ya  ì fece  gran  facrificij  àgli  Iddij , (jr  molti  conuiti  à 
juoi  amiciybeuedo  aUegramente  con  efsi  > comefefuf^ 
fe  flato  parlai  compagno  loro' y ciò  faceua  egli  per 

^cqutsìar fi  meglio  lo  amore  ^ laheneuolen%ade% 
foldatiycon  tutto  ciofiaua  egli  nel  bere  fu  lafuay  fi 

come  era  accortifsimo  fommamente  malitiofoyOo^ 
neua  ben  mente  à tutto  quel  che  udiua  da  loroy& 'con 
che  modo  lo  diceuan  nel  parlar  di  lui  y^  ueniuaper 
^ueflo  a conofeer  le  uolontà  gr  i cuori  di  tutti , Era 
• faceto  gt' grato  nel fuo parlarcyperchc fem 

preuimetteua  qualche  burla  y gr  qualche  motto  da 
ridere , et  non  folo  ne  i banchetti  grpublici  ò priuati 
conuitiy  ma  in  ogni  altro  ragionamento"di  cofe  di  im- 
fortan^ayonde  le  genti  l*afcoltauano  uolentieri . Et 

farfi  piu  grato  alle  perfone  quando  entranain 
qualche  cogregationcyentraua  egli  folo  et  fengaguar 
dia  0 compagnia  alcuna  dt  foldatiycome già  haueafat 
to  Dionifio  che  era  flato  tiranno  di  quell' Ifola  inan:n 
d luiy  ilquale  era  cofi fojpettofo  di  tutti , che  fi  lafcia- 
na  ben  Jpeffo  crefeer  la  barba  lunghifsima  per  paura 
^e  hauea  di  metterfi  nelle  mani  del  barbiere,  gr  fi^ 
mlmente  quando  fi  uoleua  accorciare  i cape^liy  dopo 
Cbauer  unpegp^o  lafciatefegli  crefcerygli  abbrufeia^ 

r ^ ^ colfuocosperche  diceua  che  la  " 

fola  ficurta  del  tiranno  era  il  nonpdarfi  di  alcuno, 
lira  l altre  cofi  che  in  qtui!ì$  muùo  dijfe  familiare  ' 
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'fHente  ^ allegramente  ^gatocle , hanende  in  mona 
tma  tag^a  di  oro  » quaìido  tra  per  uoler  bere  9 fu  dir 
<on  ucce  alta  à tutti  i conuitath  che  quiui  erano,  che 
non  hauea  egli  lafciato  il  fuo  primo  miihero  che  fu  il 
far  boccali  di  terra, fin*d  tanto  che  non  htbbe  fatto  di 
quelle  ta'T^e  chehaueua  in  mano  .percioche  egli  non 
negaua  il  fiw  uile  principio , an7f  fi  riputala  a gran 
giorU  di  ejfer  afeefo  per  fua  propria  uirtu  da  fi  gran 
pouertà  à fi  gran  fignoria.  Onde  gli  auuenne  una  uol 
ta,che  trouandofi  à uno  affedio  di  una  città  in  Siciliat 
uno  che  era  fu  la  muragli  agli  dìfie  in  ucce  alta,0  ma 
firo  di  far  boccali  ^ di  camini , donde  piglierai  tu  il 
danaro  per  pagar  i foldati  ^ & egli  gli  rfiofe  allegra 
mente Jetig^amoflrarve fdegvo,gli piglitrò  dentro  co 
tefla  città,  quando  Phaurò preja . Hor  quiui  ancora 
che  fi  rifcaldaffe  qualche  pocopt'l  uino , hautvdo  da’* 
foil  bere  intèfo  ih  quei  banchetti  parole  per  lequali 
venne  à comprendere  la  uolcntà  di  coloro  > à quali 
piaceua  la  fua  tiranvia,gli  caiuitò  di  nucuo  à un  al'* 
irò  banchetto  infieme  con  altri  principali  della  città^ 
fin*  al  numero  di  cinquecento  , quando  ui  furon 
tutti  adunathgli  fece  tutti  tagliar  à pe^T^  ida  fuoi  fot 
dati , perche  hauea  paura  che  quando  feffe  egli  ito  in 
libia,non  fi  uniffero  co  Dinócrate  ,&fi  rimctteffero 
in  libertà,  eèr  dopo  Pkauerper  qutfia  uia  rasfi curato 
lojìato  fuojì  imbarcò  per  pajjar  in  ^Jfiica» 


Che  Af^atoplc  nella  Libia  afl'altò  ineniici  » & Tu  ributti-, 
co . Di  dui  inconuenicnci  che  una  notte  aimcnacro  m 
ratti  dui  gli  cflcrc/ti , che  Agatocic  (c  ne  fuggì  in  Sici- 
' lia , 3t  che  i foldati  uedièro  i Tuoi  £giiuoU , & £ accori* 
4ÌaronconCaccagioe£.  Cap*  xxvr* 

I-  Sfendo  ^gatocle  giunto  in  uéfiicajtroubiìfuè 
1 ejjhrcito  annichilato  (jr  in  necefsità  di  tutte  le  cì> 
fi  per  lo  diretto  a/fedio  in  che  era  tenuto^  & per  quer^ 
'$ìogli  parue  cbe  fojje  bene  di  menargli  con  prefleg^ 
alla  battaglia  con  nemici  > ^gli  ejfirtò  molto  dfar^ 
Io  i moHrandogli  ilpericolo  in  che  fi  trouaua  Je  non 
eombatteuano , perche  àpoco  à poco  farebbon  morte 
di  fame  ^ di  dtjàgio  » (jr  dopo  l'hauer fatte  le  fchie* 
re  di  efsi  y ufcì  in  campagna,  (^prefentò  la  battaglia 
à nemici . Haueua  egli  in  tutto  fei  mila  Greci  di  quei 
,che  eran  reflati  con  ^r cagato,  eìr  di  Celti  di  Sanniti 
j&  di  Tofeani prejfo  che  altretanti,  & di.Libianipitè 
di  diece  mila  tutte  genti  a piedi,  (ir  qucfti  Libiani  cric 
no  più  con  lui  perjpieper  la  maggior  parte  de  nemi^' 
ci,  che  per  altro , che  cambiauano  il  partito  &rop-^‘ 
pinione  fecondo  cheuedean  cambiar  la  fortuna  • 
uea  de  caualli  da  mille  cinquecimto  de  i fuoi,  & prefì 
fi  fei  mila  de  i Libiani . Haueano  i Cartaginefi  t e fi 
fircito  loro  in  luoghi  fortificati  cìr  difficili , onde  non  * 
gli  parue  che fofie  bene  di  arrificare  il  fatto  loro  i . 
battaglia  campale  con  genti  dijferate  ér  affannate  » 
però  fi  rifolueron  quei  Capitani  di  flarfen'è  net  campo 
forte  loro  , che  era  abbondante  di  tutte  le  cofejpC' 
rando  finga  pericolo  loro  ne  perdita  delle  lor genti 

uinctr 


^nceti  nemici»  Ilcheuedutoda^gatócte  & cén^ 
fiderondo  che  erafor^f  dì  metter  fi  à rifchio  m 
tunchc  modo  di  combattere  per  la  necefsitd  in  che 
iena  i fuoi  9 ft  ne  uenne  al  campo  fin* al  fortet  oue  erd 
ho  i vernici  9 i quali  in  luogo  auantaggio  fo  molte pef  ^ 
loro  ufciron  cantra  di  luti  le  fue  genti  ingrbfio 

mero  ìiongià  tutti  ; di  forte  andò  il  fattóiChe  dopo 

rhauer  jfgatock  fojlenuto  t empito  de  i nemici gr coti 
pe%^  > con  tanto  difuantaggio  f coìli  fuoi  faldati  mev 
ctnarij  yfucofiretto  à rhirarfiy  neUaqual  ritirata  mo 
riron  circa  tremila  9 <^r  quajì  tutti  Greci  icheiC ar-^ 
tagmefinelfeguHargli  pajjauanolefchiere  di  quei  Lt 
hianifenga  offendergli  9 & andauano  à dar  nei  Gre 
€f  ne  gli  italiani  f che  efsi  conofceuano  aWarmat», 
re  che  portauovo  9 uccidendogli  finga  alcuna  pietà* 
'Erano  in  campagna  tutti  dui  gli  effercìti  > ma  i €ar^' 
tagtH^tinluo^ifortiy&uenutala  notte  adiuenno^ 
un  maraUigliofo  cafo  per  gran  difgratia . Che  i Cor-', 
taginefi  dopo  la  uittorìa  fcelfero  de  i prigio  ni  che  ha^^ 
neanfapti  un  numero  dei  più  belli  huomimr&  pià 
di/pofti giouanìy&'gli facrtficarono  àgli  Iddij penfiatt 
do  con  quejio  tal  facrificio  rendergli  grotte  di  quello^ 
wttoriache  haueano  hauuta  9 carnei  abrufciarglhh^ 
uendomeffògrandifshfra  quantità  di  legna  nelfuoeor 
fi  teuò  un  uento  cefi  impetuofo  9 cfJe portò  H fiiocófilp 
dentro  il  tabemacolù  degli  Iddij  > che  erauiewo  aUo^ 
altare  doue  fi  faceua  quclfaerificio9  & ditàfe  nepafi 
sò  co*tmedefimo  empito  alla  tenda  ^paui^ione  deh 
hr  Capitano generalet  ^feguendo  tutta  uiailfu^^ 


ifar  il  piò  corjo  '^fìjpinfe  fuccefsiuamente  ne  fUaU 
tri pa’ii^lioai  > tende  \^frafcate  del  campo  > onde  fu 
t itto  in  ^/aniifsima  rinolta  eJr*  tumnltOi^  uè  ne  m§ 
firon  molti  ygli  uni  penfandofi  dijj>ingtre  tl  fuoco, & 
sii '^Itri penfnndo  di  uoler  faluar  le  loro  me  (ir  U 

lorbniarUcychehatean  negli  alloggiamenti.  Fu 
^tc-iograt  fuoco  fi  fubitano^  fi  impetuofo  per  ef- 
fer  gli  alloggiamenti  de  i faldati  f da  quei  de  i pren^ 
cìpah  capi  tmpoi  ) tutti  di  canne  dr  di  giunchi  & aU 
tram  tteria  pecca , che  non  fu  diligenza  chi  ui  poteffe 
reftjiere,  mafsimamente  perlagranuiolenga  deluen 
to , che  trajporta  'ia  il  fuoco  con  troppo  empito,  in  mo 
^ che  in  poco  di  bora  tutto  il  campo  ardeua  in  uiu$ 
fiamme  era  la  fuga  delle  genti  fi  fiettolofa,  che  in 

qua  & chi  là  aggirando , che  molti  che  fi  ritrouaua^ 
no  m luoghi pretti  per  fu^Tgir  da  i baflioni  ,fi  inuìlup^ 
panano  infiemeper  la  fretta , che  ognun  uoleua  ejfer 
t^ori prima  de  gli  altri,  &qmui  ue  ne  rimaneuan 
molti  ahbrufciati.  Ver  quello  furon  fenra  alcuna  di-, 
lattone  ben  puniti  di  quella  crudeltà  grande  che  ha- 
ucano  ufato  cantra  quei  prigioni facrificati . .Auuen^. 
ile  ancora  un  altro  maggior  inconuenicnte  à coloro  % 
€he  fi  faluarono  dal  fuoco  con  quella  paura . Vercio-- 
€he  occorfe  che  quella  medefima  notte  cinque  mila  di 
quei  Libiani  che  hauea  ^^atocle  nello  efjercito  fuo  » 
ha  tendo  per  inauri  determinato  difug^irfetie  da  lui 
^ andar  àcongiongerfi  con  i Cartaginefi,  hauen^- 
dopili  notti  appettata  quella  occafione , affrettavo- 
9»  4 madore  ad  ejjecution  quejh /^*  tradimento  quel. 
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la  medefima  notte , che gliparue  ejp^  molto  a! pro^ 
pofitopp’lauìttoria  che  haueano  hauutdiCartagi- 
ìiefi  5 dr  ejjer  il  campo  di  ^gatocleftcrdito , dr  Ken» 
ta  l'hora  fi  mojfero  dallo  aUoggiamento  loro  fecrsta* 
mente  fi  mifero  in  camino  in  tempo  che  non  era 

ancora  fiiccefio  il  metterfi  il  fuoco  nelle  tende  nemi- 
che*  Et  quando  far  onuicini  al  campo  Cartaginefc  > 
auuenne  che  le  fent inelle  fentiron  la  lor  uenutay  et  fat 
tata  intendere  alla  guardia , fi  inife  in  tanto  terrore 
penfando  che  tutto  H effeixito  di  ^gatocle  uenijfe  ad 
ajfaltargli  yche  ejfendopoi  il  fuoco  in  effere  y crebbe 
la  paura  tale  che  anco  da  quejla  parte  fi  pofe  tutto  il 
campo  in  fcompiglio  > di  tal  forte  che  non  feppero  le 
genti  ad  altro  rimedio  ricorrereyche  al  fuggir  finirla  li 
cen%a  del  Capitano  fen':i^a  ordine  alcunodn  tal  fra 

caffo  d^  confi fiòne  che  molti  rie  morirono  nelVmcon- 
trarfi  Fun  coni  altro  > penfando  che  fojfero  i nemici  % 
tjfendoofcuro  molto  per  la  notte  > non  fi  ccmofcen 
do  infieme  • & altri  ptoriron  nel  fuggire  che  cadeua-r 
m dall'alto  dei  fafsi  d^  da  i Barbacani  di  quel  forte 
per  la  gran  paura  che  haueuano , di  forte  che  ne  mo-’ 
rironpiàdi  cinque  mila  > &gli  altri  tutti  fi  ritir aron 
detit.ro  la  citta  di  Cartagine  y^taquale  fu  parimente  in 
grantrauaglioiir  grandifsimo  rumore  & pericolo 
che  non  fi  abbandonajfe , tmpcroche  penfando  i citta- 
dini  che  Je. lor  genti f afferò  rotte  à fatto  > confideratc 
f altre  rotte  paffute  » teneuano  da  principio  che 
foffixo  queWi  i nemici  che  ueniuano  dentro  y & poi  fa' 
pendo  ejfer  dei  loro 9 & uedutigli  entrar  con  tanto 

tremore» 
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^emere^emettero  che  haueffero  r nemici  umchòri  dì  ipij 

iejpalle  9 (jr  che  non  entrajìero  mitamente  con  cfsi 
tnefcolati  nella  città  • Et  fu  la  paura  tanta  ^ che  atì^ 

€ora  il  giorno  fegaente  informati  della  uefità , ron  la 
credeitano  tflandone  tutta  uia  diòbiofi.  Dall  altra 
banda  ^ il  campo  di  »Agatocle  fii  Rutila  ifieJJ a notte 
iìigranconfufione  trauaglhycìr  ^uefìo  auuinne 
perche  q et  Libiani  che  fi  eran  partiti  dal  fuo  campo 
per  ire  in  quel  de*Cartaginefitquandò  neW andare  uià  H 

dero  il  fuoco  & fent  irono  il  gran  difordine  nato  nel  fd 
eampo  loro  » non  hebbcro  ardir  di pafjàr  inan^i  9 te^ 
tnendo  di  qualche  mconueniente  9 ne  fapendo  donde 
queldifordinefojfe  auuenutoyma  fene  toniarcn  à to; 
dietro  con  la  maggior  fecrctex^  che  poter 09  per  non  m 

nioflrar  chefoffho  ttoluti  fuggìre9  & n'él  tornare  non  «li 
potere  uenir fi  pianosche  nonfoffhro  ferititi  dalle guar  li 

die  del  camp  0 9 che  erano  in  quel  tempo  non  folo  effe  ^ «t 

ma  ancora  il  campo  tutto  d elio  per  il  rumore  che  ha^  ^ 

nea  fent  ito  nel  fòrte  de  i nemici  9 & quelle  guardie  h J> 

fecero  intendere  ad  ^gatoclt  dicendoyche  i nemici  ut  t, 

niuano  à trouarlo  > il  qual  fece  fubito  comandar  9 ebe^  t 

tutti  fi  mettefsero  in  arme  > ma  molti  per  gran  paura  ]j 

ufeironfuor  del  campo  > & dopo  ueduto  che  il  fuoco  , I 
tra  grande  9 che  ufciua  da  quel  fòrte  de  i nemici  ycir.  • < 
ridendo  lo  Crepito  che  faccuanoypensò  con  tutti  gli  al  'i 
'tri percola  certa i nemici  uenire  ad  affaltarlo  con  ti  . 3 
fauor  della  uittoria  dre  hauean  ilg  tomo  inanxj  haun  ^ 

tOy& con  quefla  credenxay  fi  come  erano  i foldatiflan; 
chi feriti  & turbati  per  U battaglia paffuta Ji  pofim 
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i%fugafmT^  ordine  alcunoycir  nel fuggire  per  la  òfcu. 
rità  della  nottCy  fi  uccideuano  l'un  C altro  nel  medefi^ 
no  modo  che  era  auuenuto  à Cartagineft,  di  forte  che, 
ne  moriron  meglio  di  quattromilay  <^gli  altri  non  cef 
faron  tutta  notte  andar  qud<aj^  là  uagandoy<ir  à pena 
iamattimfegue7ite,intefo  come  era  il  fatto  paffatoyfe  ^ 
ne  tornarono  in  campo,Cofi  quejli  duo  efferciti per  dif 
gratin  per  errore  riceuuero  ciafcun  feparatamenr 

te  daW  altroygran  dànoyfi  come  fouente  fmle  accader 
fu  laguerray  per  C effempio  di  tante  ^ tante  hiflorie 
di  diuerfi  cafì  auucnuti . Dopo  quefia  rotta,uedendo 
y€gatocle  che  tuti  i Libiani  lo  haneano  abbandona^ 
tOy^che  quei  chehauea  di  Italia  gri  Greci  non 
er an  baflanti  à poter far  refiflenga  d fi  gran  numero 
di  nemici  che  hauean  riprefo  tanto  anime  » determino 
di  abbandonar  f ^Affrica  eir  ritirarfi  con  le  fue forge 
nella  Sicilia»Ma  di  ritir  or ui  le  fue  genti  gli  par  ue  > 

pofsibile  y cofi  perche  non  hauea  naui  d baj{an%a  dà 
poter  farloycome  ancora  perche  fapeua  che  i Cartagi^ . 
nefi  nonglihaurebbonpermejfo.difarloyper  effer  dhq 
TU  affai  piu  gagliardi  in  mare  y ^ non  poteua  hauer  ^ 
Jferanga  alcuna  di  uenircon  loro  duer uno  accordpy  ; 
hauendo  efsiallhora  la  fortuita  della  guerra  propitia^^ 
confideraua  che  con  queHo  fauore  y & col  uederfi 
fff^^ fiuti  tanto  dannigiati  gr  tanto  offe  fi  da  luiyhau^' 

' rebbono  ( per  dar  effempio  àgli  altri  di  non  douerue. 
.nir* ad  ajjaltargli  nelle  terre  loro  ) fatto  ogni  cofa  per^ 

. hai^r  lui  et  quelle  genti  nelle  mani,Dopo  Hhauer  mol 
lopenfatoy  prefe  per  rifolutione  di  fuggirfene  con  po- 
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ehi  de  i fuoi  9 tnenandofene  feco  ilpiu  giouàtie  de  t fuoi  • 
figliuoli  chiamato  Eraclìde  fen^  uoler  queflo  fuo  di-  ' 
fègno  feoprir  ad  ^rcagato  fuo  primogenitoiche  ló  te 
meuayper  ejfer  huomo  ardito  & audace, oltre  che  ha- 
uea  fojpetto  che  fi  fofse  impacciato  con  la  moglie  che . 
era  fua  madregna . Ma  ìAr cagato  che  era  accorto  & > 
fentito  molto  hauendo  ueduto  che  il  padre  faceua  met- 
ter  in  ordine  quelle  fue  nauìydubitò  di  quel  che  era,  et . 
flette  aliare  gli  andamenti  del  padre,et  ciò  che  uolef 
fe  fare  con  difegno  di  auuertime  i foldati  quando  lo  ue 
dejfe  rifoluto  à uoler  partirfi . che  gli  p arcua  ben  co  fa 
crudele  &fuor  di  ogni  immanità , che  egli  che  hauea 
portato  il  pefo  di  quella  guerra , vjr  era  flato  in  tanti 
pericoli  per  il  padre  c^peH  fratello,  douefse  efsere  ab 
bandonato  cir  quafi  datò  in  poter  de  i neniichCoti  que 
fla  auuertenxaflandoyhaucndo  una  notte  ùeduto  che 
ipiu  dorneflici  &i  piu  familiari  del  padre  fi  andaua-* 
TUO  ad  imharcare,ne  auuertì  alcuni  de  i Capitani  & ef 
fi  lo  publicarono  à tutti  i folduti,onde  fi  leuò  un  rumo 
refubito  fi  grande  che  nonimpedironefsi  folamente 
t^gatocle  di  partirfi,  ma  lo  ligarono  come  un  prigio- 
ne,^ lo  diedero  à guardare  ad  alcuni  di  loro.  Fu  tut- 
to il  campo  cofi  turbato  di  quel  fatto  &incofi  gran 
JpaUento  quella  notte,che  f : leuò  una  fama  fra  i fòlda- 
tiyche  i nemici  ueniuano  ad  afsaltargli,onde  tutti  fi  mi 
fero  in  arme,&  andauano  feorrendo  fenz^a  ordine  al- 
cuno hor  da  una  banda  ^ hor  dal  f altra  come  genti 
fenXfl  capo,&  quei  che  erano  alla  guasta  di^gato 
de  uolendoft  faluar  come  gli  altrijo  conduffero  cofi  li 
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fato  iti  de  i foldati  > i quali  ucdutolo  in  quello  ^ 

ftatòyhebbero  j^ieta  di  lnh^  tutti  à un  tratto  gridavo 
no  che  fi  douejje  mettere  in  fina  libenà  > il  che  fu  toflo^ 
efseguitoy  ne  tardò  molto  che  di  nafcofofe  ne  partì  fe-  ^ 
chetamente  fe  ne  fuggì  fopra  una  nane  in  Sicilia  hi' 

tempo  che  era  il  principio  dello  inuerno9&  fu  tanto  di., 
ligente  della  fua  propria  falute , che  lafciò  amenduii  | 
fuoi  figliuoli  in  quel  pericolo  iUolendo  anco  cantra  il:^ 
proprio  fanguc  fuo  moflrar  la  crudeltà  che  haiiea  mo ^ 
firato  con  altruEt  ne  atmenne poi  che  uedutifi  ifolda-^^ 
ti  in  quello  eJser.C  y per  difetto  gli  ammaxjtaron  quei'  ^ 
dui  figliuoli.  Dopo  quefio  elefserofra  loro  certi  Capi-  ' 
tarli  col  meT^  de  i quali  fecero  accordo  con  Cartagi' 
ìiefhchcfti  di  qucHi  capitoli,  che  efsi  rendercbbon  tut) 
te  quelle  citta  & cqfitlla  che  teneuano  de  i loro 
gandogii  i Cartagincfi  trecento  talenthet  oltra  di  qtft^ 
fio  che  tutti  coloro  che  fofser  uoluti  refiare  in  .Affricrt- 
haue fiero  il  medefimo  foldo  da  loro  che  haueuano gli 
altrifoldatì che  teneuano,&  coloro  che  fofiero  uolu^' . 
$ì tornare  in  Sicilia  hauefiero  per  loro  habitatione la 
€ittà  di  Soiunto,  fopra  questo  accordo  la  maggior  par 
te  di  questi  foldati  reHò  in  ^ffrlca,à  quali  fu  ofierua 
$0  tutto  quel  che  gli  era  Uato  promefio.  jllcuni  altri^ 
di  quei  che  teneuano  leforte'XT^yperche  ricufarono  df 
restituirle  4,  Cqrtaginefi  fecorido  lo  accordo  y conjpe^ 
ranga  delritomo  di  .Agatocleyfuron  prefi  per  for^^ 

i Capitani  furono  appiccati  rielle  forche , &ghal-; 
tri  incatenati  per  i piedi  come  fchiauipcon  picciolecd 
$etie:foron  forati  à lauorar  la  teri’ayche  per  caufa  di 
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« éjuelk guerra  era  refiata  iriculta.In  queflo  modo  i Car  . 
I tagincjiiche  erano  flati  per  Jp  atto  di  quattro,  anni 
^ ‘ groìidementetrauagliati  dalla  guerra  > ricuperarono 

r in  queflo  tempo  la  libertà  loro.  Dal  fucceflb  di  quefle  ■ 
cpje  cofi  uariamente  dalla  fortuna  trauagliate , può 
i thuomo  nel  leggerle  notare  i cafi  che  inoppinatamete 

i auuengono  al  mondoipcr  pigliare  effempioyprirnayche 
I thuomo  quando  ha  bauuto  la  fortuna  propitia  tanto 
1 che  fi  può  contentare  > non  deue  tentarla  per  ottenere 

' maggior  cofe  come  duuenne  ad  ^gatoclcyche  hauen- 

l doottenuto  mal  te  città  del' Affrica  iebe  mai fe  lo  bau 

' rebbepenfato , uoUe  tutta  uia  tentarla  co' l continuo  ' 
conquiftare , finche  poi  uenne  a perdere  il  tutto  con  i 
. figlioli  ancoraypergiuflogiuditio  di  Iddio  . Toièda 
maràuigliare  quanto  il  fatto  fuo  fojfe  da  quefta  mede 
I finta  fortuna  ballottato»  che  ejjcndo  flato  fuperato  da . 

Cartaginefi  in  Sicilia  »eìr  quiui  hauendo  perduto  la 
' maggior  parte  delle  fue  genti»conquei  che  gli  eran  re- 

fiati  ( che  erano  pochi  ) hauea  uinto  i Cartaginefi  nel 
j paeje  loro.Et  dopo  hauendo  perduto  tutte  le  fue  terre 

1 cbquiliate  nella  Sicilia»et  efsedo  detro  Siracufa  ajfe^ 

I àiatOybauea  coquiilate  tutte  le  città  di  .A  ffhca  et  ap 

fediate  Cartagine, come  fe  la  fortuna  hauejfe  uoluto  il 
\ pofla  moflrar  tutto  il  fuo  potere  in  lui.Et  dopo  thaue- 

j re  fceleratamente  uccifo  Offetla  fuo  amico  eP"  hojpite 

j'  fuo,apparue  chiaramente  che  Iddio  thàuea  uoluto pu 

j pire  della  fua  fceleragine»mandandogli  molte  difgra^ 

I notabili  infortunij . Che  in  quel  giorno  del  rnefè 

1 he  egli  hauea  uccifo  Ofelia  , (^prefeil  fuo  ejfcrcito 

2 con 
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con  luti  duo  anni  dopo  perdi  le  fue^enti  ^ i fuoi  fi- 
gliuolu  Et  quel  che  meglio  fa  conofcere  chequeflafu 
opera  di  Iddio  ( che  è giufliftimo  ) fu  egli  punito  à 
doppioiche  in  luogo  di  un  fio  amico  che  hauea  iniqua 
mente  fatto  mo  Hre , furon  à lui  morti  dui  de  i fuoi  fi- 
gliuolìi&  à far  quefla  ucciftone  de  ifigliuoliiUi  inter- 
uennero  delle  genti  di  Ofelia , che  mifero  le  mani  nel 
/angue  fio . Hahbiam  uoluto  far  queflo  difcorfo  in 
quejlo  luogOiaccioche  fìen  quefle  cofe  > quefla  hiflo- 

ria  ferua  in  cjfetnpio  di  tutti  quei  che  operano  male  in 
quello  mondo9(jr  che  mn  prefuppongono  che  Iddio  gli 
ueda  (jr  fappia  le  lor  male  operationi , perche  egli  fe 
ben  tarda  il  cafligo  lo  dà  poi  con  maggior  percoffat  & 
é giufltfsimo giudice  che  non  lafcia  niun  male  impuni 
to  in  quel  modo  che  rimunera  'all incontro  qualuncht 
opera  che  dagli  huomini  fia  fatta  buona. 

Della  grande  & abomincuolc  crudeltà  che  usò  Agatocle 
contracjuci  di  Egeftc,  & contrai  Siracufani  parenti  di 
<j»’ci  che  eran  tiraafi  nell' Affrica,  Gap,  xxv  1 1, 

Gatocle  tosìo  che  fu  giunto  in  Sicilia^  fece  uenire 


una  parte  di  quei  faldati  che  haueua  quiui  y con 
quali  fe  ne  andò  cantra  la  città  di  Egefle  che  fi  tene- 
ua  per  luu^  perciofhe  hauea  bifogno  didanari , sfar 
*gò  tutti  quei  che  haueano  il  modo  à dargli  una  gran 
parte  dei  beni  loro , onde  il  rumore  fu  grande  perche 
er  f quefla  città  ben popolatay(^r  ui  eran  albera  piu  di 
dàece  mila  huomini yiquali  fi  unirono  per  far  intende- 
te ad  Agatocle  le  necefsìtà  loroyda  queflo  congrega)-- 
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fi  iìifieme prefe  occafione  di  dire  che  uofè* 

ùano  ammotinarfi  contra  lui , & [otto  quefio  colore 
fdlfo  gli  fece  di  gran  malh  & gli  usò  crudeltà  maraui 
gliofe,  che  quei  che  cran  poueri  y faceuan  condur  da  i 
fuoi  faldati  fuor  della  città  preffo  il  fiume  di  ScamaH’- 
^droyC^  quiui gli  faceuafcannare.  Et  quei  cheglipar^ 
ue  che  hauejfero  qualche  facultà  gli  faceua  con  uarìq 
tormenti  tormentare  perche  confeffajfer'o  douehauea 
no  danari  > che  alcune  ei  faceua  attaccare  à due  rote^ 

. Cjr  dopagli  faceua  rotolar  da  alto  à haffoy  altri  gitta- 
ua  con  macchine  che  fi  ufano  in  batter  la  rnuraglia^et 
altri  faceua  tirar  per  le  membra^  c!r  truouò  lo  fceler  a 

10  uno  in^egtw  nuouo  per  toìTnentar  le  genti  molto  fi 
mite  à quel  che  già  trouò  Palar  et  che  fece  fare  un  let- 
to di  cuoio  alla  forma  di  un  huomoy  ddtro  ilquale  mt 
teua  legentìi&  quiui  le  faceua  arfojhr  tutte  uiue . 
P.ra  quella  inuentionè  piu  crudele  che  quella  di  FaU 
reyche  thuompoteua  uedert  ^ conofcere  colui  che  co 

.fi  fi  arrofiiua . Ef  non  contento  di  ufar  la  fua  crudeltà 
con  gli  huomini , P ufaua  anco  contra  le  donne  yche  ad 
alcune  faceua  diflendcre  i tallonti  con  tenaglie  di  fer- 
ro yCÌr  (id  altre  flrappar  le  tette . quelle  poi  che 
erangrauide  faceua  mettere  fi  gran  pefo  di  pietre  fts 

11  uentrey  che  crepauano  fubito . Ter  quefle  crudeltà 
fi  enormi  che  faceua  per  ritrouàr  i denarUpofe  le  gèn 
ti  della  terra  in  tanta  dij}>eratione  (^rfigranpauray 
che  alcuni  mfuron  che  fi  abbrufciauano  dajèiflefsi 
dentro  le  proprie  cafe  con  tutti  i beni  loro , cjr  altri  fi 
flrangolauanoyhi  modo  che  quafì  in  un  giorno  fece  mo 

rir 
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rir  piu  che  la  metà  della  gente  della  città 
gran  parte  difemine  di  etàietprefe  in  oltre  tutti  ifan 
ciullh(ir  fanciulle  c!r  If^  fece  portar  in  Iralia  à ueìidé- 
re  à iBrutij.  Et  à tanto  fi  diflefe  la  crudeltà  di  (^ufflo 
mojìro  innaturaychenon  uolle  anco  che  la  citta  rite* 
nefse  il  fuo  nome  > ma  che  fi  chiamajfe  Dicepoli  9 che 
mol  dire  città  digiuliitia  > ejr  la  diede  ad  habitareà 
quei  che  ejfendo  dalla  parte  contraria  ueniuan  dal 
canto  fuo . Mentre  era  à quefte  crudeltà  intento  Jheh 
be  la  nuoua  deìlamorte  de  ifigliuolhonde  ue?me  in  ter 
ribili fsima  colera  contra  quei foldati  che  hauea  in  ^f 
fiica  lajciati , c^r  con  ejfa  mandò  fubito  ad  auuifare 
\Antandro  fuo  fratello , che  douejjefar  morire  tutti  i 
parenti  dt  quei  che  erano  iti  con  ejfo  lui  nella  Libia  • 
^rit andrò  fece  quanto  il  fratello  gli  inftpofe  con 
horrenda  crudeltà , facendo  morire  gran  quantità, 
di  cittadini  > perche  non  faceua  ammaxg^r  /bla- 
mente i padri  > i fratelli , ^figliuoli  di  quei  folda^ 
ti  che  erano  in  Affrica  ^ che  erano  di  età  robufta  > 
ma  i loro  auoli  di  età  decrepità  (jr  dalla  uecchiaia 
grauemente  opprefsi . Et  non  fologli  huomini  » ma 
ancora  le  donne  che  in  qualche  poco  grado  di  pa- 
rentela ò affinità  glifoffero  congionte , ^finalmen- 
te tutte  quelle  perfone  che  fi  potea  penfare  che  do- 
uefferoper  le  morti  loroy  fentir  quei  tali  gran  difpiace 
reylequali  miferahil genti  erano  tirate  àguifa  di  be- 
Liie  che  fi  flrafcinauano  al  macello  da  quei  crudeli  Jhl 
datifenga  alcuna  pietà  allarma  del  mare  per  ucci- 
dergli I dr  neì£ andare  faceuano  diuerfe  miferabili 
, ' Cc  4 flrillei 
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cùmpafsiorteuoli  lamentìycofì  moriuano  alcu 
tu  come  dejperati  j altri  piangendo  la  morte  de  i 
pa>r  enti  loro  9 ^ altri  poi  ueduti  morir  quei  che  era 
prima  di  loro  ucci/i  > erano  fi fpauentatii  chepareuan 
co/i  morti  come  quei  che  non  hauean  piu  uita  • 

' che  poi  parue  piu  crudel  cofa  9 era  che  quei  che  già- 
cean  cofi  morti  in  terra  non  haueoìi  amico  alcuno  che 
haueffe  hauuto  ardire  di  toccargli  per  dargli  fepol- 
• tura  per  paura  di  non  e/fer  cojì  amìna^^ti  anco  efsit 
col  dar JbJp etto  che  fojjero  parenti  loro . Onde  ne  nac 
queper  la  moltitudine  de  i corpi  morti , che  Umore 
. alla  riua  del  quale  fu  fatta  quefa  fi  crudele  uccifione^ 
/lette  per  piu  giorni  tinto  ^ uermiglio  del  fanguehu 
ntano  in  tejìimonio  delia  crudeltà  grande  chequiui 
craflata  fatta.  ^ 

' K ’ 

Che  Antjgono  & Demetrio  andarono  ad  afTaltar  TEaitto 
perniate  & per  terra,  ma  trouaron  l’entrata  fi  ben 

proueduta, che  tornarono  à dietro  fenza. far 

nuJla.  , Cap.  xxix. 

y nel  quale  hauea  Cerilo  ilgouemo 

di  ^ttene , ^ che  in  [{orna  furon  creati  Confoli 
^*^oMartio(^rl*ublio  Cornelio  9^^  dopo  ‘ 

lo  hauer  fatto  i funerali  di  Fenice  fuo  figliuolo gioua- 
netto  9 che  era  in  quel  tempo  morto , con  gran  foìlen- 
nita  9 mandò  à chiamar  Demetrio  fuo  figliuolo  ma<r^ 
giore  9 che  era  in  Cipro  9 che  douejfe  ire  a trouarlo^ 
tra  quello  mei^fece  una  gran  prouifione  et  appara 
to grande  di  guerra  per  andar  ad  ajfaltar  Tolomeo  in 

Egitto» 
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Egitto  iper  mare  &per  terra.  Ciò  fatto  fpreJeM  ca^ 
min  fuoper  la  Celofiriay  hauendo  nel  fuo  esercito pià 
di  ottanta  mila  huomini  di gUerraà  piedi,  preffo  otto 
mila  caualli  > ottanta  tre  elefanti . Venuto  à lui 

Demetrio,  eV  comunicato  fico  il  fatto  di  quella  guer^ 
ra , lo  mandò  con  tarmata  di  mare , che  era  di  cento 
cinauanta  galee,  & più  di  cento  nani  con  caracche 
barche  per  portami  genti  & bagaglie,  comandan 
dogli  che  douejfe  ir  fèmpre  uicino  alla  riua  in  quanto 
poteua  da  quella  banda  che  Hejfircito  di  terra  mar^ 
chiana , Et  quantunche  i J^occhieì’i  cV  galeotti  cot^ 
fegliajfiro  Demetrio  a uoler  ajpettare  ancora  quinde 
ci  giorni  fin  che  il  pericolo  deÙinuernopajfajJ'e  àp<h* 
ter  apportargli  pencolo , fi  come  era  auido  digloiia^ 
Zir  era  di  gran  cuore,  promettendofi  troppo  del  faup- 
re  della  fortuna  ^ del  proprio  ardire , non  uoUe  far»^ 
io  ma  fi  fdegnò  con  ejfo  loro,  imputandoglilo  à uiltà 
d animo  • Hora  hauendo  .Antigono  mefjh  infieme  il 
fiuo  ejfircito  di  terra  inanxi  la  città  di  Ga^^ga , deter 
minò  di  tifare  ogni  induflriapofiibile  per  pigliare  T o 
iomeo  ali improuifo , dir  prima  chehauejjc  fatto  ap- 
parecchio di  diffenderfi . Comandò  per  quefto  aìlefuc 
genti  che  ciafeun  fi  doueJfiprouederedeliaprouifioKC 
del  uiuereper  otto  giorni;  zVp^che  figli  potefje  co- 
modamente portare  , fece  condur  dagli  jlr ahi  gran 
numero  di  Camelli , fopra  i quali  caricar on  di  tre 

deci  mila  moggi  di  grano , ér  gran  quantità  dì  fieno 
I peri  caualli.  Siconduceuain  oltre  gran  numero  di 

I cam  per  portare  arme  da  tirare , amefi  baga- 

• t • 
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file . Con  quello  ordine  fi  pofe  in  caniino  per  i defer-^ 
ti , per  i quali  camino  alcune  giornate  con  gran  pena 
Cir  gran  trauaglio , per  tromrui  molti  luogìn  paludo 
fi  & pieni  di  bufcaglie,  et  particolarmente  in  una  con 
trada  chiamata  Baratro.  DaW altra  banda  Demetrio 
che  era  partito  anco  egli  da  Gagi^  nel  medefimo 
giorno  che  era  il  padre  partitofi  prejfo  la  meg^t  not 
teyhebhe  buon  tempo  fen^a  uentoper  certi giorm,nel 
quale  faceua  rimorchiare  cìr  tirar  dalle  fue galee  le 
barche  & le  caracchcy  cheportauano  oltre  i faldati  » 
le  lor  bagaglie.Ma  dopo  thauer  cofi  nauigatoper  al-- 
curii  dìyfi  leuò  un  uento  di  Tramontana  y che  mife  le 
-galee  in  gran  fortuna , a i forte  che  una  parte  di  effe 
furon  coflrette  di  ritir arfi  J un  porto  di  una  città  det 
ta  B^ffiayche  era  limofo  ^ pericolofo . Le  barche 
-caracche  poiyche  portauano  le  monitioni  et  bagagUe^ 
per  una  parte  periron  per  la  tempefla  del  mareyCt  Fai 
tre  furon  forcate  di  ritornarfene  in  Gax^a.  MafaL 
'tre  nauiydoue  erano  i più  ualentifoldatiy fecero  for'j^ 
tantoyche  uennero  ad  apportare  allajpiaggia  di  Caf- 
fi ayche  è una  città  pofla  affai  uicina  al  che  non 

hauea  porto  y ma  folo  una  /piaggia  molto  pericolofa 
quando  era  mal  tempoy  onde  le  genti  delle  naui  furo- 
no forcate  digittar  F ancore  in  mare  à duo  ftadij  lun- 
gi dalla  riuay  oueflauano  in  gran  pericolo  y per cioche 
*era  la  tempefiafigrandeyche  le  naui  non  potean  farle 
>refi{Ì€n7^tyattgi  crefceuano  in  maggior  pericolo  di  pe 
*¥ÌreyC^  non  hauean  modo  ne  uia  alcuna  buona  dapo- 
■^r fmontare^m  ter,ray^  c[uelcheerapiih  la  riua  era 
' de 
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itìnmicì,  a- per  maggior  di  [ditta  era  mancata^ 
ro  t acqua  dolce,  &fi  tran  ridotte  le  genti  m tal  ter- 
mhieUe  re  queUd  fortuna  folfe  ancora  durata  un 
Storno  foloXarehbon  tuttiniorti  difete.  Macome  uol 
% la  buona  forte  , mentre  eran  cofifuor  dtlperanja  , 

cefsòiluento.&dalCàltr'a  banda  uiddèro  amuar 

f efferato  di  Antigono  che  alloggiauafu  la  nua  del 

mare  wcino  alle  nauiioAde  ueniuatto  d poco  a poco 
ufcatdo  dalle  naui,&fi  andarono  à rifkfcar  nel  cam 
' ho, quiui  adottando  di  hàuer  nuoue  deWaltre  tiam , 
deuè  quiài  pèrirori  tre  gdeify  àncora  che  le  genti  di  ef 
Te fi  (ahaffero  in  terra . Tartitofi  di  quà  .Antigono^ 
andò  ad  alloggiar  coH  Tuo  ejjer étto  à duofladijprefTo 
ìligtlo.  Tolomeo  dalT  altro  cdto  era  flato  apii  prima 
àmèttito  della  nenùta  de  ifuoinetnich  ì^'baueacon 

buono  ordine  proueduto  à tutto  il  fuo  btfo^oymetten 
dobuomprefidijìntUtiqHeico^^  nelle  foci  del 

•}giloycómeprejjo'^  delfnare  ^altri luoghi,  & 

comparuepoiégli  quiui  a mila  quafi  dei  nemici . Et 

"dòpo' che  hèbbe  Antigono  piantato  il  fitto  campo  prefi 
fio  il  fiume  y mandò  alcuni  fiwi  (opra  picciole  barche  » 
che  fi  àccoflarono  a nemici  quafi  fin  alla  riua, 
dando  multarono  i fioldàti  a uenhre  a trouare  T olo^ 
mtOyche  lor  prometteua  bonifisimo  fioldoy  cioèafiem-^ 
plici  faldati  due  mine  per  huomoy&  a ciaficm  che  ha 
uea  condottayun  talento . Inuitati  i faldati  da  quefla 
promeflay&  ^ olomeo  in  predicàmento  di  pa- 

gar bene  et  oftèru^^  l^J^o'promefiey  mólthnaficófiamé 
fé.  finggiuan  nelfiu^^^^po,  ttjragli  altri  mandarono^ 
t di 
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di  buoni  Capitani  per  diuerfe  caufe . Onde  uedfito  Ì<t 
.Anti^onoiche  molte  genti  figli  partiuano  ognidì  t fi* 
for-j^to  di  metter  per  ciò  granguardie  fu  la  rttia  del 
fiumeycon  quantità  di  macchine  c^r  prouifioni  y che  t 
nemici  non  poteffiro  apportar  qujui  • Fece  poi  gr a- 
• uemente  punire  certi  che  furon  trouati  apparecchiar 
fi  a ùaffar  alt  altra  riuayper  metter  paura  agli  altri. 
Dall  altro  canto  Demetrio  co  quelle  nani  che  hauea 
potuto  metter  infiemefi  ne  ueneper  entrare  nell  uno 
de  i bracci  del  Kfiloyche  entraua  in  mare, che fi  chia- 
ma uà  la  Falga  porta,penfando  per  elfo  potei'  metter 
. qualche  quantità  delle  fue genti  in  terra.Ma  quando 
uidde  che  era  ben  fornito  coft  di  gente  armata  fu  la 
riua,come  di  arme  da  lanciare  di  ogni  forte,uenuto  il 
, principio  della  notte,fi  ritirò  a dietro,  comandando  A 
tutti  i Capitani  delle  naui , che  doueffero  feguitare  la 
' fua  a lume  di  un  fuoco  che  fece  farui , enfine  paftò 
atlF altra  bocca  del  ISlilo  chiamata  Feniticq,hian^  la 
quale  giunfe  fu  lo  /puntar  del  giorno , ma  fu  forcato 
* di  a/pettar  molte  delle  fue  naui,  che  non  lo  hauean  po 
tuto  feguir  per  lanette , di  mandare  i fuòiBer- 
gammi  per  fargli  cercare , e^r  far  che  uaiìjfero  pre- 
fio , per  il  che  le  genti  di  Tolomeo  h ebbero  co- 
modità eir  tempo  dt  uenìr  al  Joccorfo  dì  quei  che 
guardauan  quei  pasft , di  forte  che  fi  uidde  in  un  mo- 
mento gran  numero  di  foldati  in  battaglia  in  quella 
riua.llche  cedendo  Demetrìo,<&*  efihido  ancora  auer 
titoyche  quel paefi  uicino  à quella  foce,  et  entrata  del 
T^ilo  in  mare , era  quafi  tutto  paludofo , dr  pieno  di 

bufcaglié  9 
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Vufcaglìeyft  ritirò  à dietro  in  alto  mare  • tardò  d 
' leuàrjì  Un  uento  fi  impetuofq  che  àaua  alla  poppa  del 

[e  fue  nàiiiiche  fei  delle  fue galee , & altre  tante  ba  - . 
che  che  portavano  foldati  furon per  for-:^a  portate  m 
t^rrài&  uemìero  in  potere  di  Tolomeoy::^  il  reflo  del , 
C armata  contra  ftento  d forga  di  remi  fece  eglijptn^^ 
gere  alla  riua  » doue  haiteua  Antigono  alloggiato  il 
fuo  campo,  f^eduto  dalle  genti  di  Antigono  che  T olo 
iiièóhàuéua  cofi  ben  fornito  digetith&  di  armi  quel^ 
la jyiàgg^di  marCi  quelle  riue  del  T^lo  di  naui  > db 

genti,&  di  tutte  forte  di  armi , erano  in  gran  penfie- 
royiiffdandofi  hormai  di  quella  imprefa.  Tercioche 
da  una  banda  la  armata  di  mare  che  conduceua  De-^ 
metriOiVo  utìAua  à feritire  di  cofa  alcuna  per  entrare 
pò'  la  boccadel  Telufiòtcheera  cofi  beìigUardatajet 
dall  altra  lo  esercito  di  terra  nonpoteua  in  conto  al^ 
cunopajjare  il  fiume.Et  quel  che  era  peggio  > che  ha- 
uea  quejio  efferato  confumato  in  tanti  giorni  in  quel 
cammoiche  gli  comiìidaua  à mancare  la  uettouaglia 
cofi  per  k genti  come  per  i caualli  j ^ non  fi  uedeua 
^ellcfaccie  de  i foldati  quella  allegre:!^  che  fuol  dar 
gli  laffteranxa  delle  uittorìe.  Quefio  ben  confideratf- 
do  Antigono  che  uedeua  le  difficultà  c^r  intendeua  il 
mormoramento  de  i fuoi%  fece  chiamare  tutti  i fiuoi  ca 
gitani  a confeglioi&mìfiìm  confultoy  con  domanda- 
re  il  parere  di  tuttiy  fe  egli  doueua  non  oftahte  le  diffi 
Mtdy  fieguitare  la  fua  imprefa,ofe pur  èra  meglio  di 
' tàrnarfenc  con  lo  efer cito  nella  Siria  , c^r*  poi  tornar 
^'iqfiìui  in  altro  tempo  pm  comodo^che  il  fiume  iel'H}* 
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lo  folte  piu  baffo. n ueduto  che  tutti  eran  di  oppimi 
npyche  fi  douejfe  tornare  à dietro  fece  caricare  le 
gaglie  &fenc  tornò  con  la  maggior  diUgenp^  che  pp^ 
tè  nella  Siria  per  terra  ihauendo  mcina  fonpreU 
fua  armata  che  andaua  cofleggiandofempre  da  lungi; 
la  riua  del  mare . Fu  della  partita  di  quefiopotme 
nemico  molto  lieto  T oloìMOy^  neféce^  molti  facriffi- 
cij  àgli  Iddvj,etgran  banchetth&  conuitià  fuoi  am 
•ci, Et  mando  in  oltre  i fuoi  mefsi  à SeleucOiLifimacOt^ 
dr  Cafsàdroper  fignificargli  il fuccejfo  di  quella guer 
ra  , & auuert  irgli  del  gran  numero  de  t foldati  che 
hauea  abbandonato  Antigono , & uemto  al  fuofol-, 
do.  Et  quello  fatto  riputandofi  di  hauer  giala  fecott- 
da  uolta  acquijlato  con  t arme  f Egitto^  & perciò  te-, 
nerlo  congiuflo  titolo  di  conquifiameptojene  ritornò 
in^lejjandria. 

Che  Agatocic  «pile  rimetter  la  città  di  SinMufa  in  lib«^ 
per  accordo  con  Dinocrate,  Se  non  potè,  & che  fece  ac 
cordo  con  Cartaginefi , Se  alcuni  tratti  di  guerra  di 
j mani  & Sanniti.  Cap,  x^ix.  . 

Morì  in  quel  tempo  Dionifio  tiranno  della  città 
di  Eraclea,nelpaefe  di  Tontoy  dopoTbauer  re 
guato  trentaduo  annuet  gli  fuccejjero  dui  fuoi  pgliuo 
li  Zatra  dr  ClearcOiChe  regiaron  poi  dopo  lui  dicefep 
te  anni  » /»  Sicilia  u4%ntocle  andaua  per  le  città  che 
hauea  fotto  l! ubbidiervga  fua,  fornendole  et  fortificati 
dole,  (jr  rifeepenio  danari^  temendo  molto  che  t Sici- 
liani »per  k pentita  ebo  tgli  fatto  in 
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tion  tentajfero  dì  rimetter fineWantica  libertà  loro» 
^uetm'e  che  Tafifilo  che  era  uno  de  i fuoi  capitanhka 
uendo  udita  la  morte  dei  fuoi  figliuoli^  f altre  di-' 
Jgratie  che  hauea  hauuto  nella  Libiatfegli  ribellò  fa- 
cendo ribéìlare  et  uoltar  co?itra  di  lui  quei  luoghi  che. 
egli  teneua  fono  la  fua  ubbidien'xa  > confederandoft 
con  Dinocrate,i:ìr  perfuafe  à foldatiydt^  quali  haueua 
egli  il  caricoyà  douerfare  il  medeftmoy  moflroìido  lo- 
ro la  crudeltà  di  luiy  et  il  poco  amore  che  hauea  haiiu 
to  uerfo  ifuoi  foldati  a fuggirfi  da  loroy  lafciadogliin 
tanti  trauagliyfenxa  confiderare  il  molto  ftngue  Jpar 
fo  et  le  gran  cofe  che  hauean  fatto  per  luiyet  co  quejlo 
gli  riduffe  ai  uoler  fuo.  Di  questa  ribelli  one  fu  fi  tur- 
bato ^gatócky&  fi  perdè  in  tal  modo  di  animo  infie 
me  con  T altre  difgratie  che  gli  erano  auuenute  > che 
non  gli  parendo  di  poter  hauer  jperan^a  piu  alcuna 
delie  cofe  fuèymandò  fuoi  mejfaggi  à Dinocrate  capi- 
tano de  i banditi  di  Siracufa  per  hauer  pace  da  luiyet 
con  effe  accordare  y proponendogli  che  era  contento 
che  Siracufa  et  egli  con  gli  altri  cittadini  tornaffe  nel 
la  loro  libertà  antica  y ^ che  egli  ne  haueffe  à leuar 
quel prefidio  che  ui  haueua , dandofi  folo  di  tutte,  due 
città  ad  ^gatocle  libereyfermeyet  Cefalaida.Totreb 
berhuom  marauigliarfi  moltoycome  jlgatock  che 
in  tanti  pericoli  & in  tante  difgratie  che  egli  erano 
auuenute  non  fi  era  mai  perduto  di  cuorty  ma  moflra 
to  uirilità  &forte%p^  d'animo &marauigltofoardi 
re  y in  quello  punto  foffè  diuenuto  fipufillammo  ^ fi 
foffe  fi  fattamente  milito  y cbefen<3^  effer  perforrA 
' caccia” 
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caccìatoydafe  iflejjb  uolejje  rimetter  lafuatiramiìde 
neìle  mani  de  ifuoi  nemich  per  laquale  hauea  ufatofi 
gran  crudeltàjhauea  patito  tanti  affamth  & era  flato 
[oggetto  à tanti  pericoli.Quel  che  poi  parueflrMU>& 
cotra  ogni  ragione  è che  ^i  hauea  ancora  la  citta  di. 
Siracuja  & altre  città  in  poter  fuo , & con  efe  gran 
numero  di  nani  & di  foldath^gran  quantità-di  da- 
nari y cofìperdeffe  il  cuore  fen^aricordorfi  di  qt^el 
che  inanxi  à lui  era  auuenuto  à Dionigio  Tiranno  in 
quelmedejimopaefe . jl  cui  efendo  uenuto  contra 
unapoffani^^  flgranforgadei  fuoi  nemici  > che 
non  fi  cono] cena  atto  dt  poter  ritener  lo  flato  che  ha^ 
ueua  iper  campar  almen  la  uitaymontò  a cauaUoper 
ufcir  fuor  della  città  di  Siracufa  in  uolontario  efsilio% 
^Eloris  Pun  de  i fuoi  prencipali  amici  lo  uenneàfer 
mare  cjr  dirgli  qutfle  parole  > è una  bella  cofa  o Dio- 
nigio  il  morir  tiranno  ; cJr*  un  altro  de  i fuoi  parenti 
detto  Megaclegli  diffe  parimente  che  un  tiranno  & 
fignore  doueua  affettare  di  ejfer  tirato  con  i piedi  fuo 
ri  della fignoria  > prima  che  partirfene  di  fua  buona 
mlontà.Et  Dionigio  riprefe  animo  da  queflo  lor  par- 
lar ey&  fi  rimafey& fi  mife  a patire  ogni  difagioy&fi 
ejpofe  à ogiipcricoloy  & trauaglioy  &fecc  tantoché 
rimafe  fuperiore  » & gli  auuennecon  Phauer  uinto 
quelle  difficultày  che  fu  dopo  piu  potente  cheprimat 
regio  tantoy  che  uijfe  in  gran  paety  (jr  regnò  dopo 
ajfaiy^  uijfe  ingan  projperitày  vjr  lafciò  dopo  la  fua 
morte  à fuoi  fuccejfc/ri  una  fignoria  delle  belk  di  Euro 
pa . Et  Jlgatocle  che  tutto  queflo  fapeua,  & che  ha- 
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»ea  fempre  prefo  animo  nelle  fue  dii^ratJey::^p8r  pi- 
gliarlo gli  eran  le  cofe  ben  fuccejje,l’ ejTerfi  coji  abbati, 
iìonatoyfece  marauigliar  ognuno . Ma  Co  feria  che  ei 
fece  di  lafciar  Siracufafe  ben  quanto  à Lui  non  reClòh 
che  raccordo  non  andaffe  inanxjyperche  lo  fcrijfe pm 
&piu  mite  a DinocratCì  et  molirò  che  co  effetto  era 
per  ueniriti  9 Hambitione  di  D 'mocrate  dr  il fuo  mal 
penfiero  impediron  la  effecution  del  fatto  > che  fu  ca- 
gione dtlla  morte  di  molti  che  non  farrebbon  flati  piu 
mortiycomefuron  dal  tiranno  . Mfpiraua  Dinocra- 
tcydopo  chefi  uiddepadron  di  un  tanto  ejfercito , 
uedeua  annichilato  Mgatockyà  quella  Signoria  di  Si 
racnfa  anco  egliy  & a firfene  tirannoy  e^r  però  non  gli 
piacque  che  Siracufa  fi  rimettejfe  m libertà.  Che  era 
più  al propofito  affai  per  lui  chefleffe  nello  flato  in 
che  era  alhoray  haiildo  quello  effercitp  fi  gagliardo  di 
ubiti  mila  pedoni  & tre  mila  caualli  con  luiydr  molte 
città  alla  fua  ubbidienza  flotto  il  titolo  di  Capitano  de 
I banditi  y ben  che  fi  haueffe  prefa  auttorità  reale 
abfolutayche  di  tornar  nella  città  di  Siracufaydr  qui- 
tti uiuerpoi  come  priuato  cittadino  y dotte  eran  molti 
altri  che  fi  farebbonflimati  di  maggior  conto  di  lui. Le 
che  alla  diflributione  degli  officìj  dr  altre  deliberatio 
■ ni  commi  tal  bora  il  minor  cittadin  della  città  gli  fa- 
ria potuto  efferpreferitoyuiuendo  con  la  legge  Demo- 
cratia  dr  libertà  popolare  . Basìa  che  fi  può  dire 
che  ^gatocle  quanto  à lui  lafciò  la  tiranmdcy  dr  che^ 
Dinocrate  fu  cagione  di  tutto  quel  bene  che  gli  fuecef 
ft  dr  di  buonafortuna  dopo , Va'che , egme fi  à det- 
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tùyper  molto  che  foUecìtaffe  ^gatocki  che  fegli  dejfe 
foto  quelle  due  città , Dinocratè  non  ueniua  alla  con- 
clufion  di  farlo, ma  tratteneua  il  partito,  menando  la 
refolutione  al  lungo,tal  bora  rifpondendo  che  non  fi  po 
teua  far  dimeno  che  ^gatocle  non  fe  ne  andajje  fuor 
di  Sicilia,eìr  altre  uolte  che  bifognaua  che  cigli  dejfe 
buoni flatichi  • Quesierijpofle  fecero  accorgere  Aga 
tocle  della  cagione  perche  non  uoleua  accettare  il  fino 
partito, dr  perche  la  paura gU  era  entrata  neWoJfa,et 
haurebbe  pur  uoluto  che  Raccordo  fi  cocludejfe  temen 
do  di  peggio,sdegnato  con  Dinocratè  fece  per Juoi  mef 
fi  iìitendere  à quei  sbanditi  il  male  animo  di  Dinocra 
te,e^  la  cagion  che  lo  moueua  à non  uoler  che  efsi  rieri  ' 
traffero  in  Siraenja  con  l antica  libertà  loro  • In  un 
tnedefimo  tempo  per  afsicurarfi  ò da  una  banda  ò dà 
f altra,  mandò  ambafeiadori  à Cartagine  fi  per  manig- 
giare  concludere  accordo  con  loro,  nel  qual  capito-  | 
lare  fu  detto  che  efsi  rihaurebbono  le  citta  che  hauca- 
no  in  queir  Ifola  hauuteper  tnan^i, con  patto  che  a lui 
defiero  trecento  talenthò  come  Tuneo  diJfe,cento  cin- 
quanta • In  quello  anno  medefimo  tolfero  i Sanniti  à 
immani  Sora  ^cia  et  le  faccheggiarono,et  dal^al 

tra  banda  i Confoli  Romani  entraron  dentro  la  città 
di^  Lapige,e^  poi  andarono  à mettere  il  campo  alla  cit 
ta  di  S iluia,doueeragrofio  prefi  dio  di  Sanniti,  chela 
diffefero  per  piu  giorni,  ma  al fine  fu  prefa  per  forr^a*  = 

doue  i l{omam  fecero  grofsifsima  preda , menàdofene  i 
piu  di  anque  mila  prigioni*^  fatto  quèSiofe  ne  onda-  j 

fonpa  dar U 'guafio  al  territorio  dei  Sannitl$  tagfian- 
p"?  V . d$ 


do  dberha^  ahbrufciando  le  uillc.  Vercioche  hanen 
do  quella  natione  per  gran  tempo  ma?i';^.contefo  con 
ì{gmani  deW imperio  & della  ftgnoriayparue  à qucsii 
Confili  che  nel  far  quefie  arfioni  quejìo  guajio  nel 

paefi  loro»  farebbono  flati  forati  di  cedere  qjr  di  ar- 
ycnderfegli . Ter  queflo  fletterò  con  tutte  le  lor genti 
cinque  mefi  fermi  nel  territorio  loro  predando  etgua 
ftando  tutto  quel  che  non  fi  poteron  portare  y di  forte 
che  non  ui  rimafe  albero  ne  cafamento  in  campagndy^ 
lafciando  il  partir  loro  il  territorio  tutto  deferto.  £r 
tn  quelmedefimo  anno  fecero  laguerra  . contragli  Egli; 
netiy& prefero  la  citta  di  Frufinonperforttay  & ueìi 
deron  tutto  il  territorio» 

*'  -4 

Che  Demetrio  per  ordine  del  padre  andò  ad  ahcdlarRo’ 
di  per  mare  & per  terra,  i grandi  afl’alti  che|gli  diede^  & 
]a]marauiglioiàdif{èIàloro.  Cap*  xxxi. 


7 i feguente  anno^elquale  hebbe  Xenippo  ìlgouer^ 

• no  di  oCtteneycir  in  F^ma  furon  creati  Confili  Lu^ 

tìo  Toflumioydr  Tiberio  Minutio  > cominciò  laguer- 
ra fra  Antigono  & ^gdiani  per  le  caufe  che  diremo  » 
Era  la  città  di  ^gdi  molto  potente  per  marey  gir fi  go- 
uerìiaua  con  molta  prudenza  > perciò  era  in  gran 

reputatione  fopra  tutte  t altre  città  della  Grecia.On- 
- de  i^egrprencipidt  quel  tempoy  hauean  tutti  gli  oc- 
chi in  ejfaygr.  cercauan  di  tirarla  dalla  banda  Idroygr, 
far  legafecÒMa  i cittadini  che  confido  auano , tattile, 
publicoitratteneumio  quelli prencipiyhauendo  con  cia 
fiuntUcfiìbuonatmiciù^  uoler  pe 
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rò  intromettÈrJi  nelle  lorguene  » onde  amèninaìchc  i 
cViino  konòrati  ricercavi  da  tutti,  eJr  tutti  gli  face  \ 

uangran  doni , (jr  altre  dìmolirationi  amoreuoli,  ^ l 


con  qiiejìa  regola  uijfero  molti  anni  in  pace  ^ in  prò 
Jferità . Onde  ejfendc^  tutte  P altre  città  della  Grecia 
cofi  trauagliate  da  quelle  guerre  dei  iprèncipi,  et  qui 
ui  concorrendo  i mercanti  per  la fìcurità  molto  ficurt 
uenne  in  breue  licca  (jr  abbondante  nel  generale  dr 
particolare, cìr  molto  potente,  che  ella  fola  tolfc  la  im 
prefd  di  far  guerra  per  tutti  i Greci  cantra  iVira^ 
ti  & corfali  di  marc,&gli  cacciò  tutthponendo  il  mà 
re  in  ficureg^ . Quelche  poi  facetta  quella  republì 
caflimare  molto,era  che  ^ìeffandro  magno  ne  tenne 
gran  conto  fempre  mente  uifjc , piu  che  di  tutte  le 
altre  città  di  Grecia , fr  m tacito  che  diede  à confer- 
uargli  il.  fio  tejìamento,  per  il  quale  hauea  dijpofto  di 
tutto  il  fio  imperio,  dr  in  tutte  le  cofe  che  ei  potè , lo 
honorò  dr  cercò  di  ampliarla  fempre.  Ma  fe  ben  non 
mancò  ella  di  uiuere  con  tutti  quefti potenti prencipi 
&gran  Satrapi, in  quel  tempo  fatti  pe , di  forte  che 
niiin  di  efsipoteffe  hauer  cagione  di  dolerfi  di  effa,  ha 
uea  non  dimeno  piu  fretta  amitia  df  domefliche'g^ 
con  Tolomeo  J\e  di  Egitto,che  co  tutti  gli  altri,et  que 
Sio  perche  i mercanti  loro  cauarono  maggior  utile  et 
piu  fi  preualcuano  del  fuo  regno, che  delP  altre  prouiri 
eie , \Antigono,chebenfcne  auuedeua,drnonpote’^ 
ua patirlo  per  P òdìogrdde  cheportaua  à Tolomeo,de 
terminò  di  far  ogni  fuo  sformo  per  diuertir  queflo  tràf 
fico  delle  meì  cantie  che  qufmicittadim  indiani  fd- 

cenane 


L I JB  in 

C-  nano  Et  digUìquando  Demetrio  fuo  fi^linoh  co 

minciò  à far  la  guerra  in  Cipro,  hauea  mandato  cm^ 
bafciadori  alla  lor  republka  con  pregarla  à uoler  ef> 
far  in  lega  con  ejfo  lui  in  quella  guerra  contra  T ol<h- 
meo,S'  mandar  delle  fue  nani  à Demetrio  fuo  figlino 
lo . Et  ueduto  che  quei  cittadini  non  ne  uoleuano  in 
tender  parola  > mandò  un  de  i fuoi  Capitani  di  mari 
con  certo  numero  di  galee  in  quel  mare,comandando 
gli  che  doueffe  pigliar  tutte  le  nani  che  hauèffe  troua 
to  di  1\pdianhchepaf afferò  in  Egitto, & gli  toglieffe- 
ro  le  mercantie  che  in  effe  haueffe  trouato . Ma  i 
diani, che  ne  furono  aiiuertitì,  mandarono  urC armata 
loro  cofi  potente  contra  quella  di  ^ntigono,che  la  co 
iìrinfsro  à partir  fi  da  quel  ma  e.  Di  qua  prcfe  Mn 
tigono  occafion  di  fargli  guerra  dicendo  che  efsi  ha-^ 
uean  rotta  la  pace  fra  loro . Et  mando  d minacciar;^ 
gli, con  dirgli  che  haurebbe  mandatagli  contra  fi  po- 
tente armata, che  gli  haurebbe  affediati  dentro  la  cit 
tà  loro,  I ^pdiani  che  fugginan  la  gucrra( olire  f ha 
ucrgli  ordinato  honori  grandi  )gli  manderoìio  una 
■grande  amhafciaria  pregandogli  a non  uoler  sfor~  ar 
gli  di  far  guerra  d Tolomeo,»^  romper  la  fede  che  ha 
ma  con  lui  di  flar  ftmprs  fé  co  in  pace  come  fìaua  con 
t migli  altri . Ma  Mritigono  orgogliofo  mólto,  fece 
d quelli  amhafciadori feroce  rifpojia , (jr  fubito  ordì- 
.nò  che  Demetrio  fuo  figliuolo  con  graffa  armata  ^ 
molte  macchine  da  efp ugnar  città  andaffe  adaffediàr 
la  citta  loro , I cittadini  che  ben  conofceuarto  HgfH 
Poter  di,Antigono,temedp  quella  guerra  moka,  mena 
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irono  à far  intendere  à Demetrio  che  era  uicinoy  che 
éran  contenti  di  far  la  guerra  à Tolomeo  infieme'cpn^ 
luiinna  egli  non  fi  contentò  di  quello , che  uoìk  che  gli 
foffero  dati  cento  fatichi  de  iprencipali  della  cittàyet 
cheraccettajfero  la  fua  armata  nel  porto  loro.  Que 
Ùa  richiefla  gli  mife  in  gran  fojpetto  che  non  uoleffe 
impatronirfi  della  città^onde  fi’apparecchiarono  a dif 
fenderfi . Haneua  in  tanto  Demetrio  meffo  infieme 
tutta  tarmata  fua  bene  in  punto  nel  porto  di  Elorima 
per  uenir  centra  B^di,^  hauea  in  tutto  ducente  ftaui 
lunghe  di  diuerfe  grandegg^y  c^r*  cento  fettunta  di  al- 
tre Jòrti  per  portar  genti  & uett^uagliayc^  hauea 
in  tutto  quaranta  mila  combatte?iii  dr  una  innumera 
bile  quantità  d'armi  di  tutte  le  forthdrgran  macchi- 
ne ef  ordegni  da  ejp ugnar  le  città.  Conducea  fece  in 
oltre  piu  di  mille  fufle  et  barche  di  inercantiydr  geriti  . 
particolari  che  feguiuano  Tarmata  permercatànta- 
re  y perche  fapendo  che  i ^gdiani  erano  flati  digran 
tempo  fengaguerrayconfiderauano  che  tiel prender  la 
città  y fi  farebbe  trottata  gran  preda  di  tutte  le 
forti  di  robbe  yonde  haurebbon  potuto  coll  compra- 
re dr col uender guadagnare . Demetrio hauetido in 
ordine  tutto  lo  apparato  di  quella  guerra , fi  mife  in 
mareyhauendo  la  fua  armata  cofi  bene  ordhiata  > co- 
me fe  haueffe  àW incontro  i ìiernici  per  combattere  • 
Fece  ìnarchiar  nella  prima  fronte  le  naui  lunghe  in 
che  eran  molte  macchine  dr  ordegni  > che  tirauan  di 
lontano  nerette  ydr  filmili  armi  gagliarde  dt*  acu- 
te . Dopo  ueniuano  le  nani  che  portauanoi  càual-r 
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Hi  che  eran  remocchiate  dalle  galee  cJr  da  altre  na- 
ni i che  andauaiio  àrerni.  Dietro  ueninano  le  nani 
d e t Tirati  eir  de  i mercanti  > che  erano  in  gr an  nu- 
mero y come  jì  è detto  > di  forte  che  tutto  il  mare  che 
è fra  la  città  & la  terra  feìTna  era  coperto  di  nani . 
Da  questa  brauofa  moflra  furono  i attadinijpauenta 
ti  moltOiCon  tutto  quejlo  noti  fi  turbaron  di  animo  ta- 
to che  non  attende] fero  à di^orre  quei  faldati  che  ha 
uean  dentroy  et  tutti  quei  chepoteuan  portar  armijò 
pra  le  mura  eèr  fopra  i torrioni  della  città  per  differir’ 
derley&  i uecchi  (jr  / troppo  giouanetti  flauano  nelle 
£afe  aguardarcyche  la  città\  è tutta  pendente  uerfo 
il  mare  informa  di  un  teatroy  onde  fi  potea  ueder  tut 
ta  la  moltitudine  ^grande%^  delle  naui  delF arma 
ta  con  lo  jplendor  delle  armi  > che  era  una  cofa  molto 
Jpauenteuole  da  uedere  a quei  della  cittày  chefaceua 
flar  dubbiofi  molto  i cittadinUetp enfiare  a i cafi  loro. 
T>(pn  tardò  a fmontar  Demetrio  neWlfola  y & piantò 
il  campo  in  terra  inamri  la  città  > non  fi  appreffando 
tanto  chepotejfe  effer  danniggiato  dalle  faette  al- 

tre armi  da  tirar  di  lontano  da  gli  ajfediati.Dopo  ma 
dò  i Cor  foli  una  parte  delle  fuegeti  per  tutta  Fi  fio 

la  per  Jaccheggiarla  ^predarla  per  mare  & per  ter 
ta  y &fece  in  oltre  fmantellar  le  cafe  di  fuori  quante 
ue  ne  eranoyet  rouinar  ogni  cofaytagliando  alberi  per 
farbaflioni  c^fortificatione  del  campo  fuo  > il  quale 
ferrò  di  tre  mura  di  legno  (jr  di  terrayper  ejfer  piu  fip- 
' curo  contra  qualunche  sformo  de  nemici.Bjempì  in  ol 
tre  tutto  fo  fhatio  che  era  dalla  cittàfinalportoyct  la 
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fciòfolo  alla  riua  del  mare  lo  (^atio  che  gli  farne  ef' 
fer  à baflan'j^a per  le  fue  nauu  I l^gdiani  in  quel prin 
cipio  mandaronpiu  mite  amhafciadori  a Dmetrh 
per  applicarlo  a no  uolerglifar  maleyma  ueduto  che 
non  gli  duna  rijposla  alcuna  buona  , matidarongli  a 
Tolomeo yCaffandro  cìr  Lifìmaco  > ricercandogli  a uo 
ler  uenire  al  foccorfo  di  quella  città , che  era  cofi  af- 
fediata  per  le  querele  loro . Tra  quello  me%p  tutti 
quei  eh* erano  nella  città  cofi  cittadini  comejòldati  et 
habitatori  atti  a portar  armi,  pofero  nella  loro  elet^ 
tione  di  Bare  al  pericolo  di  quello  afiedioyouero  par^ 
tirfh&  tutti  quei  che  non  uolejjeroflar  & quei  che 
erano  inutili  per  dijfendcrfi  > cacciaron  di  fuori  cefi 
accio  che  lor  non  mancajfe  la  uettouagliay  come  anco 
aceto  niun  poteffe  dolerfì  di  ejfcr  reBato  ajfediato  con 
tra  fiua  uolontày  per  quefio  hauejfe  cagione. di  mac 

chinar  qualche  trattato  o riuolutioni  dentro.Dopofe 
cero  la  mojlra  di  quei  che  cran  la  entro  >&  fi  troua^ 
rono  atti  all  arme  fei  mila  cittadini  ^ mille  di  habi- 
tatori foraBieri.Fecero  poi  un  decreto  che  gli  fchiaui 
che  in  quefio  ajfedio  fi  fofjero  ualentemente  portati» 
foffero  ricomprati  de  i danari  comuniy& poBijn  li- 
bertày^  (he  i corpi  di  coloro  che  morsero  in  quella 
guerraifofferofeppellitiy^  t loro  padri^adri  & fi- 
gliuoli nodriti  allefptfe  delpublicoy  cSr  le  figliuole  fof 
fero  maritate  de  i danari  del  comune  y éhr  i ntafehi 
quando  fojjcromefsi fuor  della  età  pupillare  foterù 
coronati  tutti  armati  nel  teatro  nelle  fòllermità  che  fi 
f accano  a Dionifio , Et  quefio  fecero  efsi  a fincyche  fi 

inani’- 
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inanmaffero  ledenti  & cobatujfero  di  miglior  cuo^ 
re  nella  difftfa  della  attà^  Fecero  oltre  di  tjueftoil 
maggior  prcparameto  che  poterò  di  tutte  le  cofe,  & 
di  un  comune  accordo  i ricchi  fuppliuan  dt  danarhgli 
artigiani  & artefici  per  far  armhmacchiney  & tutte 
r altre  cofe  necéfidrieper  diff'efa,&  ueramete  cìafcun 
con  tutto  lo  sformo  fi  adoperaua  fecondo  lofiatofuo^ 
quel  che  gli  era  conceffo  a doiter  fareyalcuni  in  far 
balejìrc  & ordegni^  altri  a riparare  sfornire  le  mie 
ray(ir  altri  a portami  fopra  le  pieti-e . Oltre  di  queflo 
fecero  ufcir  del  porto  tre  delle  lor  naui  più  'leggiere^ 
f er far  dar  aK arme  i nemici  imafsimamente  a quei 
che  portauano  le  uettouaglìe , lequali  fecero'  miglior 
effetto  che  non  fi  fferaua  ypercioche  mifero  al  fondò 
molte  naui  dimercanti  che  feguiuano  tarmata  per 
mercatantare  , per  predare  & per  comprare  le  cofe 
predate , & ne  condujfero  un  gran  numero  al  porto^t 
che  poi  tabbrufciarono  y & fecero  molti  prigionia 
de* quali  cauarongran  fcmma  di  danari  fecondo  t ac* 
cordo  che  fopra  di  ciò  hauean  fatto  con  Demetrio  » 
che  era  che fipotejfero  ì prigioni  di  qutFìa  guerra  ri* 
fcattare  daW una  parte  & taltra,  thucmo  libero  per 
mille  dramme  & H feruo  per  cinquecento.  Mora  ha* 
uendo  Demetrio  t apparecchio  di  tutte  le  cofe  neceffa 
rie  9 fece  dri%g(are  dui  batìicnidi  legno  9 turo  per 
refifiere  a quelle  macchine  di  quei  di  dentro  che 
gittauatio  grojfe  pietre  > cèr  t altro  per  nflUre  a 
quei  che  gittauauo  dardi  & altre  arme  ccn  fer* 
ri  acuti  » & cìafcun  di  efsi  era  fefe  fefra  dua 
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battelli  cogionti  infteme  con  folaro  di  tauole.  oltre  di 
qìiefio  fece  /òpra  due  altre  barche  fìmilmente  in  que 
Jio  modo  congionteyal'j^r  due  torri  di  legno  ciafcuna 
a quattro  Jòlarhin  modo  ehe  eran  fi  altty  che  eccede- 
uan  l'altezjd  delle  torr'hche  eran  nel  porto  per  apref 
farle  a effe  y&  poster  abbatterle  con  Carmi  che  gli  ho 
leuan  tirare,¥ece‘  dopo  un  bajlione  di  legnoyche  nota- 
Ha  fopra  C acqua  dipe%^  di  traui  lunghi  ^ alti  quat 
tro  piedi  fopra  C acqua  inchiodati  infieme,  chegfifa- 
cena  andar  à nuoto  inan'xf  quefle  barche , che  porta- 
uan  le  torri  con  quelle  macchine  ordegni , ^ que- 
fio  accioche  le  nani  della  città  che  erano  grani  por- 

tenti nonpotejfero  urtarle  con  gli jpronidi  effe  y c^ò 
romper  leyò  reuoltarle.  Dopo  fece  pigliare  dipicciole 
mui  le  piu  potentiy  ^ le  fece  coprir  di  tauole  à fene- 
ftreychefitapriuano^ferrauanoy  & dentro  di  effe 
fece  caricar  graffe  balelire  da  bancoy^  altri  ingégni 
da  tirare  lontanoyche  tirauano  lungo  tratto  &grojfe 
' uerettCy  hauendoui  ìneffo genti  che  fapeuan  ben  tira- 
rey  & altri  arcieri  baleftrieri  delti  fola  di  Creta  in 

gran  numero^  Dopo  che furon  fatti  tutti  quefti prepa 
ramentiy  fi  commciaron  ad  appreffar  le  macchine  al- 
le mura  non  piu  lungi  che  a un  tirar  di  manoy  dr  tut- 
ti gli  arcieriy  baleflrieri  <^fimili  cominciarono  à tira 
re  contra  le  genti  della  cittàyche  erano  alla  diffefa  del 
le  mura  alla  drittura  del portoyche  le  haueano  aita- 
ti de  legni  & di  fimile  altra  materia,  Tercioche  ha- 
'ueìido  ueduto  i indiani  che  tutto  lo  sformo  de  i nemi- 
ìfi  &a  hì  af! altare  il portoy  attefero  anco  efii  à metter 
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^uiui  il  maggior  Audio  per  difenderlo.  Et  per  meglio 
potei' farloydri^^ron  due  macchine  [opra  un*  alto  et 
picchi  coUeiche  era  mcino  alporto^et  mifero  alla  hoc 
ca'di  effo  UaleArieri  (jr  arcit^h  ó*  ^tre  armi  da  tira^ 
rey& anco  per  difender ft  dal  tirar  de  i nemici.  Et  fo 
pra  altre  caracche  che  haucan  alporto  grande pofe- 
ro  tauole  congionte  infietne  anco  efsi , con  ordegni  da 
poter  far  refifenz^  à i loro  contrariji&  quindi  poter 
col  tirar  di  lontano  offenderglhfacendoui  buona  vm- 
nitione  di  pietre.  Horaeffendo  cominciato  Pq/falto  da 
Demetrioy  non  potè  mai  approfsimar  quelle  fue  mac- 
chine da  far  la  batteria  fn*  alla  bocca  de  i dui  partii 
per  ricetto  di  una  tempefet  grande  che  fi  leuò  in  ma- 
rejaqual  durò  fin*  alla  nottey  & alhora  checefsò  na-. 
uigò  fecretamente  à tomo  il portoy  & prefe  improui- 
fornente  un  poggio  che  era  fopra  il  colle  grande  rma 
lontano  però  un  pe:^o  da  efio,&  lo  fortificò  de  ripa 
ri  & bafiioni  al  meglio  chepotè,&  ui  lafciò  perguar 
darlo  tì'ecento  huomini  armati,^  piuybenprouedut: 
diuiuere  et  di  ai'me  da  tirare  di  piu  forte.Venutopoi 
il  giorno  fece  approjsimar  inaìrri  lo  fue  macchine  al 
porto  con  gran  jirepito  di  timpani  ^ di  trombe  > & 
con  balefire  cir fi'i'KJlsfi  fuoi fermano  tutti  coloro  che 
guardauano  ilportOy&  con  altre  macchine  piu  gran- 
di attefero  à batter  inceffantemente  le  muroyin  modo 
che  in  poco  tempo  negittò  una  parte  per  terra  , & 
una  parte  ne  intì'onaronoynon  offendo  ile  molto  forti*» 
ne  troppo  alte.  Con  tutto  quefioqUei  di  dentro  fi  dif- 
fendeuanonalorofamente  » in  mddo'chein  tuttoqutl 
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k giorno  patiron  molti  trauagli , (jr  efsi  fecero  ancor d 

gran  danno  a nemici  • Ma  approfsimandoft  la  notte 
^ce  Demetrio  ritirar  à dietro  quelle  naui  che  coduce 
ttano  le  fue  macchine  dalla  batteria  fuor  del  porto,  et 
fuor  dal  pericolo  delle  balejirc,  Mlbora  quei  di  deU’- 
tra  caricarono  picciole  barche  di  legna  fecche  ^ al- 
tre materie  da  ardere,  feguedo  con  efsi  quelle  macchi 
ne  nemiche,(jr  quando  gli  furqn  uicini^fero  il  fuoco 
dentro  le  lor  barche^a  furonforg^i  di  ritir arfi  per 
il  gran  tirar  de  i nemici,  cr  per  la  dijfefa  che  hauean 
quelle  macchine  di  quei  baftioni  fatti  di  legno  che  ut 
eran  per  riparo , cjr  ueduto  che  non potean  far  cofa 
buona , alcuni  fi  mifero  à fmorgare  il  fuoco  che  era 
in  quelle  nauicelle,cjr  fe  ne  tornarono  al  porto , (jr  ^z/- 
tri  che  non  io  poterò  elllnguere , le  lafciarono  abbru- 
fciare,faluandojì  efsi  coP gittarfi  in  mare , notare 

alla  riua  del  porto . Venne  il  dì  feguente  Deanctrio 
di  nuouo  ad  ajfaltar  il  porto  per  ìnare,  & in  un  mede 
fimo  punto  fece  dar  PaJJalto  alle  mura  della  terra  da 
tutte  le  bande  con  i maggior  gridi  di  genti  (jr  fuoni  di 
trombe  che  potè  per jpauentar  i dijfenfori  di  effe 
degenti  che  erano  dentro , ma  chi  hauea  la  cura  del 
d^'endere  le  mura , non  fi  perforo  punto  di  animo  per 
questo , angi  fofiennero  Pajfalto  de  t nemici  per  otto 
giorni  continoui  con  gran  brauura  • Fece  dopo  Dente 
trio  drig^r  fopra  quello  alto,  che  hauea prefopreffo 
fi  porto, alcutie  di  quelle  macchine,  che  tirauan  di  lon 
tano  pietre  di  pefo  di  tre  talenti , con  lequali  intronò 
elrgittò  inparte  per  terra  lemura  che  erafia  letor^ 
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H ^ f^rwto  & le  torri  ancora  • Bt  fatto  qneflo  al 

cuni  de  i [mi  faldati  prefero  Valto  delle  mura^che  eri 
di  dritto  del  porto , ma  concorfaro  quiiiifahitamente 
i I{gdiam  in pgran  numero  t che  uccifaro  una  parte  di 
efsh(^gli  altri  ributtarono  ualorof amente  > perciò- 
che  era  il  luogo  auuantagiofa  per  quei  di  dentro  , & 
quei  di  fuori  che  eran  filiti  eran  pochi  rilpetto  à i dif 
fenfari . Furon  cofi fattamente  opprefsi  dalle  fajfat^ 
^ da  baleftre  (jr  altre  armi  che  eran  fapra  i tetti  del 
la  cafe  tirate  uicine  alle  mura  > che  le  genti  che  erano 
nelle  naui  che  hauean portato  quitti  co^orofuron  co- 
flretti  di  tirar  le  mui  alla  rma  non  potendo  ne  anco  ef 
fi  fopponar  queifpefsi  colpi , che  àguifa  di  grandine 
fopra  di  loro  cadeuanoj&  rìtirarfi  à fuoi  nel  campoi 
eUr  dopo  thauer  da  ejfa  ìuuii  tratto  fuori  i fornimen- 
ti che  ui  eranoi  acciò  non  uenijfero  in  poter  di  quei  di 
deìitroi  le  abbrufcfaróno . Mentre  tra  quiui  quello' 
affatto  yle  altre  genti  di  Demetrio  per  fuo  ordine  atidd 
stano  nauigando  d ogni  intórno  aUa  cittdy  & drio^f 
tono  le  fiale  da  tutte  le  bandè  fapra  le  mura  lungo  il 
mare  > dieron  kalorofamente  lajfalto  y & qttèt 
che  erano  in  terra  faceano  tutto  a un  tempo  il  medefi 
mo  da  tutte  l altre  partiy  molti  ui  erano  che  fen^u 

alcuna  paura  fi  efponeùano  in  marauiglìofi  peHcolU 
^faliuano  fin  fapra  le  mura  • Maparimenti  quei 
che  eran  dentro  faceuano  all  incóntro  gran  prodc:^' 
tnettenfafi  a i medefimi  pericoli  per  rebbuttargliy&' 
ualetemente  combattendo»  uccifaro  una  paiate  di  quei^ 

efif  ut  erari falitiic^  pei' lultra  parte  furon  Guttiferi-  ' 
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tiiche  poi  rimafero  prigionh/ra  i quali  erano  de  iprtn 
cipiili  Capitani  di  Demetrio  > & gran  perjònaggi  del 
campo . Demetrio  ueduto  il  danno  che  riceueuano  i 
fuoi  cir  il  gran  pericolo  in  che  fi  tjponeuano  permo^ 
firare  à luiyche  era  prefentey  la  ualentia  loro  y gli  fece 
ritirar  da  quel  pericolo fo  affatto  $ <ùr  egli  ifiefiò  ritirò 
le  natii  à dietroy  fopra  le  quali  erano  quelle  macchine 
con  foldatiyfacendoli  reflar  nel  porto  fuor  del  pericolo 
di  ejfer  ojfefe  da  nemici  y quiui  dopo,  Fhauer  dato 

ordine  àfar  medicar  quei  feriti  che  fi  poterò  ritirare, 
attefecon  fommofludìo  àfar  racconciare  eir  ben  re- 
farcire le  naui  le  macchine  che  erano  in  parte  rot- 
te n Dall  altra  banda  i ^odiarii  dopo  Fhauer  cefi  fran 
camente  ributtati  i nemici  à dietroyrehdetido  grafie  à 
toro  Iddtj  y ofierfero  a i tempi  Farmi  &le  Jpoglie  de  i 
ferramenti cìr  r oflr ideile  naui prefe  e^attefero  con 
diltgenga  a rifarcir  le  mura  che  erano  fiate  guafle  (jr 
abbattute  da  npnici , ueduto  che  piu  im  fi  moucano 
à tramgliargli  (tpnaJfalpiéX)^  qutflo  ripofo  daW una 
cùr  F altra  parte  fette giorm'^i  quali  pàjfati  berneirio 
hauìdo  ogii  fuo  apparntopi  ordine  fene  uennt  cón  le 
fuen^ui  tff  le  maccìnrpp  ai  ^aìtàredf^ 
tpscl^i^  tutto  ilfùo pèhlfiefò^  era  di  occupar ló^  qccìoche 
ì^onfipotejfe'pp^df,cofau^  àgli  ajfeàia- 
tf  ,„  ye^po  a un  tirar  iqfco  comincio  à far  diferrar 
^tW\'^àpchinp  à gran  furia ^ cantra  i dijfenfori  di  tut 
te'^^ytanfocptfira.qu^ 

m chijran  ^plpprtp  dpntro  le  naui ,,  ufifi. 


roti  tanta  dilìgm%a  in  diffenderlo,che  ejimfero  il  fuo- 
co, Quei  che  diffetideuan  la  città, & i prencipali  maf 
fimamentCyueàuto  il  pericolo,  in  che  fi  trouauano , ef 
fortauan gli  altri  àpartirfi  in  quelputo  ualorojamen 
tCyperche  ne  aìidaua  quel  giorno  il  tutto, ^ la  fomma 
di  quella  guerra, & i foldati  et  la  giouetà  che  combat 
teuano  'mnreflaron  difartutto.losforgp  ejhonendo 
la  ulta  loro  ad  ogni' pericolo , Fra  F altre  cofe  che  fe- 
cera  i capi  della  \guerra,  fu  che  riempirono  tre  na- 
ni de  i piu  ualorofi  hnomini  che  hauejfero , & gli 
impofero  che  doueffero  ire  à . urtare  con  le  pun- 
te ,&  fioroni  deUe\naui  quelle  dei  nemici  che  por- 
tauano  macchine , quegli  ordegni  da  batter  le 
mUra,l  quali,  quantunchefojfero  cantra  di  loro  tira- 
te infinite  uerette,fri'j^e  spiccioli  dardi , andarono 
à urtare  con  tutto  queìio  c<m  tanto  empito  quelle  na 
jàs  che  romperà  prima  quel  bajiione  ò riparo  che  ha- 
ueandi  dietro  , 0^ poi  le  naui  forarono  in  piu  luoghi, 
in  modo  che  laequa  cominciò  à entrare , di  forte  che 
delle  tre grd  macchine  le  due  co  le  naui  che  le  fofiene 
turno  furonmeffe  al  fondo,  & la  ter%a  fu  rimorebià- 
ta  dalle  galee  ér  tirata  da  quei  di  Dmetrio  alla  boi 
ca  delporto,Quefio  ueduto  da  ì{gdiani,preferopiu  Or- 
nimo  pt  piu  ardire  che  la  ragion  no  uoleua',  che  uolfe 
ro  fegmtan  quella  naue  con  le  macchine  che  era  fed 
fata  fin  qmjì  nella  punta  dell  amata  nimica , p^de 
Jpiccandofi  centra  di  effe  molte  naui  inficme,  tafl^itd 
von  drk  dierongran  botta , Ji^occiferq  pax^^cchi. 
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m dì  uri  altra  di  quelle  galee  furon  maìameMef^ìtìi. 
et  finalmete prefi una  gran  parte  deglialtrifig*t 
taron  nel  mare  et  fi  faluarono  notddo  et  fu  prefa  una 
delle  tre galeCyfaluaìidofiP altre  due,Dt>po  quefio  afi 
falto  y Demetrio  fece  di  nuouofar  con  gran  diligenza 
un* altra  macchina  da  battere  piu  larga  dir  tre  uolte 
dr  maggior  della  prìmay  ma  nello  auuicinarla  al  por 
tOyfit  leuo'un  uento  fi  gagliardo  y che  la  mife  al  fondo 
infìème  con  le  naui  chelaportauano»^lhora  i B^odia 
ni  ueduta  P opportunità  del  tetnpo  > ufciron  della  cit-^ 
tày  & andarono  ad  affaltare  coloro  che guardauan 
quel  poggio  per  i nemici prejfo  ilportoyi  quali  ancora 
che  faccjfero  per  gran  pegp^  una  gran  dtffefayalfint. 
durando  il  combatterey&  non  celando  i i{gdiani  dal 
Taffaltoper  rijpetto  della  fortuna  che  era  inmarey& 
tutta  uia  uenendogli  contra  gente  fiefcay  furon  forga 
ti  à darfi prigioni , effondo  in  numero  dipreffo  quat^ 
trocento,^rriuò  dopo  quefla  uittoria  à B^diarùgr an 
foccorfoyda  Gnofa  cento  cinquanta  foldati  y eirpw  di 
cinquecento  di  Egittoyche  gli  mandò  Tolomeo  y fra 
quali  erano  alcuni  J{gdiani  proprijy  che  erano  al  foldo 
dt  Tolomeo»  In  quefio  flato  era  alhora  lo  ajfedio  di  Bit 
di» 

Che  A^atocle  hebbc  la  uittoria  contrai  ban  di  ti,dc  quali 
uccili  una  parte  & à gli  al  tri  perdonò,  & fece  grande  a- 
micitiacon  Dinocrate,  Se  di  alcune  uittorie  di  Roma- 
ni. Cap.;  xxix. 

T tempo  medefmo  che  Demetrio  ìrauea 

^Pajjhdio  à torm  la  città  di  BgdhiAgatocle siterà- 

té 
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tù  in  ueder  che  non  patena  tirar  ad  accordo  Dinocra^ 
tCiC^  che  i banditi  fe  ne  ueniuan  con  gran  poter  con^ 
tra  di  liiif  determino  di  arrifcar  tutto  lo  dato  & ejfer 
fm  in  un  fatto  £ arme  con  loro,  ancor  a che  non  fi  tro^ 
uajje  fe  non  cinque  mila  pedoni  & ottocento  cauaìUt 
di  queflo  ejfendogli  sbanditi  auuertith  uennero  ad  in-^ 
contrarlo  con  grande  allegre^j^ìtenendo  quafi  tufi- 
curo  la  lor  uittoriay  uedutifi  auuairi^rlo  in  affai  mag 
gior  numero  di genthpercioche  erano  efsi piu  di  uinti 
cinque  mila  apiediyct  tre  tnila  à cauallo.  Vennero  ad 
alloggiar  queJU  dui  campi  nemici  C un  preffo  aW altro 
in  un  luogo  chiamato  Gorgia^^  non  tardaron  molto 
à uenire  alla  battagliay  Ltquale  fu  nel  principio  moU 
toajpradalt  una  banda  ^ V altra  per  la  colera  & 
fdegno  grande  che  fi  haueano  l'un  contra  C altro  9 & 
douc  dd  canto  de  t banditi  auuanxauan  di  moltitudi 
neydal  canto  di  ^gatocle  i fuoi  faldati  fnppliuan  con 
la  brauura  & la  ualentia  di  efsi  9 cìr  l'effer  molto  e- 
fferti  infimili  battaglie  • Effendo  cbfi  adunque  bilan^ 
date  le  cofe  » alcuni  dt  quei  banditi  in  numero  di  duo 
mila  ò piu  thè  eran  mal Jodis fatti  di  Dinocrateyfi par 
tiron  da  lui  tornaron  dal  canto  di  ^gatocle  y che 
fu  t origine  della  rotta  de  i bandithperciochecon  que 
fio  aiuto  loro  fmemhramento  de  i nemici , uennero 

quei  di  ^gatocle  à ripigliar  animo  dal  qual  canoro  le 
forxe  9 eìr  gli  dtri  temendo  che  non  foffero  aljai piu 
quei  che  fi  eran  ribellath  fi  ^auentaron  di  forte , che 
fi  mifero  in  fuga»  ^gatocle  diede  lor  la  caccia  faceiH 
do  di  quanti giqnger  poteua  uccifiongrande  > in- 

Ec  dà 
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di  à poco  fece  che  i fuoi  ceffaffcro  di  (ttnmaxp^i^Cjinan^ 
ddndo  mefsl  à chUhiar  quei  che  fuggmanò  y ejjbrtan^' 
dogli  d uoler  rito'nmr  alle  cafe  loto  y che  egli  era  con-» 
tento  di  riccnergli  ì ricor  dando  fi  che  i banditi  no  e fan, 
mai  (àliti  di  haner  uittoria  nelle  battaglky  uedutoper 
eff  ertela  cbe^jjtndoejsi  in  (ì  gran  numerò  y erano  (la 
ttfiiperati  da  fi  poca  gente  . Tutta  la  caualleria  di 
quejli  sbanditi  ift  ritirò  in  un  luogo  chiamato  ^mbi- 
co-  De  i pedon  per  una  parte  fe  ne  fuggiron  di  nottey, 
ma  la  maggior  parte  fi  ritirò  in  una  cojìayet  quiui  efse 
dogli  flato  offerto  da  ^gatocle  molte  cofe  y il  per- 

dono  di  effer  flati  cantra  di  luù  fegli  refero  alcuni  per 
• difl^ratione  3 ueduto  che  pareua  che  gli  Iddìj  uolejfe-^ 
ro  in  tutto  cirper  tutto  fauorire  ^gatocley  (jr*  che  no  . 
poteuan  hauerpiu  Jperanga  di  uittoria  y altri fi\ 
moffero  ad  accettar  il  partito  t offertayaccoflandchi 

fi  ad  ,AgatockypeHgrUn  difiderio  che  haueano  di  rk 
patriare  (jr  di  riuedergli  amici  & i parentiy  eér  nVo-; 
uerare  i lor  beni  -Ma  difeefi  chefuron  da  queUa  cqfla 
Jhpra  la  parola  cjf  ficurtà  che  hauea  lor  dato 
clty( che  nò  feppe  mai  conojeer  che  cofa  foffi fede)  ha 
uendo  refe  l'armiy  il  tiranno  gli  fece  da  fuoi  faldati  ta 
gliar  tutti  à pegjcf  faluamepur  U7tfolo%effendo 
in  numero  di  fettemila  y che  era  come  habbiam  detto 
coflume  naturai  fuo  di  non  feruar  mai  promeffa  à per 
fona  alcunayzìr  di  flimar  il  fuo  potere  la  fua  fortù . 

na  piu  per  la  codardia  ^ debbolexp(a*de  i fuoi  nemk 
ciycheperla  uvrtii fuay onde gli'auueiieua che eiha- 
^ea piu  paura  d^  ifuoi  foldati proprij^  che  de  i nerfà^ 
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ci»t)opo  che  hebbe  rotto  quejio  ejjercito  per  cafo  c( [i 
iwn  pen  fato , tn  queflo  modo  annichilati  quei  che 

eran  uenuti  cotra  di  luhriceuue gli  altri  sbaditi  & Di 
Tiocrate  infieme  con  cfsi  nella  arnicitia  fua  > alqual  Di 
nocrate  diede  il  carico  e^rgouerno  di  una  parte  delle 
fuegentiiCt  da  lì  impoi  fi  fidò  tempre  di  lui  più  che  di 
alcuno  altro  fidato  che  baueffcì'^ir  fi  ne  firuì grande-^ 
mente  in  tutte  le  cefi  fine . Ut  in  queflo  è da  maraui- 
gliarfi  ancora  molto  y che  ^gatocle  che  appena  fi  fi- 
leuayà  ufo  di  tiranniyfidar  de  i piu  intrinfcci  fuohfi  fi- 
dajfi  di  coflui  che  era  fiato  fuo  capitai  nemico, dr  che 
hauea  notato  che  per  non  hauer  uoluto  accettar  quel 
cheglihauea  offerto  quando  era  Capitano  deifuoi 
auuerfarij,  afiiraua  alla  tirannia  di  Siracufani  anco 
eg  li . Dalt  altra  banda  fi  ha  da  far  la  medefima  ma- 
rautglia  di  Dinocrate,che  hauendolo  odiato  tanto,per 
feruirlo  hauejfi  depofto  ogni  fuo  orgoglio,clr  che  dopo 
ramò  tanto,&gli  fu  fi  leale  amico»che  per  lui  clrper 
il  fuoferuigiq  abbandonò  ogni  altra  arnicitia,  che  per 
fuo  amore  fi  mifi  ad  abbatrare  Tafifilo  che  conpro- 
miffi  ^ con  lufinghe  lo  tirò  fuor  della  città  di  Gela» 
r uccifi . Dopo  ripigliò  per  ^gatocle  tutte  le  cit- 
iàycasìella  (ir  uillc  che  eran  contra  di  lui , lequaìi  egli 
hauea  dui  anni  prima  tolte  à lui  (jr  datele  nelle  mani 
de  i fuoi  nemici . In  quesìo  medefimo  tempo  i Bima- 
ni in  Italia  hebbero  uittoria  contra  iVeligni  che  gli 
tolfiro  tutto  il  territorio  loro , ^ quei  di  loro  che  ha- 
uean  tenuto  con  i Bimani  furori  fatti  cittadini  di  Bg- 
fda . Hauendo poi  hauuto  auifo  i Confili  che  i Sanni- 

Ee  ti 
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:ti  hauca.no  ajjediato  & tcìieiiano  il  campoloro  pf^ffo 
Falentid.ty(jr  andaua  dando  U’^uaHo  alterritorioyfe 
ne  andaron  cantra  di  loro,&gli  uinfero  in  battaglia» 
neìlaquale  guadagnaron piu  di  uinti  infegne  &pit^ 
di  duo  mila  prigioni  • DopOyhauendoi  Confoli  preio 
per  affalto  la  città  di  Fola , foprauenne  GtUio  Caio 
Capitano  de  i Sanniti  con  fei  mila  combattenthilqua- 
le  fii  fimilmente  uinto  fatto  p rigione^  quelle  fuc 

genti  in  parte  furon  morte  combattendoy  ^ in  parte 
fatte  prigioni  anco  effe  • Onde  per  quefle  uittorie  yi 
Confoli  ricuperarono  tutte  le  città  gr  luoghi  che  i San 
niti  haueano  àloro  c^lor  confederati  occupati . Cioè 
Soray^rpino  cisr  S erema* 

Che  Demetrio  dopo  Tefler  flato  piuuoltc  ributtato  dalli 
affai  ti  datià  Rodi,  fece  accordo  con  la  città,  & partito 
' fi  rimi fc  alcune  città  della  Grecia  in  libertà  della 
morte  di  Eumelo  Re  del  Bosforo  , & del  regno  del  fi- 
. gliuolo.  Gap.  XXX. 

avello  anno  che  fegui poi  > nel  qual  Ferocie  era 
prencipe  degli  ^tteniefìyet  in  Fpma  furon  crea 
**  '^^n foli  Tubilo  Sempronio  Tubilo  Sulpitio  y dr 

^ndromene  guadagnò  il  premio  del  correre  in 
l^^^a  nell  olimpiade»  1 1 9.  Demetrio  huuedo  Faffedio 
a Fpdi  per  mare  et  per  tenay  ueduto  che  tutto  lo  sfar 
7^  chcfacetiaper  mare  nuìlagli  profittaua  ydeteimi 
nò  di  farlo  per  terra . Et  fra  Pali  re  macchine  che fé- 
ce  ordinare  per  batter  la  cittàyfu  quella  mirabile  fuà 
Eliopoliydeìlaqualegia  fi  è detto»  che  era  della  magi 
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%tor gYondex^a  chemaì  fi foffè  ueduta,  C<^ie  fcffifa 
ìricata  & di  tutte  le  qualità  jùe  è flato  già  dettoyfolo 
diremo  > che  acciò  che  fipotejje  adoperare  uoltar 
da  quella  banda  chefoffe  bifognatoytti  eran  alcuni  or^ 
degni fottili%col  mex^  dei  quali  fi  poteuan  girar  le 

ruote  da  quella  parte  che  ChuomohaHefi'euoluto  ; & 

fi  come  andaua  inan%i  ò in  dietroyper  farla  ire  à man 
ieflra  ò alla  finiflrayui  eran  quattro grojfe  carruche  ò 
girelle  fatte  di  grofsipt^i  di  legno  con^ionte  con  la 
me  di  ferro  flequali  andauano  dalla  cima  al  baffo  del-^ 
ìordegno  9 che  era  di  cento  braccia  dialtex^  tutte 
quattro  di  una  altexgamedefma . Et  perche  nonpo- 
teffe  la  macchina  ejfer  offefa  dal  fuoco  ò da  altra  Jòr^ 
te  di  armiylafece  armare  dr  coprire  di  lame  di  ferro 
dina3i%i& da  i lati  • Et  in  ciafeuno  de  ifolari  che  la 
macchina  haueua(  come  dicemmo  quando  prima  par 
lamino  di  effa )erano  fineflre  di  quella  larghex^ga  che 
tonuenìua  àgli  ordegni  da  tirareyò  baleflre  o altre  ar 
mi  contra  nemici  > lequali  con  artificio  fi  feirauano  et 
apriuano  in  forma  di  mantici  y fecondo  che  era  ilbifo- 
per  la  ficurex^  di  coloro  che  eran  dentroy  et  era 
no  quefli  mantici  di  pelle  di  uacca  piene  di  lanayaccio-^^ 
ehe  confentiffe  à i colpi  dì  quelle  artiglierie  che  da 
quei  di  dentro  gli  foJJ'ero  tiratCy  ebegittauano  grof 
fi  pietre  • Erano  in  ciafeun  folaro  due  fiale  da  nion" 
tare  de/cendercy  F una  fiparata  dalFaltray 
in  diuerfi  contrarij  luoghiy  F una  per  il  montar  de  i fon- 
dati diffenforiy&  F altra  perfmontar  nei  bijogni  occor^ 
reth  accioche  no  nafiejfe  cofufionefia  quei  chefaliuc^ 
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no  fu,  quei  che  defeendeuano  al  bafso  in  un  medefì 

mo punto  mafsimamete  nel  portar  ad  alto  le  nerette 
et  altre  armi  da  tirare»  Haueua  Demetrio  prima  che 
la  macchma  fi fpingesfe  oltre,  fatta  una  fcelta  de  i foU 
dati  di  tutta  armata  de  ìpiu  robufti  gagliardi  fili 
al  numero  di  tre  mila  quattroceto,  una  parte  de  iquaU 
fu  me/fa  dentro  per  tirar  la  macchina  et  altri  di  fuori 
pofarla  con  miniflerij  appropriati  in  mano  • Fece  in- 
oltre altre  coperte  dr  mantelli  da  coprir  le  altre  mae 
chine  delle  arteglierie  , dr  fece  unaflradain  fot 
ma  di  una  trincierà  di  quà  , dr  di  là  jerrata 
tutta  coperta  , perche  le  genti  poteffero  paffar- 
uificuramente  dal  luogo  oue  la  macchina  era  fin  la  do 
ue  la  uoleuan  condurre . Et  fece  infieme  con  quefio 
' da  i galeotti  dr  for'xatì  delle fuc galee  jfianar  tutta 
la  terra  per  doue  fi  haueua  da  condurre , che  era  di 
làrghez^ga preffo  quattro Jladù , che  è mexT:p  miglio, 
nel  quale  fpatio  alTmcontì'o  nella  muràglia  della  città 
erano  fette  torri  dr  fei  torrioni  piccioli , che  erano  al 
dritto  doue  queflagran  macchina  deWFliopoli  drUal 
tre  fi  tirauano . Et  quantunche  t opera  fojfe  maraui 
gliofa,dr  tale  chepareua  impofsibile  di  poter  farla  in 
lunghifsimo  fpatio  di  tempo , fu  non  dimeno  in  breue 
finito  per  la^an  moltitudine  de  i rmflri  dr  lauorantì 
d?e  ui  tenne  di  tutte  le  forti , che  furono  circa  trenta 
mila  di  tutte  le  forti  • T atte  quefie  cofe  erano  di  gran 
Jpauento  dr  terróre  a quei  della  città . Cheoltr^ 
grande’:^  dr  la  quantità  delle  macchine,  dr  il^an 
numero  delle  naui  in  mare  dt  delle  genti  in  terra  che 

Hcdeuano,  ' 
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kedeuàno  * confideraHano  la  gran  diligen':^  & il  po 
ter  di  De?netrio  > con  la  fua  induftria  in  far  lauorare 
quefte  macchine  da  batter  le  muraglie  y che  egli  ritro^ 
uò  molte  altre  inuentioni  da  fe  iflefsoy  che  gli  artefici 
Cir  i maflri  di  quella  arte  non  hauean  faputo  ritroua- 
re . Onde  per  queflo  y fi  come  quella  gì'an  macchina 
era  chiamata  Eliopolhegli  era  chiamato  Voliorceta% 
che  in  uocabolo greco  mio  l lignificare  ejpugnatore  dì 
città.  Et  era  uenuto  in  tata  reputatone  che  fi  diceua 
di  lui,  che  non  era  al  mondo  muraglia  fi  forte  eJr  figa 
gliarda  che  egli  nongittaffe  à terrai^  che  potejfefiai 
gli  appetto,Era  egli  in  oltre  huomo  di  bellifsimo  affici 
to,  come  dicemmo  & fi  ben  formato  diflatura&di^ 
Ifiolle'g^,  che  bene  & con  ragione  fegli  confaceua 
la  fama  gsr  f effetto  di  effere  un  prode  & ualorojò  ca 
ualliere  fra  quanti  erano  in  quel  tempo.  Vi  fi  aggiogo 
ua  che  hauea  fi  buona  grata, ‘cV  era  fi  humano  et  cor 
tefe  con  ognuno , che  tutti  i foraflieri  che  anduuano 
oue  egli  era, fi  marauiglìauano  iri  ueder  la  fuaperfo-> 
na,la grata  cV  la  maeflà  che  era  in  lui  mafsimamen 
te  co  quei  fiuoi  ueflimet  realtà  molti  lo  feguitauonó 
I pe  l piacer  grande  che  hatieuano  nel  mirarlo -é  Ha-t 

f ueua  oltre  quefia  bella  diffiofiexp^^a  l' altre  parti  et 

la  beltàyun  cuore  fi  grade , che  non  foto  nontemeua  k 
genti  baffe , ma  p arcua  che  non  fiimaffe  ne  ancorai 
prencipigrandi  efr  dì  gran  contò  nella  guerra , ma  iti 
temp%di pace  quando  era  con  i fuoi  dofnefiici,  atten-i 
deua  à banchettare  familiarmente  con  tutti  & àgto^ 
carffieffofenxa  reputatone,  che  era  coCa  che  lo  face* 

%e  Og  ua 
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M amar  molto  dalle  getiyi&per  coeludere  egli  fi  sfar  t 

Xaua  di  imitare  in  tutte  le  fue  coft  i coftumi  che  le  for»  ^ 

noie  attribuirono  a Dionifio  ; Et  era  in  oltre  nella  j 

guerra  coft  uigilante  ^ faticofoyche  in  tutto  il  fuoef^  t 

fercito  non  era  huomo  et  foldato  alcunoychefojjè  man  \ 

to  in  ripofo  di  corpo  & di  mente  di  lui , in  modo  che  \ 


fitto  ti  fuo  Capitaneato  furon  fatti  i piu  belli  ingegni, 

^ infirumenti  di  arme  ^ di  macchine  di  guerra  che 
già  maifoff  'tro  uedutiy^  meffe  in  mare  i piu  gran  na 
kilij  oltre  quella  guerra , ^ dopo  la  morte  delpadrct 
che  altri  mettejfero  m ai.  Mora  i Epdiani  ueduto  que 
Jlograndifsimo  apparecchio  che  eifaceuacontradi, 
firoydrixgaron  dentro  le  mura  uri  altro  muro  di  pie* 
ira  per  diffenderfi  con  una  ritirata  quando  le  prime 
muragUefojftro  abbatuteper  terrayc^rper  hauer  pie 
ire  à baftan:^  a farloygittarono  à terra  le  mura  che 
trono  à torno  il  teatro  interne  con  molte  altre  cafe» 
che  gli  erano  alt  intorno , (jr  ancora  alcuni  tempi  de 
gli  Iddij  obligàdofi  per  noto  di  hauer  à refarglili  affai 
piu  fontuofi  dr  belli  > quando  fojfero  liberati  da  quel 
la pericolofa  guerra . ^Armarono  in  oltre  nauegroffe  ) 

naui  dr  le  mandaron  fuor,  del  porto  per  tirar  in  efso  < 

0 mettere  al  fondo  tutte  quelle  de  i nemiciy  che  hauef 
fero  mtontrateylequali  fi  fepararono  in  trepartiy<èt  le 
tre  che  eran  chiamate  della  guardia  fittola  condotta 
di  Demofilo  andaron  dritto  alti  fola  di  Carpanto  do* 

H€  trouaron  molte  naui  de*  nemiciy  dellequali  fc/mmer 
fero  una  parte  (if*  t altra  condujfero  al  porto  loro  di 
^Qdiy& poi  le  aòbrufiiarono  yeir  di  quelle  genti  che 

eran  I 
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èràn  dentroy  che  erano  ite  uagando  & /correndo  per 
faccheggiar  i frutti  di  quella  I fola  y ne  ritemieì  o dei 
prencipali  una  buona  quantità  prigioni . Menodoro 
che  hauea  la  condotta  di  tre  altrey  andò  uerfo  ilpaefe 
della  Licia , trouato  nel  porto  di  Tatara  ungrai 
nauilto  carico  di  uettouaglia  zìr  uota  di  faldati  di 

gentiyperche  t Galeotti  erano  ufciti  in  terra  y andarò^ 
no  adabbrufciarlo  in  faccia  loro  y & prefe  molte  aU 
trepicciolc  barche  con  monitioni  eìr  uettouagliey  ^ 
cofi  cariche  le  condufsero  in  Bpdiyhauendo  anco  frefa^ 
'Una  galea  di  Ciliciaydentro  laquale  trouaron  y fra  Fai 
tre  cofay  molti  Hefiimcnti  reali  y che  Fila  moglie 
di  Demetrio  mandaua  al  marito  y iiquali  mandarono 
al  ^e  Tolomeo  in  Egitto , cìr  la  naue  fecero  condurre 
nel  porto  di  Bpdi.  Il  tergo  Capitano  delle  altre  tre 
galee  ^odiane  chiamato  Ambita , fe  iie  oìidò  lungo 
tifala  di  ^gdiy  doue  trouò  molte  barche  che  portauan 
legnìy(ir  altre  fìmil  co  fa  nel  campo  per  far  macchine^ 
delle  quali  una  parte  mife  alfondoy  cJr  altre  conduffe 
ro  neiportoy  hebbe  in  effe  molti  prigionU  & fargli 

altri  diecemaflri  di  macchine  de  i buoni  chchaueffe 
• Demetrio  nel  fuo  campo.  In  quefto  tempo  quei  chcgo 
uemauan  la  città  alhora , mifero  inangi  al  popolo  di 
gittarper  terra  leftatucyche  il  Senato  hauea  già  fat- 
te ad  Sfntigono  & a Demetrio  y dicendo  che  non  era 
cofa  ragioneuoley  che  coloro  che  gli  tenaiano  affedia- 
ti  come  nemici  y foffero  in  pregio  ^ inboìiorepreffo 
quei  clje  eran  loro  amici  ^ benefattorLCon  tutto  che 
il  popolo  non  uoUe  confantirlo  > angi  riprefe  quei  che 

baueane 


. hauean  queflo  proporlo*  Et  neramente  mojlrò  il  popi 

10  prudm^a  grande^fofi  per  honor  della  eittà  >.  comi 
per  utile  fuo  proprio . Ver  che  per  la  ma^nimita 

co^an%a  che  fi  conobbe  ne  i B^dianUne  acqutflarq 
no  gran  lodi  (&•  gran  gloria  prejjo  tutti  i uicini&al- 
triforaflierhche  lo  intefero.  EX  queiproprilcheglite 
neuano  affediathuedutoT  animo  franco  loro  jfi  penti-- 
Tono  di  ejfer  uenuti  a quello  ajfedio»  confiderando,cht 
efsj  hauean  lafciato  le  altre  città  di  Grecia  m libera 
tàyche  non  hauean  mai  mofirato  fegno  alcuno  diberq 
^ nolewga , ne  di  gratitudine  uerfo  di  loro . Et  quella 
chehauea  mofirato  per  jpcrien'ga  una  fi  gran  uolontà 
diriconofcenga  ^ di  bontày  uoìean  mettere  inferuir 
tu*  Et  daU!  altra  banda  quefio  potrebbe  efser  caufa 
di  accrefeer  a Demetrio  il  biafmo  moltoyche  fe  la  cit- 
tà per  auentura  fu fse fiata  prefayhaurebbon  potuto  i 
cittadini  pér  loro  feufa  dirCyche  efsi  haueano  dal  lor 
cpnto  fempre  uoluto  mofirareydi  conferuart  afnicitiq 
che  hauean  con  Demeerio  & co'lpadrcy  nonobfianti 

11  male  che  gli  faceuano  'Efpn  dopò  molto  > efsendo 
flati  i Bpdiani  auuertiti  da  un  che  fi  era  partito  dal 
, campo  di  DemetriOy&  era  entrato  dentroyche  i nana 
• ci  hauean  fatto  minar  le  mura  da  una  bada  da  i fuoi 

cauatori  de  i metalli yde  quali  hauea  numero grandey 
fecero  di  dentro  alla  dirittura  di  quel  luogo  doue  quel 
ìa  mina  fifaceua  > un  foffo  profondoy  in  efso  fecero 

(efpntramine  cheueniuano  ad  incontrar  quelle  de  ^ 
jdfimiciyin  modo  che  efsi  non  poteuanpajfar  oltre  y an- 
^ faceuà  laguardiayciafcuna  parte  dal  fuo  lato  *Cufi 
. facendofi 
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facendofi , miù  di  quei  di  Demetrio  cercò  di  farpra* 
tica  con  Mtenagora  che  hauea  la  cura  di  guar^ 
dar  le  nani  di  quei  di  dentro  , che  uolejfe  ìafciar 
entrare  un  numero  di  foldati  nella  città  per  quella  mi 
nafattay  ^gUgH  lo  promife  • Fra  quejioy  jlttenor 
gora  Capitano  delfoccorfo  che  hauea  mandato  Tolo^ 
meo  da  MiletOy  & hauea  condotto  una  compagnia  di 
Mtlefii  y il  quale  hauendo  appoflatocjr  conclujocon 
quel  Capitano  di  Demetrio  del  giorno  che  hauea  da 
introdur  unode  iprencipalifuoi  Capitaiii  dentro  la 
mina  per  ueder  in  qual  modopotejfe  poi  metterui  Hat, 
tregentiy  andò  ad  annunciarlo  al  Senato  di  Bpdianiy 
&ne  auuenne  y che  ejjendo  queflo  Capitano  di  fuori 
chiamato  ^le/fandro  flato  meffo  dentroycome gli  era 
flato  promejfoyfu  fatto  prigione  da  quei  di  detroyiqua 
li  donarono  per  quefla  fedeltà  ad  xAttenagora  una  co 
^ Yona  di  oroyO*  cinquecento  talenti  (Hargentoyper  da- 
re ejf empio  a gli  altri  foldati  mercerniarij  foraflieri% 
che  erano  didentro  à feruir  fedelmente . Veduto  da 
Demetrio  non  poter  far  per  quella  uia  cofa  buonayc^ 
hauendo  in  queflo  finito  di  compire  quei  fuoi  ordegni 
& macchineyér pianato  tutto  il  luogo  per  doue  fi  ha 
uean  da  tirareypofe  nel  me-:^  la  grande  Eliopoliy  ^ 
gli  altri  ordegni  minori(  che  erano  otto  in  tuttojmi- 
fé  di  quà  di  là  quattro  da  una  banda , (jr*  quattro 
daW altra  iqnali  erano  molto  ben  coperti  facendofi 
flrade  coperte  dalH una  H altra  in  modo  che  fi  potea 

pajfar  daU una&  Haltrafenxa pericolo  alcuno.  Har 
ueua  oltre  quefte  macchine  due  al^cmplfo  gradi  che 
^ > portauano 
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portauartd  arieti  di  legno  dimaratiiglioja  grddè'^a 
che  ciafcuno  era  di  ceto  uintì piedi  Mtughe<:^ay&  ha 
keano  le  pute  ferrate  al  fnodb  di  uno  jperone  di  una  na 
ue  3 et  di  forte  che  bifognaua  al  maniggiarlo  et  operar 
jp  cotra  le  mura  mìllehuominU  ancora  che  nel  codur^ 
j^o  nofoffe  diffcultàgràdep  ejfcr  fopra  k ruote.Hora 
^tiejie  macchine  alle  mura  > et  mefsò 
nelfuo  Eliopoli  per  tutte  le  ftanite  folari  quel  nu^ 
Piero  di  genti  che  gli  paruenecejfario  di  tutte  te  for- 
ii  3 mandò  la  fua  armata  al  porto  ^ odo  intorno  > d 
circondar  da  la  fua  gente  che  hauea  in  terra  tutte  le 
mura , cirfeced  un  tratto  da  ogni  banda  dar  il  fegnà 
delT a(falt03  & data  la  battaglia  con  empito  Jpauento 
fo  da  tutti  i lathfu  con  le  macchine  fatto  gran  danno 
Pelle  difj'efe  daW  alt03&  efsigittauariogroftifsimepic 
tre3che  haueano  apparecchiato  pece 3. et  %plfo  àgrafù 
ria  fopra  i nemici.  Ma  i ^gdiani  noftperdedoputo  di 
animo  per  le  molte  grida  flrepiti  grandi  de  i loro 

contrarijine  perueder  de  i loro  molti  feriti;  fiporta^ 
ton  nella  diffefa  ualorofamentè.  Mentre  cefi  era  hia-^ 
Jprito  il  combattere3C^r  tuttauia  durauapiu  fanguinò 
joigli  ambafeiadori  di  quei  di  Guido  uennero  à tro^ 
Par  Demetrio  da  parte  della  loro  città  3 pregandolo 
che  uolcjfefar  ce^ar  quello  ajfalt03ptomettcndogli  di 
entrar  dentro  E^di  à parlare  à quel  fcnat03 ft^erando 
di  ridurlo  à uenire  ad  accordo  con  lui  con  le  condii  io 
ni  che efsi gli  haueffero  ricercato,  Demetrio  fe  ne  con  ' 
tento  còl  fegno  delle  trombe  fece  ritirar  fubitò  t 
fuoi  dr  le  macchine  ancora.  Magli  ambafeiadori  èf^ 

* fend,o 


findo  andati  à torno  le  mura  da  tutte  le  bande  prega 
do  i cittadini  che  fi  uolejferc  rendere  à Demetrio  & 
confiderar  il  pericolo  in  chef  trouauanoy  ueduto  che 
non  erapofsibile  àperfuaderglilo  > Demetrio  fece  ri- 
cominciar Pajfalto  affai  piu  fieramente^  con  la  fua 

artegliaria  fece  fi  grande  sfor'^^yche  rouinò  unagrof 
fifsima  torre  di  forti  & graffe  pietre , infieme  con  la 
muraglia  che  ui  era  congiontayin  modo  che  era  impof 
ftbile  à quei  della  città  di  poter  piu  di  la  paffare  per 
ire  aW altre  torri  aW altre  dijfefe.  Con  tutto  queflo 

non  poterò  quei  di  fuori  per  quefla  batteria  paffar  de 
tra  la  città  per  quel  giorno  ne  da  alcuna  banda  per 
la  marauigliofa  dijfefa  che  fecero  i cittadini.  In  que- 
flo  medefimo  tempo  arriuarono  al  porto  della  città 
gran  numero  di  nauiyche  il  Tolomeo  hauea  man- 
dato in  fauor  de  i ^odiarli  di  Egitto  cariche  di  grani 
altre  forti  di  uettouaglia  in  quantità  grande , le- 
quali  hauendo  il  uento  in  poppai  non  poterò  effer  im\ 
pedite  dalle  naui  di  Demetì'io  che  non  entr afferò  nel 
porto  à uele Jpiegate.  Et  quafi  in  un  medefimo  tempo 
arriuarono  altre  naui  cariche  fimilmente  di  uettoua- 
glkyche  Caffandro  & Lifmacogli  mandarono  > 
i cittadini  che  eran  di  già  in  gran  paura  eUr  pofli  in  ne, 
cefsitàyprefero  animo  in  modoyche  deliberarono  di  u- 
feir  fuori  ^ abbrufeiar  le  macchine  de  i nemici  y & 
fecero  gran  prouifione  di  legne  fecche  d^  altre  ma- 

terie da  fuoco  9 & dopo  ordinarono  tutte  le  lor  genti, 
da  tirareycome  baleflrieriy  arcieriy^  dà  lanciar  altre 
forti  di  arme  fopra  le  mura  dalla  banda  di  dette  macy 

chine 
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fhine  i (<r  circa  la  mez^  notte  comtìiciàron  tuttfà  f 
un  tratto  quei  che  erano  ufati  àgittar  fuoco  in  diuer  ^ 

fe  maniere  nelle  macchine  clr  fopra  quei  che  le  gnór-  ^ 

dauano)  ^ quei  che  eran  fu  le  mura  à lanciare  le  lor  b 

armicoHtra  coloro  che  dal  campo  ueniuano  à foccor  I 
rergliyche  gli  mifcyoltre  il  danno  che  in  loro  fecero,  in  ti 

gran  confu/ì one,perche  non  fi  haurebbonpenfatogia-  ^ 

mai  che  haitefsero  hauuto  tanto  animo  di  ufcirfuo-  f 
ri  quando  à Dcmetr  io  fuoi pareua  che  non  fofsero  ] 

piu  flati  arditi  di  uole  r pur  dentro  diffenderfi . Con  ^ 
qUeflo  terrorcyuennero  quei  ualenti  foldati  che  erano  fi 

prefso  Demetrio  à foccorrer  con  ogni  loro  sforgp  le  h 

macchine,penfando  che  fofsero  di  già  me7^  arfe,ue  ti 
dendo  le  fiamme  la  notte  > che  faceuan  parere  efser  i 

doppio  il  male  • Et  quantunche  fofie  la  notte  ofcurà»  f . 

quei  che  portauan  tutta  uia , il  fuoco  per  lo  jplèn^  ^ 

dordi  efso  erano  ueduti  in  modo  che  ne  furono  afsai  ' j 
feriti,  che  non  poteuano  t armi  che  fegli  lanciavano  c 
^ le  nerette  delle  baleflre  fchifare , perche  ueniuano  i 

da  luogo  ofcurOiCfr  i feritori  non  poteuano  efser  uedk  I 

ti  da  loro  finche  fi  uedeuan  feriti*  Mauedutodalo  | i 

ro  che  alcune  di  quelle  coperte  di  ferro  ( che  erano  co  i 

mefeor^  delle  macchine )eran  cominciate  à cadere,  i 

fi  rforgarondigittaril  fuoco  da  quella  banda  che  le  1 
uedeuan  c adute , ^ quei  che  eran  dentro  lo  Eliopòìi  < 

u ilpericolo,refifleuano  al  fuoco  mefio,et  i 

che  tutta  bora  fi  metteva, à for%a  di  acqua,deìlaqudf  \ 

le  fi  eran  già  dentroyper  ogni  cafo  che  lor  fofsepotu*  . j 

io  auuenire,ben  proueduti  • Demetrio  djeper  tl  crà 

feer  ^ 


j 
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fcer  delfuòoò  temeua  che  lo  Eli  opali  & tutte  F altre 
macchine  nonfojjero  abrufciatey  fece  à fuoni  di  tram 
be  fecondo  il  fegnoyritirarle  à dietro  da  coloro  che  ne 
haueuano  il  carico . il  dì  feguente  nello  apparir  del- 
Falba  y comàdò  ad  alcuni  de  i fuoi  che  raccogliefl'ero 
tutte  le  nerette y fri^^  » & altre  armi  tirate  di  fuori 
da  quei  di  dcntrOy&  ragunate  che  fofseroygli  le  mo- 
flraffero.  Quefto  fuceua  egli  per  poter  fargiudiao 
quanto  apparecchio  di  quefle  armi  hauefsero  quel  di 
dentro . Et  efsendo  quejio  ordiìie  diligentemente  ef- 
feguitoytrouò  nello  efs aminarle  y & per  quanto  gli  fu 
tìferitoy  che  eran  détro  di  ordegni  da  tirar  fuoco  den 
tra  la  cittàyottocento  &piu  di  diuerfe  grandeg^y& 
di  akre  cofe  da  tirare  y come  baleflre  & (F  altre  forte 
piu  di  mille  tir  cinquecento.Onde  ueduteftgrà  quan- 
tità di  fimili  armi  gittate  fuori  in  fi  poco  dhoradi 
quella  notteyfi  marauigliògrandemete  della  gran  rie 
chegp^a  &Ìfefa  della  cittày  & molto  piu  della  grofsa 
munitione  che  hauea  di  fimili  inflrumenti  di  guerra  ^ 
Dopo  che  hebbe  dato  ordine  al  feppellir  de  i mortiydr 
il  medicar  de  i feriti  y diede  ordine  d far  rifarcire 
riordinare  quelle  macchine  guafie  . In  quefto  tempo 
i cittadini ftaiidofi  in  ripofo  & fenga  pericolo  di  bat^ 
tmayfapenào  efser  mal  concie  le  macchine  de  gli 
auerfarijy  fecero  un  tergo  muro  dttro  la  città  per  ter 
ra  ritirata  bifognandoyin  forma  di  Lunayche  circonda 
uà  tutta  quella  parte  deUc  mura  che  era  iti  pericolo» 
facendo  in  oltre  un  fofso  largo  dr  profondo  al  dritto 
iella  muraglia  che  era  caduta  y per  impedir  che 

Demefrio 
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Demetrio  non  potefse  pey  m grande  & terribile  sfot 
5^0  che  faeefse  in  afsaltar  la  città  > entrar  da  quel- 
la banda  cofi  debbole  9 doue  era  il  pericolo  mag- 
giore . Mandarono  oltre  di  queflò  ^mnta  lor  Capi 
tano  con  un  buon  numero  di  lor  galee  altre  leggie-. 

re naui per fa^" qualche  preda  nei  nemici  • llquale 
prima  che  alcuno  fe  tu:  auuedejse*  comparfe  nella  co- 
fla  di  Mfia  i che  è allHncontro  delT Ijola  > doue  erané 
trenaui  delle  piu  potetichefofserrieltarniatanernà 
cay  quali  i Corfali  bauean  condotte  in  aiuto  di  Demcr 
trio*  Quiuiefsendo  uenuto »Aminta  ad inuefltrgli» 
dopo  lungo  combattere  che  ui  fufatto^furono  i Cor  fa 
li  con  le  naui  pigliathjrà  i quali  fu  T imocle  Capitano 
^prencipe  de  i Corfalh  & prefero  i B^dianiin  oltre 
molte  altre  picciole  barche  cariche  di  uettouaglie» 
che  fi  conduceuan  nel  campo  nemico»  & tutta  quefta 
preda  ^minta  di  notte  condufse nel porto'dt.^F^dià 
faluamentoyche  i nemici  che  eran  nelt aintlapai  non  ne, 
hebbero  notitia  • '^pn  molto  dopo»  huuendo  Deme- 
erto  riparato  (jr  ben  rifarcito  tutte  quelle  fue  macchi- 
ne giri  artigliarle  da  battere  la  muraglia  » le  fece  M 
nuouo  apprefsare  alle  murapiu  uicine  che  potè»  & a 
gran  for':^  di  arme  da  tirare»baleHre  ^ archi  »ftce 
ritirar  tutti  coloro  che  erano  alla  guardia  diffefa 

ièlle  torri  & delle  mura  al  coperto»perche  nonpote- 
uan  refiliere  alle  molte  nerette  &.frÌT^  cheglifaet^ 
tauano . Dalt  altra  banda  con  gli  udrieti  (pr  altri  fi 
nuli  ordegni  da  battere  la  muraglia  diede  fi  gran  baP 
feria  che  fece  cadérle  duo  torrioni^  quei  che  erano 
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0ehorrìone  tcr%6  di  à tutti  dui  > lo  dijfefero 
€on  tanto  ualorey  ferendo  quei  che  percoteuan  le  mu- 
ra di  effoiche  no  fugittato  à terra^ancora  che  la  mag 
gion parte  de  i faldati  che  lo  diffeferoyfojfero  morti  et 
particolarmente  ^ìumia  Capitano  di  efsi  • In  questo 
tempo  Tolomeo  di  nuouo  rinfor^^  di  Egitto  il  foccor 
fa  à I{gdiani  con  le  fue  nani  di  grani  eùr  di  altre  cofe 
necejfarie  di  piu  forti  per  il  uiuere  de  i faldati  dr  \de  i 
cittadini,  <ir  in  oltre  lor  mandò  mille  cinquecento  jol 
siati  de' quati  era  Capitano  Antigono  di  Macedonia 
ftno  de  ifitoi  principali  faldati  che  fi  tenea  apprejfo* 
fjt  in  effe  tempo  medefimo  uennero  à Demetrio  piu  di 
cinquanta  ambafeiadori  mandatigli  dagli  ^tteìiiefi 
cHr  da  altre  città  della  Grecia, fìipplicandolo  tutti  in^ 
fieme  che  hauejfe  uoluto  far  accordo  con  Codioni , 
torgli  da  tomo  quello  fretto  ajfedio . Demetrio  che 
ben  conofceua  che  haurebbe  hauuto  difficultà  gran- 
de di  pigliar  qu^a  città  ( gli  afcoltò  nelt  animo  fuo 
molentteri.  Etperqueflo  cejfarongliajfaltiper  al- 
€uni giorni  > ne  i quali  quefi  ambafeiadori  andauano 
tomauano  di  còtinouo  daW una  parte  alTaltraper 
concludere  pace  s^iruccordo  fra  loro , ma  dopo  lungo 
faticare  non  ne  poterò  far  cofa  alcuna . Terche  De- 
fnetrio  tutta  uia  fi  of  inaua, parendogli  uno  affronto  il 
partirftffen'T^  hauer  fatto  frutto  in  un  anno  diqueUo 
aJfedio,&  B^diani,  che  haueano  hauuto  frefeo  foccor 
pifauano  anco  efsi  inparte  altieri,cofiderando  che  Je 
■ per  V adietro  non  hauean  potatoi  nemici  efp  ugnar  U 
città  meno  ftrebbon flati  baflanti  à farlo  poi  che  ha- 
V Ff  ueanB 
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utano  efsi  hauuto  aiuto  frefco  di  genti  uettofiaglìe»  \ 
Trartitifk  ijuesìi  ambafciadori  dal  campo , Dcn^tìio 
pensò  di  pigliar  la  città  per  ingamio  et  di  nafcofoìcol 
fare  entrar  di  notte  i fuoi  foldati  dentro  da  quella  par 
te  doue  le  mura  con  i torrióni  eran  cadute . Scelfe  à 
quejio  effetto  mille  cinquecento  Joldati  die  i piu  ualen- 
ti  & arrtficati  del  filo  campo  5 comandandogli  che  fi 
appreffaffero  à quella  batteria  fecr  et  amente  àpo- 
’ed)i  alla  uoltay  accio  no  fofiero  fentiti  fu  la  me'i^a  nòt 
tey&  in  quel  medefimo  punto  ( penfiindofi  che  legen 
ti  attendeffero  alla  dtffefa  altroue  ) fece  dar  ì^affaltQ 
da  tutte  le  bande  per  mare  ér  per  terra  col  maggior 
firepìto  che  fi  poteJfey&  quei  che  haueano  Fajfonto  di  . 
entrar  per  la  batteria  in  un  medefimo  tempo  fi  jpinr 
feìo  oltrey(^  ucci  fero  quei  che  guardauano  ilfofsoy  in 
modo  che  entraron  dentro  la  città  y&fi  7nifero  a far 
sforgp  di  pigliare  tutti  quei  luoghi  che  erano  prefso  il 
teatro . / Capitani  ^ quei  che  gouemauano  laguer 
• ra  dentro  I{gdi,  ueduto  che  per  qu^jìo  generale  afisal^ 
to  era  la  città  tutta  fogjppra  ér  in  grandi f sima  pau 
roacomandarono  à quei  ci)e  haueano  la  guardia  delle 
porte  cìr  delle  mura , che  non  fi  partifsero  da  i luoghi 
loroyma  attmdeffeìro  à diffendere  ualorofamete  i loro 
' quartieri y<:ìr  efsi  con  una  grò  fi  a fquadra  di  baleflrie- 
ri  con  tutti  quei  cinquecento  foldati  dinuouo  ue- 

nuti  di  Egittoyafialtarono  coloro  che  eran  per  quella 
batteria  entrati  dentroy  ma  per  tutta  quella  notte  ria 
poterò  per  la  ofcurità  di  efia  far  eff  etto  alcuno  yfebe 
atteferosa  pigliar  i luoghi  & proucdereà  tutte  le  cor 


à 


fi  per  il  combatter  del  dì  feguente  • Su  lojpontar 
del  giorno  fece  Demetrio  dar  un  fegnale  alle  fucgen^ 
ti  che  di  nuouo  afsaltafsero  'da  ogni  parte  le  murih& 
fece  far  gran  gridi  per  dar  animo  à quei  che  e'^an  den 
tro  per  quella  batteria  con  mojlrar  che  la  terra  fofse  ' 
prefa  da  qualche  altra  ha'ndayC^fu  quello  afsaltoge 
nerale  fatto  dalla  parte  del  porto  per  mare  ancora. 
Queflogridojpauentò  le  feminefanciulli  clr genti  de- 
boli della  città  in  modoy  che  commciarono  àflrillarey 
piangere  cjr  lammtarfì , come  fe  la  città  fofse  fiata 
prefayma  le  genti  da  combattere  uennero  ad  afsaltar 
quei  che  erano  entrati  dentro  > i quali  fi  diffefero 
lentifsimamente  per  lungo  jpatìo  di  tempo  in  modo 
che  dall! una  banda  F altra/ ut  furon  molti  uccifi  et 

malamente  feriti,  ma  finalmente  ct'e fendo  ogni  bora 
piu  di  maggior  numero  di  genti  et  di  animo , con- 
fiderando  che  in jjueflo punto  ne  andana  la  perdita 
della  cittàyde  ifigliuoUy&  della  uita  & honor  loroyfi 
poneuauo  à ogni  rifchio per  uincerey(<r  da  f aitilo  can 
to  fcemàdofi  àpoco  àpoco  la  forT^  dì  quei  di  fuoriydo 
po  che  i duo  Capitani  di  Demetrio  ^Icimo  & Man- 
cia quiui  furon  morti  ualorofamente  combattendoyCt 
la  maggior  parte  delle  largenti  tagliata  àpex^ifu- . 
ron  rottCyS'  F altra  parte  fu  fatta  prigioniy  eccetto  af 
cuni pochi  che  fi  faluarono  da  quella  banda  donde  era 
no  entratiyet  fe  ne  tornaron  à Demetrio  morirono  an 
cor  a molti  di  quei  della  cittày  fra  gli  altri  fu  Tri- 

tamo  di  Demotela\  che  era  huomo  molto  potete  inar 
me  & caualiero  molto  famofo  . Dopo  quello  afiàlto, 

Ff  2 Demetrio 
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Xfemetrìo  hehhe  maggior ffteyar^a  di  pigliar  ìacittdk 
& faceua  di  mono  il  fuo  apparecchio  per  ajfaltarla, 
ma  mentre  prouedeua  alle  cofe  tiecejjarie per  com- 
hatterla  gli  furono  date  lettere  che  gli  mandaua  il  I{e 
Antigono  fuo  padrcyper  le  quali  gli  Jcriueua  che  do* 
aejfe  uenire  à qualche  accordo  con  Indiani  al  meglio 
che  hauefse  potuto . Onde  egli  andana  ejfaminando. 
^affettando  la  occafìone  da  poter  uenire  à qualche 
bonefìa  compofitione  con  efsi . Dalt altra  banda  ha* 

Uea  T olomeofcritto  al  Senato  de*  ^odiarti  che  gli  ha» 
rebbe  mudato  tre  mila  foldati  ancora  di  ritfor^ 
quella guerray^  che  non  haurebbe  mai  mancato  nei 
loro  bifogni  y ma  che  ben  gli  confegliaua  che  potendo 
hauer  qualche  buono  accordo  con  Demetrio  yuolefsc 
farloyS^per  qu^e  lettere  di  qua  dr*  di  là  erano  tutte 
due  le  parti  inclinate  alla  pace  • ^uuennein  oltre 
che  efsendo  in  queflo  termine  le  cofeyuennero  à Dente 
trio  ambafciadori  da  parte  degli  Et  oh  per  trattar  la 
pacey  laquale  alfine  dopo  moltlmaneggi  fu  conclufa 
I n queflo  modoyche  i B^odiani  uiuefset'o  nella  lor  libet  | 

tà  antica  c^r  modo  accoflumato  fen^  che  efsi  fof^ero 
forati  à pigliar  detro  la  città  loro  guarnigione  ale»  ] 
ìiayma  che  co  tutto  queflo  reflafsero  nella  amicitia  & 
confederatione  di  Jfntigonocotitratuttiy  eccetto  con 
tra  T olomeo  » cr  che  per  fteureT^  di  queflo  douefi  i 
fero  dare  à Demetrio  cento  hoflaggi  tali  quali  egli  | 

haurebbe  feelti  riferuatogli  officiali  dr  qttei  del  ma* 
giflrato  • In  queflo  modo  i B^diani  dopo  che  bebbero,  j* 
Jòpportato  loafsedio  uno  anno  intiero  y furono  libera 


_ • . • ^ 
bopb  quelìà  guefira  uolendoi  B^diani  mojirar 

gran  gratitudine  d coloro  che  fi  erano  portati  ualoro 
famente  in  quello  afiedio  feceto  lorgran  doni  et  gran 
di  honori  • Zt  tutti  gli  fchiaui  che  Jyauean  ben  ferui- 
toygli  ricompraron  da  t loro  padroni  come  gli  bauean 
pì'omefsot^gli  nùfero  in  libertà , e^gli  crearon  cit- 
tadini.Fecero  in  oltre  dri'j^r  nel  lor  teatro  leflatue 
à Cafsandro  eir  a Lifimaco  eir  ad  alcuni  altri  di  men 
dignità  che  gli  hauean  dato  foccorfo.  Quanto  à To- 
lomeo perche  gli  hauean  maggior  obligationc  che  à ' 
gli  altri  9 mandarono  nella  Libia  allo  Iddio  ^mont 
per  intender  e^r  fapere  fegli  farebbe  flato  lecito  di  ho 
norar  Tolomeo  come  Iddio . Ethauuta  la  rijpofla  che 
non  lo  poteuan  fare^gli  edifficarpn  nella  città  un  tem 
pio  quadrato  con  quattro  clauflri  che  ciafcuno  conte- 
neua  Iqfiatio  di  uno fladio  di  lunghe':^  y&lo  chia- 
maron  Tolomea  . Rifecero  fimilmente  il  teatro  lo>^ 
TOyeir  quella  parte  delle  mura  della  terra  che  erano 
fiate  rouinate  afsaipiu  belle  (ir  piu  forti  che  per  inan 
7^ . Dicefi  che  prima  che  quefla pace  fofse  concluja» 
Tolomeo  haucndo  hauuto  nelle  mani  una  figura  di 
marauigliofa  bellei^  di  Bpdiani  dipinta  con  flupeti 
doartifficio  da  Trotogene  Caunio  > i^gdiani  manda- 
ron  con  molti prièghi  à f applicarlo  che  hauefse  uolu- 
fo  perdonare  à quella  opra  di  tanta  eccellen%a  et  no 
hauefse  permefso  che  fofse  fiata  abbrufciata  > & De- 
metrio quantunche  hauefse  odio  con  loroy  gli  fece  per 
il  trombetta  che  per  ciò  era  uenuto  rijpifia  > che  bau* 
^ebbepiu  tqflo  abbrufciato  la  imagint  del  padre  che 

Ff  } fM 
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far  quella  ingiuri  a à uri  opra  cofi  degna  • 7{onii^ 
tendo  rendergli  il  cambio  di  quella  ingiuria  che  efsi 
hàuean  a un  certo  modo  fatto  a lui  y in  mandar  quelle 
fue  uefli  che  gli  hauean  tolte  in  marejmandategli  dal 
la  moglie  i qua  fi  per  difpetto  à Tolomeo  fuo  nemi- 

co . Mora  conclufit  poi  queflapace  ^ quella  conuen 
tione  (ir  dati  gli  fatichi  in  ihano  di  Demetrio»et  ufeen 
do  quei  cittadini  fuori  già  ficurit  andauanoper  mar  a 
uigliq  an%i  con  ftupore  grande  mirando  quelle  mar  a 
uigliofe  macchine  di  Demetrio  (ir  particolarmente  lo 
Eliopoli  non  fi  fatiauano  di  rimirarla  di  nuouoidr  la 
lodarono  per  una  delle flupende  inuentioni  diguerra» 
che  mai  fofse  fatta  al  mondo.  Dopo  queflo  fi  partì 
Demetrio  con  la  fua  armata  che  hauea  fornita  di  tut 
te  le  àofcy  dr  in  efsecutione  del  comandamento  di  fuo 
' padrcynauigò  per  quelle  Ifole  tanto  che  uenne  ad  arri 
uare  al  porto  di  putide  nelpaefe  di  Beotia . Haue- 
ua  hauuto  ordine  dal Be  Antigono  di  rimetter  le  cit 
td  della  Grecia  in  libertà  di  nuouoy  percioche  duran- 
do la  guerra  dr  afsedio  dìBpdi  molte  di  cfse  erano fta 
tefaccheggiate  ^ trauagliate  molto  da  Cafsandro  et 
da  Tolipercone  > onde  à prima  giunta  liberò  la  città 
di  Calcidey  dentro  laquale  i Beotij  hauean  mefso  un 
prefidio  loro  > dt*  sforgaron  i Beotij  in  oltre  à partir- 
fi  dalla  amicitia  di  Cafsandro,  Fece  lega  con  gli  Etoli 
contra  Tolipercone  <dr  Cafsandroy  contra  iquali fi  rm 
fe  in  punto  per  fargli  guerra , In  quello  tempo  uaine 
à morte  EumeloI{e  del  Bosforo  dopo  Thauer  regna-  ’ 

tòfeiannii  drglìfuccefse  Spartaco  fuo  figliuolo  che 

regno 
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regnò  uìnti  anni . lafciaremo  di  parlar  bora  delle  : 

cojh che fnron fatte  nelC^fta  cìrnella  Greciay&rac 
contar  etno  di  cmelle  chefnron  fatte  in  altre  parti  del . 
rHondo  in  queflimedefmi  tempii 

Chc^acoclehauendo  à tradimento  prefo  Lipari  la  prc- 
:<  da  iatta  ne  i tempij  perdè  per  mare,  & che  fu  cunciufa 
: la  pace  fra  Romani  & 5anniti,&  che  Romani  foggio- 
garon  gli  Afcolani,  ^ Cap.  xxxi. 

ÀGatocle  in  quejlo  tempo  andò  auido  di  rollare^ 
a feorrere  ilmarCi^ad  afsaltare  quei  di  Lipa^ 
riyiquali  di  ogni  altra  cofa  che  di  qutfla  fi  haurebbun 
dubitatoy^  gli  colfe  co  fi  all!  improuifoyChe  gli  sformò 
àfagargli  cinquanta  taletiti . f.t  aiiuenne  in  queflo 
punto  una  cofa  che  in  ueritdparue  berte  che  uenifse 
il  cafiigo  dalla  giuflitia  diuina  fen%a  metter ui  tempo 
in  mei^yche  efsendo  ^gatocle  ricercato  da  quegli 
huomini  a uoler  fargli  qualche  poco  di  termine  per 
tròuargli  quella  fi  gran  fommache  efsi  non  potè  uan  . 
mettere  infieme  cofi  preflo  fe  non  hauefsero  mefso  ma 
no  ai  t efori  de  i tempij  che  giamai  etmano  fiati  per  al- 
cune efireme  necefsità  toccatiy  non  uollefarloyma  co- 
flrinfe  a dargli  Poro  e!r  -argento  che  haueano  ne  i lor 
tefori  comuniy^  tutto  quel  che  fi  trottò  nel  tempio  di 
Vulcano  in  quello  di  Eoloycol  qual  teforo fi  rimife 
in  mare  per  ritomarfene.  Ma  fi  leuò  fiubito  una  tem- 
pefia  cofi  afprayche  di  undcci  nani  che hauea  con  efso  ' 
luiyperiron  quelle  apunto  che  quell'oro  cir  quello  ar- 
gento portauano.'Et  perche  Boloyche  era  chiamato  Id 
^ Pf  ^ dio 
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dio  di  uenti  habìtauct( come  fi  diceuadn  quella  regio*' 
nejparuc  alle  genti  thebauefse  fubito  uendicato  quei 
io  oltraggio  che  gli  hauea  fatto . Ma  lafciaremo  bora 
furiar  di  lui  per  dir  dì  quelle  cofe  che  fi  fecero  in  qufi^ 
Hitempi  medefimi  nelle  parti  di' Italia  * InqueHo 
i medefimo  armo  fu  trattata  e^conclufa  la  pace  frà* 
I{pmani  Sanniti  dopoTeffer  durata  la  guerra  fra 
loro  uinti  duo  ami  meg^.  Fatto  quefioy  Sempro 
nio  P uno  de  i Confoli preje  in  cinquanta  giorni  cin* 
quanta  terre  degli  MfcolanUt^ gli  sformarono  à ef» 
fer  fudditi  & fatto  Pobbedieti'ga  de\omarùy(^r  poi  fit 
ne  tomo  adorna  ydoue  furiceuuto  con  molto  gran 
trionfo  • Et  indi  ì poco  tempo  il  popolo  Bimano  fe* 
te  pace  eSr  confederatione  con  i Marfi  con  i Veligni 
cHr  i Marruccini» 

Che  Demetrio  prefè  molte  città  di  Grecia  & le  rimilè  in  li 
berta, & che  molte  altre  fc  gli  refero,  & di  efle  fece  il  m^ 

delìmo.  / Cap.ixxii.  j 

1 

L^anno  feguenteynelquale  LeoHrato  hauea  ilgouef 
no  di  Mttene  & che  in  Egmafuron  creati  Confo 
fi  Seruio  Cornelio  dr  Lucio  Genutio  : Demetrio  ha* 
uea  pigliato  la  imprefa  in far  la  guerra  cantra  Cajfait 

dro  per  rimettere  in  libertà  le  città  della  Grecia  dr 

dar,  ordine  àgli  affari  di  quel paefe  prima  alP altre  co  « 

ffytanto  perche  gli  pareua  efier  benfatto  come  per* 
thè  nel farlo  fi  haurebbe  acquiflato  gran  gloria,  altro 
' che  haurebbe  rotte  le  genti  di  Caffandro  in  uarìj  luo* 

fhi  della  Vrepalaididt  dt^o  Peffème  ito  con  il fuo  ef* 

" ferciio 
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Jhrdtò  nétta  Macedonia  cantra  CaJfandrOyyetme  col 
campo  fuo  la  prima  cofa  ind'^  la  città  di  Sidone  ^nei 
laquale  era  gouernadore  un  de  i migliori  Capitani  di 
Tolomeo  chiamato  FilippOy  il  quale  quantunchefofjh 
flato  colto  allo  improuijo  y ufei  nondimeno  fuori  con 
queUc  genti  che  haueua  ymafu  fubitamente  ributta-^ 
tOyC  fi  faluò  dentro  la  città  y&  dopo  egli  i fuoi fot 

dati  fi  ritiraron  dentro  la  cittadella  d)e  era  forte  dT 
ajfai grande  • Ma  dopo  che  Demetrio  hebbeprefo  la 
terraypiantò  il  fuo  campo  fra  la  città  dr  la  cittadel^ 
laydr  fece  apprefsarui  i fuot  ingegni  dr  macchine  per 
batterla . Onde  Filippo  & gli  altri , che  uedeua  il 
gran  poter  di  Demetrio  > dr  thè  nonppteuano  fperar 
da  niun  lato  foccorfo  alcuno  > uennero  ad  accordarfi 
al  meglio  che  poterò  > dr  làfdata  quella  fortegp^y  fe 
andarono  per  mare  in  Egitto  • Demetrio  hauuto  ch^ 
hebbe  in  poter  fuo  quel  luogoy  fece  che  i cittadini  FaH 
dajfero  ad  habitarcy&gittò  per  terra  una  parte  deU 
la  città  che  era  congiontà  al  porto  per  effer  troppo 
fortCydr  aiutò  de  t fuoiproprij  danari  i cittadmi  à bd 
rifarcire  dr  fornir  la  cittadella  > drgli  rimife  in  liber 
tà . Ter  laqual  cofa  gli  furon  da  i cittadini  decenrn 
tigli  honori  diurni  y faaificij  ycongregationi  > drpro* 
cationi  folenni  dr  combattimenti  ogni  annoydr  nom 
naron  la  città  Demetriadcydr gli  ordinarono  altri  ho 
noriycome  fe  haueffe  egli  di  nuouo  quella  città  fondai 
tayche  di  nuouo  loro  pareua  che  fojfe  fatta  in  hauer* 
gli  tanto  utile  apportato  • Ma  la  uarietà  de  i tempi 
le  mutationi  che  dopo  foprauermero  « renderon 
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et>]e  iiircrte . I cittadini  ueduto  che  ione  era  la  cif- 
tiit'cUayal  qual  luogo  fi  erario  efsitfamutathera  affai 
pili  comodo  per  habitare.  che  la  antica  città , fimpre 
iti  [!  astiarono  fina  gran  tcmpOyche  era  il  luogo  gran- 
de jfatiofo  & piano  di  fopra,  ma  da  tutti  i lati  ta- 
gliato <:^pendentei  in  modo  chele  uie  eran  quafi  inae 
cefsibiliyi^  nìunopoteua  gittarle  à terra  da  nim  la^F 
to  . ErarCin  quejto  luogo  fu  alto  molte  fontane,  doue 
efsi  adacquauano  i loro  giardini  , Cofi  habitaron 
molto  fitcuri  dalle  guerre, in  luogo  molto  piaceuole 
per  la  diligenza  di  Demetrio , il  quale  nel  partir  che 
di  quàfece,fe  ne  andò  à Corinto  con  tutto  il  fuo  effer- 
citoydoue  Tropelaoycbe  era  un  Capitano  di  Caffandro 
ui  teneua  guarnigione  di  genti  • ^iui  trouò  modo 
di  entrar  nella  città  per  una  porticella  per  un  tratta- 
to,che  fi  fece  da  alcuni  di  quei  della  terra,ma  i foldar 
ti  che  ui  eran  dentro  fi faluarono  in  due  fortc^cge  che 
erano  ne  i dui  cantoni  della  città,Puna  chiamata  Si- 
fifia,eìr  altra  jLcrocorin^ade  quali  al  fin  prefe  De- 
metrio non  feng^agranfatica  et  gran  trauaglio,t  una 
per  fcrga  altra  per  accordQ,per  ejfer  rajfedio  dt: 

gli  affliti  intollerabili , che  gli  eran  dati  continoua-. 
mente, ancora  perche  Demetrio  hauea  quella  ter- 
ribile macchbia  da  buttar  le  muraglie  à terra,  dr  ni 
ufaua  maraitigliofa  dilige%a,Fatto  quefio,  fe  beri  egli  - 
rimife  la  città  in  libertà,  uolfero  non  dimeno  i cittadi 
ni  che  egli  metteffe  un  fuo  prefi  dio  in  quella  forte^^a. 
dr^crocorinta,il  quale  egli  ui  tenne  finche  fu  da  lui 
rotto  Caffandro  • Vropeko,dqpo  che fu  uergognofa- . 

, metìte 
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fHcntt:  flato  cacciato  da  Corintoy  fi  ne  tornò  uerjo  Caf 
fandro»  Bora  bauendo  Demetrio  efi  ugnato  & fatta 
quefta  opra  à Corinto, fi  ne  andò  figutndo  lafua  uit- 
toria  alle  altre  città  & luoghi  del  Teloponneffo  , & 
prefi  per  for'za  Buteyy^r  ripofi  i cittadini  nella  liber- 
tà loro  antica,c^  di  là  finepafsò  à Sira%^fece  il  me 
defìmoycaccianìone  le  genti  di  Caffandro , di  lafe 
ne pafsò  contra  la  città  di  Orcomenia  nelpaefe  dì  ,Ar 
cadia,&  trattò  con  Strambicoyche  era  dentro  con  un 
prefidìo diVolipercone,  chela  douejfedar  nelle fue 
maniyma  ueduto  che  no  uoleua  farlo,  am^  con 

tra  di  lui  parole  ingiurio  fi  di  molto  oltrag'gto,  ap- 

prefsò  alta  città  le  fue  macchine, & hauendo  abbatta 
to  le  muragHayla  prefi  per  for‘X^,&  hauuto  nelle  fue 
mani  L trambicodo  fece  appiccar  per  la  gola,  infieme 
conpreffo  ottocento  huomini  de  ifuoi  fuor  della  cit- 
tà, & usò  quefta  crudeltà  contra  quei  faldati  che  fi. 
eran portati  come  ueri  nemici,  & degli  altri  mercen 
narij,ne  ritenne  circa  duo  mila  alfuo  Joldo,  che  gli  di 
ftrihui  per  le  compagnie  de  i fuoì  faldati . Dopo  le^ 
quai  cofiycoloro  che  teneuano  le  città  dr*  luoghi  uici^ 
niyconfiderato  ejfergli  impofsibile  di  poter  far  refi- 
fleti'^  aìlefor^e  di  un  fi  potente  B^,&  che  nonfifin^ 
tiua  uenirgU  foccorfo  alcuno  da  Cajfandro,da  Trope- 
laoyò  da  Tolipercone,et  che  Demetrio  fi  trouaua  quel 
le Jpauentofe  macchine  ( oltre  F effer  cito  grande)  con 
le  quali  non  eràfortegiga  che  non  fi  (Jpugnajfe,gli  ì'C* 
fero  quei  luoghi  fen^:^  afivttar  lefiuefor^* 

> ' che 
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ChciTarentInì  chiamarono  CleonimoLacccIcmofje  ift 
loro  aiuto  contrai  Lucani^ le fc^cragini di  cflb  Clc* 
Jiimo,&c]iiel  chegUauucnnc.  Cap.xxxiii. 

T j^ltalia  in  quello  tempo  medefimoy  i Tarentmi hé 
-I  ueìtio  la  guerra  contra  i Lucani  & contra  i 'Bima- 
ni imccndarono  i loro  ambafciadori  a Lacedemoni  nel 
la  città  di  Sparta  > pregandogli  à uolergli  mandar 
Cleonimo per  loro  capitano  in  quella guerraycon  qual 
che  numero  digeriti,  I Lacèdemoni gli  lo  cocejferau^ 
lonticruCleonimo  ajfoldò per  queHo  cinque  mila  Gre 
ei  nelpaefe  di  Laconiay  con  i quali  fe  n'andò  per  mare 
4 TarantOidoue  efjendo  arriuato  > mife  ancora  in/ie-» 
me  una  buona  majfa  di  gente  del  paefe  y & con  quei 
che  i Tarentini  fi  ritrouauanoper  innani^  fece  uno  ef 
fercito  di  uentimila  pedoni  & duo  mila  cauaUieriyfra 
i quali  haueua  egli  fcelto  molti  Grecia  che  in  quel 
tempo  erano  in  Italia  • I Lucani  fentendo  che  fe  gli. 
apparecchiaua  una  fi  potente  guerra , ^ cheera  iip- 
• fieme  effercito  cofi  grande  per  uenirgli  adoffo  y non  fi 
riputando  atti  a poter  contrqsiar^ , uennero  ad  ac^ 
cordo  con  i Tarentini  fen^a  afpexiar  quella  rouma^ 
Ma  i Metapontini  non  gli  esìimàronoyonde  Cleonim» 
per  confentimento  de  i Tarentini , uennero  ad  affala 
fargli  all'improuifo , c^gli Jpauentò  in  modo  y dre  lo 
mifei^o  dentro  la  città  fitto  colore  di  amicitiay  ^ do- 
po che  egli  fu  entratogli  tolfepiu  di  feicento  talenth 
^gli  coflrinfe  a dargli  ducento  delle  piu  belle  fanciul 
le  y che  foffero  nella  città  in  titolo  di  Statichcy  ma  per 
Uueritàfu  per  fame  ilfuo  uolere  • Et  cefi  in  quèflo 

come 
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Mne  in  moke  altre  cofe  Henne  ad  appalejarfi  un  de 
gli  fcelerati  uitiofi  huomini  che  fi  troua/fero.Et  la 

feto  i nejìmenti  y che  por  tana  aWufan':^  di  Grecia 
fiutfliua  fecondo  Hufo  di  quelpaefcy  che  era  piu  la 
feiuo  &piu  effeminato*  Oltre  di  quefloytutti  quei  che 
fe  gli  rendeuano  di  accordo  y femt^  feruargli  fede  di 
fteunx^  datagli  ygli  metteua  in  feruità . Et  non  di 
meno  hauendo  egli  uno  figroffo  effercito  per  terra  cìr 
una  armata  per  mareynon  fece  alcuno  effetto  buono» 
ne  da  buomo  ualorofo  > che  fi  conuentffe  a un  nobil  cit 
tadino  Spartano.  Vigliò  Cimprefa  di  andar  a far  la 
guerra  coltra  ^gatocle  in  Sicilia  > per  eftinguere  la 
fua  tirannide  & rimettere  i Siciliani  neW antica  li*  ^ 
berta  loro  > ma  dilatò  troppo  il  metter  mano  alla  fua 
imprefiiy  che  inauri  che  ui  andaffe  uoUe  ire  (come 
attdò)àCorciray(^mifela  città  fotto  la  obediemt^ 
fua  y della  quale  traffe  gran  quantità  di  oro  dir  di  or* 
gento  y & nelpartirfi  ui  lafciò  un  prefidio  della  fua 
gente  y hauendo  animo  di  tenerla  come  un  recettaco* 
lo  dr  luogo  di  ritirata  in  qualche  fuo  bifognoy  dr  per 
intender  di  quà  tutto  quel  che  fi  faceua  nella  Gr^ecia» 
Ma  quel  che  fu  piu  notabile  è che  foggiogò  a poco  a 
foco  i Tarentiniyche  lo  haueano  chiamato  al  fuo  fol* 
do*  Stando fene  in  Cor  etra  gli  uennero  ambafeiadori 
da  Demetrio , dr  quei  di  Caffandro  daW altra  banda» 
checiafeun  di  efsi  domandaua  la  fua  confederatione» 

• neduto  che  fi  era  fatto  cofi  potcnteydr  hauea fi  gt'offb 
effercito  * Ma  egli  che  hauea  il  cuor  grande , non  uol* 
k accettar  partitoiehe  fegli  offeriffe  da  alcuno  di  lo* 


roy(jrcffendoauHertìtochciTarentim  & alcuni  al 
tri  uicini  fi  eran  ribellati  > lafciò  quiui  quella  quanti^ 
tà  de  i fuoi  3 chegliparue  che  bajtajfs  3 & col  rejìofi 
ne  andò  per  mare  m Italia  con  o^i  diligenxUi  con  ani 
nio  di  uendicarfi  crudelmente  di  queftiycbefi  erano  ri 
bellati  • ucnne  ad  anluare  a una  citta  chiamata 
Turiojncl  territorio  di  Salentini  y che  egli  prefe  per 
ìa  faccheggiò  co  tutto  il  fuo  territorioy  & il 
mede  fimo  fece  a una  città  detta  Triopilay  dellaqualè 
ne  menò  fecopiu  di  tre  mila  prigioni . Dopo  quei  del 
paefe  fi  mifero  infieme  y & una  notte  gli  uennero  ad 
ajfaltare  nel  lor  campOyC^  ucc'f  0 della  fuagete  piu 
di  ducentOy^  ne  prefero  circa  mille,'Et  non  molto  do 
fogli foprauenne  un  altro  grade  inconueniente  in  ma 
rcyche per  una  fortuna  perde  uinti  naui  di  quei  che . 
erano  de  principali  del  fuo  campo  y de  i quali  inconue 
nienti  fu  fi  finarritoyche  fe  ne  tornò  col  rimanente  del 
fuo  effreìto  deile  fue  nani  in  Corciro  • Quesìoi 

quanto  patria  Diodoro  del  fatto  di  Cleonimo»  Ma  Ti^ 
toliuio  recita  hauer  trouato  in  alcuni  annalìy  che  Iur> 
nio  Bubulco  dittatore  fu  mandato  nelle  terre  di  Sa* 
lentini  dal  popolo  Romano  > contra  di  coflui  y & che 
Cleonimo  benpenfando  hauer  a combatter  con  un  ca  _ 
pitano  Bimano  cofifattoy fi pdrtì  di  Italia  > do^ 

f hauer  circondato  il  promontorio  di  Brindifiyet  ejjer 
portato  da  i uenti  nel  me%p  del  mare  Adriatico  > efi 
fendo  la  finìflra  rimerà  di  Italia  tutta jpiaggiàyCt  fen 
sporti  per  gran  pexj^  9 jp^ueìitandolo  glifchiauo*. 
ni  daif  altra  b^nda  oppofitay&  quei  di  Ijiria  ik 

burm 
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I humi gente  fura  moltoy  & che  in  quel  tempo  parta 

che  haueffe  nome  per  la  7naggior  parte  uiuere  di  rob 
bareyarriiiò  dentro  i liti  de  i Veneti»  Quiui  hauendó 
/montato  pòca  gente  in  terra  , che  anda/Je  /pianda 
del paefeyCjT  del fitoyhaaertdo  intefo  che  ut  ePti  un  liio 
che  fi ftendeua  afidi yche  pafi'atoloy/ì  trouauanpoi  cer 
j ti  Hagniyi  quali  fi  mefcolauano  nelftujsoy  cìr  reflufso 

j con  f onde  marine  y ^ che  non  molto  lungi  piu  detro 

in  terra  fi  uedeuatio  alcune  belle  capagne  cV  /patio- 
yèjcjr*  dopo  alcune  collincy  cìr  apprtjso  la  foce  di  un 
fiume  profondo  largo  tanto,  che  ut  fi  poteuan  uol- 

tare  le  naui  ficuramente  (evirerà  quejto  il  fiume  che 
chiamauan  Meduacojhoggi  detto  fecodo  alcuni  Ba- 
chiglione , fecondo  altri  la  Brenta , comandò  che 
^Tarmata  andafse  supelfiume,ma  neW  andar  fi  trono 
poi  che  il  letto  di  efso  non  era  capace  a riceucre  i le- 
gni maggiori,  onde  la  moltitudine  de  i foldati  mon- 
tando fopra  t uafcelli  piu  leggieri  Henne  à fmontar 
nel  contado  di  Tadoua  in  un  luogo  habitato  molto,  et 
di  tre  grò fsi  borghi»  Quiui  fmontati , lafaate  le  naui 
con  buona  guardia, andorono  ad  afidltare  improuifa- 
mente  i borghi  y hauendogli  prefi,ahrugiarono  le 

caftyconduccndo  gran  preda  di  béjiiami , buona 

quantità  dihuomini pregioni»Ma  ingordi  di  maggior 
preda, fi  alontanarono  troppo  dalle  naui  loro,  ^ effen 
do  riferito  quefio gran  danno  à Vadouani,  che  tran 
già  armati  ; perche  i Galli  lor  uicifii  li  teneuan  di  con 
tinuo  fu  ìarme,  diui/ero  lagiouetitu  loro  tutta  in  due 
parti  > una  delle  quali  ne  andò  uerfo  i luoghi  faccheg^ 

glatU 
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giatht altra  à luogo  oue  teneuano  i Greci  le  nauì%  loù 
tano  dalla  città  circa  quattor deci  miglia  « map^  di* 
uerfa  uia  per  non  incontrarfi  ne  i nemicu  Et  quitti  af^ 
(aitarono  improuifamente  le  naiii , & i legni  mnorn 
ama'xj^ndo  le  guardie»  Di  queflo  affatto  nonpenfato^ 
(pauentati  i nocchieri  furon  fonati  di  ritirar  ^ wdw 
à l altra  riua  del fiume»Fu  fìmilmente  la  battaglia  dx 
terra  projpera  à 'Padouaìii  > trouando  i nemici 
percioche  rifuggedo  i Greci  uerfo  le  nauiy  i Veneti 
poppofiro  contra  di  loro  di  fòrtCiche  ejfetido  da  o^ 
parte  circondati  y furono  in  parte  tagliati  àpex^  c3r 
in  parte  fatti  prigioni»  Iqualixnanifeflarono  che  il 
Cleonimo  era  con  la  fua  armata  tre  miglia  et  non  piti 
hìtano»Onde  fatti  guardarci  pregioni  nel  piu  uicm 
luogo  y una  parte  montaronfopra  le  picciole  mm  del 
fiume  fabricate  col  fondo  piano  eÌF  atte  à paffare  i 
guadi  di  quei  paludi  y & una  parte  empiendo  le  na* 
ui  prefe  di  fotdati  ^ andarono  a trouar  tarmata  & 
la  circondaroììo  improuifamente  da  tutte  l^bandet 
et  laperfeguitarono  uerfo  il  mareyCt  quiuifett^fare 
quafi  diffcfayfuron  fatti  prigioni  in  parte  & in  parte 
abbrufciate  di  quelle  che  per  la  grandetta  erano  en 
trote  nelle  Jeeche  degli flagniy^  fe  ne  ritoruaron  coli 
nincitori . cleonimo  appena  con  la  quintaparte  del* 
iefue  nauifuggendoy  non  hauendo  tentato  paefe  alcu 
no  altro  del  mare  Mriaticoy fi  partì  à gran  fretta. 
JEt  riferifce  che  gli  fproni  di  quejie  nauiprefe  et  lejpo 
glie  tutte  di  quefli  Greci  furono  appeje  nello  antico 
tempio  di  Giunone  y&che  per  gran  tempo  fi  celebre 
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ia  memoria  del  giorno  di  quefta  uittoria  nel  fiume  de 
la  città  con  molti  folcimi  giuochu 

Che  Caflàndro  & Lifimaco  afpeccando  il  Ibccorlb  di  To- 
lomeo & di  Sclcuco  , cominciarono  la  guerra  con  An- 
tigono uno  in  Tefàglia  & Talcro  in  Alia,  &pre(un 
molti  luoghi.  ' ' Cap.xxxiiii. 

IL  feguente  annomel  quale  Js^icoclebauea  ilgouer-^ 
no  di  ^ttcne^&  che  m ^onia  furon  creati  Confoli 
Marco  Liuio  ^ Marco  Emilio iCaJfandro  I{e  di  Ma- 
cedonia ueduto  che  ilpaefe  della  Grecia  ripigliaua 
forgaytemendo  che  tutta  la  guerra  fi  farebbe  riuolta 
ta  al  fine  contra  la  Macedoniay  ne  uenne  in  tal  penfie  s 
roycbe  fi  mife  à mandare  i fnoi  ambafeiadori  ad  An- 
tigono nell Afiuyperche  tratt afferò  accordo  con  lutyil 
^uale  gli  fece  rijpofla  che  una  fola  uia  fi  farebbe  pota 
tatrouare  per  euitar  la  guerra . Et  quefia  era  y che 
Caffandro  rimetteffe  laperfona  y cJr  tutto  il  fuo fiato 
nelle  manue^g^  alla  uolontà  di  Antigono  . Caffandro 
Jpauentato  da  quefia  fi  fuperba  rifpofia  y mandò  fuoi 
ambafeiatori  à Lifimaco  che  era  nella  Traciaypregan 
dolo  che  foffe  uoluto  ire  ad  abboccarfi  con  effo  luiyper 
confultare  infieme  et  dar' ordine  alle  cofe  loroyche  co 
minciauano  à piegare . Era  folito  Caffandro  in  tut- 
ti i fuoi  affari  chiamare  Lìfimacoy  ancora  cheparticu 
lari  ^ à lui  comunicare  tutte  le  cofe  fuc  y <jr  doman- 
dargli il  fuo  aiuto  cofiperche  erafuo  amico  y ^era 
'Ualentifsimo  huomo  di  cuore  diperfona  > come  an- 
cora per  eff ere  uicino  allo  fiato  fuoy  al  regno  di  Mace- 

Gg  doni* 
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' donìa.  Lijtmaco  che  ben  comprender  il  nicdefìmo  i 
pericolo  fuoyche  hauea  comprefo  Cajfandroyandh  fubi  w 

to  àtrouarlo  • Et  dopo  che  hebbero  confultato  & di  Ci 
feorfo  infieme  i caft  loro , determinarono  di  mandare  p 
uno  ambafeiator  per  uno  al  J\e  Tolomeo  ^àSeleu^  tu 
co  che  fi^noreggiaua  le  regioni  fuperiori  j perche  gli  H 

moflrajfero  V orgoglio  et  la  grande  arroganga  di  ^ 

tigono  nelle  fue  rijpofle , & come  lagrandegjcia  & le  i 

uittorie  di  lui  apportauano  periodo  grande  comunal  ( 

mente  à tutti  loro . Vercioche  fe  per  auuentura  ha-^  fi 
ucjfe  à lui  tolto  il  regno  di  Macedonia^non  era  à Lift-  fi 

tnaco  fi  curo  il  regno  della  Tracia  > rmpatronito  ^ 
chefifuJfediqueftidui,nonfiria  Hate  ficuroP Egitto  f 

à Tolomeo  y ne  il  fuopaefi  à Seleuco  y per  cicche  era  ^ 

Antigono  tanto  defiderofo  & auido  del  dominare»  jj 
mafsimamente  hauendo  fico  Demetrio  fuo  figliuolo  I 
fattofi  f amo  fi  tanto  nelle  fueguerreyche  non  haureb^  i 

he  uoluto  hauere  nel  mondo  niuno  ugualcyfi  cotfie per  ( 

molte  ejperientie  fi  era  ueduto . Onde  era  neceffario»  j 
che  tutti  quattro  infieme  fi  unifferoy  & di  comune  ac  jj 

cordo.conlelor  forge  gli  facessero  guerra , Seleuco  ^ 
et  Tolomeo  diedero  ben* orecchie  à quefle  ragioniyche  j 

efii  per  inangi  haueano  Jpeffo  nella  mente  riuolteye^  j 
accettarono  quefia  nuoua  legay  eìr  promifiro  di  man-  ^ 
dargli  un  gran  poter  di  genti  per  far  refijiega  ad  , 

tigono  fifojfi  uenuto  ad  affakarli  y efii  poi  rifoU  , 

uerono  di  non  incitare  che  eifojfe  uenuto  à far  lor 
guerra  ne  i proprij paefhma  di  preoccupare  dr  andar 
gli  ali  incontroy&  far  qualche  effetto  di  guerra  fico 
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, éi  importanza  • $i  diuiferoper  ciò  in  due  parti  » che 
\una  maffa  conduffe  CaJfandrOì&  t altra  Lifimaco  • 
JCaJfandro  andò  contra  Deìnetrio  j & Lifimaco  fe  nt 
fafsò  neìT^fiay  ilquale  a prima  giunta  ritirò  alla  a-^ 
• tnicitia  fua  quei  di  Lanfacoy^  quei  di  Variaruiyiqua 
li  con  tutro  queflo  lafciò  nella  libertà  lorojfenz^a  met^ 
ter  dentro  le  loro  città  prefidio  alcun  Oyper  eJJerfi  refi 
■à  lui  di  buona  uoglia  • Ma  quei  di  Sigea  che  fi  eran 
dijfefi  contra  di  luhgli  ninfe, pigliandogli  la  città  per 
.forzta,cir  dentro pojè  i fuoi  foldati  inguamigionc.ciò 
fattOydiede  à Tropclao  F uno  de  i fuoi  principali  Capi 
Jani  fei  mila  pedoni  dr  mille  da  cauallo  yper  andar  à 
ridurre  fatto  la  fu^  ubbidienza  le  città  di  Bolide  dr 
Mi  Ionia  y d?“  egli  andò  à metter  il  mmpo  ad  Mbido^ 
ma  mentre. apparecchiaua  le  fue  macchine  per  dar  la 
batteria  dr  poi  Fajfalto  alla  terrad)auendo  intefo  che 
Demetrio  le  mandaua  buon  foccorfo  per  marey  uedu^ 
ta  la  difficultà  y fi  mutò  di propofito  di  quella  impre^ 
fa,  dr*  fe  ne  partì  dr*  andò  nella  Frigia  lungo  lo  Eie- 
fionto  • Et  ueme  à metter  Fajfedio  à torno  la  città 
d^  di  Sinaduyìiellaquale  era  un  forte  caflelloydoue  ha 
ueua  ^Antigono  una  parte  del  fuo  teforo  d^  delle  fue 
ricchez^ . Qmui  fece  far fretta  pratica  con  Doci- 
mo  che  era  quiui per  Antigono  cheglirimife  la  città 
eìr  il  cajjello  nelle  mani , dr  abbàdonando  il fuofigno 
refi  unì  co  luiyet  gli  fece  dare  certe  altre  fortez^gp  do 
uè  erano  ancora  di  molte grojfe  fomme  di  danari  di  ef 
fo  Antigono  • Tropelao  che  era flato  mandato  in  Eo 
fide  & tiella  Ionia,  prefe  nelpajfare  la  città  di  ^dra 

Gg  i mitia 
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dopo  andò  a piantare  Ìl  campo  fatto  Bfefop 
^dii^deft  gran  terrore  d quei  della  città  ^ che  gli  U 
dieron  (T accordo,  & cento  Indiani  che  ui  trouò  den- 
troygli  ri?nandò  fen^a  fargli  pagare  taglia  alcuna*Et 
à i cittadini  non  fece  altro  dannai fe  non  che  fece  arde 
re  tutte  le  nani  che  ri  trouò  nel  porto  loro  Queftofe 
ce  egli  percioche  erano  i rumici  ( come  ben  egli  fape-’ ^ 
ua)pÌH  forti  di  quefU  fuoi  Trencipi , & piu  gagliardi 
delle  armate  di  mare,&  era  ilgiudicio  di  quella  guer 
ra  ancora  molto  incerto  • Dopo  queflo  ritiro  fubitar 
mente  alla  fua  deuotione  i cittadini  di  T eia,^  i Colo 
(enfi.  Ma  non  potè  hauere  Eritrea  ne  quei  di  Cla^-- 
menia  in  poter  fuo,  perche  gli  uenne  un  potentifsimà 
fioccar fopermare,Ma  beare  fece  correrie  &facchcg- 
giò  tutto  il  paefe  loro,  poi  fe  ne  andò  uerfo  la  citta  di 
Sarda,laquale  egli prefe per  appuntamento  che  eife 
ce  con  Ionico  eir  Docimodoela  teneuano^er  ^Anti-- 
gono,i  quali  ridujfc  ad  abbandonarlo,  àfieguitart 

ia  parte  di  Caffandro,  & de  gli  altri  prtneipi  eonfede 
rati. Ma  non  potè  hauere  il  caflello’ a cittadella  di\efir 
• fa , pcioche  la  haueua  in  cUftodia  Filippo,  che  er a uno 
de  i prencipali  amici  di  Antigono, che  per  niun  modo 
uolle  unirfi  coligli  altria  quella  ribellione. ma  flette 
fiempre  falda  nel  fedel  fieruigio  delfuofignore.  In  que 
fio  flato  era  il  fatto  della  guerra  di  Vfmaco. 


. V 


^ Che  Antigono  andò  centra  1 ifimaco,  & che  dopo  lo  ha 
' . u;:r!oallcdiato  dueuoltcnei  luoi/orcìj  non  potcin- 

cl  urlo  à battaglia.  Cap.xxxv, 

• A T^tgominqHeltmpamedeftm hauea ordina 
^ iodi  far  gran  giochiitor7iiamenti^^abbattt-> 

menti  nella  citta  di  ^ntigonia.  Et  per  far  qnefto  ha- 
uea fatto  uenir  gran  numero  di  tutte  le  génthgladia  - 
\toriy<&*  di  altri  fimili  forti  dt  h uomini  da  armiggiarty 
sfatto  a ncora  condurui  artefici  eccellenti  in  tutte  le 
•forti  di  minifierij  ^ di  arti . Ma  intefo  che  hebbe  la 
■pajfata  di  Lifmaco  nelTM/ia  la  riuolta  de  i fuoi 
capitani  lafciò  tutti  i fuoi  giuochi , [ma per  contentar 
-4j[ueUe  genti  vfe  hauea  quiui  fatte  uenirefece  diuider 
fra  loro  piu  di  ducente  talenti . Fatto  queftoy  fi  partì 
col  fuo  ^ffercito  della  Siria  per  andare  ad  incontrare 
j fuoi  nemici . Et  gionto  alla  città  di  Tarfo  nella  prò- 
..  uincia  di  Ciliciay  pagò  tutto  il  fuo  efferato  per  tre  me 
fi, Torto  inoltre  con  effo  lui  in  argento  contato  tremi 
la  talenti , per  efierprouiflo  di  tutti  i bifogni  & cofe 
. neceffarie  per  la  guerra  > cjr  per  icafi  che  gli  fofftro 
.potuti  foprauenire . Di  qua pafsò  il  monte  Tauroy<^ 
^ntrò  nella prouincia  di  Capndociaycìr  di  la  nella  Fri- 
rgia  fuperiore  9 rimettendo  [otto  la  fua  ubbidienT^ 
foggettione  le  città  & fortegg^  di  quel  paefe , chef  e 
gli  eran  riuoltate . Onde  offendo  Ltfimaco  auuertito 
della  fua  uenùtay  chiamò  tutti  i fuoi  capitani  à confe- 
per  confultare  qu  el  che  fi  douefie  fare»Quiui  ha- 
,uutafìnotitia  della  gran  pofànga  del  nemico  • tutti 
furon  di  una  commune  oppetiione  > che  non  fi  douejfe 
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utnir  a battaglia  fecoy  poi  che  era  il  difuanta^ìó 
Jìgrandcyet  fina  tanto  che  nonglifoffe  uenutó foccor 
fo  da  Seleucoy  che  fecondo  che  fi  èra  accordaXOygU 
uea  mandare  dalle  Satrapie  fuperiorìyitna  fi  doUejfer^ 
mantenere  in  luoghi  forti  co'l  campo  ^beneauan- 
taggiofii  ben  fortificargli  &far  buona  guardia  ^ ii 

che  efsi  fecero  con  molta  prudenga.Et  quando  jlnti^ 
gono  fi  approfsimò  al  campo  cdl  fuo  effercitoy  non  mo 
firò  egli  punto  hauer* animo  di  ufcir  à combatter  fe- 
coyan'itj  nel  prefentarfegli  la  battagliayla  ricusò  fem* 
prcyuedutoft  cofi  inferiore  dt  forge  •Antigono  aucdu-- 
tofi  di  quefto  yprefe  alcuni  pafsiyper  i quali  doueuano 
uenir  al  campo  di  Lifimaco  uettouaglie.Lifirnaco  te* 
mendoper  qiuflo  douer  effer  affdmatoy  ^ per  ciò  ef* 
fer  cojiretto  darfi  in  poter  del  fuo  nimicOy  fi  partì  com 
le  fue genti  di  notte  y ^caminò  fengafermarfinud 
quattrocento fladù  > che  fon  cinquanta  miglia  y tanto 
che  arriuò  à Doritea , doùe  alloggiò  il  fuo  cantpo  per 
effer  benproueduto  di  uettouaglia  eJr  di  ogni  forte  di 
munitioni  y tutte  f altre  cofe  neceffarie  daguerray 
che.cglt  appofla  y faputa  la  forteg^  ^ comodità  del 
luogoylo  haUea  cofi  proueduto  prima  per  tutti  i btfo* 
gni  che  gli  foffero  potuti  auuenire . Fi  hauea  una  rir 
uiera  inangigrofja  che  gli  era  di  gran  ficurtà  di 
refrigerio  pe'l  fuo  campo , ferrò  il  fuo  forte  che  ui 

hauea  fatto  , di  un  largo  <tir  profondo  fojfo  ^ di  tre 
basiiom . Antigono  effendogli  nunciato  dje  Lifima* 
cofi  era  cefi  partito  > lo  feguitò  con  gran  diligenga» 
con  tutto  qu^dprima  che  lo  mtendejfe^t  che potejfe 

metter 
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metter  in  ordine  il  campo  fuoy  et  poi  lo  poteffe  àggion 
gercy  trono  che  banca  di  già  bm  fortificato  il  fuo  cam 
poyc^  nondimeno  gli  fece  di  nuouo  prefentar  La  batta 
glia  • Ma  ueduto  che  F andana  ricnfando  > ne  uolena 
ufcirdal  fno  Forte  y ordinò  che  fi^e  il  campo  inimi- 
co  circondato  (Fogni  intorno  difojsi  & baslioniy 
fece  apparecchiare  tutte  le  fne  armi  da  tirar  di  lon- 
tanoy  determinato  di  combatter  i nemici  nel  Forte  lo-, 
ro.Et  ancora  che  efsi  fi  sforgajfero  per  tutte  le  nie  im 
pedirgliloy  et  ributtarlo  à colpi  di  baleflre  et  archiy  et 
con  tutte  altre fimil  armiysepre  co  tutto  ciò  fi  uedeua 
hauer  Antigono  il  migliore  di  quefli  controlli  per  la 
gran  gente  che  hauea  feco  da  poter  rinfrefcare  il  cova 
batter Cydì  Jbrte  che  in  breue  quefli  ripari  furon  finiti» 
llche.  uedendo  Lifimaco  y & temendo  douer  ejfer  di 
nuouo]  riferrato  affamato  > appoflò  una  notte  che 
focena  cattiuifsimo  tempo  y e^rfe  ne  partì  dal  Forte 
fecretamente , (jr  in  modo  che  i nemici  non  fe  nauuid 
dero  y&fene  andò  per  luoghi  auantaggiofi  lungo  la 
montagna  femprc  > in  modo  che  faluò  tutto  F effer ci- 
to fuo  y ilquale  egli  ffartì  in  piu  bande  y & lo  man- 
dò alle  guarnigioni  per  inuemarlo  . ^pparfo  ilgior- 
no  y ^ ueduto  da  Mntigono  effer  il  nimico  di  nuouo 
ufcitogli  di  manoy  fi  tolfe  da  quel  luogo  anco  egli  y & 
lo  Jèguìper  piu  giorni  per  la  pianura  fotto  la  monta- 
gna fempre  cofteggiando  y ma  fopraggiunfero  gràdif 
finte  pioggie  , onde  diuenne  cofi  inzuppata  lateira^ 
di  acqua  > (jr  cofi  moUeyche  perdè  gran  quantità  di 
beflieymafsimamente  di  quelle  da  bagagliet  oltre  la 
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gerite  » eJTendogli  altri  delTeJJercito  in^an  pena 
difagio . Et  qnandò  fi  potè  ridurre  m luogo  di  ripofom 
uolendo  rifiorarlo  > &già  ejfendo  P inuerno  uicinoy  la 
feto  di  piu  feguitar  i nemici y & diuife  anco  egli  in  pia 
parte  i fuoiy  mandandogli  ad  inuemare  • Fattigli  cofi 
gli  alloggiamenti  yhebbe  auifo  y che  S elenco  fe  ne  ne- 
nina  tontra  di  lui  in  foccorjo  di  Lifimaco  con  grojjò 
potere  dalle  Satrapie  fuperiori  y onde  fece  'intender  a 
Demetrio  fuo  figliuolo  y che  era  nella  Greciay  che  do» 
ueffe  uenir  da  lui  con  tutto  il  fuo  eff  'ercito  > con  ognt 
préslc^^ pofsibile  ypercioche  ben  fapcua  ejferque» 
fti  dui prencipt  > che  doueua  hauere  a*  fronte  > poten» 
ti  di  maniy  & di  ingegnoy  & fe  gli  aggiongeua  la  pan 
rayche  tutti  gli  altri  Fe  eìr  Satrapi  non  ueniffero  con 
Seleuco  > eiz  qniui  lo  sfor^afiero  a uenir  e al  rifehio 
della  battaglia  con  fuo  difuantaggio  y prima  che  que» 
fio  eff'ercito  di  Grecia  gli  giongeffe\  Lifiniaco  fimil» 
mente  hauea  il  fuo  eff'ercito  diuifo  a inuemarin  un 
paefe  piano  chiamato  la  Salmonia , (jr  quiui  haueua 
uittouaglie  a bafianga  dalla  città  di  Eracleay  mafsi» 
inamente  hauendo  fatto  parentado  co' l gouema» 
tore  di  effa  città  et  fpofato  una  donna  chia» 

• mata  ^mafir^t  figliuola  di  Ofsiarte» 

nipote  del  Fedi  ^iroylaqua 

* • A.  le  hauea  prima  ^lejfan» 

V » • dro  data  per  moglie  • • . . 

’ • aCratero*  '' 
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Clic Dcnictno andò  concia  Cadàndio , co*  I filale  uenho 
, dopo  qualche  afialto  ad  accordo  - Et  poi  Iene  andò 
nello  Élelponto  per  unirli  co’l  padre ^ 3c  di  altre  cofe, 
Cap.  »xxv  I, 

El  tempo  che  quefie  cofe  > di  che  hauemo  parlai 
to,ft  faceuano  in^Jia,  Demetrio  attendenaà 
joUecitare  che  fi  celebraffero  in  ÈLenfina  i giuochi  & 
facrificij  folìtiàfare  ogni  anno  fecondo  il  coUume  del 
paefe  > & quejio  injiaua  egli  àfine  di  ejferui  eonfacra 
to . Et  tanto  gli  premeuaqueflciche  non  effendo  an- 
cora per  un  pex^da  uenire  il  tempo  fin  al  giorno 
or  dinariOifece  fretta  ricercò  gli  ^tteniefihchc  per 

amor  fuoy(^r  in  ricompenfa  de  i beni  che  gli  haueafat 
to  y uoleffc  preoccupare  il  giorno . il  che  efsi  fecero  d 
fua  requifitioney&  in  queflo  modo  effendo  egli  preferì 
tatofi  al  cojpetto  de  i facerdoti fern^  arme  yfu  confa- 
crato  aUHufanxa  del  paefe . Fatto  queflo  fi  partì  di 
i4ttency  ^fene  uenne  n ella  città  di  CalddeyneW Jfo 
ia  di  Euboia  prima ydoue  mife  infieme  la  fua  armata 
CÌr  le  fue  genti  da  piedìyC^  quiui  intefe  che  CaffandrO 
teneua  occupati  i pafsi  circonuicini  di  quel paefcy  on^ 
de  bengliparueychc  non  gli  farebbe  rìufcito  di  onda- 
- re  per  terra  nella  Te  faglia  y & per  queflo  fece  rifolu- 
itone  dt  andar  per  mare  centra  lacittà  di  Lariffa»  Et 
4 prima  giunta  occupò  riporto  di  effa  > fine  ntò  le 

■fue genti  in  terra , ^ la  prefeper  forxa  infieme  coH 
<aflello  y ilqual  fornì  digentiy  lafciando  la  città  nella 
libertà  fua . Vrefe  dopo  la  città  di  T eleay  impedì 

uèi  della  città  di  Diay  ^'di  quella  di  Or  corner* 
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nìa  > i quali  uoleua  Cajfandro  transfer  ire  ^ far  lì*  co 
me  colonie  a Tebe , non  ui  andajfero  • Di  che  efpendo 
flato  amertito  Cajfandro  > (jr  ueduto  che  le  co/è  di 
Demetrio  projperauano  y pofepiugrosfiprefidìj  nel- 
la città  di  Fera  ^ di  Tebe  > ceti  rimanente  delle  • 

fue  genti fe  ne  andò  contra  di  ejfo  > eir  in  pochi  giorni 
Henne  ad  alloggiare  preffo  il  fuo  campo*  Haueuae- 
gli  in  tutto  prejfo  uintinoue  mila  huomini  a piedi  (jr 
duo  mila  caualli . Demetrio  fi  trouaua  hauer  aW  in- 
contro circa  mille  cinquecento  caualTh  otto  nula  Ma 
eedoni pedoni  y quindeci  mila  mercenari!  > (jr  uinti- 
cinque  mila  Greci  tutte  genti  di  guerra , oltre  otto 
mila  Virati  altre  genti  leggiermente  armatey  che 

Ucìiiuanpiu  per  robbare  che  per  combatterey  di  forte 
che  contati  tutti  infieme  hauea  cinquanta  fei  milape 
doni . Mora  effendo  quefli  efferciti  cofi  uicini  ancora 
che  i foldati  daWuna  banda  & r altra  defiderajfero 
di  uenire  al  fatto  d'arme , non  dimeno  non  eran  cofi  i 
capi  loro  pronti  afarloypercioche  andauano  dilatan 
do  per  affettare  nuoue  di  quel  che  fifaceua  in  oifia» 
che  dal  fucccfjo  di  quelle  cofe  dipendeua  la  perdita 
tir  uittoria  totale  loro . In  quejìo  me%^  i cittadini 
di  Fera  che  haueano  dentro  ilprefidio  di  Cajfandro  » 
chiamar on  nella  città  Demetrio  fecretamentey  ue 

lo  riceuuero  > il  quale  rimandò  falui  i foldati  di  Cafi 
/andrò  y con  le  lor  bagaglie  falueyi^  dopo  ^ hauer  pi- 
gliato il  cajìello  per  for'i^y  rimife  la  città  nella  liber- 
tà fua  • Quiiii  fiàndo  riceuue  lettere  dal  ^e  ^ìitigo^ 
ctofuo  padrCi  che  gli  domàdana  a douer  conprejie:^ 

^a 
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mdar  à congiongerfi  con  lui  neìTjiJia.  Onde  egli 
Molendo  obbedirlo  9 & temendo  molto  che  fcffe  perù» 
còlo  nel  tardare  yuenne  ad  accordo  con  Cajfandroy  et 
ni  mife fra  i capitoli  di  ejfo  3 faina  fempre  la  uolontì 
del  padre  3 fapondo  egli  che  non  uihaur  ebbe  confenti  ' ■ 

tò  y an'^  era  certo  che  egli  uoleua  metter  fine  albe  \ | 

guerra  con  Carmiy&ìion  per  uia  di  concordia  • j 
Vmie a queflo accordo  Demetrio 3 per  hauerhoner  i 
fta'occafion  dipartirfì  di  Greckyper  andar*  in  ^jìa%  f 

accioche  no  hauejfe  a ejfer  rimp  r onerato  mai  che  per  ^ 

uiltà  fe  ne  [offe  fuggito  3 nel  tempo  che  era  per  entra  1 

re  in  battaglia  • ma  che  hauea  fatto  uno  honefio  ac» 
cordo  3 ejfendoui  fra  gli  altri  un  capitolo  > che  tutte 
le  cittd  dei  Greci  3 cofineW^fia  come  in  Europa  ftef  - | 

fero  nella  libertà  loro . Dopo  quello  accordo  fece  De 
metrio  prouifion  grande  Si  Caracche  ^ barche  di 
piufortiyfopralequali  mifeoltra  lenaui  ^galere 
lutto  r ejfer  cito  fuo  con  le  fue  bagaglio  y&fene  uen» 
ne  cingendo  le  Ifole  tanto  che  e^i  arriuò  fiel  porto  di 
Efefo  3 doue  hauendo  fatto  fmontar  il  fuo  ejfercito  hi  - 
terra  3 collrinfe  i faldati  3 che  eran  dentro  in  nome  di 
Lifmacoy  à rimetterla  in  libertà  3&  a uftirfene  coH 
le  bagaglio  falue  3 & indi  à poco  ridice  al  medeftmo 
quei  che  erano  allaguardia  del  Caflello  > doue  egli po 
fe  in  uece  di  esfi  un  numero  delle  fuggenti  a boflan^ga 
per  guardarlo . Et fatto  quejlo  entrò  nello  El^ont03  \ 
doue  rimife  alla  fua  ubbidienza  (jr*  confederatione  i 
cittadini  di  Lanfacoy  & quei  di  Varia  con  alcune  al»- 
tre  città  » chef  eran  tolte  dall  amicitia  fua  3&  poi 

fi 
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fe  n'andò  fin^aìlo  flretto  di  quel  mare , ^ nùfe  il  ft4& 
campo  preffo  tl  tempio  di  Calcidonia  y per  la  guardia 
- dtlquale  ui  lafciò  tre  tnila pedoni  & trénta galecy  & 
il  refio  delle  fue genti  difiribuì  per  le  città  uicine  per 
inuemarle . In  questo  medefimo  tempo  ^ Mitridate 
che fignoreggiaua  ilpaefe  della  Mifia  di  Cariai 
che  teneuan  le  parte  di  ^ntigonjo , fu  per  fuo  coman 
damento  uccifoy  dopo  tbauer  dominato  trentacinque 
anni  y perche  fu  fojpettato  che  hauejfe  hauuto  intel- 
ligenza con  Caffandro , à cui  fucccfie  Mitridate  fup 
figliuolo  y tlquale  dopò  accrebbe  il  regno  del  padre  y 
-dominando  di  più  leprouincie  della  Qapadocia  gg  del 
’ la  Taflagoniaperjpatio  di  trenta  fei  anni . In  quefto 
medefimo  teinpo  fimilmente , Calandro  dopo  la  par- 
tita dt  Demetrio  racquilìò  le  città  che  hauea  perdu- 
to in  Tefaglia , & mandò  Vlifiarco  uno  de  i fuoi  Ca- 
pitani neWoiftay  con  la  maggior  parte  del,  fuo  cffirci 
to  douc  hauea  circa  uinti  duo  mila  pedoni  & cinque- 
\ cento  da  cauaUo  in  foccorfo  di  Lifimacp  y ilqualc  Vii 
filar  co  efifendoarriuato  alla  bocca  del^etto  deli  file 
; Jpontoy  & ueduto  ilpaffo  di  ejfo  effer guardato  dalle 

■ genti  di  Demetrioy  fe  ne  tornò  a dietro  • > v 
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Q^VARTO  libro, 

V.  . DE  I SVCGESSORI 
vv.  . DI  ALLESSANDRO 

^ • ; * M A G N O. 


Che  eflendo  il  Re  Antigono  ucnuto  al  fatto  d*armc  con 
fuoi  n cinici,  ui  fu  morto  per  errore  di  Demetrio  fuo  fi- 
gliuolo. Capitolo  primo. 


E N V T A moua fiatone' 9 quejli 
duipotentifsimi  eserciti  di  Sinti- 
^no&  di  Demetrio  congiontiinr 
fieme  da  una  parte , & quella  de 
gli  altri  1{e  confederati  daV^ altra» 
yj  cominciarono  à metter* in  ordina 
per  ueìiire  à un  Sfatto  (tarme  » dal  quale  hauea  da  dir 
’f  endere  una  uittoria  per  fenipre  ò dalt un  canto  ò dal 
fakro  .*  Si  farebbe  potuto  ffarmiare  queSiafangui- 
nofa  battaglia  » quando  jintigono  haueffe  ( poi  che 
era  heggi  mai  quafi  in  età  decrepita  ) uoluto  ahb af- 
fare U fuperbia  c>^  il  grande  orgoglio  fue^&  non  prò 
mettafi  della  fortuna  tanto  » che  fi  penfaffe  hauerla 
in  pugno  ; ma  era  la  fuainfolen^a^  fauidità  del  re 
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•dò  fi  baueaacqtttfiatOy  ben  fapeua  alt  incontro  che  la 
fortuna  non  fia  sepre  in  un  medtfimo  ejjere  circa  le  co 
fe  drpro^eritù  del  mondoyche  oltre  che  lo  bauea  mol 
te  uolteueduto  zìr  ejperimentato  in  altri  y thaueua 
ancora  letto  nelthiflorie  delle  cofe  paffute •Quejio  ben 
.effaminando  nel  cuor  fuo^era  ingranpenfiero,^  do^ 
ue  nelC  altre  battaglie  fempre  era  ufato  di  parlar  al- 
•tameìite  ^ con  finora  uoccyet  per  dar  animo  à fuoi 
* biafimar  i nemici  et  moftrar  di  poco  ftimarglh^  fi  et 

i fuoi  lodando  con  grande  audacia , queHa  uolta  era 
taciturno  con  noce  buffa  par landoye^r  fi  uedeua  in  lui 
^ nel  fuo  uifi  una  depinta  melanconia»  che  appalefa 
4M  la  gran  turbation  del  fuo  animo  » come  fe  di  già  la 
fua  mente  prefaga  del  male  che  doueuaauuenirgli» 
gli  lo  faceffc  annunciare  à i fuoi.Dicono  che  fece  mol- 
te cofe  oltre  di  queflo»che  non  era  folito  di  fare»che  di 
chiaro  aìlaprefenxa  di  tutto  il  fuo  effercito  Demetrio 
herede  & fucceffor  nel  fuo  regno»  come  fe  egli  già  pen 
/affé  di  douer  morire  & far  tefiamento»èt  dopò  lo  con 
duffe  dentro  il fuo  pauiglione»  (jr*  fico  da  filò  à filo  ra 
gionògranpe^^iche  fece  molto  marauigliare  i fuoi: 
perciocheper  f adietro  non  thauea  mai  fatto  » ne  mai 
ifuoi  domeflici  lo  haueanueduto  cofi  appartatamete 
parlar  col  figliuolo  d lungo»ne  conferirgli  i fuoi  fiere 
tiyonde  una  uolta  quando  Demetrio  era  ancora gioua 
netto  & che  cominciaua  d militar  fitto  il  padre  » ha- 
uendo  domadatogli  quando  foffe  fiato  per  disloggiar 
coll  fuo  cffercito»(ì  dice  che  con  nifi  colerico  gli  rifpo- 
fi  i hai  paura forfi  di  non  poter  Jentire  il fuono  della 

tromba^ 
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tromhd.Si  aggiongeuano  à quefìa  turbation  iXsAntU  M 

gono  altri  augurij  cattiui  > percioche  riferì  Demetrio  ^ 
di  hauerfi  infogno  ueàuto  inan%i  ^le/fandr  o magno  (if 
tatto  armato  di  arme  bianche  beUifsime , che  egli  w 

gli  domandò  qaal  contrafegno  egli  daua  al  fao  effer-  u 
cito  di  entrare  in  quella  battaglia  che  fi  hauea  àfarct  u 

cJr*  che  ^lejfandro  gli  rijpofe  Gioue  ^ littoria,  Et  f( 
che  feguendo  ^lejfandro gli  diffe , ma  io  intendo  tra--  n 

uarmi  dalla  b anda  contraria , perche  i uoftri  nemici  a 
mi  ci  chiamano  • Si  dice  fimilmente  > che  effendo  già  d 

r effe  rcito  mejfo  in  fchiere  per  douer  entrar  nella  bat  i 

taglia,  ufcendo  Antigono  fuor  del fuo  pauiglione  ar~  c 

matoper  falire  à cauallo , difauedutamente  inciam-  j 
fando  cadè  bocconi  in  terra  con  tutto  il  corpo  difìefi»  f 
Et  quando  fi  drÌ7^ò  in  piedi, algò  gli  occhi  al  cielo,et  { 

fregò  hamilmetegli  Iddij  che  gli  dejfero  uittoria,ò  al  ' 

meno  gli  dejfero  la  morte  piu  tofio  che  lafciarlo  uenir 
in  poter  de  i nemici,ò  ejfer  forcato  à fuggire  co  uergo  . 

. gna»  Tofle  le  fchiere  da  ciaf  cuna  banda  in  campo , & 
dato  il  fegno  da  tutte  due  le  parti  per  la  battaglia  >fi 
andarono  gli  efferati  con  grande  animo  & bellisfimo 
ordine  ad  af}rontare,(^  fi  uiddéro  nel  primo  affronto 
molti  pedoni  eir  cauallieri  rimaner  morti  dal f uno  c2r 
r altro  latoMentre  erano  tutti  al  combatter*  mtenti» 
Ùemetrio  fi  come  hauea  per  inatti^  concertato  > con 
unagrosfifsima  fquadra  di  caualli  fcelti  che  egligui 
daua,ueduto  Antioco giouanetto  figliuolo  di  Seleuco 
che  hauea  fatto  gran  danno  ne  i fuoi,fimcJfe  con  gran 
de  empito  contra  dilui  » ilquale  tm  potendo  Star  al 

co»* 
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èùfttrafto  fecopernon  hauer  genti  in  numerò  ne  in  fijr\ 
uguali  & per  ejjere  i nemici  frefibhfu  in  hreue  dif 
fipato  & rotto  non  ferK^ gran flrage  de  i fuòhma  nort^ 
eonteìtto  Demetrio  di  quefiohonoreyfe  à fatto  non  fini 
uà  di  disfare  i nemici  chefuggiuanoy  uolle  feguirglt 
tanto  y che  quando  fi  pensò  con  quefla  fua  brauura  ri* 
portar  la  uittoria  della  battagliai  la  uenne  inconfide 
ratamente  àperdercy  perche  quatido  poi  uolle  tornar 
al  campo  con  i fuoiy  non  potè  foccorrere  i pedoni  y che 
dal  fuo  corno  erano  flati  in  tanto  > come  abbandonati'^ 
dalla  caualleriaypofli  mirottay  maggiormete  che  effetti 
dofi  la  moltitudine  d e gli  elefanti  iritramec^^ta  fra  • 
loroygli  conuenne  di  trattenerfi  tantoyche  becero  tc^ 
pò  le  fchiere  zìr  la  caualleria  nemica  de  difsipargU  ;^ 
^ difordeìkirgli  à fatto  con  grande  ùccifionsy  perche 
Seleucocon  Poecafione  del  ueder  quefla  Falange  de., 
nemici  fpogliatadeW appoggio  della  caualleria  y con 
grande  empito  Vhauea  da  tutte  le  bande  ajfalita , 

• finalmente  efiendafene  mia  parte  di  effapajfata  dal* 
Ja  ffdnda  dei  némiciyt altra  ne  andò  inróuina»  ìl  cor* 
no  che guidaua  ^ntigonoypiegò  anco  egìiy  poiché  tut 
tò  tosforgo  dei  nemici hebbefoprai(jr  non  hauea  chi 
lor  d^e  aiuto.cir  quaritunche  fi facefsèpm  uolte  sfe^ 
^ di  fartefla , alfine  fu  poflo  in  manifeflo  d^or  dinei 
CQUgrande  ucc'ifione  di  chi  ò non  fuggiua  ò non  fi  rem 
deua  à nemici  uittoriofi>  Md  poi  che  Demetrio  effen 
do  ancora  intento  alla  caccia  de  i nemifimn  tomaua 
a fpecorrere  il padrcy  tutte  le  fquadre guidate  da  Se^ 
leifcófi  moUoKom  contra  ^ntigamutionfi  curando 

• ..‘»V  '•  Hh  far 


far  piu  uccifume . Quiui  un  faldato  che  uedeua  que^  ^ 
fia  furia  àguifa  di  tempefla  tutta  uoltarfi  cantra  il 
Ideigli  dijfefaluati  ò perche  tutti  queflifquadrom  ; 
Hjangona  alla  ualta  tua  & ti  cercano,però  procura  la 
tua  falute,  d cut  rejpofe  egli , m nano  mi  cercano  efsU  ' 
perche  Demetrio  fard  quipreflo  d foccarremii . Ma 
la  carica  de  i nemici  gli  fu  fi  prefio  d dojfo»  che  prima  \ 
che  Demetrio  ritomaffe , lo  affalirono  > & quiui  con  ' 
molte  ferite  h uccijero,  in  uano  hauendo  egli  piu  • 
Holte  chiamato  il  figliuole  uoltatofi  d tomo  per  uè  : 

dere  fe  torriaua , cir  tutti  quei  caualteri  che  gli  erano 
appreffoyueduto  effer  impofsibile  refifiere  d mmici»fe. 
ne  fuggironoicccetto  Torace  di  tariffa  fiuo  caro  ami. 
Cài  che  falò  quiui  rimafe,Quàdo  poi  tornò  Demetrioy 
^ uidde  tutto  il  campo  rotto  y fi  mife  egli  ancora  in 
fuga%  ' ’ 

che  gli  Attjiijefi  non  uolfcro  riccucrc  Demetrio , & che. 
Seleuco  (posò  la  figlia  di  Demetrio,  & maneggiò  matri' 
monio  fra  il  fuoccro  Se  la  figliuola  di  Tolomeo,  & con 
• cjucfto  gli  negò  due  città.  Cap,  xi.‘ 

Huduuto  che  hebbero  i Be>  confederati  quefta  uita. 

toriay fi  diuifero  ? tìracciandofi  frd  loro  9 tutto  il 
regno  di  xAntìgonoycome  una  grafia  predala  Deme 
trio  dopo  che  uidde  la  battaglia  perduta  d fatto  9 fe 
ne  fuggì  alla  maggior  dilig^a  che  potèyCÒ  cinque  m 
la  pedoni  quattro  mila  caualliyfin'alla  citta  di  Efe 

foyet  i cittadini  còprefino  che  per  q^uefia  rotta  che  egli 
hauea  hauutar  doueua  effer  rouinatoyin  modo  chefir 
Avi  bauer 
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hauer  danarìyhaurebbe  mejfo  nùmì  à robbàr  il  tejbro 
che  era  ìlei  tempio  di  Dianatue  iiauano  in  grande  af* 
fanno, perche  era  il  te  foro  di  quel  tempio  riccbifstmo» 
Ma  fi  uidde  che  egli  mn  ui  ajpiraua  punto,cìr  che  era 
alieno  da  queftopenfiero  > angi  egli  era  ingranpau-» 
ra,  che  le  fue  genti  contra  fua  uoglia  non  fi  meiteffe- 
ro  a fare  una  filmile  fcelaratex^a,  (ir  perciò  deliberò 
diufeir  della  città, ér  quando  uidde  il  tempo  dijpofto, 
fece  imbarca*"  tutte  le  fue  genti,  et  fe  ne  uoltòuerfo  il 
paefe  della  Grecia,  determin*ito  di  ritirarfi  principal 
mente  nella  città  di  Mt tene , laquale  egli  teneua  per 
fuo  fole  dir fimgolar.  refugio,  drper  la  confidanza  che 
bauea  in  quei  cittadmi,haueua  egli  quiui  lafciato  Dei 
damia  fua  moglie  i fuoi  danari  <ir  le  fue  nauidiauen- 
dofipcrfuafo  che  in  ogni  cafo  che  gli  foffi  potuto  auue 
nire , fempregli  farebbe  quella  città , della  quale  tra 
egli fi  benemerito , flatafedele,n'e  foffe fiata  mai  per 
mancargli,  Mafi  ingannò  molto,chenel  uenire  uer^ 
fo  Mttene  ,gionto  uicino  alle  Ctclade,  uennero  ad  in- 
contrarlo  gli  ambafeiudori  di  Mttene,  che  gli  dieron. 
nuoue  molto  contrarie  à quelle  che  egli  ajpettaua,fi^ 
gnificandoglt  che  gli  Mtteniefi  haueanper  decreto 
conclufo,di  non  uoicr  rtceuerc  alcuno  de  il{e  dentro 
la  città  loro  ^ però  lo  pregarono  à uolere  asicnerfi  di 
andarui,eèr  che  gli  haurebbon  con  tutto  do  rimanda 
to  la  moglie  con  quello  honore,  che  fi  ajpettaua  à loro 
di  farle, dir  ehe  ella  meritaua , à Megare . Fenne  in. 
tanta  colera  Demetrio  edita  questa  amba  fidata,  che 
mai  fe  Phautebbe  penfato,  che  uolendo  celarla  ( per^ 

Hh  1 che 
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tht  mv gli  riufciuabenè  di  appalefìtìrlàìtf  ijuelfeTn*' 
ncfuptrdiuenir  mattonò  dijpo^rfi  àfrttò  del-' 
le  cofe fueìcofi  lo  kauea  il  dòhr  tyafittù . Vèyciàc(fé. 
quantunche  per  la  perdita  delpààtè  > àH fìio  i^erd^ 
toy  ^ del fuo  regnoyft  uedejje  dà  una  gran  felicità  in 
un  fubito  ridotto  à una  qttafi  eflrema  valàfUiià  ^ mi 
feria . Con  tutto  ciò  conjìderdto  il  poter  grande  <^lé 
natura  della  fortuna( à cui  tutti  gli  huorfihì  fon  fott^ 
pofli )fi  foppcrtaua  confommapatiengaquefle  fuedi. 
Jgratie,ma  nel  uederfifruliratò  della  fuà^WawXay 
^fi  burlato  cir  ingannato  dagli  ^Atten^fiyàjnali 
hauea  egli  fatto.fi gran  benepcij  y^tfsìgU  haueart 
mofirato  nello  ejlrinfeco  fi  gran  gratituéffie  > Hh  finti 
difp  tacer  grande  y & nchebbefigran  difpettoyche  n'Ó 
lopoteua  patire  * Tuo  rbuomo  da  queHa  hifipria 
pigliar  effimpioy  & conofcere  che  i B^xp'tgrmpren 
cipiìche  fi  danno  à intendere  che  per  i grandi  honórìi 
che  gli  fanno  i loro  popoli  uafàlli  ygli  habbirio  uno 

amore gràdeytt  che  ciò  fia  ungran  fimdametOy&  unà 
ftabilità grande  del  regno  dr  prencipato  loroyfi  ingan 
nano  molto . Ter  che  fi  bene  di  lor  buona  ^oloìftà  y è 
per  qualche  poco  di  amorty  che  habbinoà  i loro  figno 
ri  ygli fanno  alle  uolte  queflt  honori  yper  la  maggior 
portegli  lì  fanno  per  adulatione  ^ per  paura  > il  chi 
fi  uedeapertamentey  perche  in  una  città  ugualmenti 
gli  honomno  quei  che  gli  amano  » & quei  che  gli  uo^ 
gliQnmale  . Ter  laqual  cofa  iprtndipr  fauiy 
buoni gouernatori  delle  cofe  publicey  nort  attendano  à 
ijferfplameme  Memorati  da  popoli  per  decreti  yper  fio. 
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^ ìuU  ^ ftr  ìtnen^hfys!!!^  fimili  uieyfkàn 

^far  €ofe  che  gli  faccino  render  degni  di  tali  ho- 
-nori  . Con  tutto  ciò  Demetrio  non  fi  lafciò  punto 
*rdaHo  fdcgn<h  quantunche grande  traboccare  d dir  pa 
■ tùie  aj^e^ma  ueduto  che  egli  non  hauea  àllhota  il  ma 
-do  dapoter  uendicarfi  di'  (quello  oltraggio  & ingri^i 
tudine  cì^fe  gli  ufaua  dif simulò  la  cofa  con  fperan- 
di  hàuer'un^omo  àrifentìrfeney  non  diffepur 

-una  cattiua  parola  à gli  àmbafciadort'y  ne  moflrò  al-* 
K€un  fembiante  di  ejTer  fdtgnato , yie  di  tnald  fodicfat- 
■tioneyon^folamènte  gli  ricèrcòyche  fé  gli  rimandaffè 
ro  le  fue  nauiy  cìje  egli  teneuanel  lor porto  di  Vireàt 
fra  lequaUni  hàuéa  una  galea  di  trcdecì  remi  1 il  che 
fecero  gli^Atteniéft  fubitdmento^Q^enaui  rthaim 
tCffe  ite  andò  tm  la  maggior  preftvx^  che  potè  uer- 
fo  lo  fretto  del  Tèlopoìtne/fo  chiamato  Iftmoidouear 
<riuatOyhebbe  nuoue  da  tutte  le  b aride  > che  le  cofe  fuc 
•andauon  di  giorno  in  giorno  pegghrandoyet  ciré  ifuoj 
prefidif  èrano  cacciati  da  tutti  i luòghi  idoue  erano 
fiati pofli'dal  padre  da  luif^che  le  lor  città  fi  ren 

datano  anemici  fenga  far  reftficrvta  alcuna  • ond^ 
uertneingran  dubbio  etpenfiórgrandeìdi  quel  che  do 
uejfefdre  ^ Et  non  dimeno  confiderando  s che  haued 
ìafciatoTirro  nella  Gretiayfehe  andò  con  tuttofi 
iko  effèrtm  nd  Cberonefi^  per  affakare  ilpaefe  à 
'làfmaco'ix&*' dopo  poco  tempo  accrebberóin  modo 
h fHefor^y  4;he  hauea  uno  effèrcìtu  affai  fofficieìi^ 
ie  ad  ogni  grónde  mprefit  y nonrlye  a f^queUacoftm 
tra  ìffimac^della  quale mn  fi  turbm^n\puntp^ 

‘ Uh  j firn 
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altri  1{e  confederati;  perche  PodiaHono  per  il  fit0 
grande  orgoglio , ^ ancora  per  imidia  del fuo gran 
potere  • Dopo  uenne  a Demetrio  una  nàglioruen^ 
tura  3 che  hauendo  Seleuco  ueduto  €he  Li/ìtnac^ 
hauea  hi^uto  in  maritaggio  due  figliuole  di  Tolo^ 
nteo  r una  per  fe  ^ 1 altra  per  ^gatocle  fitto  figlino^ 
loyfi  determinò  di fimilmente  nabilire  (jr  ingagliardi 
re  il  regno  fiuo  per  coUigatione  di  paretitado  con  gli 
altri  fie  quanto  piu  hauejfie  potuto  » & mandò  à do^ 
rriàdar  à Demetrio  per  moglie  Stratonica  fiuafigliuo 
lagtouam  difiomna  belleT^ga  (ir  digeniilifsime  ma^ 
nicre. Lieto  oltre  modo  Demetrio  della  domandayjep^ 
pe  molto  ben  preualerfi  di  quefia  bella  occafitone  > & 
con  tutta  la  fiua  armata  fie  ne  andò  toSio  nella  Siria» 
conducendo  à marito  la  figliuola  à Seleuco^na  nel^ 
rare  in  circuito  la  terra  <à  dritto  ilpaefie  di  Ciliciadc 
geliti  dificefinro  interra  9 <ir  in  quel  territorio  fecero 
gran  danno  & gran  rubbarie»  onde  Vififiratofiateìlo 
di  Cajfiandroycheper  luiteneua  quel paefèyche gli  era 
toccato  della  diuifioneyche  haueano  il  I{e fiatti  de  i re 
gni  (irprouincie  di  Antigono»  ne  fienti  dtfiiacer gran 
de  9 & fie  ne  andò  fiubito  à querelarfiene  con  Seleuco» 
foggiongendogli  che  fiaceua gran  male  co* Imt^o^ 
quel  parentado  torfì  dalla  compagnia  ^ cenfiedera* 
tione  de  gli  altri  1\€,che  hauean  con  lui  finto  lega  con 
tra  di  ^ntigono.Ma  Demetrio  ejfiendo  auuertho  del 
la  partita  di  Ti  fi  firato  9 fece  jhiontare  affai  maggior 
numero  delle. fine  gmti  in  quel  paefie  9 che  fecero  affai 
tnaggior Jaccheggiare  > & finalmente  fi  tompofe  con 
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ie  genti  detpaefe  > cheglipagajfero  mille  àucentot^^* 

. lenti  > & piu  non  hauergli  à nuocere  ti  quali  gli  furoA 
pagati  in  contanti)  & egli  fatte  rimbarcar  le  fue  gen 
vtiyfi  drig^  uerfo  là  Siria . Et  una  fera  uerfo  il tra^ 
montar  del  fole  y effendo  difcefo  in  terra  con  Filafuà 
jnoglie)  trouò  Seleuco  che  era  uenuto  ad  incontrarlo* 

' Si  fecero  nel  abboccarfi  infieme  grandifsime  àcco^ 
glienge  > fenga  mo(irarhauer  tun  diffidenza  alcuna 
deltdtroy&fu  Seleuco  il  primo  chefefleggiò  Dcme^ 
nel  fuo  pauiglioneyet  dopo  Demetrio  lui  nella  fùa 
galea  di  tredici  remi)  et  tutto  quel  giorno  ragionaron 
di  diuerfe  cofe infieme  fenga  poHar arme) net un(> 
guardarfi  daltaltroyangi  fletterò  infieme  con  gran* 
Àisfima  confidanza  cofi  efsi  come  le  lor genti  > facen^ 
dofigranfefia.Qjiiui  hauedo  poi  S elenco  fpofatoflror 
tonica)  fe  la  menò  con  effo  lui  ) &fe  ne  andò  uerfo  di 
^^ntioco  fuofigliuolo)&  Demetrio  fe  ne  tornò  in  Cili 
da  ) doue  ejfendo  giunto  mandò  fubitamente  Filafua 
moglie  à Cajfandro  fi  atei  di  lei  per  efcufare  le  robbq 
rie  che  fi  eran  fatte  quiui.f^enne  in  queflo  tempo  Dei 
damia  à Demetrio  che  uenìua  di  Greciaylaqualepoco 
tardò  ad  incorrere  in  una  mfirmità  che  la  condufle  d 
fnorte)&  cercando  Demetrio  far  una  nuoua  legapcr 
parentado)  fu  co  Imez^  di  Seleuco  contratta  affini* 
maritaggio  fiaìui  ^ Tolomaide  figliuola  del 
Tolomeo)&  nel  farlo  fece  Seleuco  un'atto  corte  fe 
^humano  uerfo  Demetrio  fuofuocero)  ma  uit altro 
gli  ne  fece  molto  feortefe  ^ indegno  del  parentado 
dìthauea  nuouarnente  contratto  con  lui»  che  non  fo* 

Hh  4 lamento 
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^e^c^xccrÌD  pniieia^iòisw  4^Attcnc  pes^i/laiio  -flc.  ii#ò 
humai^tà  ucrfiy  i cittaJiinì  , c^c  aflcSiò  la  citti  4i 

*‘'$pà'mhdpac(caaacbhik^^^^ 
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I Tfjfueflo  tem^'^^fu^^jSenktiw  auuerrit&^a  ipjdi 
amici  di  Gnàa\ è^c  J^amacarc  ^ f cruna feditian 
fcpolarc  che  craflatà  hfjftwtc  fCta  fattofìtiramto 
'di  queda  dttàjondcdo  èffórCifHam^m 

una  takoccafionc  dir  acquiate  audla  nobiiifsr^  ' 
ma  città.  Eglijubitamentc  montò  nelle  ficc galee  con 
tutta  la  fm  amata  ì'  ^ fi  irix;gò  uerfif  la^Greciit^ 
maeffendo  orriuatQ  prèjfb  ilpaefe  di  ^ttene  yfu  fiu 
pragiunto  da  uttafifiera'tenqHfta  di  marcy^he  pèrdi 
ùmparte  delle  fue  naHÌ^(^  delle fuegemi  y(irfu  co* 
firetto  dgittarfi  in  terra  > douepotè  mètterfi  m fita^ 
Yùgjayejir  per  alhora  ìnterldfi:iar  quella  tmprrfa^ 
\Atteneyriferuaìidolain  altro  tempopiu  comodo.Qùi 
ui  lafiio  l*ajfoìito  ad  alcuni  de  i fitoià  rifarcir  le  naid 
sbattute  rotte  datqdelnaufragioy  ^ egli  con  tal^ 

tre  intiere fe  ne pafsà  nel  Teloponnejfo  y cir  affidiò  4f 
città  di  MeJfena.^fiando  in  quello  ajjedioyungiartm 
che  andaua  à tomo  le  mura  fu  tiratogli  di  una  pietra: 
dalP  alto. delle  muroycHr  gli  dette  fi  gran  botta  in  umt 
gotaycbe  mancò  poco  ebe  quiui  in  un  fubito  rùmmorif 
fiana  effendo  dopo  guaritoyprefi  quella  città  con  mài 
tc  altre  per  acccordo  .JFdtto  quefloyfi  rimife  di  nuou& 
allafua  mprefa  di  iAttency  ^ àprima giunta  efiem 
do  entrato  nel paefey pigliò  . la.  città  diElcufina  y 
quella  di^ammifay^  comaiidò  alle  fue  genti  che  ro» 
^Qti^eriefatcheggiajferÒiàtto-U.^  del^ 

la 


'U  dttà^  ài^^  JÌ^eÌ4ÌeJ!  cofi 

irà!4agliati'  & dànnèg^Utk^  ii  pmttriot 

lor  foprauenne  impenfat amente  un'altro  inconuenien 
tCìChe  uenne  a turbargli  affai  piu  che  prima  i che  «r- 
mnio  una  naue  ,hro xanca'tdi  frumentoper  etitrar 
mila  città  per  loro  mmùtioncifu  prefa  da  Demetrio^ 
ilquale.per effempio degli  altéy che muhaueffcro a 
portar' alla  città  affediata  uettoudgliasfece  appiccar 
per  la  gola  quel  mercanteyche  uè  la  conduceua  y infie- 
me  col  paron  della  natte  V Pu  la  prefa  di  qutfla  naut 
di  tanto  danno  & di  fi  grande  importanza  a i cittadi 
diìùaffediathche  uenerqingran  dejferatione,perche 
in  breue  nacque  nella  città  fi  gran  carefiia  di  tutte  le 
eojcy  che  fi  comprauan  dentro  tre  mine  il  moggio  dei 
frumentoy^ér  quotata  drdme  il  medino  del  falcy  et  fu 
il  turbaniSto  loro  tato  che  già  diffidandof!  di  poterfi 
piu  diffónder  da  un  fi  potente  nemicoy  ancora  che  te* 
'tneffero  molto  la  terrwilità  di  pemetrio  > (jr  il  casii* 
go  che  haue a cagione  di  dargli  per  la  ingratitudine 
ufata  centra  di  lui  y cominciaua  à ragionare  di  uóler 
renderfi  nelle  fue  maniy&porfi  alla  fua  difcretione. 
Mentre  cominciauano  à inchinare  in  quello  parere^ 
di  fe  iflefsi  ^ di  ogni  altro  foccorfo  diffidanacfi  y lot, 
uenero  nuout  come  fi  era  fcoperta  una  armata  in  met 
re  fopra  Egina  di  cento  cinquanta  naui,  che  ueniuan 
di  uerfo  Egitto  j ^pocoappreffo  intefero  che  eran 
delBfeTokmeoy  chelemandaua  in  loro  foccorfo  (<r 
contras  DemetritKOnde  riprefero  anmoy&,  cóh  f * 
trio  lafiformk^  di  faluarfi  dalle fue  morfi  • Dèmetrioi  v 

hauend^. 
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kauendo  hdmto  auuifadi  q^*ék  ficmfo%ftce  ft^em 
de  armm^Q  dimui  del.  'PclopùnneJJo  & di  Cipro, 
thè  ne  mife  da  trecmo  infitn^y&  i Capitani  di.que^ 
fla  armata  di  Tolomeo  ueduto  qu^ofuo  gran  sforato, 
non  fi  conofeendo  attijipmrglifar  contrafloyfinth^ 
rarono  a dietro,*.  Et  Laccare  tirannaiu  quel  tempo 
della  cittdy  quando  uidde  mancare  à cittadini  quello 
foccorfoy  dijperato  della  fua  faluteyufd  fuori  eìr  fi  die 
de  a fu  gire.  Gli  ^tteniefi  uedutifi  cofi  abbandona 
ti  & fruflrati  di  quefio  foccorfoynel  quale  fi  eraaifon^ 
dati  y ancora  che  per  un  pùblica  decreto  foffe  fattafi 
una  deliberatiòne  che  fiotto  pena  capitale  niun  douefi^ 
fe  ragionare  ò proporre  di  far  pace,  con  Demetrióiue* 
dutifì  alfine  cofi  dalla  fame  » &dal  pericolo  delLar* 
mi  opprefiiyfi  riduffiero  ad  offerir  f accordo  > con  qua^ 
lunche  conditione  che  Demetrio  gli  baueffie  offerta^  • 

Et  fatta  aprir  la  portayche  era  piu  uicina  al  campo,  ne 
tnicoygli mandarono  i loro  anibaficiadori  ùer  dargli 
la  città  ijr fie  iftefH  nelle  maniytimettendoft  totalmen 
te  alla  diferetione  cìr  clemeng^fièdylaquale  nonjpertt 
uan  ottenerey  perche  erano  troppo  éflreme  le  calamk 
tày^  tante  che  fi  diffie  ejfier.  la  città  fi  affamatayche^ 
per  un  topo  che  era  caduto  da  un  tu  to  mortoy  un  pa* 
drt  combattè  col  figliuolo  * Et  Epicuro  Filcfiofiu 
mantenne  fiefleffioy  cirlu  fiua  faniiglia  diflribuendo 
tante  faue per  uno.  E/fendo  le  cofi  degli  .Atteniefi 
in  quefio flatoy  Demetrio  entrò  nella  cittày  & chiamò^ 
tutto  il  popolo  nel  teatroy&drcoìidò  il  luogo  d'^armh. 
eSr  In  reìtghieradi  fioldati  • Et  y p;  chejsgU  fuficefit. 

4. 


Q^njiì^TO 

ijm  di  utCluògò‘4h^mì^  Jh^imofdreì^fragMf^ 
tun  fubhitoMtte  le  b^^ìtté  grandemente  fijpauent^ 
rono  * Ma  poi  uedendn  H'fringipm  ielfuo  Tagghna^ 
antìàoyiwl  qnìile  Còrnea  quelxhe  s'à^ettaua  farìh 
^lodtflorneraei^tòhpiitcemleTi^^P  j£th^ 
atiefe  prima  sbigottito  per  lapaurayfiwito  ìafeiò  ogrii 
fojpetto  & timore  é Vefcioche  hàuendo  egli  prima 
piaveuolmente  > e con  molta  amoreuoleò^  ^refk 
ìoftination  loro , fece  poi  il  remanente  della  orati’ÓH 
fiia  benignametitey  ^ con  grande  humanità  • Finale 
mente  per  mosìrar  loro  pòi  qualche  figno  defferghti 
tornato  amico, donò  Àgli  ^thenieft  cromila  medin 
mài  grano,  c^r  ordinò  i magiflrati , i quali  erano  lak, 
grdiifsimi*-  or^gridoiido  tutto  il  popolo,^ facendo 
ognuno  grandifsmi  fegni  dtaìlegregp^  y dopo  che  gli' 
cratoriyiquali  erano^eloquentìfsirm  ieon  grandifsime 
iodi  hebb'ero  celebrato  la  uirtà  di  Demetrioy  Dramò 
àlide  oratore  per  noti  parere  ihferiort  de  gli  altri  m 
honorore  il^eyfeceutiaordmdihne  chéti  popolo 
teniefeconfegnaffelÀrocca  diMuntchia , é t parto  S 
Tireò  al^e.  Mentre^  elicgli  Mtheniefi  mnceuamk 
'qde/da  ordinatìoneyDemetrio  ricor  dando ftdettapaffda 
tanbellione,pofh  gàgliaàdiprefidij  nelMufitoy  acciai' 
éhe  il  popolo  feotendo  un  ahrauoltaii  giogo  , non  gté 
déffenu(U4oariMagliò^^  JXentetrio  ntttptifta^ 

io/m  quefiomodo  iAthénetc;^  fermatala  conptxfidro^t 
nmaàlfe  altrimenti  H animo  fuoàfian  mt^ofaund^ 
fircedò  tutta  masMfee^  guerre  diguerreymssta 
Urdto  miacedemofitafet  efiedtf^iita^pr^  d-M^ 
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fhm9rf^Qnìf^t^\J^rJné^mio  i^ch^^k  uemu{tineon^\ 
tra. condir fitr gsti^er non  Ufdarlo  fajpir  piu  im%ii \ 
Uqualè  diprìrpùiìwmtrùm^t^^  j abito  fen-r^ 

XahaneràltriiYrfifieàt^à  aùro.  nelpaefe^idi  La 

tonia  i fe  tte  andò  feorrendo  t^  faccheggiando  in^ . 

nangiia  città  di  Sporta  > -xr  tomo  laquaie  egli  mfe  il 
tdmpo^  w cittadini  ufeii^ 

ton  fucati  cw glande  sforxp  contro  di  luì , mafur  rU 
buttati  dentro  q gran  furia  con  la  mòrte  di  ducenta 
di  loro  & cinquecento  ne  rmaféro  prigiùniy&  ’many 
tòpòeo  chele  gentiM'Liemetrio  nel  fuggir  che  efsifo 
éeroyTMH  (mtri^eroméfcoiataj^  lordneìla  ciu 
tèyche  évà  m quel  tempo  molto  opulenta^  eir  piena  di 
màkericclpeg^yeirfina  quei  tempo  eraftata  ttnuta 
éatutUmeffu^iabUe* . — ' s 


>\  I 


Clic  Deitaetfio  > eilèndo  ilaeo  chiamato  ikiAleilàndro  Re 
V ^li  Macedoni^  in  jfoccorfo» /u  df  lui  infidiato , & che  e* 

fli  juccilè  Im  ySe  fa  da  i Macedoni  chiamato  loro 

:ài>.  4.  *■  ‘ . ' 

' . . ■ ■*  ..  i>,  . : ' • - • ■ ..  . • .-.X  ■ 

^Uitgran  mutatiom  & uà\ 
^4;^,  riathnùdeUa  fortuna  auuenutè  d quefto  ualér 
'fofi^rmcipeDemetriùypare  òhe  fra  tutti  gli  aiid  ^ 
foffe  ttauagliato.y  & bora  eon  buoni  fuccefsì  e^f  hòra 
'con-tattiuì  udriato  (Ur  tbattùtoycofi  in  tempo  di  pace 
Tome  dt  guerra*  Che  fi  uedé  che  tàihora  erti  fublima^ 
to  ingrandei:p^y  & gloriai  & indi  a poto  earràiàéo 
totalmenteflàtòyeraoppreffoye^intal  modo  conquaf 
fatoytheparejidchemaipiftfòjfe^r^ 

la 


la  una  perdita  di  ma  battaglia . C/>ttfégìr  duuennCi 
in  ejueJiopmtOiche  e/fendo  k cofefùe  inaffaigràpro 
fpmtà  mi  paeji  del  ‘Pelopont^o  y gli  jopràgiònjero, 
moue  che  ìe  città  che.eipdffedeuaìieW^Afia,  non  po* 
teuan  far  pili  refilie^a  al  gran  poter  di  JJfitnaco  chi 
lor  danan  mokflia  y e^r  qutUhe  era  muychefe  non  «c 
nina  à joccorrer  con  prtifte'ji^  Tlfola  di  Cipro  y il 
Tolomeo  cheglifaceuaguerrayfe  he  farebbe  in  breui 
infignorito  • Et  che  la  moglie  ^ i figliuoli  che£r a?ii 
a/fediatt  dentro  la  cittàS  Salaminayeram  in  perico^ 
lo  grande  di  uenirein  pater  de Jnermà^:^ 
nuQue  lo  cojìrinfera  a partirfi  tofio  da:qttelkraffedio 
di  Spartuyper  ire  àpreucdere  à qu  'efii  tanti  incónucr 
nienti  n Ma  fi  co?tt^  la  donna  ( come  dice.il  poèta  ^r- 
(ì)iloco  ) porta  neWuna  delle  fue'mam  fàcqaa%(^nel 
[altra  il  fuoco  y cofi  faceua  parimenti  la  fortuna  con 
JHemètrià  y per cioche  offendo  eglifiartitofi  dalpaefe 
di  Laconia  in  quel  dubbio  delle  fùe  cdfè'chehabbiant 
taccontatày  lor  foprauenneroàltrenaui  infiferatamn 
teycbe  lo  rimifero  di  nuouo  in  jperàga  di  p oter  r acqui 
fiar  il  perdutoti^  far  gran  cofé»  Et  quifio  fugete  Caf- 
/andrò  uenne  in  quefio  tempo  àmorfeteficndo  fuccefi 
fogli  nel  regno  Filippo  fuo  figliuolo  primogenito  yUf- 
quale  in  breue  morì  anco  egliyondejopta  quel  regno 
nacque  gran  cohtxouerfia^agli  altri  dut  /ratelbypari 
tmntefi^iuoli  di  Caffdndro  y\Aleffaadro  il  nùig^re 
ìA  ntipatro  il  piu  giouOne  '■*  Ideilo  ^ntipatro  il 
^ minore  hauendù  ammag^o  Tej/alonica  fua  madre 
4ongrm  crHàMhperfeguitaua  tAb/faìdroil/rateb- 
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lopérprjkarlo  dd  tegnojcl)C€gli  affrettàua*  Ma\4^,. 
kffandw  che  fi jconofciiuamn poterne  $ haueor. 

mudato  à Marnar  in  fuo  foccorfo  il  I{e  Ti  rro  che  era , 
inViproì&  Dèmetrio'ch'teraml  TelopoììeJfo»ma  efi 
fendo  Demetrio  occupato  nelle  fuè proprie  occupatio , 
niiTirro  che  era  congiortto  alffuo  regno  a lui,  ui  u,en 
ne  con  gran  poterei'ilqualeperlajpefa  fatta  in  dargli  ^ 
épello  aiuto  9 pigliò  una  fi  gran  parte  di' quel  regno 
perfe  uen  edolo  al  regno  f ho  • di.  Epiro  9 che  ^leffan^ . 
dro  fi' uidde  in  gran  trauoglio  cefi  per  ilper ditto  co*  , 
me  per  quel  che  temeuadiperÀere  ancora  i Maper*^ 
che  megli  0 fi  pojfan  mienàer^k\  còfe  di  quejh  bifioria. 
pm  minutamente9  henfia  che  di  queflo  Tirro  , che 

fu fì  beUicofo  & di  tanta  fama  9 ragionanto  alquanto 
in  quefto  lùogoperò  brdtamenteyper  non  impedir  for 
dine  della  hiftoria . Fu  TJrro figliuolo  di  Eacide  F^e  dì 
Fpiro9  di  che  noi  ràghnarimo9&  di  Jthia  figliuola  ^ 
Memiohe  Tejfalo9pejfendò\picciolinodoaMen.do  ìMiK 
lofsiperfeditione  cacciat09eomegiafi.fiiJfe9Facide> 
S*  rimefsi  i figliuoli  di '^ottolemo  nel  regnoy  fu  Tir 
ro  faluatoda  oìrigclo  ^ndroclidegranéi'/fmici 

àelpadre  & non  fiavxd  gran  pericolo  del  fanciullo 
loroyperche  i nemici  lo  cercauàno  • Fu  irifieme  con  ù, 
balia  portato  a Glaucia  Bp  di  Sebiaugnjan  tì^uakfit 
puto  àìje  era  figliuolo  di  Eacide  tanto  odicttò^perfe 
guitato  da  Caffandro9quajidoghfuprefentato-ifi^e 
in  dubbio  di  pigliarlo  prejfodi  fe;  temendo  di  non  fi 
arrecare  addoffo  inmicitia^  guerra  grandeema  dir 
cono  che  unomgarid  che  bebbe  di  lui»  lo  fece  rifolmr 
- re 


rt^dUemlò  tencrfdi»  dpprtfoy&fkt^  ndmi.  tm\ 
rkHò,  fofh  d federe  infieme  conda  Bucina  fua  moglie»  ; « f{j 

it fanciullo'  cofì  coi'pom  p ertene  ^nd&ad  Mr acciari:  i {jg  ; 

gli  le  ginocchiOiet  nafconderfìgh'fitto  la  uefie^di  thè  - 
ridendofiii  con  la  Brinargli  prefero per  quello  v tkni , 

tòamor€i^Ìotennero'(^  aUeùa^ònoinfietmi^iXMÌl(k^ 
rofigliUolhheper  prieghi  ^perdoni  cheglioger^e\ 
CafsandrOìiùòlle darglilaiirehbeìl fanciullo  cotigra, 
jpef'à)ji(a  di  tuni,et  cfsendodidcfdid  ami  ò poempith^^ 
a Bg  Otàncldio  rimife  nel,  regno  paterno  di  Epira*) 
j-deiìfi  (Ufopra , di  quello  B;e^eran  tutti  in  un  ofsojph 
et  Mtt4ift{ntii&  i{fenda(iquanéaperuenne  al^etd  dh 
dictfèmànnfprc^^^^^  leuaronoifuo{ 

fimid.'é^faccheggia^^^  reale  »vkjer<^ 

wtregfun^ouolemo  infuo  luogp»onde  egllandò  a ri  jr^, 
eoUetarfi  aìlà  corte  di  DenUtribsUqualé'baueaper  ^ 
inoglie  isieldàma  fua  forella  > quella  àyefu promefi^ 
inniitrimonio  ad  ^lefsandro  figliuolo  del^ande 
^kffandro  & di Bofmaymapoi  che  egli  morifujpo 
Jitta  da  Demetrio  Et  quando  fu  fatta  quella  gran  hot 
tagliadi  tantiBe  ad  Iffoycomehabbid  dettonelpriih 
etplodi  quello  quarto  libro  y ^irro  ui  inter uemte , dr  ^ 

ui  còmbattèyancora  che  molto  ^ouanetto  in  fauorp  j.  ^ 
diDeinetriOr^rualorofamenU  fece  fug- 

'gire  quelle  fquadre  dei  nenucichtgU  erano  alCincop 
froy  & fi  acquilU  grande  lM>nore  ^ molta  fama  > 
uintó  Demetrio  dr  morto  ^ntigonoy  Tirro  non  lo  off 
handonò  maiy^  rimafe.per  luiycome  àfopra  dicemr  ^ 

moinguardhi  delle  fue  àl$à  delia. Gr eòa  ^ 
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fanti  tumulti  di  guerra  gli  conferuo  fidelifsimamen^ 
t€  fempre  . Et  fatto  poi  raccordo  fra  Demetrio  cjr 
il  TolomeoyVirro  andò  per  fiati  co  di  Demetrio  in 
Egittoydoue  portandof \ ne  i tomeamenti  (jr  altre fat 
tioni  ualorofamente  » acquifiatofigran  lode  yjtfe 
ce  molto  fer ultore  della  Beinx  Beroniceylaquale  hono 
ratamente  corteggiai^ per  effer  fra  P altre  moglie  del 
J{e  Tolomeo  la  pmfauorita  eir  di  maggior  potenza  • 
Era  fiata  Beronice  moglie  di  Filippoydel  quale  hauea 
haiiuto  una  figliuola  chiamata  Jintigonay  che  nel  ri^ 
maritar  fi  à Tolomeo  hauea  preffo  di  fe  y & effendo  ^ 
giouane  molto  prudente  di  gran  beìlegja  era  difi- 

derata  & domandata  al  Be  Tolomeo  (jr  alla  madre 
da  molti  ualoroftgiouani  che  in  quella  corte  erano  di 
fangue  reakyma  Virroper  lefutprodei^  Chebhe 
per  moglie , eir  con  quefio  parentado  accrefeiuto  in 
maggior  ere  dito  et  riputationcyottenne  che  T olomeo 
gli  deffe  effer cito  per  tornare  àracqmfiarfi  ilfuore=- 
gno  di  Epiro:  efr  non  hebbe  moli  a fatica  à ricouerar- 
loy  imperoche  jqeottolemo  che  lo  hauea  occupato  yft 
era  per  inangi  nel  gouemarlo  portato  fi  crudelmente 
eir  con  tanto  rigorcyche  fi  hauea  concitato  Pira  di  tut 
ti  contrayperò  tutti  hebbero piacere  della  fua  torna^ 
tay<3r  fcacciatone  Kleottolemoy  accettaron  lui  di  nuo  • 
m . Con  tutto  ciò  temendofi  molto  che  ISfeottolemo 
che  hauea  molte  amicitie  non  fi  riuoltaffe  à cercar 
r aiuto  di  qualche  potente  prencipe , (jr  hauendopur 
molti  della  fua  f anione  in  quej  regno  > uenne  Tir- 
re  ad  accordo  feco  > che  qua  regno  /offe  emme  fra 

li  Putte 


t imo  & ValtYO'i<&  C uno  ^ l'altro  cfueflo  accordo  fè^  H 

cero  come J)  uiddepoi  con  mala  intetìoney  che  ciafeun 
penfaua  trottar  occafione  di  opprimere  il  compagno . »j <it 

K[e  ui  mancarono gentii  cbejìando  poi  cof  i in  comu^  tu 

nione  del  regno,gli  metteffero  g^ig^anie  fra  loro,  &fa  fnpc 
cefferoTuììo  fvjp etto  all'altro •Tirro  finalmente  op- 
preffe  lui  pigliando  quefla  occafione.  E un  luogo  neU  fcr  i 

la  prouiììcia  de  i Molofsi  chiamato  T^ajfaroneyìielqua 
le  i^e per  antico  cojìumeeran  filiti  di  ire  in perfona  tic 

ogni  annod  far  un  folenne  facrificio  à Gioite  ^reo  wo 
( che  uuol  dire  Bellicofi  in  quefla  lingua  noflra  ) jui 

quitti  fi  faceua , dopo  il  facrificio  3 un  folenne  giurai  voi 

mento  co  fi  dalla  banda  de  i Be  come  da  quella  degli  tu 
‘Epiroti  lor  uafallhche  i prometteuano  off ^uar  nel 

gouerno  del  regno  le  antiche  leggi  loroyC^r  efsi  di  con-*  tiu 
feruar  legitimamente  rauttorità  reale^c^  i nafi  Ui  fa  kei 

cenano  i lor  dotiÌ3&  i Bp  anco  donauano  pergratitù^  tei 
dine  alami  altri  doni  che  fi  diuideuanne  ipopoli» 

Quiui  un  Gelone  fedele  molto  à iqeottokmo  donò  4 «4 

Thro  due  paia  di  buoi  > iquali gli  furon  domandati  dì 
in  dono  da  M irtilo  fio  coppicrcy  ma  egli  non  gli  li  uol  pi 

le  donare yamti gli  donò  d un'altro  fio  fauorito  > onde  k 

Mirtilo  fi  ne  sdegnò.molto  • Gelone  che  feppe  lo  sde  a 

gno  del  coppiere  uerfo  il  fito  fignore  y prefi  occafione 
di  tentarlo  che  douejfe  auueletiarloy^  Mirtiloyfe  ben  1 

gli  ne  .diede  intentione  y effendo  non  dimeno  fedele  & ] 

perfina  honoratayvon  filo  non  uollefirloy  ma  appate 
so  a/Pirro  la  cofa  come  sìaua^jqeottolemoyche fi  pcn 
fatta  che  tl  tradimento  hauejfe  eficttoy  non  potè  ccnte 

nerfi  i 
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nerfi  di  non  dirla,  & hauendolo  un  giorno  detto  in  un 
banchetto  fatto  à Cadmia  fua  forcUa  oue  erano  alcu-- 
ni  de  i fuoi  amichfu  intefo  da  una  donna  che  lo  appaio 
sò  ad  .Antigona  moglie  del  Virro,  che  toflo  lo  fece 
fapere  al  mar  ito,  ilquale  per  alhora  fe  nc flette  feiiga 
far  altro, ajpettaììdo  Coccafione,laquale  prefe,chc  nel 
far  di  un  facrificio  inuitò  a cena  feco  7<leottolemo , 
quiuiPuccifeiC^rpcrnonfarfi  per  queflo  atto  odiofo 
alle  genti,  fece  con  i teflimonij  che  hauean  Tsleoitole-. 
mo  udito,  palefe  le  infidie  che  hauea  ordito  a lui . In 
queflo  modo  ejfendo  reflato  abfoluto  dell  Epiro  co 

uolontà  degli  Epiroti  che  hebbero  cara  molto  la  mor 
te  di  Tfeottolemo,  perche  cofl  fuperbamente  regna- 
ua,efsi  amarori  poi  Tirro,che  meglio  fi  sforgaua  trai 
fargli , Ma  tornando  doue  lafciammo . Virro  ha- 
uendo foccorjo  Mleffandro  contra M.ntipatro fuo fra . 
fello, fe  bene  occupò  la  città  di  K[infea  eìr  la  contra- 
da maritima  della  Macedonia,  T ^mbracial'Mcar-. 
nania  ^nfilochia  di  confentimcnto  di  ^lejj'a^  • 
dro  le  tenne  per  fe,  fece  per  lui  non  dimeno  gran  cofe,' 
perche  rip’efe  molti  luoghi  che  M^ntìpatro gli  hauea 
leuati , & gli  lireflituì , ancora  che  Mntipatro  foffe 
aitato  da  Lifimac  o,  alquale  era  ricorfo . Tra  quelio 
mexjp  Demetrio  toflo  che  fi  sbrigò  dalle  fuc  faceis 
de,a]pirando  al  regno  di  Macedonia  che  lo  uedeua  co 
fitrauagliato,uenne  in  foccorfo  anco  egli  di  Mleffayi* 
dro  , nta  il  giouane pentitofi  di  hauerlo  richieflo  dei 
fuo  aiuto  che  temeua  molto  di  lui,  maggiormente  ut— 
nendo  in  tempo  che  non  fi  hauea  piu  bifogno  di  effe» 
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andò  ad  incontrarlo  prima  che  nel  fuoregno  entraj* 
Jèy^  lo  riceme  con  molta  humanttà  (jr  cortefia  rin- 
grattandolo  molto  della  fua  amoreuolcx^  iti  eljèr 
uenuto  à [occorrerlo  y magli  difj'e  che  con  F aiuto  del 
r^e  Tirroyìion  effèndo  egli  uenutO'\à  tempo  y hauea  ri- 
dotto in  buon  termine  le  cofe  fuey  con  tutto  do  hau^a 
q iella  fua  buona  int  emione  riceuuta  come  [e  con  ef- 
fetto glihauejje  dato  aiuto . J{ifpofe  d quefle  parole 
Demetrio  che  egli  fi  rallegraua  molto  che  le  cofe  jue 
foffero  cofi  ben  ridotte , che  piu  non  hauejfe  bi fo- 
gno delfuo  ahitoyc^  dopo  Cefierfia  loro  pafiate  moj^ 
te  par  (de  di  cortefiay  fi  ritirò  ciafeuno  alfuopauìglio 
ne  che  non  era  P un  dalP altro  piantato  molto  lontano» 
quiui  fi  ripofarov  quella  notte  • Et  in  quello  Jiar 
certi  giorni  cofi  infieme»  auuennero  cofe  che  feceì‘  na- 
feer gran  fofpetto  fra  loro  • Che  ejfendo  Demetrio  (la 
to  inuitato  à cenar  con  ^lejfandro  yfu  auuertito  che 
fi  douèfl'e  hauer  cura  che  [egli  metteuan  da  lui  infi- 
die per  ammagj^rlo»  Ma  egli  non  uoUemoflrar  per- 
ciò diffidenza  alcuna  in  non  andare  à quel  banchet- 
to y (jr  effondo  uenuto  Mleffandro  in  per  fona  à chia- 
marloy  egli  con  alcune  fcufegli  dijfe  che  doueffe  an- 
dar iìtangi  che  Phaurebbe  fe^uito  > ^ fece  armare 
molti  de  i fuoi  fecretamente  facendo  fiar  in  ordine  al 
cuni  altri  nel pauiglione  y poi  comandò  chefaceffe  à 
quella  cena  entrar  quei  della  fua  guardia  inanzi  lui. 
che  eran  tutte  perCone  di  conto  et  bene  auuifati»yilef 
jandro  ueduto  che  Demetrio  hauea  maggior  numero 
vigenti  che  egli  non  haueua  > non  osò  'Sfarlo  ajfalta- 
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rs.  Dopala  cena , Demetrio  per  ìyattsr  occafiondi 
partir]]  prejioìfinfe  fentirfi  male^t^  fi  partì  tornando 
'fcne  al  fuo  alloggiamento  . Il  dì  fe^ucnte  fingendo 
'di  haucr  riceuuto  lettere  di  qualche  niiouo  accidente, 
gli  fece  dire  che  era  fiato  auucrtito  di  alcune  cofe  da. 
ifiioi  che  molto  importauanoy(jr  che  perdo  gli  conuc 
niua  di  partir/]  con  il  fuo  effercito  nel  Teloponneffo. 
Et  con  tutto  ciò , fi  doueffe  preualer  di  lui  in  tutte  le 
fiic  occcifioni  confidentemente , perche  fempre  l^hau- 
rebbe  tronato  pronto  à fiuoi  bifogni . Di  quefio  ,Atef 
fandro  che  hauea  di  lui  temuto  inangi  che  uerùjfe  dr 
affai  piu  dopo  che  era  uenuto/u  molto  allegro,  uedu-- 
to  che  da  fe  ifiejTo  ufciua  fuor  de  i confini  del  fuo  re-^ 
ViOy& per  mofirargli  maggior  amore  & gratitudine 
\ando  ad  accompagnare  fili  nella  Tefaglia.MagioU'- 
dalla  città  di  Lariffa, cominciarono  à trattare  nuoue 
iìifidie  Pun  contra  P altro , (jr  ^leffandro , per  leuar 
pemetrio  fuor  di  ogni  fojpetto  di  fe,  fe  ne  andauà  a lui 
fenga  guardia , fen'2^  armi , jperando  con  quefio 

modo  indur  lui  à far  il  m^defimo  con  feco,ma  fi  ingah 
nò  molto,  imperoche  Demetrio  che  era  piu  uecchio  et 
ùu  accorto  di  lui , ^ fapeua  con  piu  auuifo  pigliar  il. 
Dartito  à opprimerlo , ejfendo  un  dì  ito  ^lejfandro  à 
cena  con  ejfo  lui finga  compagnia , come  era  folito  di 
fare, 7iel  meglio  della  cena,  Demetrio  fi  leuò  datano- 
ù,<ir  ^leffandro  che  cofi  uidde  leuarlo,  turbato  mol 
to  fi  leuò  dopo  lui,feguendolo  fino  alla  porta  della  Sa» 
la,ma  nelPufcire  Demetrio  fece  cenno  à i fuoi  foldatu 
ijuaii  in  un  fubbito  lo  uccifero  infieme  con  alcuni  de 

Hi  ifuoi 
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i fuoì  che  procacciauano  di  mcttcrfi  in  dìffefa  »fra  i 
quali  ui  fu  uno  che  diffe  prima  chemorìffci  Demetrio 
ci  ha'preuenuto  di  un  giorno  folamente.  Di  qufflo  ca 
fo  furono  i Macedoni  che  eran  con  ^lejf andrò  tutta 
quella  notte  & Udì  feguente  ingranturbatione  & 
paura.  Tercioche  ancora  che  non  uedeffero  motiuoò 
apparecchio  alcuno  di  Demetrio  à uolerglifar  dijpia 
cercycontutto  ciòyueduto  che  Demetrio  dopo  la  mor-^ 
tc  di  .Aleffandro  fi  trouaua  piu  gagliardo  di  genti$ 
prima  che  intendeffero  quel  chefofse perfarCiUon  ofa 
uano  di  fidarfi  di  lui  > ne  meno  darfi  in  poter  fino  fin 
che  Demetrio  mandò  a loro  certi  fuoi  che  gli  dijfero 
fia  fuaparteyche  non  douefsero  hauer  fletto  ueruno 
di  lui  ipercioche  non  haueua  egli  uoglia  di  nuocergli 
in  conto  alcunOianxigìouarglii& gli  pregarono  à do 
uerandarc'à  trouarlo  > & che  egli  haurebbe  lor  refi) 
conto  di  tutto  quel  che  haueafattOi(ir  haurebbon  co* 
nofciuto  non  hauer  fatto  cofa  fen%a  cagione . 1 Ma- 
cedoni per  queflo  auuifo  fi  rallegrarono  tutti  uedutifi 
liberati  da  quella  paura. Et  andarono  J trouarlo  ami 
cheuolmentey  &fen7a  ajpettare  che  lorfacejfe  lungo 
fermane  con  ifetifarfiylo  falutarono  comCB^ySt  lo  con 
dujfero  in  Maccdonia.Dji  queflo  cambiamento  rima- 
fero  tutti  quei  del paefe  molto  lieti  à marauigliayper- 
che  era  in  tanto  lo  fdegno  intrinfeco  eradicato  centra 
Cafsandro  yc^la  fua  fchiatta  per  le  cofe.  crudeli  che 
hauea  fatto  centra  il  I{e  Mlefsandro  Magno  > 
i fuoi  dopo  la  fua  morte  yc^jr  iodio  grande  ancora 
cantra  ^ntipatro  figliuoldi  ejfo  Cafsandro  per  la 
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crudeltà  chehauea  ufato  cantra  di  Tcffalonìca  fua 
madre  y che  altro  non  difido'auano  che  hauere  un 
nnouo  J'^  di  altra  fchiatta . Et  per  ciò  fu  Derne^ 

trio  molto  grato  generalmente  a tutti  i Macedoni  .fi 
aggiongeua  C amore  che  portauano  à Fila  figliuola 
del  uecchio  ^ntipatro  moglie  di  Demetrio  cj;r  de  ffi- 
gliuoli  che  di  ejja  haueua  > onde  reputauatiper  queflo 
Demetrio  fuoi  figliuoli  ueri  fpccejjòri  di  quel 

gno. 

La  difcordia  fra  il  Re  Pirro  & Demetrio , & molte  guerre 
che  fucccflcro  fra  loro,  & le  qualità  del  Re  Pirro.  Ga.  v. 

• ' • 

ILJ  ^uendo  cofi  Demetrio  fiabilito  quel  regno  di 
Macedonia  per  fe  ^ fuoi  fuccefiòri  ; che  dopo 
Hi  regnarono  finche  la  fua  fchiatta  fu  da  Bimani  ejiir 
pata  > nacque  odio  non  picciolo  fra  Demetrio  & il 
^e  Tirro  dolendofi  Demetrio  ( fra  C altre  cofe  che 
gli  opponeua  ')  che  haueffe  Tirro  corfo  ilpaefe  di  T e 
faglia  ì & quel  che  piàfi  giudicò  che  haueffe  àma^ 
le  * era  le  città  che  Tirro  bauea  bauute  di  quel  regno 
da  .Aleffindro  y gli  p arena  che  doueffero  ritornar  fi  à 
riunir  fi  con  effo . Ma  fopra  tutto  la  uicinan^a  che  e- 
ra  defi! uno  & H altro  regno  , faceuanafeer  foretto 
neW  uno  & nelTaltro.Et  ni  fi  aggiongeua  che  Deida* 
mia  forella  di  Tirro  c^r  moglie  di  Demetrio  era  già 
morta  y onde  pareua  che  H amor  fra  lor  duifoffe per 
ciò  molto  fcemato.Hor  poffedendo  cofi  amendui  que-> 
fio  regno  > benché  afj'ai  piu  ne  poffedeffe  Deme-^ 

li  trio^ 


ìriOiDemetrio  entrato  nel  paefe  degli Etolh  &hau^ 
dogli  fuperatUafciòqiémVanteHco  fuo  capitano  C9 
una  parte  del fuo  cffercitoy  & egli  fi  mofic  contra  Tir 
ro  col  refio  > ilquale  fi  come  eraualorofo  molto  & d» 
animo  ìnuittoyji  moffe  con  grande  animo  ad  incontrar 
lo  con  le  fae genti yma  hauendo  tenuti  ameìidui  quefii 
Bediuerfeflradenonfi  uenneroad  incontrarey^  o- 
gnunpafsò  oltre  yche  Demetrio  fi  fpinfe  nello  tpiro%et 
Tirro  trottato  Vanteuco  Henne  àgiornata  fecoy&  hcti^ 
vendolo  uinto  in fingular  battaglia  y rompi  (jr  difii^ 
pò  tcffercito  fiio  facendo  prigioni  cinque  mila  Mdce^ 
doniyoltre  lo  haueme gran  numero  tagliati  à p^XK!* 
Jn  quefla giornata  fi  acquiflò  Tirro  no  foloper  la  uit 
toria gloria grandeytna per  il  ualore  che  egli  mojìrò 
quitti  della  fuaperfona  cJr  nella  preHe^^  del  mcìiar 
delle  mani  in  battagliayche  tutti  diceuano  afsimigliar 
^ in  queflo  molto  ad  ^lejfandro  magno.  Tornato  poi 
inEpiro  in  tempo  che  Demetrio  fi  era  ritirato  nelltt 
Macedonia  fi  era  ammalatoyegli  entrò  in  quel  re-- 

gno  congran  poterty  & macòpoco  che  difutto  non  fi 
impatroìiijfe , perche  corfe  con  P ejfercito  ejpedito  fio 
En*  ad  Edeffa  fenga  hauer  contraflo  alcunoy^  molti 
perciò  fi  accoflarono  a lui.Demetrioyche  intefe  in  che 
Pericolo  eran  le  cofc  fue  facendo  forga  al  male  > fece 
ragunar  i capitani  ér  le  fue  genti  pofle  infiemeytt  con 
il  lor  megp^  fi  armò  contra  Tirro  y ilquale  ueduto  il 
Poter  di  Demetrio  > ne  hauendo  con  fe  Peffercito  fuo 
(per  effer  uenuto  con  poca  gente  dir  ejpeditapiuper 
ìpbbare  drfaccheggiar  che  per  uenirc  con  nemici  Ì 

battagliti 
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hattagliay)  fi  titirò  toflo  adittroy  ma  noti  però  fi  fitcil 
méte  che  nella  ritirata  nò perdcjje parecchi  de  i fuoim 
In  queflo  tempo  auuenne  che  Lanajfayche  fu  figliuola 
di  ^gatocle  re  di  Sicilia  moglie  di  Tirro  à cui  ha 

uea portato  in  dote  la  città  di  Corciray  hauendopH 
’gliato  odio  grande  centra  il  marito  pergelofia , per-  , 
che  penfaua  che  Tirro  piu  arnajfe.  C altre  Jue  mogli 
che  lehfcriffe  à Demetrio  che  uolendo  accettarla  per 
rnoglieygli  haurebbe  dato  Cor  eira  nelle  mani  > & ha- 
uendo  egli  accettatalayhebbe  Corcira*Demetrio  dopa 
questo  apparecchiò  grofsifiimo  effercito  con  dif  igna 
di  andare  à racquiflare  tutto  il  regno  paterno  y&ft* 
V apparecchio  di  cento  mila . huommi  di  uarie  natio% 
dr  cinquecento  nauiyma perche  ben  fiipeua  di  quanta 
tmport'atigaglieraqufftaimprefa  lafciarfi  à dietro 
un  fi  ualorofo  ^ bellico fo  uicino  come  era  il.  J{e  Tir-- 
royfecepace  con  effolui  • I fuoi  nemici  che  intefera 
il  grande  apparato  di  guerra  che  faceua  Dernetrioytc 
mondo  di  qualche  rouinaytentauano  Tirro  che  douef- 
fepur  intejiarlo  y dicendogli  che  fe  affiettaua  chepifh 
crejcifiero  le  forge  di  Demetrioytardi  haurebbe  data 
vparo  alle  cofe  fiuey  che  no  poteua  afpettan  da  lui  bua 
mauicinangayperche  tutto  il  fuo  difegno  era  di  acero- 
{cere  il fuo  regno.  DaW altra  banda  efsi  non  mancaua, 
no  di  procedere  dal  canto  loro  à non  lafciarlo  r ipofa- 
reper  impedirgli  quella  fua  imprefay<&  T olomeo  an- 
dando congrua  armata  alle  città  di  Grecia  chepof- 
fedeua  Demetrioyle  foUecitaua  à douer  ribellarfiy  ^ 
: lifmaco  entrando  con  buono  ejfercito per  la  Tracia 


nella  Macedonia  di  fopra^  ui  fece  gran  preda, . Tirrò 
fmilmcìite  afaltò  Berrea , & procacciando  di  occu- 
pargli  la  Macedonia  da  bafoyimaginandofi , come  a- 
uenne;  che  Demetrio  fi  farebbe  mojfo  centra  Ufma'> 
co  per  la  parte  della  Macedonia  di  fopra  » che  era  in 
preda  già  di  Liftmaco  » Demetrio  chefentì  quefo  ru- 
more di  T?iri'Oy\if  confideraua  che  f andar  centra  Li- 
fimaeo  non  era  beneypenhe  fapeua  effer  molto  amato 
da  i Macedoni  > (jr  fentiua  che  nello  effer  cito  fuo  ui 
eran  nati  tumulti  centra  di  luUtewendo  che  con  f an- 
. dare  uerfo  di  efso  nanfe  gli  hauefsero  à ribellare  d 
fattOydrpafsare  dalla  banda  di  Lifimacoy  lafciò  di  an 
dargli  contray  rnoffe  di  nuouo  centra  Tirro  y che 
giudicaua  per  efserI{eftranieroynonefser  cefi  da  Ma 
cedoni  amato*  Tirro  che  hauea  intefo  F odio  che  i Ma 
cedoni  hauean pigliato  cantra  Demetrio  mal  fodisfat 
ti  di  luiyQìr  per  ciò  eran  nati  quei  tumuli  nello  efser- 
cito  che  conduceuayaccareT^ua  i Macedoni  che  ha- 
uea feco  moltoy^  jpefso  mandaua  faldati  ben  tratta- 
ti da  lui  nel  campo  di  Demetrioyacciochefacefsefò  re 
latione  dgH  altri  de  ifuoi  buoni  trattamenti  > i quali 
fecero  per  ciò  pratiche  tanteyche  molti  faldati  difide- 
rauano  di  uederloy^  di  andar  à feruirloy  & egli  fi  fa 
ceuajpefsoper  ciò  uedere  fen:^  elmo  in  tefla»  & du- . • 
rando  ta  pratica  in  queflo  modoyuennero  in  tanta  au- 
dacia i faldati  di  Demetrioyche  molti  haueUano  ardi- 
re di  dire  che  Jària  fiato  bene  y che^fi  fofse  aflenuto 
di  pigliar  guerra  conTirro . Demetrio  che  fi  auidde 
after  in  difgrqtia  delLpfsercito  proprioyjentedo  lepra 
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. tkbe  efser  centra  di  lui  cefi flrette,per  tema  ditto  ej^ 
fer  tumultuariamente  ammax^toyfi  fuggì  una  not^ 
te  con  una  fimplice  ueflc  dal  campo  feono/biutamen-»- 
tCi  Tirro  con  gran  fefla  fu  riceuuto  nello  alloggia^ 

mento  fuo  j falutato  I{e  de  i Macedoni,  Ma  fopra-^ 
giongendo Lifimaco che  diceua  hauer  faticato. anco 
egli  contra  Demetripidomandando  parte  di  quello  ac 
quiHoy  Vitro  che  non  fi  uedeua  hauer  fermo  bene  il 
piede  in  quel  regno  > (ir  che  Lifimaco  ui  haueua  i fuoi 
partialii  che  gli  haurebbe  interrotto  lapofsefstone  li-^ 
ber  a di  efso  ffi  accordò  fece  diuidendo  le  città  et  itef 
ritorijdelBggno,  ..  i 

ChcSelcuco  mono  da  paternale  amore  diede  per  moglie 
Straconica  fua  conforte  ad  Antioco  fuo  figliuolo  ^ Sc 
con  titolo  di  regno  gli  conceìtè  tLCte  leprouincicTupa 
• riori.  ^ Càp.  'VI. 

» I * *• 

^ . f . . . » < 

MEntrequefie  cofefi  faceuano  nella  Macedonia 
dr  nella  Greciaihebbe  nuoUa  Demetrio^  che  la 
moglie  & i figliuoli  che  erano  ajfediati  in  Salamitut 
erano  flati  liberati  da  Tolomeo  dr  rimandati  liberi 
con  grande  honore  drgran  doni'.  Et  gli  uenne  nuo-^ 
ua  come  Str atonica  fua  figliola  già  maritata  come  fi 
dijfe,à  S elenco , era  fi  ata  di  nuouo  Jpofata  da  .Antio^ 
co  fuo  figlia flroydr  figliuol  di  Sèleucoy  dr  cheerafla^ 
’to  datogli  il  titolo  di  reina  delle  prouincie  fuperiori$ 
dr  era  il  cafo  auuenuto  in  qutflo  modo . Standofenq 
^Antioco  in  cafa  di  S elenco  fuo  padre\y  dr  di  contìnoir 
uo  uedendo  tratonica  fuamadregnagiouane  bella 
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fSr  di  gentili fsinle  maniere  quanto  altra  fipòteffetrff 
uare  in  quel  tempo , che  haueafolo  un  figliuolo  di  ef-, 
fo  Seleuco  fuo padróna  poco  àpoco  fi  uenm  ad  accen^ 
dere  intal  modo  dell* amor  fuorché  di  notte  tl6pen 

faua  in  altro , ne  in  altro  era  il  fuo  difi  derio  'affiliato 
che  di  mirarla  y della  cui  nifi  a ogni  bora  pìàinfiam^, . 
mandofiyìion  trouaua  mai  pofit  giorno  & nott'cyet  peli 
fandofi  col  continouo  uagheggiarla  et  la  fua gran  bel 
le:(X.a  contemplare  > dar  refrigerio  al  fuo  maleypiu  fi 
Q ueniua  infiammando^  piu  r ardore  c^  famorofii . 

pena  fentiua  augumentarfi . Si  aggiongeua  à quello 
fuo  maltychenon  poteuane  ardiuaper  il'^lo pitale 
per  la  dishoneflà  della  cofa  y appakfarlo  con  altre y 
fìrfi  come  quejìomorbó  <(r  quefla  infermiti  quanto 
tiufitìen  celata, èjfendo  come  il  material  fuoco  y che 
quanto  è piu  riàfcòfo  piu  bolle  pi  wdiuentagagliar 

do  y uenne  ad  accrefcerfegli  di  forte  in  poco  di  tempOy 
che  conofeendo  nonhauer  ài  fuo  mal  rimedio  alcunof 
uenne  ad  infirmarfiy  cadendo  in  una  gran  malatia  • 
"prefe  egli  per  rimedio  uno  efpediente  piuneceffario  . 
che falutifero , chefu  rifoluerfi  di  non  uoìer'mangia- 
rey&  in  qutflo  modonenir  debelitandofi  àpoco  àpo^‘ 
co  fin  che  rnorìffe . Ma  imo  accorto  medico  di  quel 
tempoyche  era  prèffo  il  P^c  fuo  padre  detto  Erafiftra’^ 
XOyàcui  fopra  tutti  gli  altri  hauea  S elenco  dato  la  ctt 
ra  del  figliuolo  > dopo  P hauer  per  regola  di  medicina 
poflo  boi  mente  cjr  offeruato  da  cheprocedcfje  queflù 
fuo  malcy  conobbe  che  non  procedeua  fe  non  dalT effer 
fpaumente  innamoratOima  non  poteua  coniettura^ 
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Ire  di  qual  doma  fvjjey  Et  efftndo  con  tutto  il  fuo  pcn^  ^ 
fiero  intento  à poter  mterìderloyponeuaTnente  quan-  * 
dò  entrauano  a lui  le  belle  dame  della  corte  del  I{e  à • 
uifitarlo»^  tal  bora  a fcruirloy  sfargli  compagniay 
et  uidde  che  nelT entrar  di  effe  della  uijia  di  ninna  di  ef 
fefi  alter auayfe  non  quando  ui  entraua  Stratonicay  et  '• 
finalmente  toccandogli  alhora  ilpolfo  > conobbe  che  > 
alljorafegli  aìferaua  > okre  il  por  mente  alla  fua  ui^- 
flaycir  che  perdeua  la  parola  per  la  fua  grande  altera  • 
tione  y (ir  pofe  mente  in  conclufione  che  in  quell' bora' 
gli  ucniuano  tutti  quelli  accideti  che  uenir  fogliotio  à • 
coloro  che  fon  da  fiamme  diamore  abbrujciati , per-- 
che  a poco  a poco  impallidendofi  perdeua  il  fenfo  per. 
tutto  il  corpo . Da  qu^o  Henne  in  eh  iara  cognitione  • 
quefio gentil Fifico  che  era  di  Stratonica  innamora- 
tOyma  temendo  Pira  delpadrey  eir  il  danno  che  gli 
ria  potuto  auuenire  per  feoprir  quefto  fecretoymettcn  : 
do  a rifehio  la  fua  uitayflettc  fopra  di  fe.  puruedutoil 
peggiorar  di  ^ntiocoyalfin  fi  dijpofe  di  tìouar  qual- 
che  ntexjp  di  potcrglilo  direyfuggendo  il  pericolo  *(ir 
ungiomo  che  uidde  Seleuco  afflitto  per  il  figliuoloy 
che  tutta  uia  peggioraua  yprefe  occafione  di  dirgliy  \ 
lofignor  mio  fon  rifoluto  che  la  infermità  di  Antioco 
uoflro  figliuolo  non  proceda  da  infermità  corporalcy  i 
ma  da pafsione  di  animo  che  lo  conduce  à morte , cjr  ^ 
Io  tengo  per  certo  che  fia  di  fuoco  di  amore,  ma  credo  • 
che  a me  fi  a piu  licitoycome  è ancora  a lui  di  piupre- . 
fio  tacerlo  che  appalefarteloypoi  che  non  ui  à poter  da 
queflo guarirlo  rimedio  alcuno  • Seleuco  turbato  di 

quefle 
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^nefio  pìnTlare  ^pìen  di  nuiyauigliày  gli  dijje»  Et  co- 
fi  mio  figliuolo  non  ha  altro  male  che  di  amore  ’ 
non  è pofsibile  di  poterai  dar  rimedio  ^ far  ò iofipri- 
fio  di  finno  & di  potere , che  nonfappia  ne pojfa  prò* 
uederui  ^ Quiui  finalmente  dopo  lungo  ragionar  fra 
loro  9 Erafi lirato  fingendo  di  effir  tutto  turbato  9 gli 
diffi  9 Sappi  Sire  che  è innamorato  di  mia  moglie9per  - 
la^juale  cjuejlo  male  patifie  che  uoi  uedete»  Q^efto  m- 
daido  Seleuco  fi  rallegrò  molto  & con  lagrime  àgli 
occhi  di  tcnerexT^  fi  gii  cominciò  a raccomandare  * 
à predarlo  con  grande  inflan'xa  che  hauejfi  uoluto 
foccorrerc  quel  pouer  giouanetto  fuofigliuolo9<!^  ^loti 
lafiiarlo  perire  cofit  uolontariamente  > attejò  che  egli 
era  quello  in  che  era  fondata  tutta  la  fua  jperan’j^s  ' 
^ colui  che  pitto  il  regno  haueua  da  hereditare  9 & 
quello  in  cui  hauean  posto  gli  occhi  tutti  ipopoli  delU  ■ 
nationi  al  fuo  imperio  fottopofle.  Etfiguendogli  dice 
nay  che  quando  lo  hauejfi perduto^on gli  refiaua  al-  ' 
tro  confortoyma  hauea  egli  da  morir  jiibit amente  eÌT 
fin^  rimedio  alcuno^  V oi  fignor9  rijpofi  ErafiSiratO' 
hauete  buon  dire , attendendo  alla  comodità  fola  uo^ 
fira,ma  quando  fojfe  cofi  innamoratofi  uofiro  figliuo- 
lo di  Str atonica  uojìra  moglie9  come  è della  mia  tnna^ 
tnorat09forfi  uoi  ìion  farejìe  di  quefia  oppenione9et  pift 
ue  ne  fdegnarefle  di  me»V olejferogli  lddij9gli  r^ofs 
^eleuco9che  cofifoJfe9&  che  poteffe  cambiarfi  P amo- 
re che  alla  tua  donna  mio  figliuol porta^iella  mià9che 
dìiamo  in  tejiimonio  gli  Iddij  tutth  che  fi  tutte  le  piu 
coire  cofi  (JtÌìq  ho  in  queflo  mondo  foffer  unite  infic-  '■ 
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tnSi  io  le  abbandonerei  per  faluar  laperforia  dì  mìo  fi' 
glimlo*  Erafiìlrato  che  dal  lagrimar  del uidde  Pa* 
mor  grande  che  pori  aua  al  figliuolo  > & che  era  per 
concedergli  S tratonica  (jr  ogni  altra  cofaper  faluar- 
lofgli  d!jJe,prefolo  per  mano . Hor  non  hauete  noi  fi-  * 
gnor  piu  bifogno,  delf  aiuto  mio  per  dar  rimedio  à uo- 
firofigliuolOì  che  ejfendo  uoi  Be,padrey  & marito  co-' 
me  uoi  fete,uoi  folo potete  effer  il  uero  medico  per  fa- 
narloj  che  per  dirui  il  uero  > non  è egli  innamorato  di 
mia  moglie  y ma  fi  ben  della  uoflra . Seleuco  queflo 
udendoyrimafe  attonito  di  marauiglia,  che  ogni  altra- 
cofa  fi  hauriapenfato  udir  che  quefia  , cìr  poi  pregò 
Erafifirato  a uolergli  raccontar  meglio  la  cofh  & da  ' 
chi  Chauejfe  intefa , cJr  egli  gli  narrò  il  modo  che  ha- 
uea  tenuto  à confiderarloy^  che  la  cofa  era  certayco 
me  egli  gli  hauca  narrato^  che  hauea  da  confiderà 

re  la  gran  modeslia  di  ^ntiocoyet  la  gran  riuerem^ 
affettione  che  a luiportauaypoi  chepiupreflo  (he 
appalefar  quefio  fuo  illecito  amore  ; baueua  determi- 
nato di  morireJl  B§ben  confiderato  il  tuttoyfi  mojfe 
^ àfigranpietà  del  figliuoloychepoi  che  hebbe  certeg;^ 
%a  del  fattoyfece  ragunare  i principali  del  fuo  regno» 
dopo  Chauer  lor  fatto  molte  dimoHrationi  circa  la 
modefiia  di  ,Antioco  > éJr  come  mai  in  cofa  uerunagU 
era  flato  inobedientCydiffe  che  non  era  egli  per  conti'a 
dirgli  queflo  fuo  difiderioycir  diffegliyche  feStratoni- 
ca  foffe  fata  renitente  à condefeendere  al  matrimo- 
nio Ài  Antioco  ygli  pregaua  molto  à interporli  & ^ 
pregarla  à uokr  cÒfemirui^atta  poiqueftikrifolutuk 

ne» 


Uf  yfu finalmente  quejìo  nuouo  matrimoniò  contr att  c 
fia  Antioco  (jr  Stratonicayet furono  celebrate  le  nox^ 
•xeycon  la  maggior  allegreT^  del  mondo y S elenco 

!&eò  l{e  ^ntiocoy&  Stratonica  B^ina  di  tutte  lepr<h 
mneie  fuferioru 

Che  Demetrio  acquiilò  tre  uolte  il  paelc  di  Bcotia  &la  dt« 
ti  di  T che,  & che  cacciò  il  Re  Pirro  della  T cacia.  Ca- 
pitolo. T 1 1. 

’*\'ì^queflo  medeftmo  tempo  Demetrio  hauendo  otte^ 
•A  rimo  tutto  ilpaefe  della  Macedonia  ^ di  Te  faglia 
molte  città  nel  Teloponneffo  & nello  iftrno  y 
^e  dj*  Megare jfton  contento  S*  fistio  di  quefii  felici  fue 
^efsiydeterminò  di  andare  à far  guerra  a quei  di  Beo^ 
^utyne fu  q-tefla  imprefa  difficile  ò molto  lungayche  ef* 
fendo  i Beotij  auuertiti  della  fua  uenutaygli  mandare^ 
ilo  inan'zi  ambafeiadori  à domandargli  la  pace  y^la 
prefero  con  quella  conditione  che  gli  la  uolle  dare  > an 
cova  che  gli  foffe  di  gran  dijpiacerc  • Onde  effendo  ue 
fiuto  poco  dopo  a Tebe  > Cleonimo  di  Sparta  con  gran 
poter  di  genti  > che  hauea  prefo  in  lega  con  lui  Tifide 
di  Thefpi  huomo  di grandifsima  fama  & che  hauea 
fatte  gran  cofe  in  armi . l Beotij  ne  diuennero  cofi  al-- 
tieri  dr  fi  orgogliofiyche  fi  ribeìlaron  dalT  obbodien^ 
di  Demstrioyilquale  ejfendone  auuertitoyfi  determinò 
dipigliarglifi  allo  improuifoy& prima  che  fi  apparec 
chiajfero  à fargli  refiflengay  dr  casìigargli  della  inco 
ftanga  cjrpoca  fede  loro . Si  mife  in  camino  fubita-^ 
tarmate  con  qaelle genti  che  fi  trpuaua  con  P armi 
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ifiundò  n^ychhe  auifo  i<^Jhne  andò  d tHetter  dritto 
l’ajfèdio  alla  rttà  di  Tebe  con  fomma  prejie%j^ 

et  Jèm^  dar  (patio  di  tempo  d quei  di  dentro, fece  met 
ter  in  punto  le  fue  folite  ìnacchine  contra  la  muragli^ 
da  q iella  pane  che  conobbe  ejferpiu  debbole . S i fpa^ 
uent afono  in  queflo  in  tal  modo  i cittadini, che  Cleoni 
mo  fe  ne  partì  &fuggijfene  fubito,&  i T ebani  fiftor^ 
dirono  in  modo  che  fiibito  mandarono  à Demetrio  am- 
hafeiadori  fupplicandolo  d uoler  per  quella  uolta  ha- 
uer  memoria  della  fua  clemenza  & di  quella  fua  nata 
ral  benignità,  nellaquale  haueua  auau'xato  tutti  gli 
altri  prencipi  del  mondo . In  queflo  modo  fi  re  fero  a 
lui, che fenxa  fargli  altro  male,trafih  da  loro  una  gran 
' fomma  di  danari,  & lafciò  prefi dij  nelle  città  & luo- 
ghi forti  loro  yfufiitucndo  qimi  Hieronimo  hiflorico 
fiio  luogotenente  • Mojlrò  con  fuo  utile  la  fua  folita 
tnanfuetùdine  Demetrio  uerfo  quefli  cittadini  che  fe 
gli  erari  tante  uolte  ribeUati,con  marauiglia  di  ognu- 
no ,clr  usò  cortefiagrande  fopra  tutti  cori  Tifideda 
Tefi>i,che  ejfendofegli  refo prigione  lo  riceuuc  humanif 
fimamente,^  dooo  Hhauergli  fatto  di  gran  doniy  lofe 
ce  Capitano  de  i fùoi  foldati  nelpaéje  fuo  di  T e^i»P at- 
te quefie  cofe,che  habbiamo  detto,ncl  paefe  di  Beotia» 
Jòpragionfero  nuoue  d Demetrio,che  Lifimaco  era  fla- 
to prefo  da  Dromichete,& pefkndo  ejfergli  quefla  ui(^ 
bella  opportunità  occafione  di  poter  far  gran  cofe, 

Jè  nepafsò  co  fomma  diligtn%a  net  paefe  della  Traciat 
con  quello  ejfercito  che  ejpeditamete potè  condurci*  & 
À prima  giunta  ajfediò  una  fortifsima  & molto  ricca 

KK  città 
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città  di  quella  prouincia . "Era  giu  in  muneggio  dire»  / 

derfi  quella  cittàyquandogU  uenne  nuoua  dapiu  luó*  re 
ghi  à un  trattoyche  i Beotijfi  erano  un  altra  uolta  ri-  Ui 
beìlati  dopo  la  fua partita  & che  Dromichete  haue-  Jj»< 

tia  liberato  et  lafciato  andar  uia  Lifìmacoyondefì  tur  tu 
ho  egli  moltoyma  fopra  tutto  hmife  in  colera  grande  àj 

la  ribellione  de  i Beotijy&  tatOy  che  fi  leuò  fubitamen.  fi 

te  da  quello  ajfedio  y&fene  tornò  à grandi  giornee  bt 

in  Grecia  per  ire  a cafligargli^a  inan%ì  che  uigion^  pi 

gejfe  hebbe  nuoua  che  eratio  fiati  uinti  in  battaglia  dii 
da  Antigono  f no  figliuoloy  che  eran  pentitifi  mol-  fm 

to  di  quel  che  hauean  fatto  • Fudiqueflenuoue  lieto  lo] 

oltre  modo  Demetrioy&  maggiormente  della  uitto-  pi 

■ ria  che  hauea  hauuto  Antigono  fuo  figliuolo  i&per  tu 

finir  di  fare  quella  imprefuyjhguitò  il  fuo  uiaggioper  doi 

ire  à metter  taffedio  alla  città  di  Tebey&  appena  qu 
ue  Phebbepofioyche  hebbe  nuoua  cheTirromolefia-  ile 

ua  di  nuouo  la  Tefaglkyonde  quiui  lafciato  ilfigUuo-  é 

loyfi  moffe  per  ire  in  Tefaglia , & Tirro  che  non  ha-  ^ 

ueaforgeabafiangaperrefipergìiyfiritiròdaquel-  m 

la  imprefayQìr  Demetrio  lafciò  poi  per  guardia  di  que  am 

fio  paefe  diece  mila  pedoni  con  mille  caualli  > & dopo  tò  i 

‘ fi  ne  ritornò  allo  ajfedio  di  T ebe»^lla  muraglia  deir  feoj 
~ iaqualcyper  ejpugmrlafece  apprefentare  qtteìla  ma- 
rauiglio fa  macchina  fuuych  e era  chiamata  Domatri-  fi  n 

' ce  delle  cittày  dì  che  già  fi  è parlato  y^uela  drio^  cht 

con  non  men  potere  che  marauiglia  di  ognunoyper  ef  fi  ^ 

fir  cofi  grane  cìr  di  gran  pefoy  che  in  duo  mefi  a pena 
fi poteua  tirare  per fiatio  di  duoftadijy  che  é un  quar  ^ 
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00  di  un  miglio  . I T ebani  confi der ondo  F errore  lo--  * 
roy<^  r oltraggio  che  ìmuean fatto  à Demetrio jfi  rifol 
uerom  di  uolerfi  difendere  infino  al  fine  ^ perche  non 
Jperauano  di  poter  ottener  da  lui  mifericordia  alcu- 
na • Egli  alt  incontro  fi  era  rifobito  di  non  perdonar 
à fatica  ne  a Jpefa  alcuna  per  hauerla  in  fuo poterei 
fin  per  uendicarfi  de  i cittadini  che  P haiieuan  col  ri 
veUarfegli  tante  uolte  offejoyche  per  utile  che  della  im 


fuoi foldati  rimaneuan  morti  nel  uoler  la  città  peri  co 
iofamente  àfs altare  p^  luoghi  forti  ^difauantag- 
giofi.  Onde  Antigono  fuofigliuoloiue  datala  roui-  ^ 
na  di  tanti  ualorofi  foldat  h mojfofi  à pietà  gli  dijfe  co 
dolce  (^rpietofoparlarCiper  che  padre  mio  faimorire 
quefii  udenti  foldati  per  cofa  che  non  ti  è di  profitto 
demoì  ^ cui  Demetrio  tutto  fdegnatori^ofeydi 
thè  ti  pigli  tu  affamo  ueduto  che  tanta  get^e  è fra  te 
pericolo  P Ma  non  uolendo  i fu^  foldati  por- 
re inpericoloidel  quale  egli  lafua  parte  non  hauefséi 
andò  un  giorno  alPafialto  infieme  con  loro,  &fi  por- 
tò ualentifsimamentei  ma  nello  apprefsoìfi  troppo  d 
Jcoperto  al  muro  j fu  ferito  da  i difienfon  della  mura- 
glia di  una  pietra  che  lo  fior  dì  moltoy  con  tutto  ciò  no 
fi  uolle  leuar  dalPimprefa,  an^j  con  maggior  ardir 
che primayefsortandolo  i fuoi  à feguir  il fuo  ef sempio 
fi  rhnife  aWafsaltOy  efrfu  il  combatter  coft  afpro  ó* 
ualorofoyche  fatto  i fuoi  arditi  col  uedere  il  lor  Capi 
tOHO  fifporfiàrifchio  della  uitdy  che  dopo  la  morte  di 
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fnokt  prefero  laxittà . cittadini  furon pofli  in 

tauigUofo  timore^afùettandofi  ad  bora  ad  bora  ejfer 
fnorth&  cbe  haurebbe  Demetrio  con  ragione  sdegna 
tOyla  città  defolatayfaccbeggiata  abrufciata . Ma 
egli  contea  Coppenione  di  ognuno , ne  fece  folamente 
morir  tredeci  > & certi  altri  ne  mandò  in  efsilio  > lar 
[dando gli  altri  fen‘za  dargli  moleflia  alcunaJnque-, 
fio  modo  la  città  di  Tebe  fu  per  due  uoltc  da  Dente- 
trio  prefa  eJr  foggiogata  « In  quefìo  tempo  fi  doueua 
no  folenni'j^r  le  fefle  dello  Iddio  Mppollo  Tithio 
nel  tenuto  di  Dclfo.ma perche  qnefh  'Étoii  teneuanó 
impedito  il pafso  dapoterui  ondareyDemttrio  contrà 
il  co  fiume  antico  fece  fare  tutti  quei  giuochi  (ir  gran 
pompe  folite  nella  città  di  Mtteneynel  qual  luogo  co- 
me iiprencipale  della  Grecia  era  il  douere  che  fofse- 
rogli  Iddij  uenerati  • Dopo  qucflo  efsendo  tornato 
in  Macedoni  a^eir  confi  derato  che  meglio  fi  farebbe 
preualuto  dei  Macedoni  in  guerra  che  in  pace  yfe^ 
guendo  anco  in  quefto  ilfuo  naturale  inftintOfche potè 
uafiar  molto  in  rtpofo  3 pigliò  una  nuoua guerra  con 
tra  gli  TJ0H3&  andò  nel  lor  paefe  congrofso potere^ 
correndo  & faccheggiandolo  quafi  tutto,poi  j e net  or 
nò»  lu  quefio  tempo  fe  ben  Demetrio  erafiimato  mol 
iopél  fuo  ualorc  èr  ancora  per  la  clemenza  clr  beni 
gnità  che  ufaua  uerfo  i uinthera  dal  fuoproprio  efser 
cito  molto  odiatoyperche  con  quesie  uirtù  ui  haueuà 
de'uitij  > efsendo  huomo  molto  lafciuo%  concubinariof. 
^ molto  inclinato  aW amo'»'  delle  dòne  > t^on  porta  > 

ua  folamente  corona  reale  ^ ueslimenti  di  purpura 
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tèffutì  di' orò,  ma  ancora  le  fcarpe  dorate . Ét/i  dijjh 
che  hauea  fatto  farfi  una  uefle  in  forma  di  cielo  con  le 
flelle,ché  era  una  opera  troppo  fontuofa  et  di  grafiti 
ca  et  induflria,et  che  nel  farla  ui  fi  difpesògrà  fpatio 
di  tepo  ,map  la  mutatio  delle  coft  rimafe  imperfetta» 
et  dopo  lui  no  fu  mai  1{e  di  Macedonia,che  glibafiajfe 
t animo  à farla  finir  e, ancor  a che  ue  ne  fofferodi  popo 
fi, rie  chi  (jr*  molto  orgoglio  fi»  Qgefii  delitiofi  modi  cip- 
jpefe  chefaceua  Demetrio  twrbaron  molto  i Macedo- 
ni,ma  ancora  gli  turbarono  gli  altri  modi  infoienti 
altieri  che  ufaua  con  tutti,  cofi  nella  diffìcult^  del 
le  audientie , come  nelle  rijpofle  troppo  altiero  che  ei 
daua,  cip  le  cerimonie  cir  la grauita  intollerabile  che' 
nelle  fue  anioni  mojiraua  uerfoogrimio  • Dicono  fra 
r altre  cofe , che  trattenne  duo  anni  intieri  gli  amba-* 
Ji'iadori  de  gli  ^tteniefi  fen'j^fi>edirgli , drpur  ha^ 
uean  efsi  piu  gratta  con  lui  che  alcuni  altri  popoli  del 
la  Grecia , & fegli faceua  ir  dietro  ouuncbe  egliatu- 
daua,c^r  che  finalmente  fajiiditi  efsi , di  pmflarui  ,Jè 
ite partiron  fenga  jp accio  ò rifolutione  alcuna»Vn'al-* 
ira  uolta  ejjendp  uenuto  a lui  un  fola  ambafeìadore 
de  Lacedemoni, fi  fdegnò  contra  efsi  marauigliofamt 
te,  penfando  che  lofpregj^ffero  in  bauergli  mandata 
fi  poca  ambdfeieria,  (jr  diffe  contea  di  loro  molte  brìi’ 
fiche  dp  tetribili  parole,  (jp  poi  uoltando  il  fuo  parlar 
contra  l oratore,gli  diffe . Et  fei  tu  colui  che  hanno  i 
Lacedemoni  màdatoti fido  ^ a cui  Voratore  dolcemen 
te  rifpofe',Signor  fi,  a te  fole,  Vn  altra  uolta  hauendò 
(^li  detto  fatto  publicare  che  à tutti  colorò  che 
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fojfero  uenuti  à un  tal  giorno  haueì^ebhe  ddto girata 
audim^aiUennero  al  dì  deputato  genti  in  gran  mrhc 
ro  per  haucrUiche  gli  fecero  molte  domande,dando~- 
gliele  ili  oltre  per  fermo  egli  le  pigliò  tutte  cortefir 
mentey^  le  mife  a un  lembo  del  fuo  mantetloyma  nel 
panirft  da  quel  luogoypajfando  per  un  ponte  delhri 
uiera  dello  S^fsioyd  uifla  di  coloro  chegli  le  hauea  dà 
tcyche  lo  fegmtauano  per  hauer  la  rijpofiaylegittò  tut 
te  in  quel  fiume»  Di  quefio  attj  rimafero  quei  Mace^ 
doni  tutti  turbati  eèr  fcandalix^ti , giudicando  che 
non  foffe  quefio  officio  ^ tratto  da  magnanimo  et 

amoreuole  à uafalliymapiu  tofio  di  un  che  fi  burla  de 
ifiuoi popoliy&  che  non  tenejfe  conto  ne  digiuftitia  ne 
de  i fiuoi  fudditi»  Vareuan  tanto  piu  quefii  atti  firani 
molto  d i Macedoniche  haueano  da  i loro  antichi  udì 
to grande  humanitd  et  cortefia grande  che  hauea  ufit 
to  fempre  Filippo  padre  di  M^lejfandro  magno  net 
dar  audien%a  ^ patientementc  afcoltar  ognuno» 
Henne  un  giorno  in  quefio  medefimo  tempo  à Demcj^ 
trioy  che  un  pouero  ue echio  andò  dtrouarloy  pregane 
dolo  che  lo  hauejfe  uoluto  afcoltarcy  à cui  egli  r^oje 
che  non  hauea  comodità  alhoray(ir  il  uecchio  ad  alta 
ucce  fen^a  alcun  rifletto  gli  dificySe  non  puoi  afcolu . 
re  nò  deui  ne  anco  regnare,Quefie parole  fur  poi pÒde 
rate  ben  confiderate  da  Demetrioyà  cui  non  man* 

caua  inge^o  da  ruminarley(^fi)eJfo  riuoltandole  nel 
la  memoriay  ^ confiderando  il  debito  che  egli  hauea 
di  afcoltar  e i uafaìli  y lo  coHrinfero  finalmene  à ejfer 
grato  in  dar  audienga  alle  genti  > ancora  che  haueffe 
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altri  negoctj  chegliifnportaffèroXofi  ^uel  Buon  uec-^\ 
cbiofii  cagione  di  fermar  queflo  orgogliofo  j ^ i 

fargli  attendere  à dar  audicH'^a  per  molti  giorni»  Et 
neramente  non  è cofa  al  mondo  che  piu  fi  affetti  & 
fìa  tanto  proprio  di  unBgi  che  attendere  adafcolta- 
re  i f additi  (^.  fargli giaslitia  > che  come  dice  Timo^ 
teo  Filofofo  f Marte  è tiranno  > & fecondo  la  fenten- 
X^di  Vindaro  Toeta  9 la  legge  è Be  di  tutti  • Et  dice 
Homero  che  i J{e  non  hanno  hauuto  gli  ingegni  da  là 
dioy^  macchine pergittare  a terra  le  muraglie  del^ 
le  cittàyma  fi  ben  lagiuflitiaper  effer  citarla  & far- 
la offeruarc  à i loro  uafalli . 7^er  quefta  càgione  quel^ 
*Poeta  non  nomina  per  buon  difcepolo  di  Gioue  colui 
che  è crudèleu!^  fieroyma  colui  che  è dolce  <jr* giuflo  > 
Ma  per  dir  il  aero  Demetrio  fi  dilettò  di  un  titolo  (he 
era  molto  dijferente  ^ contrario  a quello  che  al  gran 
de  Iddio  Giout  piu  diletta,  che  le  genti  lo  chiamarlo 
eufiode  Qpf  Tonferuatore  delle  citta , dr  eglififaceua 
chiamar pe'Lcontrano  Domatore  et  effugnatore  del 
Idcittà.  Et  cofiUhuomo  fouenteuede  chela  liiìfii- 
nU&  la  poltroneria  entrando  nella  cafa  delPhonóre 
e^rdeWho7iefià,è  fauoritadaìUoppinion  uolgare  & 
dalla  ignoran‘:(adelle getitiy  ufurpa  nome  ^ titolo  di 
honore&  di  gloria.  Demetrio  effendofi  rimefjòdi 
genti  ^di  danari  dopo  che  fuggi  dalla  Macedonia, 
parendogli  effer  ritornato  al  fuo  primo  flato,  fi  deter- 
minò di  ^acquiflarfi  t amore  & la  benenolen^a  della 
tittà  di  Tebè  per  un  memorabile  ^fimgolar  bénefl- 
do,&  la  rimile  nella  fuaprima  antica  libertà  : il, 
' KX  4 che 
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che  hauedofattòygli  uene  mouaycome  efsedoin  ^tte 
ne  morto  Deifiloyche  hauea  ilgouerm  della  città  et  bt 
[ho  luogo  cfsedofene  uri  altro  fubjiitulto  fecodo  il  lor 
cojìumeyfi  erano  i cittadini  di  nuouo  riuohati  contro. 
Demet)‘io>et  conofcendo  che  la  fua pojfanga  era  gran 
dcy  haueà  co  prefle'gp^  biadato  a chiamare  il  I{e  Tir 
ro  degli  Epiroti  in  loro  aiuto.Di  queflo  amifofufuòr, 
temete  [degnato  Demetrioyueduto  che  quella  città  jè 
gli  era  tante  mite  ribellatay  cefi  ^effo  era  fiata  da 

lui  ripigliatayet  fempre  era  (lata  da  lui  hunianifsima-^ 
mete  trattatayet  bora  [egli  era  di  mouo  cefi  r molta- 
^ ta  cotrayonde  [partì [ubitaniete  con  tutta  la[ua  ar-^ 
mata  di  mareyper  tre  ad  affediarUy  et  già  che  erapo- 
flofià  quello  aJ[ediOye[sedoui  molti giomifiatOyCrate 
Filo[o[oyche  in  qnelfit  età  era  di  grà  [ama  et  digrado 
anttoritàpreffo  quel  popolóylouenne  àtrouaVe  come 
amba[ciadoreyet  per  piu  ragioni  lo  per[ua[e  à torfi  da 
quello  afiedioy  (jr  andafie  ad  altre  mprefe  ehegliap- 
portafiero  piu  re  putatione  et  utile  • Demetrio  fi  ac- 
quietò à quefieperfuafionuet  perche  già  fi  hauea  nella 
animo  cÒcetto  di  entrar  in  altre  imprefiy  fi  partì  col 
fuo  efiercito  et  co  Farmatay  ncllaquale  hauedo  undici 
mila  [oldatt  [e  ne  pa[sò  in  ^fia  co  la  maggior  dilige- 
7^  che  potèy  co  dtfiegno  di  torre  à Lifimaco  la  Lidia  et 
la  Cariaana  e[sedo  uenuto  prefio  la  città  di  Mileto  in 
cÒtrò  ^.uridice  [orella  di  Fila [ua  mogUcycke  dianzi 
fi  era  coH  ueleno  uccifia  difperata  quado  Demetrio  fi 
' paura  del [uo  efiercito  ammot inaio  cetra  di 

luiypvjando  efier  tQtalnieteeflinta  le  [uè  [orieret  ridet 
. . ta 
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tó  in  bajJeX'^a.Hor  Qwtjia  Euri  dice  che  ìncotròygli  co 
dueeua  Toìomaida  figliuola  dal  ^ Tolomeo  di  Egit^ 
tOilaqualc  egli  gli  hauea  promeffo  il  mattrivionio  pe\l 
fnexo  di  Sekucoicome  fi  diffe.  f)uÌHÌ  Demetrio  la  fpo 
sò  fubitamcte per  cofentimeto. di  Euridice, et  dopo  che 
furofi  celebrate  le  nogje>fi partì feguìde  il  tirar  à fin 
quhllàfua  imprefa,et  à prima  giUta  pre/è  alcune  cit^ 
id  per  affalto,et  molte  altre  fegU  refeto  fen^a  afpet^ 
taf  battaglia  et  fengà  far  diffefdyct  fra  Taltrela  cii^ 
td  di  SardU  ntllatpialc  trono  alcuni  faldati  di  Lifimet 
cOiiquali  infieme  do  i danari  che  qitìui  per  lui  guarda, 
nano  fi  andarmo  d reder  d Demetrioyet  egli  haucndo 
mtefo  che  ^gatocle  figliuolo  di  Lifimaco  ueniiia  d tro 
uarlo  con  un  graffo  ef]ercito,fenepartì,etandòf  neìld 
Trigia  penfando  di  occupar  V Armenia , perche  fegli 
fofj'e  uenuto  fatto,haurebbe potuto  facilmete  turbar 
la  Media, et  in  quesio  modo  haurebbe potuto  cofirin* 
gere  le  pfouincie  fuperiori  a uenir  fotta  la  ubhidie-:^ 
fua.^gatoclc,mctre  Demetrio  cofi  marchiaua,Fan^ 
dò  per  la  pianura  feguendo  un  pegj^,efi(furon  fatte 
molte  fcaramuccie,nelleqtiali  fèhipre  hebhe  Deme^ 
trio  come  piu  efperto  capitano,  il  meglio^mahebbe 
poi  molti  altri  impedimenti  che  lo  tardarono  a uenU 
te  alla  imprefa  che  hauea  difegnato  ,fra  quali  fu 
la  carefiia  delie  uéttouaglie , cefi  per  de  genti  cane 
per  i caualli , anco  che  nel  uoltr  paffar  la  n- 
uieì'a  di  Ufo  , fe  gli  anneggò  una  gran  quantità 
de  i faldati  che  non  fyp’euano  il  guado  , onde  gU 
étltri  furon  cefi  fcorocciati  » che  diceuan  contret 


di  lui  moke  afpre  parole,  & una  manina  fi  trouarom 
ferine  ind^j  H pauiglionfuomuna  tkuola  quejieparo.. 
Iq,0 figliuolo  del  buon uecchio  ^ìitigono,m qualre- 
^ione  hai  difegnato  di  codurcii  Etfinalmete  crefeedo 
augumentandofi  nel  fuo  campo  tuna  horapiu  la 
fama  & la  necefsità  di  tutte  le  cofe  di  dì  in  dì  ,prejb 
per  espediente  di  andar  fecondando  il  tempo  * 
uendo  perduto  ottomila  combattenti  ,fi  ritirò  co*lrp 
Ho  nella  città  di  Tarfi,& perche  era  quefia  citta  fotz 
to  tubbidien^a  di  Seleuco  , uolfe  guardar  che  ikurm 
:de  fuoi  predajfe  in  quel paefe  per  nonfe  lo  incitar  con 
tra  yfapendo  che  era  in  quel  tempo  molto  potente, 
che  il  prender  gara  con  luinonfaccua  al  propofito^ 
maggiormente  in  tempo  che  hauea  tanto  da  fare,  ma 
gli  era  quello  impofsibile,attefa  la  gran  necefsità  che 
i fuoi  hauean  del  uiuere.Haueua  poi  daW altra  banda 
^tratocle  che  guardaua  il  pajfo  . del  fiume  del  Ti^ 
in  modo  che  fi  uidde  qmui  riferrato  da  tutte  le  bade. 


Che  Demetrio  pedutofi  pofto  in  fi  grande  trauariio,deta 

minò  di  dare  nel  poter  di . Sclcuco,  & quel  cncconlui 
gliaucnne. 


IT^quefio  fiato  tr  Quando  fi  Demetrio,  nònfapendo, 
con  quelle  poche  genti  che  gli  eran  rimafe  qual 
partito  miglior  pigUarfìyfece  alfine  rifolutione  di  ren 
derfi  mpoter  di  Seleuco , ma  prima  gli  fcriffe  lettere 
molto  pktofe  > che  gli  narrauanò  tutte  le.  fue  difgra^ 
tkyfeco  dolendofi  della  fortuna  che  molto  lopfeguita 
ha,  fupplicandolo  ad  bauer  Compafsione  di  un  huomo 
. ' molto 


r 
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molto  nìifer abile  fuo  dome^iico  ^ dinuouo  apparen» 
tato  fecoiche  haueuà  hauuto  tati  infortunij  che  i fuoi 
mortali  nemici  ne  dourehhono  hauer  pietà . Seleuco 
hauendo  mefle  lettere  riceuuteyfi  mojfe  à compafsio* 
ne  di  un  fi  nohle  fi  ualorofo  perjònaggio  uenuto 

per  fortuna  in  una  calamità  cofi  grande.  & firijfeà  i 
fuoiminiflri  & luogotenenti  in  quelle  bande  che  lo  ^ 
douejfero  trattar  humanifsimamente,^come fi  con^ 
ueniua  àun  fi  grande  Bgy  & dejfero  uettouaglia  co^ 
piofamente  àfoldati  fuoi.  Ma  un  certo  Vatroclo  huo 
mo  digrande  auttorità  prefio  di  lui  & molto  faggio»^ 
lo  mife  ingrati  fospetto , dir  con  molte  ragioni  lo  tolfc^ 
da  quella  cortefe  rifolutione,  dicedogli  che  no  era  be^ 
ne  di  tiodrir  i foldati  di  Seleucoy  ne  manco  dar  occafio\ 
ne  à un  principe  & cofi  ualorofo  huomo  diguerra^dr^ 
fi  bellicofoyche  hauefie  àflar  lungo  tepo  nel  fuo  regno» 
dr  che  gli  bifogiaua  diflar  fopra  di  luiyefiendo  Deme 
trio  Bg  fi  altieroy  & che  auangaua  di  fuperbia  tutti  i 
l{e  del  mondoy  che pareua  che  non  folo  nonpotefic  ha  ■ 
uer  fiuperioreyma  ne  anco  uguale  alcimoymafsmamé 
te  ejfendo  in  quel  tempo  in  fi  bafia  fortuna , che  come 
huomo  inquieto  non  haurebbe  fermato  il  cuor  fuo  di 
flar  lungo  tempo  in  quello  efiereypercioche  la  fortuna 
bafia  in  un  huomo  inquieto  fa  pigliarli  animo  à uoler- 
mutar flato.  Mofie  Seleuco  da  quefle  dr  altre  ragioni 
che  il  fuo  confeglierogli  dimoflròymutò  animoy  et  con  i 
prefle^g^  ragunò  uno  eflercito  > dr  fe  ne  pafsò  nel^  ? 
la  ’Cilicjay  et  Demetrio  fiauentato  di  intender  queflo»  ^ 
giudicando  che  Seleuco  hauefie  utr amente  mutato , 

pare^ 


forerei  fi  ritirò  con  quelle  fue  genti  in  luoghi  molto  fi 
curi  del  mote  T auroyet  di  quagli  mandò  ambafciad'o 
ri  à pregarlo , che  uolejje  ejjer  conteto  di  aiutarlo  ad 
acquiflarft  qualche  principato  di  qualche  fuo  uicino 
che  non  hauejfe  fignorey  doue  fi  potejje  ritir arcyet  coll 
por  fine  al  firn  errare  et  fuo  trauagliato  efsUio  > quitti 
poteffe  finir  di  far  il  rimanete  della  fua  uitay  et  tratte 
per  l'ejfercito  fuo  i<;ir  fornir  di  uettouaglie  lui  intanto 
con  quel  fuo  poco  effercitoyche  ne  haueagran  neccfsi^ 
tdyér  non  permettere  che  un  fuo  domefltto  ypouere  et 
mifer abile  (jr  fuo  parente  con  fuoigran  dishonóre  ue 
nijfe  in  poter  de  i fuoi  nemici . ^ queflt  ambafciado 
ri( S elenco  che  èra  entrato  in  uarij  fojpetti  di  lui  ) ri^ 
jpofeyche  era  contento  che  Demetrio  fe  ne  fleffe  con  lo 
ejfercito  che  hauea  fecorieUaprouincia  di  Laconia fo 
lo  duo  mefiy  cjr  quiuigli  haurebhe  dato  uettouaglia  à 
baftangaypur  chéglihaueffe  lafciato  per  Statichi  aU 
cuni  de  i fuoi  principali  amici , Quando  Demetrio  in 
tefe  quefla  rififoftayfu  in  totale  dtfi?eratione  di  fe  cìr 
delle  fue  cofeyuedutofi  mafsimamente  ferrato  & cir-^ 
condato  da  tutte  le  bande  dalle  genti  di  Seleuco'yet  che 
non  hauea  piu  jperanga  alcuna  di  addolcire  con  prie^ 
ghi  quel  ^e  • ^efla Jua  dejpei'atione  fe  gli  conueriì 
d poco  dpoco  in  rabbiay  cJr*  determinò  di  uenir  à bat^ 
taglia  con  fecoy^  difeefe  alla  pianar ay^ir  fece  di  gran 
correrieyguaflando  & faccheggiando.il  paefe  pianoyet 
dopo  uene  ad.  alloggiar  il  fuo  cdpoprejfo  quel  di  Selen 
co . Et  quìui per  effergli  efferciti  cofi  uiciniyfi  uehiua 
^ejfo  à fearamuede  > ntUe  qualùk genti  di  Demetrio 
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tittito  cfptYiwBtitutc  in^uetTcL  TIC  hitucóti  Jein^ 

fra  il  meglio . Vn  giorno  poi  uenendo  à battaglia  d 
le  genti  fchierate,De?netrio  dòpo  Fbauer  gittatofoxc 
%ppra&  disfatti  alcuni  carri  falciati  y mi fe  in  fuga 
molto  ualorofamerne  tutto  Ceffercito  di  Seleuco.  Do^ 
pOyfewj^a  perder  tempo  alcunoy  fe  ne  andò  con  la  mag 
gior  diligen'^apofsibilecontra  le  genti  di  Seleuco  che 
tcneuano  t pafsi  della  Siriay  cJr  sformandogli  con  Par-- 

meylefece  fuggir  da  quei  luoghi  fenga  molta  refi- 
ftenm^. 


Che  Demettio  dopo  qucfta  uittoria,  fa  da  una  parte  dej' 
1101  abbandonato  & tornato  a nnouo  latto  d’arme,  Ài 
luntoj&coftrertoa  renderfia  Selcuco  & fu  fatto  pri-' 

Cap.  IX. 


quella  uittoria  furon  Demetrio  &ifuoi fi  fieri 
& fi  orgogliofiyche  dicontinouo  ardiuan  dipre-' 
F^fjf  mona  battaglia  ù Seleuco.ma  egli  cheteméud 
rifebio  & k fortuna  di  Demetrio  > laquale  quando . 
tra  nella  maggior  calamitàyfeglimoflrauafauoreuq, 
Icyi^  lo  rimetteua  in  maggior  grado  di  projperitàyri-. 
VMudo  a Lifìmaco  le  gentiyche  glihauea  ma  dato  per 
ficcorjbydellequaline  ancofìfidaua  egli  moltoyet  co'l 
refto  deifiuoifi  mctteua  in  luoghi  auuantaggiofi  fen^ 
v^uoler  combattere  • In  quefio  modo  ricominciò  De' 
metrio  à ripigliar  cuore  &fbrm^yma  effendo  fu  il  bel 
lo  di  poter  far  gr an  cofeycome fi  hauea  concetto  nel- 
rammoy  eccoche  k fortuna  di  nuouo  fe  gli  fece  mo-. 
vfia  9 cl^eglifoprauerme  una  fi  grane  infermità , che  • 

gli 


- 


S^r  0 

gli fiurbò  & impèdi  tutti  i fuoi  difegnf  cSr  futìm-^ 
frefe  • Terciochc  i fuoi  foldath  che  per  quefle  ùitto»^ 
rie  hauean  riprefo  l'animoy<^r  erano  mgranjfcratVT^ 
di  far  gran  cofe^ueduto  il  Capitano  loro  cofi  ammala 
tOffi  inuiliron  talmente  > che  alcuni  di]  efsififu^iron 
dal  camp0y<^r  altri  fi  andarono  d render  d nemiciy  & 
certi  altri  conpenfar  di  ritoìTtarfene  d cafa  per  diuer 
fèJiradeydiero7i  ne  i nemici  > & moriron  poltronefca^^ 
menteXon  tutto  quefloy  Demetrio  offendo  dopo  qua*' 
vanta  giorni  guaritoy  eirnon  fen%a  difficultdy  delfuo 
tnaloy  coll  rimanente  de  i fuoi  che  gli  erano  reflati  yfe 
ne  entrò  con  gran  sfori^  nel  paefe  di  CilicuCó* 
fi  & faccheggiò  da  tutte  le  oandcy^  finalmente  uen 
ne  ad  alloggiare  in  unluogo  fi  akoyche  inemìciquan 
tanche  fodero  ben  hntaniylo  poteuan  uedere,y enuta 
la  notte  fen^a  far  rumore  cheiamete  fi  partì  da  quel 
luogo  cìr  paffuto  il  monte  Ornano  y fe  ne  dtfcefe  alla 
pianura  da  baffoy^  la  faccheggiòyér  le  diede  ilgua* 
ftograndcyfino  alla  cittd  di  CiriliaMa  S elenco  che  fi 
guiua  di  continouo  la  fua  traccia  > uenne  d piantar  il 
fio  campo  prejfo  luiyfapendo  ejfer  fi  dehbole  di  genti» 
che  confacilitd  uencndo  al  combatter  lo  haureubefit 
perato.  Demetrio  non  filo  non fi  turbò  di  queflo  y tnà 
ne  fi  lieto  moltoypefando  hauer  occafione  di  coglier 
loaUimproutfo  in  qualche  modoy&  uenuta  la  mtte» 
nellhora  che  fi  pensò  che  S elenco  & le  fue genti  dor* 
vùfferoygjrnon  fi  dubitaffero  di  nulla  y fece  por  tutte 
he  fue  genti  in  arme , fe  ne  ucìtne  dritto  al  campa 

de  i nemici  per  affaharlp  firouedutatnenie^  * giragli 
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t$enut(ypì'cjro  il  campoy^uando  oleici  coTTttòH  torna 
tono  con  fomma  diìigeìv^  ad  auitertirne  Sdeucoy  il- 
quÀte  turbato  molto  di  queflo  auuifo  y perche  mai  fi 
iokrebbe penfato  che  fojje flato  fi  audace  che  con  fi 
poco  ejjer  cito  foffe  uenuto  à combatterlo , fi  leuò  con 
fomma  preflexj^a  > &prefe  le fue  uiflì  vjr  folamente 
lefcarpeyufcì  del  fuo  pauiglione  gridando  alTamieyfa 
cendofonar  le  fue  trombe  da  tutte  le  bandey(jr  cgU 
iflejfo  ueflitoyandaua  esortando  i fuoi  capitani  & l'ef 
fercito  che  uolefferofar  refiflenx^a  à quella  beHia  ar- 
rabbiatala Demetrioyhauendo  dal  gran flrepito  dr 
rumor  che  nel  campo  nemico  fifaceuaycomprefa  ejfer 
fiata  quefta  fua  imprefafcopertayfi  ritirò  à dietroyne 
uolle  tentar  la  fortunayma  ritraffe  neljuo  Forte  lege 
' ii  y doue  S elenco  non  tardò  molto  dopo  thauer  le  fue. 
genti  in  punto  > uenir  ad  affaltarlo  con  le  indegne jpie- 
gate /iqe  per  ciò  fi  jpauentò  Demetrioyangifece  ufchr 
gli  incontrò  unaparte  de  i fuoi  foldatibeninpuntot. 
iquati  andarono  a batter  V un  de  i corrà  della  batta» 
glia  di  Seleuco  corr  fi  grande  sfon^  > & empito  talc% 
che  gli  mife  in  ejfer  di  uoler  uoltar  lefpaìle  • S elenco 
ùeduto  quefloydr  cònofeiuto  il  pericolo  in  che  eran  le 
fue  cofcyquando  quèfla  punta  foffe  fiata  pofla  in  pie- 
gayleuatofi  t elmo  di  teflacofi  à caualio  corfe  doue 
Óra  la  prima  frontey  oue  feopertofi  & manifeflatofì  à 
tuttiygli pregò  à uoler  réfifler  francamente  & racqUi 
fior  il  campo  che  hauean perdutoydicendogli  che  egli 
fi  era  aftenuto  lungo  tempo  di  uenir  à battaglia  con 

i^emetrió  non  per  tema  clrchaueffe  di  luiymapcì'jpar 
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fnlar  la  moyte  dì  alcuno  di  loro  ; che  eraifft  buoni  » 

fi  leali  amici  fuoh  ma  che  bora  che  era  il  bìfogìio  f C^, 
che  co'l  moftrar  a nemici  la  faccia  ^ rarmi  poCeuan. 
dar  fine  à queSìa  guerra,  uolejfero  jpingerfi  inncmxfi, 
Cjr  moflrar  quanto  uakuano  inficine  con  lui . Furon , 
per  quefie  (jr*  altre  fimtli  parole  ^ effortatloni  in  t al 
modo  i fitoi  foldati  inanimiti  > (jr  fattifi  coraggiofiy  , 
mafsimamente  ueduta  la  faccia  del  loro  > che  tor^ , 

naron  molto  allegramente  alla  battaglia, 
ro  una  ricerca  fi  ajpra  e!r  fi  impetuofacontra  gli 
auuerfarij,  che  Demetrioyueduto  di  non  poter  Jbftene 
re  un  fi  gran  sforgoyfi  partì  dal  campo  jopra  un  buott . 
cauallo,€t  fe  ne  fuggì  d briglia  fcioltafino  d i Mantpé 
li,^  di  la  con  alcuni  pochi  de  i fuoi  che  hauean  la  fua 
traccia  fegnitoyfi  ritirò  dentro  una  forefla  quiui  Uici-i 
na,  ajpettandolanottcycon  difegno  dipartirfifecreté. 
mente  eir  andarfime  al  porto  di  Canna,  doue  bauea  la 
fidatola  fua  armata  dì  mare,Jperando  quiui  trouarf 
fuoi  amici  cir  capitani  che  la  conduceuano , & mon^, 
tarui  fipra.Ma  confiderando  poi  che  non  hauea  dartà 
rip  uiuer  per  la  Hrada , fu  necesfitato  dfar  altra  de 
terminationei&  cofiflando  m penfiero  di  quel  che  ha 
uejfedafare,  un  fuo  fer ultore  chiamato  SofignogU 
dijfe  che  haueua  egli  trecentopet^  di  oro  cufeiti  al- 
la Centura,  di  che  fi  rallegrò  Demetrio,  penfando  che , 
glifarebbon  baflati  d condurlo  fin*  al  mare,  ma  nel  uo. 
lere  ufeir  da^quella  forefla,effendo  ancora  notte,uidde 
di  lontano  i fuochi  del  campo  de  i nemici,  ondefufor* 
^to  d mutar penfiero,&  fe  ne  tornò  con  ifuoi  per  la 
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Jwada  medc/ima  che  bitnea  fatto  al  luogo  doàe  fi  efS  \ 
Patito  no  già  con  tutti,  parche  alcuni  l' aoban  ionaro  ^ 
^ i CÌt  qm  che  lo  feguirono  à pana  poterà  tenergli . 
dietro  > iquali  fu  uno  che  bebbe  ardire  di  dirgli,  * 

che  hormzi  era  cofiretto  di  renderfi  à S elenco,  di  che  ^ 
hebhe  egli  dilpiacere  dolor  tanto,che  d^erato  cac^ 

€ÌQ  lattaia  fuoi\del  fodero  prr  ucciderli  di  fuarna-^^ 
Uo,^  fenga  fallo  lo  hatrabbe  fatto  fe  dai  fuoi  leali, 
amia  non  ne  fojfe fiato  impedito, iquali  lo  abbraccia-^ 
confubitQ,^gli  leimron  lajpada  di  rnano,prcgando-. 
Ifì  ad  attendere  a pigliar  confcglio,^i\mododapo^ 
terfaUar  tutti , or*  non  uoler  ucciderfi  cofi  nolonta^^ 
V^amenta , quefie  ragioni  fi  acquetò  egli , ^ dopo, 

fhauer  difcorfo  m pei^  infieme  circa  il  partito  che^ 
fi  ÌMuea da  pigliare,  fitialmente  .t  perfuaftonc  di  q'^eL 
fiQkarnicifu  contento  dimandar  qualche  un  di  efsi 
feleuco , con fargU  intendere  che  era  contento  di  ri^ 
mettere  liberammte  la  aita  fisa  & tutto  il  refio  chel 
lapiafotrt  urlagli  ha'uealafciatoàn  poter  fuo*  ,Anda-* 
ìtonoq  iefii  deputati  da  lui  con  quefiaoinbafciata  à 
.^leucofilqnalc  fi  rallegrò  molto  udendola,  ^fi  dice 
itije  diffe  quefie  parole  ^ Qerto  non  fa  tanto  la  fortuna 
'pet  Uemetriopcy  fabiarlo,quantope.r  rne,perche  olr 
i$]ce  plugran  benéfiti^  & honori  (he  ella  mi  ha  fattoi 
.mi  conceie  hora^potere  e^facult^  di  mojìrar  la  liba- 
^btde^h^manitàrnta  uerfix  un  mio  domefiicac^f 
f adente, c}^  è buomo  di  ^ran  uirtu,^  di  tanta  famq, 
Mcbe  io  reputo  piglio  per  compimento  delle  mie  fe 

apparecchiare  unpauighone  et  urja 
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teda  infteme  co  tutto  t altro  apparecchio  apparten^ 
tea  un  gran  I{e  ^piu  magnificamente  & con  maggior 
pompa  che potéìpeì'  riceuerlo  quiuu  Haueua  Seleucù 
nella  fua  corte  un  feruitore  molto  honoratoicbiamató^^ 
^ppollonideyclTe  era  Hato  un  tempo  in  compatta  di 
Demetrìc^coslui  mando  à trouarlo  &gli  diede  com* 
tmfsion  che  gli  dicejfe  che  doueffe  uenir  liberamente 
à tròuar  lui  che  erafattofi  fuo  amico  parente  fin'- 

Xa hauer  dubbio  ò temen'xaalcuna.  Dopo qucfla de- 
termìnatìùn  di  Seleuco^alcuni  pochi  & dopo  molti  fa 
miliari  fuoi  fi  rnòjferoper  ire  d honorare  cìr  ad  incon- 
trar DemetrioiS*  cìafiunfi  fiudiaua  dj  andare  a far- 
gli il  maggior  honóre  pofsibile , percioche  sperauanoi 
che  Demetrioicome  huomo  eccellcntifstmoy  ^ iUuftre 
per  la  gloria  delle' cofi  fatte  da  lui  fubito  fujfe  per 
hauer  grandi/}  ima  auttor  ita  apprejfo  Scleuco  * ^e- 
flacofariuolfilacopafsioìie  di  Demetrio  in  inuidiai 
i indigni  > egli  emuli  hebbero  occafione  di  impedi 
re  lahumanità  di  Seìeuco  che  gli  empierono  C orec- 
chie di  molti  fospcttuDicendùgliycomc  no  era  da  coni 
portaresche  un  capitano  honoratoy  & huomo  digran 
de  auttoritàyuenifie  aUaprefin^a  del  fuo  ejferdtoyet 
tra  da  temerfi  no  per  la  prefinga  di  lui  nafieffi  qu4 
che  difordme  j & tumulto . In  quefto  mt^jo  efihndo 
giunto  ^ppollonide  > & ajfaifsìmi  altri  inangi  à De- 
metrici  & molto  àmoreuolmente  raggìonandogli  del 
la  humanità  di  S eleucoy fubito  fia  t una  t altra  par 

te  fi  fece  grandifsìma  aUegregg^^ay  e^r  mafsìmamente 
da  ejfo  DemctrioMquale  ancora  che  d 'iangi  riputaffe 

uer* 
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9Krgogna  9 & mi  feria  Pejferfi  arrefo  i nondimeno 
quello  che  i fuoifiifnigliarigli  riferiuano  dtChumani. . 
tà  di  Seleucoymutat^t  dt  oppimene  t;on  animo  ficuro 
undana  à trouarioycome  amìcìfsimo.  Ma  in  que^ 
fio  me^j^  Taufania  Cjfendo  mandalo  incontra  à De 
mctrio  con  mille  tra  cauaìlheir  fanti  > come  fu  giunto 
•a  lùhfubìtoynonfolpettando  egli  di  ciò  nnllaylo  accern. 
chiò  con  fuoi  foidati,  & mandando  uia  tutti  gli  altri, 
€be  lo  feguiuanoylo  menò  non  à Seltucofxome  dianzi 
era fato  dato  à credere^  ma  nella  Teninfula  della 

Striai 

Che  il  Re  Pirro  piirsòin  Italia-,  fcct  pa:  Tarentini  guerra 
cop  Romani,  & con  Aio  danno  gliuinlèducuolte  in 
battaglia,&pafsò  in  Sicilia.  Cap.  x. 

^ rii  tempo  che  queHeguerrefeguìumio,Tirro 
.M  degli  Epiroti  ritiratofi  in  Epirodopo  che  fu  ul- 
timamente da  Ltfìmaco  fuperato  & hchbe  perduta 
da  Macedonia  in  quel  modo  chepopo  inmi%i  fit ha- 
ueaacquifiata,femuijfe  per  erti  giorni  in  otio  &.m 
tipofoytna  fi  come  era  di  fua  natura  inquieto  nepote-^ 
uauiuere  far  guerra,  andana  confi  dsr andò  do^ 

uepoteffe  con  fuo  auantaggio  uòltarfi  a guerreggia- 
re,quando  Jegliptefentò  Poccaftone, che  facendo 
inaniguerra  con  T aterttinh  v T arentini  che  cercaud- 
no  un  capitano  eccellente,  chiamar on  Virro,lafma 
ielcuiualofefijpatideuaperla  Grecia  & fuori  i fa- 
cendogli intendere  che  effendo  hi  confèderatione  con 

’ dLucanhS03mti,& attri  popoli  cohtr a J\pmani,quan- 
y - - . Li  ^ do 
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hanrebbon  dato  grjofsifsimo  cjjercità'di  caìi^lsr'x 
ria  & dipcdonhdt  quali  haHeua  ben  co^mma  non^f^t 
fi  di  Capitani  eccdkntu  Treje  uolonutrlqué^o  afr:i 
' finto  il  I{e  Tino, in  tempo  che  era  dipo€O  ÌnanxjMor\ 
to  ji^atocle  J{e  & Tiranno  di  StcUiaydicjii  haiienttH 
giàfattò  mentionc  et  dtUcfiemlòrofeimpr efebei  ha^ . 
uendo  mandato  Cinea  con  tre  milapedoniàXarantfXyy 
<jr  hamto  da  Tarentini  nani  per  caualli  fa/iti,  inh 
harcò  teffercito  che  eglihauea  affoldatoMmntmil^^ 
pedoni  & tremila  caualli  Crechetnauìgando 
re  Ionio  fii  da  fi  gran  fortuna  ajfalitoyche  lo  fopragiun 
fe  ìmpenfatameiiU'&fiordiflagioheiebt^^  hreuef» 
tutta  l'armata  difiipata  j parte  di  efia  trafportatoHn 
Sicilia  (ir  parte  in^ffricayiirfù  la  buràfid  cofi  atro 
Cfcheoppreffeih4l(ii44le.nauiychetu^ 
intràuerfo  eccetto  ìanaue  del^e  cheAaÌp}ltM4p^k 
timarinaucongrandesfirgp  aitatola  fi 
me  r altre  ima  fufidnta.Herfo,  la  riua..QHam  il 
de  là  procella  fi  tempeflofa,  che.  uenma.cdl.  uenpo^  Si, 
terra  à ferir  lafiamue perprodaytemendodi  anrif:^^ 
gàrfi  falto  dalla  natte  Mmre , fu  ijf^  del^idp!^, 
aitatodauaknti  hiiorifiiniin.  notc^eiar^iubceUi^r^^ 
trauagliato  & Banco  interra,*  Mhl^efapijco^^ 
derati  conTareminhafia^rina de  i/juali,e}:a.c,apiiàri., 
toycorfero  à dargli  aÌHt.o.,ficcpxrendo  anfpyu.oifii 
t utto  quel  che  po  terò . ffejiuto  à.T ar4nto  eonl(Lgm 
ti  chegli  crano^  reflate.^e^  rJc.eHUto  timperìp^  ^Ù^ 
gtterrMomindò ^firlefiefie.^  ' ‘ '' 


- ^etìféxdjC'PTarentini,  fi^auuiddero  hauttre,  perduta 
' ■' la libendrdd comandare ^ :^irnoJfepoi cantra  Uwi 
f . Ho  confòle  ^mano  che  ueniua  in  quella  contrada  con 
xiTelfercitOiOncorache  nanglifòjjero  tenutele  genti 
* ^a^nfedemte  con  Tarentini  •Et  uenute  a fronte  de  ne-- 
K^icimaraiàgliato  del  bel  ordine  deWejfercìto^orna 
^^nOi'&:gHfdicaudoper  ciò  sp*per,lafama  > chefojfero 
igenti  bellfcQfejtonglibafl^^  H animo  di  esaltarle  yfith 
^.che  non  uedeua  nel fuo  campo  .arriuati  i confederati 
^tutti . '-Fenutiebe  furonoj^  fi  attaccò  il  fatto,  ^arme  t 
jnélqudleTirro  Halorofame^iteportandqfhfu  damol- 
lileamlUeri  p^mnani  appofiato^  per  ucciderlo. y^jgU 
Lche  ne  fùauuertito  fi.fcambìò.  larmey^'  conéatten^ 
-:dgfconofciutOyandò  per  utkpe'Zj^  la  battaglia  deL^ 
iriyfinche  i;cauaìii  de  Immani  , Jpauqfitati  da  gli  El^fan 
'^$i  che  non  erano  folitidi  uedergliyfi  mtfero  in  fngayfin 
pòtergli  Uauallteri  firmare  ò rùiòltargU  maìy  c(j1[ì 
\^endo  ip edemi  abbandonati,  dalla  cauaìleria  yfuron 
•Totti*&,Virro  rimafe  uincitore  del  campo,  yma  confi 
,gran  perdita  de  ifuoipiu  ualentifildatifcbe  ttonfi 
^rallegrò  molto  di  quella  inttpriaycofi  per-  la  morte  Ja 
li  fuotycome,  ancóra  perche,  ben  .conobbe.  cbe  lo  fpauen 
ao  de  icauaJdipe)'  gii  Elefanti  gli fiauea. quella  uìtto- 
^ia  data  . . JOopo.quefio  haueddo  mtefo.  che  l'cffhrci^ 
'■^mano'Uitta  pia  fi  mgagliardiuaytemendo  cìjc  à Im 
^ andare  le Jhe  forge  far  ebhorio  annullate  ..coìkquel-- 
de  de  i . confederatiy  che  non, par  euan  molto  allegri  di 
' « quella  mttoria^tentò  la paccy:^  p^^  cìò  mandò.  Cmeq 
fko  ambafiiadorc  à Bprna  y magli  fu  rijfofla  che^prh 

^ ‘ ' - Il  j ,, 


ma  douejJhufciY  de  i confini  d*  Italia,^  pòi  gli  farelhr 
be  fiata  data  andien:^  di  pace . ^ enne  poi  à un  al'- 
tro  fatto  d^arme  con  Bimani  fiotto  il  confiolato  di  G» 
Fabritioy&  Q*Emìlio  neiquale purpefla  ferocità  de 
^Ir  Elefitnti  con  i quali  r immani  non  erano  ufi  di  com- 
batterei hebbe  Vivrò  la  uittoria^ta fi  fianguinofia  & 
dannofiayche  rallegrandoft  uncerto  con  Virro  dieJfia, 
egli  rijpoficifie  noi  cofi  uinceremo  i Bpmani  in  ut^  altra 
battagliaijiamo  rouinati  à fatto . In  quefia giornata 
fu  à Virropajfiato  un  braccio  di  una  lanciai  aSr  Jecott- 
do  bionigio  moriron  daltuìia  parte  ^ l altra  ben 
quindeci  mila fioldatiMqual  no  afferma  che  i Bimani 
perdeffero  lagiornatay  ma  che  la  notte  ficparò  la  gufi 
fa  fra  loro . Ma  Hieronimo  F altro  hiftorico  dicCiChé 
i Bimani  per  devono  il  campo  > (jr  che  moriron  di  ejìi 
fei  miluiclr  di  quei  di  vino  tre  mila  cinquecento.Vir 
ro  poi  ueduto  che  tutti  quafi  i braui  Capitani  che  egli 
hauea  m Italia  condotti  di  Grecia  in  qu^i  dui  fatti 
d^  arme  gli  eran fiati  arnmago^athet  la  maggior  parte 
de  i faldati  Greci  > ne  fapéua  doue  uoltarfi  ad  hauer- 
nc  degli  altri  cofi  ejperti  e fi  ualorofi  in  guerra  iStàiì 
'do  cofi  dubbiofio:  gli uennero  in  un  medèfimpt^o  dm\ 
bafciadori  di  Sicilia  dalle  principali  città , che  lo  W- 
cercauano  à uoler  ire  à focconer  quell  ifiola  y dr  Hbà 
ìrarlà  dalla  tirannide  de  i Cartaginefi.  Da  i fiuoi  ami 
ci  di  Grecia  fu  auuifatoche  eramorto  Tolomeo  Ce^- 
ranno  y & che  douf se  uenirfienem  Macedonia  dotte 
era  difi  derato . alfine  dopo  F cifer  fiato  dubbiójò  al- 
q nàto  in  quel  che  doueafarfifece  rifolutìone pigliar  ' 

Firn'- 
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tìmprefa  della  Sicilia.nonfenxagran  dijpiacer  de[T  a 
rentiìiiyTìiafsiniarnente  perche  lafciaua  in  elja  citta 
un  buon  preftdio  delle  fue  genti , comefe  la  città  foffe 
fua  > negiouò  loro  di  pregarlo  o a finir  la  guerra  con 
Bsomaniyò  almeno  leuar  quel  pr  e fidio  che  in  quella 
forte^jcj^  della  rocca  c^r  nella  citta  teneuay  lafciando 
quella  rcpublica  come  era  prima  come  egli  tha^ 

ueua  trouata*  ma  nulla  poterò  i cittadini  ottenere  • 
Se  ne  pafsò  con  la  fua  armata  Virro  in  Sicilia,  & cf 
fendofegli  accofiate  moke  città  uenne  a battaglia  con 
Cartaginefi  con  trentamila  pedoni  c^rduo  milacin-^ 
quecento  cauallh  &gH  ninfe , cJr  afialtando  la  citta 
di  Erice  doue  era  ^rofo  prefidio  di  Cartaginefi , com* 
battè  egli  con  tanto  ualore  nello  afcender  della  mura 
glia,che  non  potendo  alle  Jue gran  foì^  refifter  quei 
di  dentroyfu  la  città  pnfa  • ^Jfalto^  poi  i Mamertir 
nichedauano  dicontinouofafiidio  a Greci  chehahi-^ 
Panano  prefso  Mefsina,\^ gli  uinfe  * I Cartaginefi  tc 
mendo  il  ualore  di  un  fi  bellicofo  B^>gH  chiefero  pace 
cm  offei’ta  di granfomma  di  danarufe  egli  partendo^ 
fi  da  quell:  I fola  con  le  [ue  genti , piu  non  gli  molefiaf 
fèyma  ei  non  uolle  farlo  ,an7^  infuperbìto  perueder 
che  i nemici  nongli  faceuan  refiflen^j^a,  & perche  la 
fuaguerra  hauea  di  continoui  fi  buoni  fuccefsi,  & ue 
àuto  che  era  dalle  citta  cofi  prontamente  ubbidito, 
prefumendo  hauerfi  già  acquiflato  il  totale  impe*> 
rio  deli: ìfolaycomtncio  a uenire  in  fi>eraivxa  di  impa^ 
tronirfi  deir ^ffrìca,etp  poter  farloydiede  orditie  di 
empir  r armata  che  fi  trouaua  afi'ai  potente  di  buo» 

Il  ^ ni 
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ni  & gagliardi  ^aleotth  &perhmitrgli  wfnandò  ef 
gran  rìgoro/ità  alle  città  che  gii  ne  prmvdeffc 
tando  la  fua  natura  che  fempreda  principia  fi  tno* 
ftroatutti  bumanoc^p  iaceuoie  i perche  per  tjueflàL 
gr*indei^  de  i (uoi  fatti  «erme  int ama  alterc3t;^% 
che €Ofninciaua  àejfere  rdie genti  infappùitMÌt  • . 
•Con  quejìofuo  ri  ^orofo  imperio  mtem  che  le  città  gli 
nùfero  in  punto  maHmtmtahenforimtadel tutto . 
Ì4a  hauendo  fatto  morire  m certa  Tenone  che  h hi 
arena  aitato  à fargli  ottenere  fucila  potenza  in  ^t4eh\ 
^ifolayperfcipcttoche  iMueuadiiìà  perejfer  molta 
amato  S (firata  fuo  copagnoperfiguitatoferfar*^ 

gli  il medefimoyfi concitè  tanto  odio  addoffo  da  tutth 
che  aiam  città  fi  atcofiarono  à Cmagìnifiv&:  à MA 
ntertim  * Qncjio hftìfo  da  *PirrthC^hcn  conojciuto^ 
conawne  s.degìio  di  tutti  « tèrdaitahra  banda  hoMuti 
lettere  da  Tarentini  ejr  da  Sanniti  che  loTithiantanA 
no  in  Italia^  ueduta  la  fua  hnprefa  delH^ffricu  cofi 
fiurbatapigliò  occafìoneditoimarfene  in  Italia  fotto, 
cnlore  di  tornare  ad  aitare  ifmi  amici.  Se  ne  parti 
adunc^ue^eir  prima  che  à T arante  arriuaffefu  traud 
gliatoper  mare  daW armata  deCartaginrfhet perd^, 
M combatter  moke  naui . i Mamertiniin  numm 
di  diece  mila  Paffaltarono  poi  m terrai  gli  rompe*  ^ 
ron  P ^eretto nella  retroguàrdia  ammansandogli 
dmTlefantima  Virro  che  erauenutoad  aitare  i fuori 
fice  marauigliofe prone  ^ancora  che  uifojfe  ferito.Si 
dice  che  ejfendo  ufeito  della  battaglia  per  medicarfi 
cptellaferitaifece  della  fm  per  firn  umfiupendapro* 


’ ttSyclyt  hattfndo  ìnnfi)  -ch^  un  gran  àtuaUi^re  dall0 
banda  mitrmia  con  stocc  nànaccicKoIt  Io  hauea  sfi* 
datò  à d dello  » umoìc  in  tanta  coler ay  che  ritornò  olla, 
hattagUdyC^  hauCndo  colui  sfidato  gii  diede  una  feri* 
Pa  in  tefia  con  tanta  poffan^^  che  lo  diuife  pe"l  ntex^ 
7^0  in  due  parti  * Et  dicono  che  aeduto  ^ Mamerti  ^ 
id  quefiù  colpo  cofìhonibiiesntwiadfero piu Jigmrt- 
Ugwrrra  concino  * TeruensitoàTaranto  con  utn* 
tifnila  pedoni  tre  nàia  cauaiH  j eì?*  cpùui  fatta  urut: 

jkelta  de  i buoni  fiddati  Tarentiniyandò  cantra 
ni  tdìe  'ercm  ndteirnoriodcSantiittyiqtìali  hcuicndo. 
perduto  gran  parte  del  tm-rkorio  loro  occupatoglrdcc 
Jt^manhìion  bauean  troppo  buono  ammo  cantra  Tir*, 
roifcrche  ^li  haueua  abbandonati  quando  andò  in  $t 
'uiith&nde  nel  tempo  cJje  egUtd  dimorò  fecero  qmfta 
granperditay  con  tutto  quello  gli  mandarono  alcune^ 
compagine  delle  hr  genti  ^ Turodmift  il  fsvo  tffer 
cito  in  due  parti  9 Cuna  delleqwxli  mandò  m La*- 
ctmia  per  trattenere  Cmiodeifonfhli  Bimani  y che 
wm  potefft  [occorrer  i'akro  y vontra  tiquak  eglt\ 
fi  tnpffè  con  Coltra  parte  <*  Era  quefio  Cvnfòle  con  chi 
acteiminò  dj  combattere  Curio  y ilqitale  in 
qttel  tempo  tra  d campo  d BeneuatPo^  che  hauendo  in 
ttfoiafua  upma , ritenne  raccoltoii  fuo  effèrcito  ne 
gliallog^amem  fen%a  uoler  uenfre  al  combattere% 

‘ etfi  perche  nongutdicitaa  porgli  augurij  dauerhó* 
ner  felice  faccejfo  per  Romani ia battaglia , come  an* 
coperdìtafpetta.^a  U uemaa  ddCal^  Coafòle  fitù 
“ i^mpagUOynon  hauendo  egli  forge  i baflat^  • ^ 

’ 'in 


foaW incontro  faceua,  ogm  sformo  per  tirarlo  cofifcr^ 
paratamente  al  fatto' d'arme*  Et  fatta  um^anfeet 
ta  di  faldati  di  tutto  il  fuo  esercito  » andò  di  notte  a 
dar  l' a(j alto  à gli  alloggiameti  de  i Bimani  dalla  baii^ 
da  di  fopra,\^  àuuennc  cheperuoler  cogliergli  aWim 
prouijoy  hauendo  fatto  unagran  girauolta  per  uid  a^ 
ffra  cir  cìnta  di  bofchhgli  uenner  d mancare  i lumUet 
reflando  al  buio  i fuoi  fmarriron  laflradayonde  uertne. 
a farfegli  giorno  furono  feoperte  le  genti  da 

mani  nel  calar  da  quei  monti  ; ma  non  fi  sbigottenda 
Curio  gli  ufcì  contra  nel  uenir  efsi  fianchi  dr  alla  sfi-^ 
latayfenga  dargli  tempo  d pigliar  ripofo  » & ^attò  i 
prirnhd^  mettendoli  in  fuga  gli  Ipauetò  tutti  ytal  cì>c. 
fnolti  ancora  moriron  quiuh  & alcuni  Elefanti  furo-^ 
Ho  prefi  • Quefia  uittoria  fece  animo  d Curioydi  ueni 
re  dgiufia  battaglia . yfeendo  dunque  alla  largdy  ^ 
attaccando  il  fatto  d arme  in  parte  meffe  in  fuga  i nt 
mkìy  dr  in  parte  anch* egli  dalla  furia  degli  Elefanti 
fu  ributtato  àgli  alloggiamentù  Ma  ijòldati  lafcia- 
ti  alla  guardia  de  i ripariyiquali  erano  in  buon  numC’^ 
royejfendo  chiamati  dal  Confoloyjpinfiro  dal  lato  difo 
praydr  mettendo  le  befiie  in  fugaylecolìr  'mfero  d da 
Holta  à dietro  per  me^^  de  i fuoiy  il  che  diede  la  uit- 
torta  d Bgmaniy  laquale  fu  di  taiìta  importaw^^yche 
per  ejfa  Virro  perdi  la  fperanita  di  piu  poter  uincer- 
gliyconfiderato  che  hauea  perduto  da  un  Confole  foh 
e^difiaiito  daW  altroyiir  giudicando  quel  che  farebbe 
fi  Curio  cdl  compagno  foffe  fiato  unito . 
e^^kine~>^s^MÌuarta  ancora  che  prefio i Bimani  , 
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/ impatronìffero  del  reflo  d'Italia  che  àncora  non  ha 
ueua  acquijiato . Virro  benfen'za  hauer  molto 
guadagnato  in  fei  anni  che  confumò  nelle  guerre  del^ 
la  Italia  & di  Siciliayfi  acquiftò  non  dimeno  affai gra 
fama  (Agrari  reputatione  di  hauer  due  uolte  fuperor- 
to  in  battaglia  iBgmaniy  ancora  chela  ter%a  uolta  ri 
manejfe  al  difotto,  mafsimamente  che  ninno  altro  I{e 
ftraniero  hauca  (poflo  ^nibal  da  canto), tanta  lode 
mai  confcguiìo . Ma  in  queflofu  dannato,  cbefe  ben 
acquiflaua  non  fi  fapeua  dello  acquiflato  preualcre% 
perche  perdeuale  cofecheei  pojfedeua  perla  gran 
(peran'xa  di  acquiftar  r altre-  Vero  molto  bene  fu  af 
fimigliatdda  -Antigono  à un  giocatore  chefappia  ben 
tirar  i dadiima  che  non  fi  fappia  preualer  delù  uincl* 
tafua.  . 

Chenon  obilante  la  diligcnxa 'grande  ufàtada  Antigo% 
no  non  potè  far  liberar  Demetrio  Ino  padre  di  prigio- 
ne, nella  quale  al  fine  morì , & Thonor  fattogli  dopo  ìa^ . 
fuamorte^  Cap.  xi  • 

T7  S fendo  cefi  prigione  Demetrio  net  caflello  di 
Ju  ronefe , come  dicemmo , fe  bene  era  tenuto  fiotto 
buona  cuflodia,]Seleucogli  fiaceua  fare  honore  gratti 
de  reali  trattamenti , facendogli  dare  i maggiori 
paffiatempi  > ^ fola':^  che poteua , percioche  era  iBt 
alloggiamento  beWfiimo  (ir  Jpfttiofio  mokOi  doue  era^ 
no  giardini  uarij  pieni  di  fontane  ^ diftOttì  motto 
letteuoli  , eir  gU  hauea  in  oltre  Seièlfifé  ( àcèio^quìid 
poteffic  piu  alhqipramentèfiarfime)4àfcLì^^ 

prif 


frijferuitonzìjèJo' fcruiffero  &^tr^ùUajfet^‘^^ 
di  effendo  liberi  diiontmmiaandàuam^^^ 

-da  S elenco  ii;*  ritornare  fempre^li  rapportiiuam 
'faroledi  moltahHmmkà>^€ortefia^cheS4dùtco^ 
Àam  ^ con  promifsione  di  hanerlo^  Ubberur \prtfto  v ^ 
iejjortandolo  etpragadoloduoierhttàtofardncòt^  vi 
mfi  pigliar  affanno  che bett^  ricordkua  didtà^ 
’Clinfermanoqu^ipfmlfaper  per^ofacerta^he  S^\ 
hìicò  afpettatia.laatenuta  di  Jùttioco^fko  figHuòhet 
di  Str atonica  che  egli  haueamandatà  ù ìtdjMmdrerOC 
viocbe  efsi  haueffero  ld?onare  <&>  la  >buomtgFoeia  debt 
lafua  Uherati&tte.y  <jr  chetofio  cfje  foJfero^mutt  )ld^ 
rebbe  egliflato  meffo  in  libertà  di^an^redom 
jèpiacciuto  * ContuUo  quefio^DemetiriO’ifod^^ 
in  quella  cattiuità  &non  hauendo  Jperan^ddcknà 
della  fua  libertàyche  tato  che  fegliprolungaua  mari- 
dàdfar  intendere  àt  fwn  dur^'oiefknHthedrauèaàè 
iigouemù  di  ^tteneò^  di  Corirttoydhv  lUffi  dimeffM 
dà  'à  impoi  àarfeàe  alcuna  al fuofigitloy  ne  àJUc'l^-" 
ierecJkgìi fcriueffeyò  da  altri  gli  fojfero  fcritte  àfù6 
umtie  ^dn^i  lo  réputdffèroper  mòrio.^  '^egandóg^  < 
ffir  t amore  ^ la  fedeltà  che  femprehattean  dt  j 

lui  mofirato^  hàu^ero  uolHton^m^Morhfiato  fe^^  i 
éebnente  ad  ^^tigom Jkofylìuolo  alntegiio  j 

HplJèro  potute:»  ^mgeno  thè  fi  treuam  inmtlìené 
pp  nella  ^tà  di  ÌPatras^  udite  qutfiepietefi  frarelt 
d^  padreine  prefi  d^ittcer  tónto»  & taatófu  Meer-' 
doglie  fclm  n'hebhe  che  fi  uesUuefiimènti  da  duokhói» 

fio'ijfi^kctere^mndiambqfiù^^ 

^ ' ' ' - * 
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4e^U^ffbgli>altri]{eiprega  conlfiatK^rfcék  ' 
^lldogh  à'uokr  imrcedere  con  Sdeuco  per  L libera 
^.del  padre  * ^òi.mandò  altri  ambafdadorlà  Se^^^ 
letico  y fupplioandolo  che  uolcjje  prender/ì  per  tagH^ù 
del  padre  tutti  quei  beni  che  gli  hauea.  Sfortuna  la^ 
fmtOyCir  ferendogli  ih  oltre  di  andar  luiperfm  fio., 
tìeo.  in.  luogo  del  padre  y quando  cefi  hauejje  uoluto^ 
fregandolo  aMoler  uerjb  di  lui  mosirarp  Immanità  eP, 
eortefiafiMiton  làquale.  hauea  fempre  aviangato  tutt 
tigli  al^i  eir prencipi  delmondo . Fecero  eon  Se; 

mpfril  medefimo  officio  tutti  gli  altri  Bgy£ccem  Li-^ 
fitnacoychefuficrudeley.che.  douegli  altri  I{e pregaci 
scon  per  la  fua  lihertay  non  foto  ìu>n  uolle  ricercarlo  di- 
qnfopiepofo  officio  ma.peHcontì'ario  offhfe gran 
fimtna  di  oro  a Sdeuco  fe  lo  haueffe  uoluto  far  mori-( 
^e.^  ^che  nori  diede^Sdeucoorecchieyan^iMbbor^ 
Xt.q.uejiafua  inhumanaxichHeliaeir  il. crudele  animt^ 
fyo^&  aJf.cttoHa  la  uenuta  di  Antioco  & di  Strato^ 
IfberarlQfComefi  diffe , accioche  da  efii  rice^» 

affiti piu  che  De 
kaurebbe tiolutOipercioche:aucora:  che  egli 
^ìhcfapte:  atmQfifffi^ddeminatO'df  pa$hi  queC 
m^^U^itay^4nfiJhffe:dif0pp(n’tad^^ 

dopoJk  primipiotegU  pidic^t' 

Wt4pi^^Qoq^e  Acaualloydopo  Hnt.ef^onmt(tilfko 


ìcttaycon^ 


ìiltì  et  altrijimili  piaceri  che  fi  pigliaua  fen^àfatitof 
Lz  perfona,penfando  bauer  trouatà  la  uìa  di  quel  ripa 
fiyche  di  gran  tempoydopo  il  molto  giierreggiare, fi  hà 
ueaperfuppoUo  di  fare  ^ deteflando'Je  fatiche  che  fi 
haueua  per  inauri  pigliateyCir  i pericoli  nei  quali ft 
era  tante  utlte  ejpofoper  ambitioìie  ^ uonagìoria,  \ 
Che  perquefla  haueua  egli  turbato  ^ trauàglitàó 
tutta  mari  ^ le  terre  S'pfouincie  detH^fia  &di 
Creda  con  inquietudine  intollerabjle  con  difegno  di  ri 
pofar  poi  t&hauer  nel  rimanente  deìla  fua  uitapiace- 
re  quiete  c$r far  ulta  delitiofa  (jr  molici  cjr  diceua 

fiafe  ijleffo  hauer  trouato  quiui  quando  egli  non  ui 
penjauadl  modo  di  poter  far  quella  uita.  Et  in  nero 
quejii  fono  i fini  dr  i termini  delle  guerre  che  ipr  etici- 
pi  pelo  iu  difideramgrandemetitei  che perperué^. 

nirui  fanno  tante  fatiche  ^ trauagliano  tanto^&  in 
efsi  mettono  la  felicità  loro . In  che  fecondo  la  mia 
eppenione  errano  grandemente , & non  folo  in  queflo 
€Ìje reputano  i mtù uirtùima  ancora  nel difiderare là 
uita  lafciua  ^ deiitiofuifeguendo  le  cofe  che  fon'cotra 
ne  a i ueri  piaceri»  Bora  flette  in  quefla  delitiofa  pri 
gionia  nel  Cheronefe  Demetrio  circa  tre  annudàtidofi 
à banchetti  > & àuita  otiofa  eJr  molle  tòme  habbiàfif 
dettOi^incorfe  al  fine  in  una  infermità  della  quale  fi 
talmente  morì  nella  età  di  feffanta  quattro  anni  » 
la  nuoua  della  fua  morte  fu  tiflo  diuolgata  per  tut 
quei  che  la  intefero  biafinaron  grandemente 
sSttieHcoJmputatidolo  di  ejfer flato  inhumàno  uerfo  un 
sfuofi  nobile  paiéttte  » ér  ^glt  iflèjfo fi  dolfe  (ir,  \pentì 
'eNoItadè^er  megrfo  in  troppo  gran  fofif  itione  uerfo 
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^tieÌBécogìontofeco  in  affinit^yet  ejfer fiato  piu  pufi 
t animo  & piu  timido  di  Dromithete  di  T racla  huo- 
'mo  barbaro^  che  hauendo  pigliato  Lifimaco  lohauea. 
contata  cortefia  liberar  o.Ordinò  chealfeppelirlogW 
fòjfeì'O  fatti  tutti  t^ucgh  honori  & cerimonie  ^gra. 
fiefa  chefojjero flati poftihili . Antigono  quando  la 
fua  morte  feppe  > come  pietofo  figliuolo  montò  nella 
fua  armata  di  mare  per  pajjare  neila  Siria  ^ racco^ 
gliere  le  ceneri  deipadrcma  per  uia  incontrò  gli  ara 
hafcìatori  dt  Seleuco , che  gli  le  portauano  in  compa-^ 
grtia  de  i feruìtorì  <jr*  ertati  del  padre  • Egli  le  prefe. 
con  moke  lagrime  > & le  mìfe  dentro  un  tabernacolo 
di  oro  mafsìccio  che  ei  fece  far  eyilquale  mìfe  nella  pop 
fa  della  fua  ìiaueyeaL^&  dopo  dri^XP  camino 
uerfo  Corimo . Et  nelpaffar  per  le  città  & terre  di 
quella  prouincia  del  Cljeronefcyi  cittadini  di  quei  luo 
ghi  ujciuano  conprocefitoni  lunga  comitiua  digen 
thalcuni  portando  corone  di  oro  per  metter  la  [opra  i l 
tabernacoloi&  altri  conduceuano genti  ueflite  di  duo 
io  yper accompagnar fll  corpo  • Coflefsendoìltaber 
fiacolo  portato  nellapoppa  della  mue  coperto  dipur 
fura  (Incoronato  di  oro  yfu  circondato  da  una  gran 
Quantità  di  gìouaui  fol<kti  armati  di  arme  bianche^ 
^he  inqueftomodo  rinouauanola  memoria  dèi  mor- 
to • Vi  ^t-a  fmìlmente  un  mufico  di  moka  eccellenza^ 
(heforiaua  infltumenti  melodiofi  chiamato  Senofartr 
te  che  con  gran  melodìa  cantaua  uerfi  appropriati  d 
quejh  cajo.  Dall'altra  banda  ui  erano  i Caleotti  che 

• tirauano  i rem  eon  umfh^^  corfonanzpycUriJpon 

ieuanù 
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'dì  correggere  ammendare  le  fciagur  e,  che  gli  era- 

no auuenuteyne  rmcendo  ne  perdendo  fapeuaftare  in 
ripofo.Subbito  dunque  fe  ne  andò  con  Pefjer cito  uerfo 
Jfrgo»  ^Areo  bauendo  ordinato  molte  infidie  et  pre^ 
fa  la  uia  doue  ella  era  molto  difficile  y traUagliaua  i 
Fra?ìcefe  > e i Molofsi  che  erAno  nella  retroguardia . 
-Quiui  coìtibattendo  egli, Tolomeo  fio  figliuolo  cercan 
do  di  faluare  i fiioi  da  quei  luoghi  firetti  > ui  fu  morto 
da  un  ualorofo  Cretefe , la  cui  morte  fu  cagione  che  i 
fuoi  fi  mettejfero  in  fuga,  feguendogli  i Lacedemo 

~ni  con  poca  accortegg^a  fi  conduffero  in  una  pianura, 
et  quiui  Tirro  che  haueagia  intefo  il  cafo  del  figlino^ 

' lojinfuriato  per  dijperatione  fi  riuolfe  contra  quefla 
fchiera  de  nemici  con  la  caualleria  de  i Molofsi , de 
quali  era  nella  fronte  della  battaglia,  riempì  ogni  co- 
fa  di  uccifione  eir  di fracaffo , (jr  dicono  che  in  quefla 
fattione  fi  portò  piu  fnarauigliofamente  che  m altro 
fatto  danne  doue  fi  trouajfe  per  ilpajfato . Ter  che 
auuentatofi  adoffo  ad  Fualco  capo  di  quei  Lacedemo 
m che  haueano  uccifo  Tolomeo , lo  ammaggtò  con  la 
lancia , cir  finontato  tutto  à un  tempo  da  cauallo  & 
combattendo  à piedi, uccife  & meffe  in  fracaffo  tutta 
quella  fquadra . Dopo  fe  ne  andò  con  lo  effercito  ad 
xArgo  ^ildì  fieguentefi  uiddefu  per  i colli  poco  à 
dietro  Antigono  che  lo  feguiua  con  le  fue genti»  Tir 
ro  fermò  il  fino  campo  nella  pianura , mandò  uno 

Araldo  à sfidarlo  a battaglia,  ma  lo  ricusò  Antigo- 
no, rifpondendo  che  la  fina  mtlitia  non  confijhua  pili 
ne  C armi  che  nella  occafione  et  nel  tcmpo,eim^^an 
..  ‘ Mm 
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io  à Tino  foffe  uaiuto  àmia  la  uita,  non  gli  manca» 
uano  le  occajìoni  da  potere  lafciarla . Si  ^mfe  Tinro 
conio  ejfercito  poi  uicino  ad  ^rgo  9 facendo  i fuoi 

facrificij  9 fi  dice  che  effondo  tagliato  il  capo  a i buoi 
per  famfìcarglhfuron  ucduticauar  fuori  là  lingua  et 
leccarfi  il  proprio  fangue . hora  Ttrro  uenuto  fotta 
•la  cittàyfii  la  notte  feguente  ammeffo  dentro  da  ^ri» 
fico  feiiT^a  che  i cittadini  fe  ne  accòrgeffei'o  fin  che  non 
hebhe  prefa  la  pia^i^a,  ma  uolendo  infi eme  con  loef 
fèrcito  introdurui  gli  Elefanti  > non  fi  potendo  per 

laflrettegg^a  della  portai  nello  fcaricarglhfit  fece  ru- 
tnor  tantOyche  i cittadini  lo  intefero9&  ueduta  il  peri 
colo  grande  in  che  fi  trouauanoimandarenper  foccox 
fo  ad  Antigono  che  era  quinico  lo  effercito  fuoM 
le  ui  uhie  fuhbitOi  & fu  meffo  detro  la  città  per  urial 
tra  pona  il  figliuolo  co  molti  fuoi  Capitani^efiàde  e» 
gli  di  fuori . et  perche  da  I altra  bada  ui  gtììfe  ^rea 
capitano  di  Sparia  co  una  fchiera  di  ualetifsimi  folda 
ti  in  fauore  de  i cittadini }fu  fatto  un  marauigliofa  co» 
trnJloy&  ogni  cofa  era  piena  di  tumulto  et  di  ffauUo 
per  lepercoffe,  per  lo  Jpauento  y (jr per  la  horribilità 
della  nette.  Dicono  che  cominciàdo  ^ chiarirfi  ilgior 
Sk  m y uiddeTirro  un  lupo  un  torà  di  metallo  fu  la 
piaTf^  che parean  cobatter  Mcrkeyche prima  ueda 
ti  non  gli  haucaydi  che  fi  fpauentò  moltoy  hauendo  in» 
tefogia  dagli  indouini  che  egli  hauea  da  morire  qua 
'do  haueffe  ueduto  combattere  un  lupo  con  un  toro» 
"Ter  quefioyc^  perche  uedeua  il  gran foccorfo  uenuto 
•a  cittadini  da  tutte  le  bande  ; fccerifolutione  di  riti» 
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rarft  con  tutti  i fuoi , (ir  frce  mtenderc  À Eleno  fuo  fi- 
gliuolo y che  hauea  lafciato  fuori  con  una  parte  della 
fuagentcyche  rompendo  una  parte  della  muraglia^di 
fendejfe  i fuoi  nel  ufeir  fuori, Ma  ò che  colui  che  por- 
tò la  tmhafciatay  non  potè  in  quel  tmmlto  bandirey  ò 
fuffe  per  error  del  gioitene  > che  male  intefe  in  quel 
granfircpito  d!  armi  & grida  condujfe  le  genti  in  or*- 
dinan^aper  leportOyet  uenendo  per  foccorrere  il 
^u  cagione  della  fua  mortey^jr  della  mina  de  i juoh 
Der  che  uenendo  per  tmaflrada  Jlrettaper  laquale  fi , 
•itiraua  Tirro  combattendo  > fi  intricarono  lepouere 
genti ‘mmodoyche  non  poteuano  ufcirey&  auuenne 
0 maggior  rouinayche  morì  quiui  un  fuo  elefante  , fu 
laportay  che  sbarrò  in  modo  la  flradayche  non  fi  potè 
va  ufeir  e > (jr  hauendo  Tirro  i nimici  d le frolle , ne  fi 
Potendo  riuoltare  con  C arme  à combatterey  nel  uole^ 
re  ferire  un  giouene  della  città  che  hauca  ferito  lui» 
lamadre  del  gioitene  che  era  ne  i tetti  aW alto  con  al- 
tre donne  y ueduto  il  pericolo  del  figliuolo  gittò  /òpra 
il  capo  d Tirro( che  era  di  Welmo  difarmato ) una  te 
gola%^  lo  rouerfeiò  d terra  infranto  dalla  botta  & 
tramortito,  Quiui flette  alquanto  fin  che  fu  conofeiu-^ 
to  da  uno  chiamato  Zopiroy  in  tempo  che  il  T{egia  ha 
uea  apertigli  occhi  comindaua  d rifentirfiy&  dw 
cono  che  Zopifo  fi ffauentò  della  fua  fiera  guardatu-r 
rayperò  non  potè^ofiprefio  ucciderlo , ma  al  fine  gli 
troncò  la  tefta , Etefj'endcfi  fparfa  la  ucce  che  Tirro 
era  morto  in  tempo  che  il  giorno  era  già  chiaroy  corfe 
quiui ^Icionto  figliuolo  di  Untigono  che  lo  mtefcyè^ 
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ucdicta  quella  tefìa^ttitto  lieto  la  prcfc  in  mano  > & 
ufcito  della  città  a andò  à prefetitare  ad  ^ìitigono 
fuo  padre,  llquale  toflo  che  conobbe  effer  ueramente 
la  tefla  del  I\e  Tirro,diede  con  la  bacchetta  et  feettro 
che  poYtaua  m mano  una  baronata  al  figliuolo  > W2/- 
àrandolo  con  occhio  turbato  > (jr fcacciandolo  dal  fuo 
cospetto, lo  chiamò  barbaro,^  carnefice,  Et  dicono 
che  fi  mife  il  lembo  della  foprauefic  inangiglt  occhi 
per  non  ueder  piu  quella  tefla  , ^ pianfe  per  cordo- 
glio,ricordatofi  delLi  insiabilità  della  fortuna  uerfo 
tdntigono  fuo  auolo,( che  tato  perdi  con  la  ulta  in  un 
tunto ) cjr  di  Demetrio  fuo  padre.  Ceffato  il  rumore, 
.Alcionio  hauendo  trouato  Èleno  figliuol  del  Bg  Tir- 
ro  'tutto  ueflito  dihabito  lugubre,  lo  chiamò  à:fe  ben} 
gnifsimamente,^  con  molto  honore  lo  conduffe  al  Bg 
fuo  padre,ilquale  gli  diffe  che  meglio  hauea  fatto  alr 
bora  che  dianxiy&  abbracciato  Eleno  ,gli  fece  ripir- 
gliar  Phabito  di  prima,<&  fattogli  grande  honore,  lo 
rimandò  poi  bene  accompagnato  in  Epiro . Vinta  la 
battaglia,  .Antigono  dopo  Cbauerprefbgli  alloggia- 
menti di  Virro,&  fatti  molti  prigioni,gli  trattò  tut- 
ti honorat  amente  edr  da  amicUcon  parole  & con  fat- 
ti, di  che  fi  acquiflò  quello generofo  Befama  di  ma- . 
gnanìmo  di  clemente  preffo  i fuoi,i  Greci,&  altri 

t^tioni  del  mondo. 
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IL  FlTiE  DE  I SyCCESSOB,ì 
- - di  .Alejfandro  Magno. 


